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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI 


RASSKGPSA  DI  Ol'ERK  ITALIANE. 


L  —  *  Statittica  della  popolazione  delle  provincie  toscane 
dilVanno  1861;  compilata  dalla  Direzione  di  itatiitica. 
Firenze  1961.  Edizione  m-4.^  di  pag.  94. 

Lj  Ufficio  di  sUtistica»  dlrelto  a  Pirenie  dal  benemerito  8ig#  Ce- 
Mre  SiItì,  ha  pabblicato  in  nove  lavole  (alle  le  notisie  che  ai 
riferiscono  allo  stato  della  popolazione  toscana  durante  Tanno 
4861.  Esse  comprendono  lo  stato  generale  della  popolaalone  per 
ciaacitoa  comunità;  quello  della  popolazione  ripartita  per  pfofio- 
eie;  lo  specchio  della  popolaalone  in  relazione  allo  stato  di  pos- 


ti! Saranno  iodlcaie  con  asterisco  (*)  di  riicontro  al  titolo  dtiropera 
taoilo  prodatioui  sopra  le  quali  Si  daraunoi  qoando  OiCoitoDo,atii<oli 
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sideoza;  il  nomerò  degli  tcealtolìci  e  degli  israeliti;  quello  del 
dero  e  degli  ordini  religiosi;  il  mofimento  della  popolazione  in 
rapporto  alle  nascite,  ai  niatrimonj  ed  ai  morti;  e  per  ultimo  lo 
stato  della  popolazione  della  eittà  di  Firenze  giusta  il  riparto  delle 
parrocchie. 

Questo  la?oro  statistico  è  redatto  colla  consueta  accuratezia 
che  si  ra?visa  in  tutti  gli  studj  statistici  dei  toscani.  Noi  ci  ri- 
ser?iamo  di  riprodurre  nel  Bollettino  statistico  alcuni  dei  più  im- 
portanti quadri  numerici  che  trovansi  in  quest'opera.  Intanto  ci 
permettiamo  alcune  poche  osser?asioni  che  ci  sorsero  spontanee 
scorrendo  il  libro. 

La  popolazione  toscana  ora  raggiunge  la  cifra  di  1,826,830 
abitanti  e  non  ebbe  dall'anno  1860  al  i861  che  l'incremento  di 
8095  persone;  il  che  ci  mostra  come  la  popolazione  si  metta  in  ar- 
monia coi  mezzi  non  lauti  di  sussistenza. 

La  possidenza  continua  ad  essere  immensamente  suddivisa 
giacché  troviamo  che  in  alcuni  Comuni  la  rendita  media  del  pos- 
sesso non  raggiunge  la  cifra  di  lire  20  all'  anno  e  solo  nel  Co- 
mune di  Monteriggioni  giunse  all'annua  somma  di  L.  876.  Dove 
i  possessi  danno  maggior  rendita,  si  ha  il  minimo  numero  di  pos- 
sidenti che  toccano  soltanto  la  proporzione  del  3  per  100,  men- 
tre nei  Comuni  a  possidenza  suddivisa  i  possidenti  raggiungono 
persino  la  proporzione  del  52  per  iOO. 

Nella  Toscana  si  conta  ancora  gran  numero  di  corporazioni 
claustrali ,  che  ascendono  a  54,  metà  delle  quali  appartengono  ad 
uomini  ed  il  resto  a  donne.  I  religiosi  sono  3158  e  le  religiose 
sono  4255,  ed  in  totale  7413  persone.  Nei  soli  ordini  dei  mendi- 
canti si  contano  2054  individui ,  che  rappresentano  più  di  due 
terzi  del  numero  dei  religiosi.  Nelle  intitolazioni  di  questi  ordini 
si  riscontrano  i  nomi  più  ascetici  di  questo  mondo.  Troviamo  fra 
le  religiose  le  Crociflssine,  le  Stimatine,  le  Mantellale,  le  Suore 
del  Nazzareno,  le  Gioachine  e  simili.  Tutta  questa  legione  asce- 
tica va  a  tutto  scapito  del  clero  parrocchiale  che  è  scarso  e  scar- 
samente retribuito.  La  città  di  Firenze  è  ancora  ripartita  in  34 
parrocchie  microscopiche  alcune  delle  quali  contano,  come  è  quella 
di  Santa  Felicita  soli  270  parrocchiani.  Una  buona  riforma  nel 
numero,  nel  riparto  e  negli  ufHcj  del  clero  si  regolare  che  seco- 
lare è  per  la  Toscana  una  urgente  necessità. 
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II.  —  Le  Società  operaje  e  la  politica;  considerazioni  di 
PiETio  Sbarbaro.  Firenze  1861.  Un  opuicolo  tn-8.^  di 
pag.  36 ,  coi  tipi  della  Galileiana, 

Noi  annunziammo  già  un  primo  libro  del  falente  sig.  Sbarbaro 
solle  associazioni  operaje  ed  altamente  lo  commendammo.  Egli 
seppe  porre  in  evidenza  il  ?ero  carattere  che  detono  conservare 
le  associazioni  operaje  dirette  al  beneflco  scopo  di  soccorrersi 
scambievolmente,  e  di  promuovere  tutte  quelle  istituzioni  che  val- 
gono a  migliorare  la  loro  condizione  sociale.  Alcuni  adoratori  del 
solo  principio  politico  vollero  inv.ece  far  fuorviare  queste  benefi- 
che associazioni  per  recarle  sul  campo  delle  agitazioni  pubbliche, 
per  ottenere,  ciò  che  essi  chiamano  con  frase  sonora ,  il  riseatto 
delle  plebi,  qoasicbò  in  Italia  dopo  lo  Statuto  vi  fossero  ancora 
plebi  da  riscattare. 

Lo  Sbarbaro  ebbe  il  coraggio  dì  propugnare  di  nuovo  la  sua 
tesi  che  le  associazioni  operaje  debbano  rimanere  nel  toro  campo 
benefico  di  azione,  senza  preoccuparsi  di  agitazioni  politiche,  alle 
quali  non  deve  il  popolo  spontaneamente  prender  parte  che  nel 
solenni  momenti  in  cui  la  nazione  ha  bisogno  dell'  unanime  con* 
corso  di  ogni  classe  di  popolazione. 

Noi  troviaoio  altamente  lodeTOle  il  suo  libro  e  vivamente  lo 
raccomandiamo  a  tutti  i  buoni.  Il  vero  riscatto  del  popolo  già 
emancipato  dallo  Statuto  e  già  rappresentato  dal  suoi  deputati  ai 
Parlamento,  sta  neirimpartirgli  tre  insigni  beneficj,  quello  dell'i* 
strazione  elementare  e  tecnica,  quello  della  tutela  pubblica  contro 
ogni  possibile  sopruso,  e  quello  dell'assistenza  caritatevole  e  larga 
in  ogni  necessità  della  vita.  Coli' accorrere  ai  circoli  politici  per 
udirvi  frasi  strepitanti  e  frementi  il  popolo  non  si  sfama ,  né  si 
migliora. 

III.  ^  *  Cenni  topografici  e  etatistici  sulla  città  di  Como; 
del  dott.  Alessandro  Tassani,  membro  ordinario  del  Coti* 
siglio  provinciale  di  sanità.  Como  4861.  Un  voi.  tVS.^ 
di  pag.  83. 

Noi  citammo  più  volte  i  lavori  statistici  del  dott.  Tassani  che 
in  cosillatli  studj  può  dirsi  egli  pure  più  che  benemerito.  Ha  egli 


« 

ora  rancolfo  alcune  pfcxiose  noliiic  topografiche^  statistiche  e  me- 
diche intorno  alla  città  A  Como  ove  da  più  anni  egli  abita  e  do- 
Te  fa  parie  del  Consiglio  di  sanità.  Anche  da  quest'ultima  Memo- 
ria noi  eslrarremo  alcune  notixie  pel  nostro  Bollettino  statistico. 
Intanto  annunzieremo  come  essa  contenga  alcune  notìzie  generali 
intorno  alla  città  di  Como,  al  suo  Mima  ed  alla  sua  condixione 
edilizia.  Essa  ora  conta  20.250  ahilanti,  dei  quali  10.111  uomini 
e  10,137  donne.  I  nati  nell'anno  1857  a  cui  si  riferiscono  que- 
sta notizie  statistiche  furono  1051,  i  morti  soltanto  707,  i  malri- 
moiy  147;  per  cui  si  conterebbe,  un  nato  sn  19  indi?idui,  un 
.morto  su  28  persone  ed  nn  matrimonio  su  137  persone.  Il  mas- 
simo numero  dei  matrimonj  accade  nel  febbrajo  ed  il  massimo  nu- 
mero delle  nascile  nei  due  mesi  di  luglio  <  di  novembre. 

L'Autore  descrive  in  seguito  le  qualità  fisiche ,  morati  ed  in- 
tellettuali della  popolazione  che  si  mostra  operosa ,  previdente  e 
di  svegliatissimo  ingegno.  Fa  poi  conoscere  la  sua  condizione  sa< 
nitaria  e  descrive  da  ultimo  gli  istituti  di  beneficenza  esistenti  in 
Como.  Sono  essi  lo  Spedale  civico  che  ricovera  per  termine  me- 
dio 33:29  ammalati  all'anno,  colla  l^nue  mortalità  del  7  per  100. 
Ha  il  Luogo  Pio  della  Carità  che  assiste  i  poveri  infermi  a  do* 
micilio.  Ha  il  brefotrofio  che  riceve  gli  esposti  di  totla  la  pro- 
tincia ,  don  che  quelli  della  limitrofe  Valtellina ,  e  quelli  che  vi 
Invia  di  nascosto  la  Svizzera.  Ha  l'Ospizio  dell^  partorienti,  il 
Monte  di  Pietà,  la  Pia  Casa  di  ricovero  e  d' induatria,  due  Orfa- 
Dolrofii,  gli  Istituti  per  le  pericolanti  e  pel  discoli,  l'Asilo  di  ca- 
rità per  l'infanzia,  una  Scuola  di  sordo-muti,  la  Cassa  di  rispar- 
mio ,  il  Pio  Istituto  elemosiniere  ed  altre  pie  Cause  che  danno 
doti  e  limosino. 

PToi  vorremmo  che  lavori  statistici  simili  a  questi  fossero  pub- 
blicati per  tulle  le  città  d'Italia. 
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debito  sTanti  lutto  della  Commiisione  visitatrice  degli 
Istituti  educativi  il  ringraiiare  la  Presidenza  del  Congresso 
per  r  onorevole  officio  demandatole.  E  molto  più  vivo,  essa 
sente  il  dovere  della  gratitudine  in  questo  giorno  del  fra- 
lellevole  congedo  nel  quale,  dopo  aver  procurato  di  adem* 
piere  il  suo  compito  meglio  che  potè  nella  ristrettezza  del 
tempo  conc(»ssole,  coli*  animo  tuttora  profondamente  com-' 
mosso  dalle  subite  nobilissime,  sublimi  impressioni  di  tanto 
assennala  ed  operosa  cariti ,  gusla  la  !gioja  di  proclamare 
Milano,  citth  madre  del  bene,  ben  fatto. 

La  Commissione,  interprete  della  mente  del  Congresso, 
due  scopi  si  propose  nelle  sue  visite.  Uno  fu  quello  di  far 
tesoro  delle  speciali  pratiche  educative  quk  e  eolh  attuate  « 
nfline  di  meglio  promuovere  e  conseguire  la  coltura  inteU 
lettuale  e  morale  del  popolo  :  1*  ahro,  dì  farsi  esposiiriee  al 
Congresso  de'  voti  di  quegli  educatori  che  alle  loro  nobili 
sjipirazioni  per  il  pubblico  bene  bramassero  il  conforto,  Tap* 
pogfTto,  il  concorso  del  senno  e  dell'  opera  de*  loro  frate!!!. 

Gli  biifuti  visitati  furono  i  seguenti  : 
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Il  Rieovero  pe*  bambidi  Inttanti,  l'Alilo  di  Carità  per  1*  in- 
fanzia ed  il  Conservatorio  per  la  puerizia:  tre  diverse  isti- 
tozioni  ben  distribuite  in  un  medesimo  vasto  locale»  lungo 
il  corso  Garibaldi* 

Gli  Orfanotrofj. 

II  Patronato  pei  liberati  dal  carcere. 

II  Pio  Istituto  pei  discoli. 

Il  Pio  Istituto  pei  ciechi. 

^  Grazie  alla  gentilezza  degli  illustri  ed  egregi  uomini 
preposti  alla  Direzione  de'  singoli  suddetti  stpibilimenti ,  la 
Commissione  potè  scorgere,  apprezzare  ed  ammirare  perfino 
ne*  minimi  dettagli  la  sapienza!  amorosa  che  ne*  medesimi 
governa  e  veglia  V  igiene,  V  istruzione  civile^  letteraria,  in- 
dustriale e  sopra  tutto  1*  istruzione  religiosa  e  la  moralità. 

SI,  o  signori,  neppure  una  camera  ebbe  la  Commissione 
a  trovare  meno  che  adatta  alla  buona  salute  de'  ricoverati 
sia  per  {strettezza,  sia^  per  umidità,  sia  per  manco  di  ven- 
tilazione ,  meno  poi  per  difetto  di  squisita  pulitezza.  Dal 
neonato  nel  presepio  fino  al  più  provetto  adulto  del  Patro* 
nato  potè  la  Commissione  rilevare  quel  graduato  crescente 
sviluppo  del  fisico  umano,  cui  non  bastano  le  sole  ingenite 
forze  vitali  sussidiate  dal  quotidiano  pasto  salubre,  abbon- 
dante, ben  ripartito  ;  massime  allorché  queste  o  per  stremo 
di  povertà  o  per  vizio  ebbero  a  patir  lieve  affievolì  mento. 

La  floridezza  di  salute  dei  ricoverati  ne'  nostri  Istituti 
devesi  in  molta  parte  anco  ali*  equa  distribuzione  del  lavoro 
della  mente  e  di  quello  del  corpo  ;  al  sacrifizio  generoso 
per  parte  dei  loro  moderatori  d' ogni  lucro  che  conseguir 
non  si  possa  senza  il  benché  minimo  pregiudizio  de'  loro 
protetti  ;  al  virtuoso  loro  slancio  nelle  braccia  della  Prov- 
videnza ne'  momenti  terribili  della  prova ,  allorché  trattasi 
di  spese  accessorie  o  proficue  all'  igiene. 

Noi  vedemmo  inoltre,  o  signori,  dappertutto  attivate  le 
Ubere  corse  nei  vasti  cortili  o  sotto  ben  difesi  portici  od 
in  ameno  giardino;  le  lunghe  passeggiale  all'aria  aperta  in 
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«agioni  ed  ore  propitie:  T  uso  ben  regolalo  del  bagno  ;  la 
vacanza  in  campagna  per  le  orfanello  di  mal  ferma  salme, 
la  ginnastica,  le  militari  manovre,  il  canto. 

Ma  per  esser  giusti,  o  signori,  un  cordiale  specialissimo 
tributo  di  grazie  nei  di  presenti  lo  dobbiamo  alla  Provviden-  ^_/ 
xa.  Perocché  se  il  gaudio  intimo  e  perenne  del  nostro  politi* 
co  risorgimento  è  per  noi  che  lo  conosciamo  e  professiamo 
fortunata  cagione  di  maggior  vigoria  di  vita  :  credete  voi  non 
lo  sia  anche  per  cotesti  inconsci  figli  del  popolo  ? 

Ciò  vi  basti,  o  signori^  rispetto  allo  stato  sanitario.  Per 
quanto  concerne  1*  istruzione  da  ogni  ramo  di  sapere  op* 
|K>rtunan)ente  appropriato  ai  bisogni  dei  figli  del  poppolo  ed 
alla  speciale  attitudine  e  condizione  de*  medesimi  ci  gode 
l'animo  di  potervi  annunciare  novità  e  meraviglie. 

NeirA^ilo  d*  infanzia  incominciò  a  far  buona  prova  di  sé 
il  laetodo  fonetico  di  lettura,  9otto  la  direzione  del  nostro 
beoeoaerito  presidente  generale  cav.  Giuseppe  Sacchi,  lo , 
maestro  de'  sordo-muti ,  ebbi  a  rimarcare  in  ispecie  nella 
declamazione  di  quei  bimbi  V  esatta  e  spiccatissima  pronun-» 
eia:  e  credo  appunto  che  tale  vantaggio  attribuir  si  possa 
al  detto  metodo,  sopra  ogni  altro. 

NeirOrfaootrofio  maschile  alla  terza  classe  primaria  venne 
aggiunta  la  quarta,  V  insegnamento  della  quale  viene  impar« 
cito  con  speciali  riguardi  alle  arti  ed  ai  mestieri,  riguardi 
che  Tegregio  direttore  Mtrìooni  ha  dalla  esperienza  ricono* 
scinti  indispensabili  ali*  uopo  di  fornirci  operaj  intelligenti. 
Nel  femminile  Orfanotrofio,  dovè  ampliatosi  questo  anno 
il  tempo  concesso  alle  lettere ,  lo  telo  di  valenti  istitutrici 
potè  superare  i  frutti  della  istruzione  elementare  già  lotle* 
voli  per  lo  passato.    Quel  già  tanto  del  primo  anno  bene* 
merito  direttore   intende   altresì  di  istituire  un  corso  mu* 
gisirale  specialissimo,  onde  dare  al  paese  una  eletta  di  or- 
fanello ben  istruite  ed  educate,  massime  per  le  scuole  della 
campagna.  Onore  al  ricco  che  non  solo  non  è  geloso  di 
sua  grandezza,  ma  ajuta  e  spinge  il  povero  ehe  ha  intelli' 
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ffenrii  ^  hnon  vAlerc»  nd  irlfvnrfii  rtsiir, umile  suo  stufo!  Onore 
1)1  oonfp  Gforjrio  Bi'lftinjoso  che  soffiò  in  questo  Istituto  lo  spi-' 
rito  della  vitn  niorele  e  eivile,  Tisirasione  e  Tamore  per  estaì  - 

Dagli  Orfanoirofj  la  Commissione  passò  ali*  Istituto  pe* 
fli^oli  e  quindi  al  Patronato  pei  liberati  dal  earcere.  Qui, 
fi  signori,  incominciano  le  meraviglie.  Cento  .e  più  ricove* 
rati  in  ciascuno  dei  due  Istituti.  Esseri  che  si  sarebbero  giu- 
liicati  gih  abbrutiti,  ci   presentarono   lettere  piene  di  no* 
bilissimi  sentimenti,  scritte  in  buona  lingua.  Entrambi  i  duo 
benemeriti  direttori,  sensa  saperlo ,  si  trovarono  d'accordo 
sulla  necessità  di  spogliare  la  scuola,  per  <|uanto  è  possibile, 
delle  sae  austere   forme   e  di   convertirla   in  una   sala  di 
amena  e  Tamiliare  cotiversazione.  Tutto  ciò  che  è  erudiiio* 
ne  di  geografia,  di  storia  patria,  di  bolle  arti,  di  fisica  e 
chimica  popolare  viene  loro  insegnato  nelle  conferenze  ae- 
rali  e  festive  ;  dopo  averli  applicati  un*  ora  e  metto  al  gior* 
no  al  massimo  fra  gli  studj  educativi   quello   della   lingua 
materna.  L'ottimo  rettore  de'  discoli  Sac.  Luigi  Gasparì  per 
vincere  la  naturale  ritrosia  de'  medesimi'  a   sacrificare   ne} 
giorni  testivi  alcune  ore  di  ricreazione  alla  scuola  volle  ade- 
acarveli  coli'  amo  della  pietanza  nt*l  giovedì,  oltre  la  dome- 
nina.  Il  benemerito  ^av.  Abate  Spagliardi  a'  suoi  piò  adulti 
converti  la  scuola  in  ricreazione,  mediante  periodici  esperi* 
menti  di  fisica  e  di  chimica  popolare  da  es^o  Ini    praticati 
eoi  SMssidio  della  macchina  pneutnatica,  della  pila  Voltian^ 
e  di  tanti  altri  scientifici  apparati.  Nel  primo  la  Commissio- 
ne ebbe  ad  osservare  una  nuova  serratura  all'  egiziana  con 
applicato  cannoncino  per  difesa  di  casse  forti  ;  non  che  uno 
squisito  trapunto  in  selleria:  nel  secondo  vide  sempre,  fla 
dove  si  può,  anche  sulla  vita  futura  de'  ricoverati  una  ape* 
eie* di  patronato  perpetuo. 

Nel  Conservatorio  della  puerizia  nominato  fin  da  prìneifiio^ 
la  Commissione  udì  declamarsi  da  que'  fanciulletfi  un  A%n* 
logo  composto  dalla  signora  Fanny  Ohedini  Bertolotti  infilo* 
lito  €  Il  malvezzo  de'  faneiolK  ineducati  »:  Questa  praitea 
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di  far  si  che  essi  medesimi  i  fnncìiilli ,  con  ragioni  sem- 
plici e  forti,  abbiano  a  rimproverarsi,  a  persuadersi  e  cor- 
reggersi  dei  loro  difeiii  è  arte  finissima  dalla  buona  pedago- 
gia più  ellicace  forse  dell*  altra  delle  novellette  morali.  La 
composizione  della  signora  Bertolotti  fu  altamente  commen- 
data dalla  Commissione,  che  ebbe  a  dolersi  per  non  essere 
fotta  di  pubblico  diritto. 

Eceovi  le  speciali  pratiche  educative ,  o  signori ,  che  si 
asano  nei  lodati  Istituti],  e  mediante  le  quali  si  raggiunge 
da  essi  V  altissima  meta  per  cui  furono  fondati,  V  educazione 
intellettuale  e  morale  del  popolo.  A  buon  diritto  io  credo 
d*aver  proclamato  Milano,  citth  madre  del  benCf  ben  fatto. 

Veniamo  ora  ai  voti  degli  educatori. 

È  incontrastabile  che  l' educazione  incominciar  debba 
nella  culla  stessa  del  bambino  se  si  vuol  ben  conservarlo , 
preservarlo  da  tanti  malanni  nella  virilità,  ben  predisporlo 
alla  coltura  intcHettuale  e  morale.  A  ciò  mirano  appunto  le 
cure  del  Pio  Asilo  di  materniih  e  del  Presepio  :  col  grande 
vantaggio  altresì  di  diminuire  T  esposizione  al  Brefotrofio. 
E  chi  infatti  vediamo  noi  intesi  a  promuovere  quest*  opera 
tanfo  benefica  se  non  appunto  il  padre  degli  educatori,  il 
nostro  presidente  generale  cav.  Sacchi  in  concorso  del  bel 
«oorè  e  dell'  opera  sapiente  e  geoerosa  della  signora  Laura 
BlaDtegazza*Soleri.  Ma  1*  esperienza  ci  fa  accorti  che  a  me- 
glio conseguire  l' intento  converrebbe  1*  istruzione  agraria 
impartirsi  sul  podere  modello  annesso  allo  stabilimento,  che 
meritò  allo  Spagliardo  la  medaglia  d*  oro  deirAssoci<»zione 
Agraria.  In  entrambi  questi  Istituti  poi,  come  pure  neirOr- 
fanotrofio  maschile,  la  Commissione  trovò  attive  le  più  re- 
centi macchine  industriali  fatte  pervenire  dall*  estero:  trovò 
fornite  le  ofiicine  e  le  scuole  de*  migliori  modelli  ed  arredi  : 
trovò  mirabile  il  riparto  delle  materie  d*  iosegtiamento,  di» 
retto  a  far  si  che  gli  allievi  si  eleviuo  nella  coltura  intel* 
lettuale  ed  in  pari  tempo  non  venga  all'  esercizio  della  mano 
scemaui  la  necessaria  lunga  abitudine  che  la  rende  (rutti- 
fera. 
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ffenrii  f  hwotì  vtApre  nd  ìrTfvnriii  ft»ir umile  $iio  stmo!  Onore 
1)1  oonfp  Giorjrio  Bi'lfttnjono  che  soffiò  in  questo  Istitoto  lo  spi-' 
rito  della  vitn  niorele  e  eivile,  Tistrasione  e  Tamore  per  essai  \ 

Dagli  Orfanotrafj  la  Commissione  passò  ali*  Istituto  pe* 
discoli  e  quindi  al  Patronato  pei  liberati  dal  earcere.  Qui, 
o  signori,  incominciano  le  meraviglie.  Cento  .e  più  ricove* 
rnii  in  ciascuno  dei  due  Istituti.  Esseri  che  si  sarebbero  giù* 
liicati  già  abbrutiti,  ci   presentarono   lettere  piene  di  no» 
bilissimi  sentimenti,  scritte  in  buona  lingua.  Entrambi  i  duo 
benemeriti  direttori,  senta  saperlo ,  si  trovarono  d'accordo 
sulla  necessità  di  spogliare  la  scuola,  per  quanto  è  possibile,   . 
delle  sae  austere   forme   e  di   convertirla  in  una   sala  di 
amena  e  Tamiliare  eotiversazione.  Tutto  ciò  che  è  eradiiio* 
ne  di  geografia,  di  storia  patria,  di  belle  arti,  di  flsioa  e 
chimica  popolare  viene  loro  insegnato  nelle  conferenze  se* 
rali  e  festive  ;  dopo  averli  applicati  un*  ora  e  metto  al  gior- 
no al  massimo  fra  gli  studj  educativi   quello   detta   lingua 
materna.  L'ottimo  rettore  de*  discoli  Sae.  Luigi  Gasparì  per 
vincere  la  naturale  ritrosia  de'  medesimi*  a   sacrificare   net 
giorni  testivi  aloune  ore  di  ricreazione  alla  scuola  volle  ade» 
scarvcli  coli'  amo  della  pietanza  nt*l  giovedì,  oltre  la  dome- 
nina.  Il  benemerito  eav.  Abate  Spagliardi  a'  suoi  piò  adulti 
converti  la  scuola  in  ricreazione,  mediante  periodici  esperi- 
menti  di  fisica  e  di  chimica  popolare  da  es^o  Ini   praticati 
eoi  SMssidio  della  micehina  pneufnutiea,  della  pila  Voliian^ 
e  di  tanti  altri  scientifici  apparati.  Nel  primo  la  Commissio* 
ne  ebbe  ad  osservare  una  nuova  serratura  all'  egiziana  con 
applicato  cannoncino  per  difesa  di  casse  forti  ;  non  che  uno 
squisito  trapunto  in  selleria:  nel  secondo  vide  sempre,  Oa 
dove  si  può,  anche  sulla  vita  futura  de'  ricoverati  una  ape • 
eie  «di  patronato  perpetuo. 

Nel  Conservatorio  della  puerizia  nominato  fin  da  prineipioi 
la  Commissione  udì  deelamarsi  da  qtie'  faneiulletfi  un  ftìa^ 
logo  composto  dalla  signora  Fanny  Ohedini  Bertolotti  intito- 
lato €  Il  malvezzo  de'  faneìolK  ineducati  »:  Questa  pratica 
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di  far  si  che  essi  medesimi  i  fnnciiilli ,  con  ragioni  sem- 
plici e  forti,  abbiano  a  rimproverarsi,  a  persuadersi  e  cor- 
reggersi  dei  loro  diretti  è  arie  finissima  dalla  buona  pedago- 
gia più  ellicace  forse  dell'  altra  delle  novellette  morali.  La 
€omposÌ£Ìofie  della  signora  Bertolotii  fu  altamente  commen- 
data dalla  Commissione,  che  ebbe  a  dolersi  per  non  essere 
fatta  di  pubblico  diritto. 

Eccovi  le  speciali  pratiche  educative ,  o  signori ,  che  si 
asano  nei  lodati  Istituti],  e  mediante  le  quali  si  raggiunge 
da  essi  V  altissima  meta  per  cui  furono  fondati,  Y  educazione 
intellettuale  e  morale  del  popolo.  A  buon  diritto  io  credo 
d*  aver  proclamato  Milano,  citth  madre  del  beoCf  ben  fatto. 

Veniamo  ora  ai  voti  degli  educatori. 

È  incontrastabile  che  1*  educasfone  incominciar  debba 
nella  culla  stessa  del  bambino  se  si  vuol  ben  conservarlo, 
preservarlo  da  tanti  malanni  nella  virilith,  ben  predisporlo 
alla  coltura  inteNeituale  e  morale.  A  ciò  mirano  appunto  le 
cure  del  Pio  Asilo  di  maternità  e  del  Presepio  :  col  grande 
vantaggio  altresì  di  diminuire  V  esposizione  al  Brefotrofio. 
E  ehi  infatti  vediamo  noi  intesi  a  promuovere  quest*  opera 
tanto  benefica  se  non  appunto  il  padre  degli  educatori,  il 
nostro  presidente  generale  cav.  Sacchi  in  concorso  del  bel 
«uorè  e  dell'  opera  sapiente  e  generosa  della  signora  Laura 
Mantegazza*Soleré.  Ma  1*  esperienza  ci  fa  accorti  che  a  me- 
glio conseguire  V  intento  converrebbe  V  istruzione  agraria 
impartirsi  sul  podere  modello  annesso  allo  stabilimento,  che 
meritò  allo  Spagliardo  la  medaglia  d*  oro  deirAssoci<»zione 
Agraria.  In  entrambi  questi  Istituti  poi,  come  pure  neirOr- 
fanotrofio  maschile,  la  Commissione  trovò  attive  le  più  re- 
centi macchine  industriali  fatte  pervenire  dall*  estero  :  trovò 
fornite  le  oflieine  e  le  scuole  de*  migliori  modelli  ed  arredi  : 
trovò  tuirabile  il  riparto  delle  materie  d*  insegtiamento,  di- 
retto a  far  si  che  gli  allievi  si  elevino  nella  coltura  intel> 
lettuale  ed  in  pari  tempo  non  venga  ali*  esercizio  della  mano 
scemata  la  necessaria  lunga  abitudine  che  la  rende  frutti- 
fera. 
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ffenm  ^  hwùtì  vcìptp  nd  irtevrirVi  ftiiUViimile  $iio  stmo!  Oii<>re 
1)1  oonfp  Giorjrio  Bi'lftinjono  che  soffiò  in  questo  Istitoto  lo  spi-' 
rito  della  vitn  morale  e  eivile,  ristrasione  e  Tatnore  per  essai  ^ 

Dagli  Orfanoirafj  la  Gommissiotie  passò  ali*  Istituto  pe* 
discoli  e  quindi  al  Patronato  pei  liberati  dal  carcere.  Qui,  . 
fi  signori,  incominciano  le  meraviglie.  Cento  .e  più  ricove* 
rnii  in  ciascuno  dei  due  Istituti.  Eiseri  che  si  sarebbero  giù* 
liicati  gih  abbrutiti,  ci  presentarono   lettere  piene  di  no» 
bilissimi  sentimenti,  scritte  in  buona  lingua.  Entrambi  i  due 
benemeriti  direttori,  sensa  saperlo,  si  trovarono  d'accordo 
sulla  necessità  di  spogliare  la  scuola,  per  <|uanto  è  possibile, 
delle  sae  austere   forme   e  di    convertirla  in  una   sala  di 
amena  e  familiare  eotiversazione.  Tutto  ciò  che  è  erudiiio* 
ne  di  geografia,  di  storia  patria,  di  belle  arti,  di  fisica  e 
chimica  popolare  viene  loro  insegnato  nelle  conferenze  se- 
ralì  e  festive  ;  dopo  averli  applicati  un*  ora  e  metto  al  gior- 
no al  massimo  fra  gli  studj  educativi   quello   della   lingua 
materna.  L'ottimo'  rettore  de'  discoli  Sae.  Luigi  Gasparì  per 
vincere  la  naturale  ritrosia  de'  medesimi' a   sacrificare   nei 
giorni  testivi  alcune  ore  di  ricreazione  alla  scuola  volle  ade» 
scarveli  coli'  amo  della  pietanza  nel  giovedì,  oltre  la  dome- 
nica. Il  benemerito  eav.  Abate  Spagliardi  a'  suoi  piò  adulti 
converti  la  scuola  in  ricreazione,  mediante  periodici  esperi- 
menti  di  fisica  e  di  chimica  popolare  da  es^o  Ini    praticati 
eoi  sussidio  della  micehina  pneutnatica,  della  pila  Vohian^ 
e  di  tanti  altri  scientifici  apparati.  Nel  primo  la  Commissto* 
ne  ebbe  ad  osservare  una  nuova  serratura  all'  egiziana  con 
applicato  cannoncino  per  difesa  di  casse  forti  ;  non  che  uno 
squisito  trapunto  in  selleria:  nel  secondo  vide  sempre,  fla 
dove  si  può,  anche  sulla  vita  futura  de'  ricoverati  una  ape- 
eie* di  patronato  perpetuo. 

Nel  Conservatorio  della  puerizia  nominato  fin  da  principia^ 
la  Commissione  udì  declamarsi  da  que'  fanciulletfi  un  Aìn* 
logo  composto  dalla  signora  Fanny  Ohedini  Bertolotti  intito- 
lato €  Il  malvezzo  de'  faneiolK  ineducati  »:  Questa  pratica 
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di  far  si  che  essi  medesimi  i  fnnciulli ,  con  ragioni  sem- 
plici e  forti,  abbiano  a  rimproverarsi,  a  persuadersi  e  cor* 
reggersi  dei  loro  diretti  è  arte  finissima  dalla  buona  pedago- 
gia più  elTicace  forse  dell'  altra  delle  novellette  morali.  La 
€omposÌ£ÌOfie  della  signora  Bertolotii  fu  altamente  cotninen- 
data  dalia  Commissione,  che  ebbe  a  dolersi  per  non  essere 
fotta  di  pubblico  diritto. 

Eccovi  le  speciali  pratiche  educative ,  o  signori ,  che  si 
asano  nei  lodati  lstituti|,  e  mediante  le  quali  si  raggiunge 
da  essi  V  altissima  meta  per  cui  furono  fondati,  V  educazione 
intellettuale  e  morale  del  popolo.  A  buon  diritto  io  credo 
d*  aver  proclamato  Milano,  citth  madre  del  beoCf  ben  fatto. 

Veniamo  ora  ai  voti  degli  educatori. 

È  incontrastabile  che  I*  educaafone  incominciar  debba 
nella  culla  stessa  del  bambino  se  si  vuol  ben  conservarlo , 
preservarlo  da  tanti  malanni  nella  virilità,  ben  predisporlo 
alla  coltura  intcHettuale  e  morale.  A  ciò  mirano  appunto  le 
cure  del  Pio  Asilo  di  maternità  e  del  Presepio  :  col  grande 
vantaggio  altresì  di  diminuire  T  esposizione  al  Brefotrofio. 
E  chi  infatti  vediamo  noi  intesi  a  promuovere  quest'  opera 
tanfo  benefica  se  non  appunto  il  padre  degli  educatori,  il 
nostro  presidente  generale  cav.  Sacchi  in  concorso  del  bel 
«oorè  e  dell'  opera  sapiente  e  generosa  della  signora  Laura 
Mantegacza-Soleri.  Ma  1*  esperienza  ci  fa  accorti  che  a  me- 
glio conseguire  V  intento  converrebbe  1*  istruzione  agraria 
impartirsi  aul  podere  modello  annesso  allo  stabilimento,  che 
meritò  allo  Spagliardo  la  medaglia  d*  oro  deirAssoci<»zione 
Agraria.  In  entrambi  questi  Istituti  poi,  come  pure  neirOr- 
fanotrofio  maschile,  la  Commissione  trovò  attive  le  più  re- 
eenti  macchine  industriali  fatte  pervenire  dall*  estero  :  trovò 
fornite  le  ofiicine  e  le  scuole  de'  migliori  modelli  ed  arredi: 
trovò  luirabile  il  riparto  delle  materie  d' insegnamento,  di- 
rotto a  far  si  cho  gli  allievi  si  elevino  nella  coltura  intel> 
lettuale  ed  in  pari  tempo  non  venga  ali'  esercizio  della  mano 
scemaui  la  necessaria  lunga  abitudine  che  la  rende  frutti- 
fera. 
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ffenrii  f  fnion  vAlerc»  nd  rtevririii  rtiiiriimile  $iio  stufo!  Oii<>re 
1)1  oonfp  Gforjrio  Bi'lfttnjono  che  soffiò  in  questo  Istitoto  lo  spi-' 
rito  della  vitn  morale  e  eivile,  risinisione  e  Tamore  per  essai  - 

Dagli  Orfanoirafj  la  Commissione  passò  ali*  Istituto  pe* 
fli^coli  e  quindi  al  Patronato  pei  liberati  dal  carcere.  Qui, 
fi  signori,  incominciano  le  meraviglie.  Cento  .e  più  rieove* 
roti  in  ciascuno  dei  due  Istituti.  Esseri  che  si  sarebbero  giu- 
liicaii  gih  abbrutiti,  ci  presentarono   lettere  piene  di  no* 
bilissimi  sentimenti,  scritte  in  buona  lingua.  Entrambi  i  due 
benemeriti  direttori,  senta  saperlo ,  si  trovarono  d'accordo 
sulla  necessità  di  spogliare  la  scuola,  per  <|uanto  è  possibile, 
delle  sae  austere   forme   e  di   convertirla  in  una   sala  di 
amena  e  familiare  eotiversazione.  Tutto  ciò  che  è  erudiiio* 
ne  di  geografia,  di  storia  patria,  di  belle  arti,  di  fisica  e 
chimica  popolare  viene  loro  insegnato  nelle  conferenze  se- 
rali e  festive  ;  dopo  averli  applicati  un*  ora  e  metto  al  gior* 
no  al  massimo  fra  gli  studj  educativi   quello   della   lingua 
materna.  L'ottimo'  rettore  de'  discoli  Sae.  Luigi  Gasparì  per 
vincere  la  naturale  ritrosia  de'  medesimi' a   sacrificare   nei 
giorni  testivi  alcune  ore  di  ricreazione  alla  scuola  volle  ade- 
scarveli  coli'  amo  della  pietanza  tiH  giovedì,  oltre  la  dome- 
nica. Il  benemerito  eav.  Abate  Spagliardi  a'  suoi  piò  adulti 
oonverii  la  scuola  in  ricreazione,  mediante  periodici  esperi- 
menti  di  fisica  e  di  chimica  popolare  da  es^o  Ini    praticati 
eoi  sussidio  della  micehina  pneutnatica,  della  pila  Voltian^ 
e  di  tanti  altri  scientifici  apparati.  Nel  primo  la  Commissio* 
ne  ebbe  ad  osservare  una  nuova  serratura  all'  egiziana  con 
applicato  cannoncino  per  difesa  di  casse  forti  ;  non  che  tmo 
squisito  trapunto  in  selleria:  nel  secondo  vide  sempre,  fla 
dove  si  può,  anche  sulla  vita  futura  de'  ricoverati  una  ape* 
eie  «di  patronato  perpetuo. 

Nel  Conservatorio  della  puerizia  nominato  fin  da  principia^ 
la  Commissione  ndi  declamarsi  da  qtie'  fanciulletfi  un  iKa<* 
logo  composto  dalla  signora  Fanny  Ohedini  Bertolotti  infito^ 
liito  €  Il  malvezzo  de'  fanciulli  ineducati  »:  Questa  pratica 
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ò\  far  sì  che  essi  medesimi  i  fnnciiilli ,  con  ragioni  sem- 
plici e  foni,  abbiauo  a  rimproverarsi,  a  persuadersi  e  cor- 
reggersi  dei  loro  difeiii  è  arie  finissima  dalla  buona  pedago- 
gia più  ellicace  forse  dell*  altra  delle  novellette  morali.  La 
€omposi£iofie  delU  signora  Beriolotii  fu  aliamenie  commen- 
dala dalla  Commissione,  che  ebbe  a  dolersi  per  non  essere 
fotta  di  pubblico  diritto. 

Eccovi  le  speciali  pratiche  educniive ,  o  signori ,  che  si 
asano  nei  lodati  Istituti],  e  mediante  le  quali  si  raggiunge 
da  essi  V  altissima  meta  per  cui  furono  fondati,  V  educazione 
intellettuale  e  morale  del  popolo.  A  buon  diritto  io  credo 
d*  aver  proclamato  Milano,  citth  madre  del  benCf  ben  fatto. 

Veniamo  ora  ai  voti  degli  educatori. 

È  incontrastabile  che  l'educaEfone  incominciar  debba 
nella  culla  stessa  del  bambino  se  si  vuol  ben  conservarlo , 
preservarlo  da  tanti  malanni  nella  virilità,  ben  predisporlo 
alla  coltura  inteHeituale  e  morale.  A  ciò  mirano  appunto  le 
core  del  Pio  Asilo  di  maternità  e  del  Presepio  :  col  grande 
vantaggio  altresì  di  diminuire  T  esposizione  al  Brefotrofio. 
E  chi  infatti  vediamo  noi  intesi  a  promuovere  quest'  opera 
tanto  benefica  se  non  appunto  il  padre  degli  educatori,  il 
nostro  presidente  generale  cav.  Sacchi  in  concorso  del  bel 
«oorè  e  dell'  opera  sapiente  e  generosa  della  signora  Laura 
MaDtegatza-Solerà.  Ma  1*  esperienza  ci  fa  accorti  che  a  me- 
glio conseguire  V  intento  converrebbe  1*  istruzione  agraria 
impartirsi  sul  podere  modello  annesso  allo  stabilimento,  che 
meritò  allo  Spagliardo  la  medaglia  d*  oro  deirAssoci<»zione 
Agraria.  In  entrambi  questi  Istituti  poi,  come  pure  neirOr- 
fanotrofio  maschile,  la  Commissione  trovò  attive  le  più  re- 
centi macchine  industriali  fatte  pervenire  dall*  estero  :  trovò 
fornite  le  oflicine  e  le  scuole  de*  migliori  modelli  ed  arredi  : 
trovò  mirabile  il  riparto  delle  materie  d' insegtiamento,  di- 
retto a  far  si  cho  gli  allievi  ai  elevino  nella  coltura  intel> 
Icttuale  ed  in  pari  tempo  non  venga  ali*  esercizio  della  mano 
scemata  la  necessaria  lunga  abitudine  che  la  rende  frutti- 
fera. 


IO 

frenw  ^  hiwvn  voleri»  nA  rtfvnri»!  rtnll*  umile  «m  stufo!  Onore 
II)  oonfP'Giorjrio  Bi'lfcinjonoetie  soffiò  in  questo  Istituto  lo  spi- 
rito della  vitA  morale  e  eivile,  ristrazione  e  Tamore  per  essa! 

Dagli  Orfanoirufj  la  Gommissiotie  passò  ali*  Istituto  pe* 
fli^coli  e  quindi  al  Patronato  pei  liberati  dal  carcere.  Qui, 
o  signori,  incominciano  le  meraviglie.  Cento  .e  più  ricove- 
rati in  eia^uno  dei  due  Istituti.  Esseri  che  si  sarebbero  giù- 
liicati  gih  abbrutiti,  ci  presentarono   lettere  piene  di  no* 
buissimi  sentimenti,  scritte  in  buona  lingua.  Entrambi  i  due 
benemeriti  direttori,  sensa  saperlo,  si  trovarono  d'accordo 
sulla  necessith  di  spogliare  la  scuola,  per  quanto  è  possibile, 
delle  sue  austere   forme   e  di   convertirla  in  una   sala  di 
amena  e  Tamiliare  eoftversazione.  Tutto  ciò  che  è  erudiiio* 
ne  di  geografia,  di  storia  patria,  di  belle  arti,  di  fisica  e 
chimica  popolare  viene  loro  insegnato  nelle  conferenze  se* 
rati  e  festive  ;  dopo  averli  applicati  un*  ora  e  metto  al  gior- 
no  al  massimo  fra  gli  studj  educativi    quello    della   lingua 
materna.  L'ottimo  rettore  de'  discoli  Sae.  Luigi  Gaspari  per 
vincere  la  naturale  ritrosia  de'  medesimi  a   sacrificare    nei 
IKÌorni  testivi  alcune  ore  di  ricreazione  alla  scuola  volle  ade 
scarveli  coli'  amo  della  pietanza  iiH  giovedì,  oltre  la  dome 
nina.  Il  benemerito  eav.  Abate  Spagliardi  a'  suoi  più  adu' 
converti  la  scuola  in  ricreazione,  mediante  periodici  esp 
menti  di  fisica  e  di  chimiea  popolare  da  es^o  Ini    prat 
eoi  sussidio  della  macchina  pneufnaiica,  della  pila  Volti 
e  di  tanti  altri  scientifici  apparati.  Nel  primo  la  Commis 
ne  ebbe  ad  osservare  una  nuova  serratura  all'  egiziana 
applicato  cannoncino  per  difesa  di  casse  forti  ;  non  che 
squisito  trapunto  in  selleria  :  nel  secondo  vide  sempr 
dove  si  può  9  anche  sulla  vita  futura  de'  ricoverati  un 
eie* di  patronato  perpetuo. 

Nel  Conservatorio  della  puerizia  nominato  fin  da  pri 
la  Commissione  udì  declamarsi  da  que'  fanciulletfi  r 
logo  composto  dalla  signora  Fanny  Ohedini  Bertolott 
lato  €  Il  malvezzo  de'  fanciulli  ineducati  »:  Questa 
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di  far  sì  che  essi  medesimi  i  fnnciiilli ,  con  ragioni  sem- 
plici e  forti,  abbiano  a  rimproverarsi,  a  persuadersi  e  cor- 
reggersi dei  loro  difetti  è  arie  finissima  dalla  buona  pedago- 
gia più  ellicace  forse  dell'  altra  delle  novellette  morali.  La 
composizione  delU  signora  Bertolotli  fu  altamente  commen- 
dala dalia  Commissione,  che  ebbe  a  dolersi  per  non  essere 
fatta  di  pubblico  diriito. 

Eccovi  le  speciali  pratiche  educative ,  o  signori ,  che  si 
usano  nei  lodati  Istituti],  e  mediante  le  quali  si  raggiunge 
da  essi  V  altissima  meta  per  cui  furono  fondati,  V  educazione 
intellettuale  e  morale  del  popolo.  A  buon  diritto  io  credo 
d*  aver  proclamato  Milano,  citth  madre  del  bene,  ben  fatto. 

Veniamo  ora  ai  voti  degli  educatori. 

È  incontrastabile  che  l' educazione  incominciar  debba 
Qclla  culla  stessa  del  bambino  se  si  vuol  ben  conservarlo, 
preservarlo  da  tanti  malanni  nella  virilità,  ben  predisporlo 
alla  cottura  intcHettuale  e  morale.  A  ciò  mirano  appunto  le 
cure  del  Pio  Asilo  di  maternità  e  del  Presepio  :  col  grande 
vantaggio  altresì  di  diminuire  T  esposizione  al  Brefotrofio. 
E  ehi  infatti  vediamo  noi  intesi  a  promuovere  quest*  opera 
tanfo  benefica  se  non  appunto  il  padre  degli  educatori,  il 
nostro  presidente  generale  cav.  Sacchi  in  concorso  del  bel 
«uorè  e  dell'  opera  sapiente  e  generosa  della  signora  Laura 
Maotegazza-Soleri.  Ma  1*  esperienza  ci  fa  accorti  che  a  me- 
glio conseguire  V  intento  converrebbe  T  istruzione  agraria 
impartirsi  sul  podere  modello  annesso  allo  stabilimento,  che 
meritò  allo  Spaglìardo  la  medaglia  d*  oro  deirAssoci<»zione 
Agraria.  In  entrambi  questi  istituti  poi,  come  pure  neirOr- 
fanotrofio  maschile,  la  Commissione  trovò  attive  le  più  re- 
eenti  macchine  industriali  fatte  pervenire  dall*  estero  :  trovò 
fornite  le  oflieine  e  le  scuole  de*  migliori  modelli  ed  arredi  : 
trovò  luirabile  il  riparto  delle  materie  d' insegnamento,  di* 
retto  a  far  si  cho  gli  allievi  si  eleviuo  nella  coltura  intel> 
letiuale  ed  in  pari  tempo  non  venga  ali*  esercizio  della  mano 
scemaui  la  necessaria  lunga  abitudine  che  la  rende  frutti- 
fera. 


IO 

frenw  ^  hnon  volere  urt  rtevnriii  ft»ir  umile  «no  stufo!  Onore 
1)1  oonfp  ftforjrio  Belgiojono  che  soffiò  in  questo  hlitoto  lo  spi* 
rito  della  vitn  morale  e  eivile,  risirasione  e  Pamore  per  essa! 

Dagli  Orfanoirufj  la  Commissione  passò  ali*  Istituto  pe* 
fiiiicoli  e  quindi  al  Patronato  pei  liberati  dal  carcere.  Qui, 
fi  signori,  incominciano  le  meraviglie.  Cento  e  più  ricove- 
rati in  ciascuno  dei  due  Istituti.  Esseri  che  si  sarebbero  giu- 
liicaii  gih  abbrutiti,  ci  presentarono    lettere  piene  di  no* 
bilissimì  sentimenti,  scritte  in  buona  lingua.  Entrambi  i  due 
benemeriti  direttori,  senta  saperlo ,  si  trovarono  d'accordo 
sulla  necessità  di  spogliare  la  scuola,  per  quanto  è  possibile, 
delle  sae  austere   forme   e  di   convertirla  in  una   sala  di 
amena  e  familiare  cotiversazione.  Tutto  ciò  che  è  erudiiio* 
ne  di  geografia,  di  storia  patria,  di  belle  arti,  di  fisica  e 
chimica  popolare  viene  loro  insegnato  nelle  conferenze  se- 
rali e  festive  ;  dopo  averli  applicati  un*  ora  e  metto  al  gior- 
no al  massimo  fra  gli  studj  educativi   quello    della   lingua 
materna.  L'ottimo'  rettore  de*  discoli  Sae.  Luigi  Gaspari  per 
vincere  la  naturale  ritrosia  de*  medesimi'  a   sacrificare   net 
IKÌorni  testivi  alcune  ore  di  ricreazione  alla  scuola  volle  ade- 
scarveli  coli*  amo  della  pietanza  iiH  giovedì,  olire  la  dome- 
nicm.  Il  benemerito  eav.  Abate  Spagliardi  a*  suoi  più  adulti 
converti  la  scuola  in  ricreazione,  mediante  periodici  esperi* 
menti  di  fisica  e  di  chimica  popolare  da  esso  Ini    praticati 
eoi  SMssidio  della  micehina  pneufnatica,  della  pila  Voliian^ 
e  di  tanti  altri  scientifici  apparati.  Nel  primo  la  Commissio 
ne  ebbe  ad  osservare  una  nuova  serratura  ali*  egiziana  co^ 
applicato  cannoncino  per  difesa  di  casse  forti  ;  non  che  ti 
squisito  trapunto  in  selleria:  nel  secondo  vide  sempre, 
dove  si  può ,  anche  sulla  vita  futura  de*  ricoverati  una  i 
eie  «di  patronato  perpetuo. 

Nel  Conservatorio  della  puerizia  nominato  fin  da  pri 
la  Commissione  udì  deelamarsi  da  qne*  fanciulletfi  u 
logo  composto  dalla  signora  Fanny  Ohedini  Bertolottì 
Iato  €  Il  malvezzo  de*  fanciulli  ineducati  »:  Questa 
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ò\  far  sì  che  essi  medesimi  i  fnnciulli ,  con  ragioni  sem- 
plici e  forti,  abbiano  a  rimproverarsi,  a  persuadersi  e  cor- 
reggersi  dei  loro  difeiti  è  arte  finissima  dalla  buona  pedago- 
gia più  ellicace  forse  dell*  altra  delle  novellette  morali.  La 
€ompo8Ì£Ìone  della  signora  Bertololti  fu  altamente  commen- 
data dalia  Commissione,  che  ebbe  a  dolersi  per  non  essere 
fatta  di  pubblico  diritto. 

Eccovi  le  speciali  pratiche  educative ,  o  signori ,  che  si 
usano  nei  lodati  lsiituti|,  e  mediante  le  quali  si  raggiunge 
da  essi  V  altissima  meta  per  cui  furono  fondati,  V  educazione 
intellettuale  e  morale  del  popolo.  A  buon  diritto  io  credo 
d*  aver  proclamato  Milano,  citth  madre  del  bene,  ben  fatto. 

Veniamo  ora  ai  voti  degli  educatori. 

È  incontrastabile  che  I*  educaafone  incominciar  debba 
QcIIa  culla  stessa  del  bambino  se  si  vuol  ben  conservarlo , 
preservarlo  da  tanti  malanni  nella  virilità,  ben  predisporlo 
alla  coltura  inteHettuale  e  morale.  A  ciò  mirano  appunto  le 
cure  del  Pio  Asilo  di  maternità  e  del  Presepio  :  col  grande 
vantaggio  altresì  di  diminuire  l'esposizione  al  Brefotrofio. 
E  chi  infatti  vediamo  noi  intesi  a  promuovere  quest*  openi 
tanto  benefica  se  non  appunto  il  padre  degli  educatori,  il 
nostro  presidente  generale  cav.  Sacchi  in  coticorso  del  bel 
«uorè  e  dell'  opera  sapiente  e  generosa  della  signora  Laura 
Mantegacza*Soleri.  Ma  1*  esperienza  ci  fa  accorti  che  a  me- 
glie  conseguire  V  intento  converrebbe  1*  istruzione  agraria 
impartirsi  sul  podere  modello  annesso  allo  stabilimento,  che 
meritò  allo  Spagliardo  la  medaglia  d*  oro  deirAssoci<»zione 
Agraria.  In  entrambi  questi  Istituti  poi,  come  pure  neirOr- 
fanotrofio  maschile,  la  Commissione  trovò  attive  le  più  re- 
centi macchine  industriali  fatte  pervenire  dall*  estero  :  trovò 
fornite  le  oflicine  e  le  scuole  de*  migliori  modelli  ed  arredi  : 
trovò  mirabile  il  riparto  delle  materie  d*  insegtiamento,  di- 
retto a  far  si  ohe  gli  allievi  ai  eleviuo  nella  coltura  intel* 
lettuale  ed  in  pari  tempo  non  venga  ali'  esercizio  della  mano 
scemata  la  necessaria  lunga  abitudine  che  la  rende  frutti- 
fera. 
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•  Poche  cose  vuol  dire  la  Commissione  sul  saggio  espres* 
samenie  dato  dai  ciechi  ^d  essa  ed  agli  altri  membri  del 
Coogresso  che  lo  oooraròno.  La  Commissioue  ti  accenna  un 
solo. fatto  che. vai  più  d'ogni  altro  elogio.  Fra  i  visitatori 
trovavasi  il  distinto  prof.  Wilde,  di  Zurigo,  conoscitore  di 
varj  celebri  Isiiiuti  pe'  ciechi  e  de*  metodi  ohe  si  usano  per. 
istruirli.  Il  Wilde  ebbe  ad  asserire,  il  nostro  Istituto  dei 
ciechi  modello  e  primo  in  tutta  Europa.  Signori  !  Noi  mem- 
bri del  primo  Congresso  pedagogico  facciam  voti  ed  unia- 
moci alla  patria  nostra  nel  voler  degnamente  rimeritare  il 
cav.  Barozzi  del  dono  fattoci  di  questo  nuovo  Pio  Istituto. 
Non  perdiamo  però,  o  signori,  la  gloria  d*  essere  i  primi  a 
riconoscere  solamente  nel  Barozzi  il  merito  che  egli  ha  di 
insigne  educatore  e  maestro.  Il  nome  di  Michele  Barozzi  ò 
un  vanto  degli  istitutori  italiani.  Oggi  è  il  giorno  in  cut 
colla  massima  effusione  del  cuore  dobbiamo  come  tale  ac* 
clamarlo.  A  lui  dunque  il  primo  applauso!...  Il  secondo  ai 
maestri  eh*  egli  ha  formati  e-  che  tanto  bravamente  esegui* 
scono  i  di  lui  sapienti  dettati. 

Il  popolo  senza  Dio,  senza  religione  è  popolo  barbaro. 
Non  avvi  vero  amor  di  patria,  senza  moralità.  Ne*  nostri 
Istituti  r  istruzione  religiosa  viene  impartita  con  metodo  lo* 
gico  da  chi  ne  fece  studio  speciale,  da  chi  ne  ha  la  feacr^ 
missione.  Il  culto  divino  vi  è  degnamiente  rappresentalo  e 
fra  i  mezzi  di  tener  vivo  e  rinvigorire  il  sentimento  reli- 
gioso la  pompa  e  la  maestà  de'  sacri  riti  viene  gìustamenie 
adoperata  qual  mezzo  principalissimo.  Se  è  vero  che  il  sen- 
limento  è  figlio  naturale  della  cognizione,  i  sensi  religiosi 
e  morali  e  fra  questi  il  moralissimo  aitior  di  patria  furono 
in  tante  svariate  maniere  esternati  e  professati  al  cospetto 
della  Commissione  dagli  alunni  e  dalle  alunne  da  non  la- 
sciar luogo  a  dubitare  della  bontà  della  relativa  istruzione. 
Ne  piace  però  di  far  avvertire  come  in  tutti  i  lodati  Istituti 
1  frutti  corrispondono  alle  cttre  educative,  perchè  in  essi  le 
norme  deireducazione  sono  qtielle  della  sana  pedagogia  scod- 
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fessale  per  lo  passato  da  ben  moki ,  causa  l' influenza  .del 
dispotismo;  doversi  cioè  guidare  i  fanciulli  al  bene  colla 
amorevolezza  di  madre  affettuosa^  non  col  cipiglio  di  severo 
ed  irato  padrone  :  doversi  tener  sempre  occupato  il  fanciullo 
in  tutte  le  ore  del  giorno  sotto  I'  attiva  assistenza  di  sudi- 
cìente  ed  adatto  personale  sorvegliante.  La  ginnastica  e  le 
manovre  militari ,  il  giardinaggio  essere  le  ricreazioni  più 
roorali  da  accordarsi  ai  fanciulli. 

A  dimostrare  fin    dove  si    spinga  la   sapienza    amorosa 
de'  nostri  moderatori  è  bene  si  sappia  come  neirOrfanotrofio 
maschile  da  che  si  sono  potute  ottivare  le  officine  interne 
con  tanto  vantaggio  della  moraliib,  il  cav.  Marinoni  affinchè 
r  orfanello  che  qaal  tenera  pianticella  spuntò,  crebbe  e  fiori  ' 
jìeir  omogenea  terra  dell'Istituto  non  perda  i  fruui    strap- 
pandola con  violenza  per  trapiantarla  in  estranio  suolo,  egli 
divisò  di  avviarlo  nell'ultimo  anno  alle  officine  esterne,  di 
raccomandarlo  a  conosciuti  padroni  e  cosi  colla    continuata 
vigilanza  e  protezione  dell' Istituto    prepararlo  grado  grado 
a  vivere  virtuosamente  nel  mondo.   È  bene   che  si    sappia 
iaohre  come  V  azione  de'  nostri  Istituti  educativi  si  estenda 
a  limitare  gli  assegni  a  domicilio    o  per  le    madri    povere 
die  allattano  a  certi  soli  determinati  casi  ed  invece  conver- 
gere più  intensa  la  vena    della  beneficenza  al  ricovero  dei 
bambini  lattanti  e  slattati.  Il  voto  del  Congresso  a  tal  uopo 
rivolgere  si  deve  alla  direzione  de*  Luoghi  Pii  Elemosinieri 
ed  alle  altre  pubbliche  stazioni  di  beneficenza,  perchè  ven- 
ga eretto  in  ogni  quartiere  della  città  un  ricovero  pe'  bam- 
bini. 

Il  Conservatorio  della  puerizia ,  o  signori ,  è  il  compi- 
mento degli  Asili.  Senza  di  esso,  l'Asilo  è  imperfetto.  Il  fan- 
ciullino  a  sei  anni  ben  poco  può  aver  apparato,  sebbene  sia 
sialo  saggiamente  istruito,  come  infatti  lo  è.  Desso  non  può 
non  essere  ancora  di  grave  peso  a  genitori  che  debbono 
tutto  il  di  assottigliarsi  per  mandar  innanzi  la  loro  fami- 
gliuola. 
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Jiivece  il  Conservatorio,  della  '  puerizia  riceve  i  laneiul* 
Ietti  deirA^ilo,  continua  ad  alimentarli  in  parte,  li  istruisce^ 
li  educa,  li  forma  atti  ad  essere  buoni  fattorini  di  bottega. 
Sortendo  questi  a  dieci  anni  possono  essere  mandati  ali*  of- 
ficina senza  pregiudizio  del  loro  fisico,  Milano  ha  due  Con- 
servatorj  della  puerizia  :  il  primo  lo  deve  al  sig.  Falciola , 
il  secondo  è  di  fondazione  Mvlliiis.  La  benemerita  Commis* 
sione  dej^li  Asili  presieduta  dal  nobile  sig.  doti.  Giuseppe 
Guaita  nel  nuovo  statuto  organico  ha  gih  avvisato  a  tale  bi- 
sogno e  vorrebbe  promuovere  de*  nuovi  Gonservatorj.  Abbia 
dunque  questa  zelantissima  rappresentanza  anche  le  congra- 
tulazioni ed  il  suffragio  del  primo  Congresso  pedagogico  a 
suoi  desiderj  cosi  gius/i  per  la  educazione  morale  del  po- 
polo e  vengano  presto  i  buoni  signori  di  Milano,  cIiq  sono 
ben  molli,  coi  loro  tesori  a  porgere  i  mezzi  di  effettuarli» 

Ma  non  bastano,  o  colleglli,  i  denari.  In  opere  di  caritfi 
educativa  vuoisi  anche  il  concorso  caritatevole  degli  edui^a- 
tori.  La  Commissione  è  in  obbligo  di  lodar  pubblicamente 
in  questa  occasione  l' opera  grotuita  che  vide  prestarsi  dal 
sig.  prof,  di  musica  Luigi  Negri  e  dal  milite  nazionale  sig. 
Cesare  Labadini  che  con  tanto  zelo  addestrano  nel  canto  e 
negli  esercizi  militari  i  fanciulletti  neirAsilo  da  essa  visitato. 
Sa  la  Commissione,  sebbene  non  ne  conosca  i  nomi,  che 
alcuni  altri  in  altri  Istituti  imitano  T esempio  dei  sullodati. 
Ma  il  bisogno  è  grave,  e  immenso.  In  ispeeie  il  Patronato 
pe'  liberati  dal  carcere  addimanda  il  vostro  concorso ,  o 
maestri  :  e  certo  anche  V  autoriià  scolaslica  vi  saprà  a  tempo 
rimeritare  dell*  opera  benevola  che  ,voi  potrete  prestare  ; 
giacché  è  pur  troppo  vero  che  tante  volte  l' opera  dei 
maestri  non  può  spingersi  fin  là  dove  1*  amor  di  patria  e 
della  divina  sembianza  li  sprona. 

Ho  compito,  0  signori,  il  mio  mandato  di  relatore  della 
Commissione,  come  meglio  abbia  potuto:  ma  ne  tengo  un 
altro  a  nome  de*  miei  più  prossimi  fratelli  di  magistero. 

Voi,  o  signori,  ne*  passati  giorni  avete  circondata  la  qua- 
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liik  di  istitutore  de*  sordo-mUti  di  glorioi^a  aureola.    Voi  ci 
voleste  perfino  ebiainati  non  maestri  •  ina    benefattori  .del« 
ruiuaniià.   Voi  avete  ereduto  di  dover   dare   aliissiina  im- 
portania  al  nostro  magistero  e  eon  avidità  e  direi  quasi  eoa 
riverenza  sacra  accoglieste  le  nostre  povere  osservazioni  sul 
processo  dello  sviluppo  intellettivo  del  fanciullo  sordo-muto. 
Noi  ve  ne  siamo  vivamente  grati ,  ma  se  non  fosse  perchè 
la  gloria  che  ci  avete  data  tutta  ridonderà  a  vantaggio  de- 
gli infelici  sordo-mutii  noi  dovremmo  ricusarla.  La  accettinm 
duoquc  a  questo  sol  patto  che    tutti  i  membri    del  ,  primo 
Congresso  pedagogico  italiano,  come  già  colle  espressioni  del 
cuore  nelle  aduoanzei  cosi  in  seguito  coll'opera  e  colla  pa« 
roli  in  ogni  città  e    paese  si    facciano  caldi    zelatori  della 
educazione  di  tutti  i  sordo-muli  e  dei  loro  patroni. 

Chiudo,  o  signori,  facendo  di  nuovo  osanna  alla  conqui* 
stila  nostra  indipendenza  ed  alle  liberali  nostre  istituzioni, 
di  eui  infine  dobbiamo  ripetere  il  bene  di  essersi  potuti 
consociare  per  promuovere  gli  interessi  della  istruzione  e 
deir  educazione  del  popolo. 

Sac.  Eli9€0  GAts/andi,  Relatore. 


Unciale  statlayllche  sa  I^éiadra  e  Parlai* 

(  Coatimiasione.  Vedi  il  faseieolo  di  agosto,  pag.  160). 

VI. 

I  documenti  ufficiali  inglesi  sono  hisufficienti  per  far  co« 
uoicere  il  vero  stato  del  pauperismo  inglese  onde  poter  isti« 
taire  qualche  confronto  cui  pauperismo  parigino^ 

A  Londra  si  contano  i  poveri  assistili  dalle  prroecbie 
due  volte  ali*  anno ,  cioè  al  I  gennajo  ed  al  I  di  luglio* 
Ecco  il  riasauato  degli  ultimi  quaitco  anni  ;. 


l/ 


/ 
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N.*  dei  poreri 

Nel  1856  al  4  gennajo' — 

»  al  1  luglio 66,292 

Nel  1867  al  4  gennajo 80,465 

>  al  4  luglio 68,4  46 

Nel  1868  al  4  gennajo 406,228 

>  al  4  loglio 87,018 

Nel  1869  al  4  gennajo 97,707 

•     al  4  luglio 87,363 

Ammessa  la  cifra  media  di  85,000  poveri  si  può  rite- 
nere il  rapporto  di  un  indigente  su  30  abitanti. 

La  tassa  dei  poveri  ammontò  nel  4857  a  89,100,000  fr.; 
nel  1858  85,700,000  fr.;  e  nel  4859  a  34,900,000  fr. 

Le  spese  d'assistenza  pubblica  furono  cosi  distribuite: 


Anni 

Per  le  case 
•   d'indastria 

Per  limosine 
a  domicilio 

Per  soecorti 
medici 

4857  . 

4858  .    . 

.      Fr.    7,655,875 

.    .     7,379,232 

,    .    »     6,879,925 

6,675,000 
6,778,000 
6,492,260 

660,000 
625,000 
625,000 

Il  resto  delle  risorse  percepite  sotto  il  titolo  di  tassa  dei 
poveri,  cioè  più  della  metà,  è  consacrata  a  spese  ammini- 
strative di  tutt'  altra  natura. 

Le  parecchie  di  Londra  avevano  inoltre  a  loro  carico, 
al  4  gennajo  4859,  4249  alienati  e  442  idioti,  in  tutto  4664 
infelici  privati  della  ragione,  cioè  4,75  per  400  del  totale 
degli  indigenti  soccorsi.  Su  questo  numero  2583  erano  cu- 
rati nei  pubblici  asili  del  contado,  638  nei  quartieri  d'ospizj 
o  in  asili  privati ,  4346  nelle  workouses^  44  in  case  parti- 
colari e  448  nella  loro  famiglia. 

Si  contano  a  Londra  14  ospitali  generali  ove  sono  trai- 
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tace  indiscintamente  tutte  le  malattie  acute.  La  loro  reodiia 
annuale  si  conipoueva  come  segue  nel  1855: 

Rendita  di  proprietà  mobili  ed  immobiU        Fr.  2,712,475 
Soscrizioni  annuali  di  benefattori    •    •    •    .    »      427,275 

Legati  e  donazioni »      671,050 

Limosino  e  prodotti  diversi    ••••••»        49,900 

Totale      ...      Fr.  3,890,400 

K  questi  14  ospitali  bisogna  aggiungere  86  ospitali  spe- 
eiali ,  aventi  nel  1855  la  rendita  seguente  : 

Rendita  di  proprietà  mobili  e  immobili     •    Fr.     678,500 

Soserizioni  annue »      802,025 

Legati  e  donazioni »  1,192,875 

Limosine  e  prodotti  diversi »      384,625 

Prodotti  di  vendite  e  pensioni  pagate  dagli  am- 
malati 0  dai  loro  parenti  ed  amici    •    •    »      283,325 

Totale  delle  risorse  di  questi  subilimenti       Fr.  2,840,850 

I  dizpemar]  sono  60,  di  cui  14  generali  e  18  speciali. 
I  primi  hanno  una  rendita  di  525,000  fr.  ;  i  secondi  di 
201,600  fr.  oi»e 

Come  annessi  agli  stabilimenti  ospitalieri  di  Londra  ne 
dobbiamo  annoverare  \t  NursesHraining  insUlutiom ,  ove 
si  educano  gli  infermieri  che  dovranno  essere  impiegati  più 
tardi  in  questi  stabilimenti.  Nel  1855  queste  case  avevano 
una  rendita  di  118,520  fr. 

Diverse  associazioni  e  fondazioni  caritatevoli  in  rapporto 
cogli  ospitali  e  i  dispensar]  avevano  nello  stesso  anno  una 
rendiu  di  47,050  fr. 

Ricapitolando  i  rendiconti  flnanziarj  precedenti  si  trova 
che  gli  stabilimenti  ospitalieri  avevano  nel  1855  una  ren- 
dila totale  di  7,623,420  fr. 

Questo  per  l' assistenza  ospitaliera  privata. 

AMjVAu.  SlutisUca,  voL  Fin,  serie,  4»*  2 
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Quanto  ali*  assistenza  pubblica  medica  costò  le  somme 
seguenti  : 

Onorar]   dei  medici   addetti  alle  workhouses  e 

dispensa  dei  medicamenti  .  •  •  •  Pr.  719,300 
Spese  pel  mantenimento  degli  alienati  .  ,  »  4,999^700 
Vaccinazione  gratuita    .••...••»      407,300 


Totale    ...     Fr.  S,826,300 

Riunendo  le  spesò  creile  due  carità  riesce  la  somma  to- 
tale di  10,449,720  fr. 

I  44  ospitali  generali  ricevettero  nel  4856,  33,453  am- 
malati,  e  ne  fecero  curare  a  domicilio  343,064  ;  in  totale 
346,444  individui  curati. 

1  36  ospitali  speciali  ricevettero  lo  stesso  anno  49,636 
infermi  che  non  sono  distintamente  speciGcati  nei  rendiconti 
di  questi  stabilimenti  per  sapere  se  fossero  assistiti  nelle  loro 
sale  0  a  domicilio  >  e  si  ha  un  totale  di  87,059. 

Per  le  due  categorie  d'  ospitali ,  riuniti  si  ha  un  totale 
di*  433,573  ammalati  assistiti  a  spese  di  50  stabilimenti  «  cioè 
per  una  popolazione  approssimativa  di  £  milioni  e  mezzo  di 
abitanti,  4  ammalato  su  2599  individui.  Noi  supponiamo  con 
questo  calcolo  d*  una  parte  che  lo  stesso  individuo  non  entrò 
che  una  sola  volta  all'anno  nell'ospitale,  dall'altra  che  tutti 
gli  ammalati  appartengano  alla  popolazione  di  Londra. 

I  42  dispensar]  generali  hanno  fatto  assistere  a  domi- 
cilio pello  stesso  anno  214,046  ammalati,  ed  i  dispensar] 
speciali  24,862;  cioè  per  le  due  categorie  di  stabilimenti, 
232,878  ammalali.  Quest'  ultimo  numero  riunito  a  quello 
delle  persone  assistite  negli  ospitali  dà  il  totale  enorme 
e  quasi  incredibile  di  '666,454  ammalati  indigenti  assistiti 
dalle  cure  della  carità  privata,  cioè  4  ammalato  su  375  abi- 
tanti!  (4). 


(4)  Questa  proponìoQe  ci  sembra  talmente  straordinaria»  che 
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Aggiungiamo  che  in  queste  quantith  noti  sono  compre- 
si ,  perchè  il  loro  numero  è  sconosciuto,  gli  indigenti  soc- 
corsi nelle  workhouses  (I)  che  cadono  ammalati,  e  sono  as- 
sistiti nelle  inrermerie  annesse  a  queste  case. 

La  stessa  osservazione  occorre  in  ciò  che  concerhe  i  vecchi 
e  gli  indigenti  ricevuti  negli  stabilimenti  ospitalieri  conosciuti 
sotto  il  nome  di  almihouses,  asili  aperti  dai  principali  eorpi 
di  Stato  ai  loro  membri  indigenti,  ma  di  cui  un  gran  nu- 
mero, è  vero,  non  si  trova  nella  capitale.  Infine  le  cifre  pre- 
cedenti non  tengono  conto  neppure  dei  loro  individui  am- 
malati (ma  ammalati  leggermente)  che  le  società  di  mutuo 
soccorso  fanno  assistere  a  domicilio. 

Noi  abbiamo  per  alcuni  ospitali  generali  e  speciali  il  nu- 
mero degli  assistiti  e  dei  morti.  Il  quadro  seguente  contiene 
queste  notizie  pei.  periodi  d'osservazione  ai  quali  si  riferiscono: 


Ospitali  Addo 


Charing-Cross       .     .     .  1858 

Ospitale  dei  tisici     .     .  4  858 

Guy 4858 

Londra 1858 


AmmalaQ 

sa  100 

as»istiU     morti 

ammalali 

4160        87 

7.60 

885       128 

44.46 

6469      S70 

6.22 

4363       302 

7.00 

siamo  tentati  di  supporre  che  sia  il  risaltalo  d' un  errore  volon* 
tarlo.  Gli  stabilimenti  ospitalieri  di  Londra  le  di  cai  principali  ri- 
sorse riposano  sulle  cotizzazioni  volont«irie  dei  loro  benefattori, 
sentendo  forse  il  bisogno  di  mantenere  lo  zelo  caritatevole  di  que- 
sti ultimi,  vollero  esagerare  l'efficacia  della  loro  opera.  Vi  ha 
luogo  inoltre  a  pensare  che  nella  cifra  enorme  di  667,451  amma- 
lati si  trovino  indigenti  soccorsi  più  volte  degli  ospitali  nello 
ttlesjftO  anno. 

(1)  Esistevano  a  Londra  nel  ld58  iì  workhouses  contenenti 
ISyOO^  poveri.  Dal  rapporto  del  registro  generale  del  4  agosto 
1860  bì  ha  che  su  11  decessi  a  Londra  se  ne  conta  t  nelle  toor- 
khousei. 


Morti 

Ammalati 

sa  400 

assistiti 

morti 

ammalati 

599 

406 

47.70 

2457 

215 

8.75 

8804 

S05 

8.04 

4777 

858 

7.89 

4776 

427 

7.15 

OspiUli  Anno 

Ospitale  dei  febbrickanti  4858 

MiddlesseX       *    /  ,    .  4858 

San  Giorgio    ,    ,    ,    •  1858 

Santa  Maria     ,    •     «    ^  4858 

Westmipster  ,    .    •    •  4858 

So  si  eccettuino  i  due  ospitali  dei  tisici  e  dei  febbrici* 
tanti  si  rimarca  cbe  la  mortalità  media  degli  altri  7  non 
differisce  sensibilmente.  &8a  è  una  media  di  7)29  su  400 
ammalati  assistili. 

I  documenti  officiali  che  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi 
indicano  il  movimento  dei  due  ricoveri  d'alienati  cbe  esi- 
stono  in  Londra. 

|1  (]U9dro  seguente  ne  dà  il  riassunto: 


♦*lr. 


Totale  degli  alienati  Numero  dei 

trattati  nel  periodo  morti  per 

4855-4858         Morti  400 


San  Luca     ,    •    .    ,    4088  45  4,421 

Bethelem     ,    •    •    ,    4685  59  8,50 

Ricapitolando  le  spese  fatte  pei  poveri,  tanto  per  le  pa- 
rocchio  ohe  per  gli  stabilimenti  ospitalieri ,  si  trova  una 
somma  totale  di  22,873,844  franchi  che  si  compone  come 
segue  : 

Assistenxa   nelle  voorkhouses  e  a  domicilio 
(media  degli  anni  4857-59) L.  48,583,760 

Assistenza  medica  libera  (ospitali,  dispensa' 
rj\  ecc.,  nel  4855) »     7,623,420 

Assistenza  medica  per  le  parrocchie  (  media 
degli  9nqi  4857-4959)    .,,,,,,»     2,826-300 

L.  24,035,480 
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Molli  ospitali  dì  Londra  hanno  Un  fondo  chiamato  Sa^ 
fnaritan  fund^  sul  quale  danno  in  caso  d'estrema .  indigenza 
un  soccorso  in  danaro  all'ammalato  guarito  o  sollevato  chd 
rientra  in  casa  propria,  altri  hanno  in  campagna  piccoli 
stabilimenti  ove  sono  ricevuti  i  convalescenti  Ano  a  che 
sono  completamente  ristabilite  le  loro  forze« 

Noi  abbiamo  dato  il  nome  d'assistenza  medica  libera  ai 
servigi  che  rendono  gli  ospitali  agli  indigenti.  Questi  sta* 
bilimenti  non  ricevono  infatti  alcuna  sovvenzione  dalle  pa- 
rocchie.  D'altra  parte  l'insuIBcienza  delle  loro  rèndite  per- 
manenti e  regolari  provenienti  da  proprietà  mobili  ed  im« 
mobili  li  obbliga  a  ricorrere  alla  carità  privata.  Da  qui 
un'inevitabile  mobilità  nelle  loro  risorse  che  li  mette  qual- 
che  volta  nella  crudele  necessità  di  chiudere  una  o  più 
sale.  Per  rimediare  ai  gravi  inconvenienti  di  questa  situa* 
zione,  gli  stabilimenti  ospitalieri  cercano  tutti  di  crearsi  un 
capitale  indipendente  dalle  liberalità  dei  loro  benefattori 
ordinar]  o  straordinarj,  e  che  loro  permette  di  mantenere 
regolarmente  un  numero  determinato  di  letti.  Questo  capi- 
tale formato  coll'ajuto  d' economie,  o  di  legati  e  donazioni 
è  abilmente  impiegato  in  fondi  mobili  (fondi  pubblicii  azioni 
di  ferrovie,  di  canali^  ecc.). 

Gli  ospitali  che  non  sono  di  fondazione  l*eale  e  sono 
limitati  per  conseguenza  al  prodotto  di  soscrizioni  partico- 
lari, si  dividono  ih  due  classi.  Nella  prima  di  queste  (free^ 
bospitais)  l'ammalato  é  ricevuto  senza  alcuna  raccomanda- 
zione^ sulla  semplice  constatazione  della  malattia  o  dell'ac- 
cidente di  cui  fu  vittima.  Nell'altre  non  è  ammesso  che 
sulla  presentazione  dei  dirigenti  o  soscrittori.  11  titolo 
onorifico  di  dirigente  è  dato  ai  più  forti  .soscrittori  che 
hanno  inoltre  il  vantaggio  di  poter  presentare  un  numero 
d'ammalati  in  rapporto  colla  cifra  della  loro  cotizzazione. 
Però  tutti  gli  ospitali  senza  distinzione  ricevono  a  ufficio 
aperto  i  feriti  e  le  persone  colpite  istantaneamente  da  gravi 
indisposizioni  esigenti  pronto  soccorso* 
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Scuole  (li  medicina  sono  annesse  oggidì  a  tulli  gli  ospi- 
tali di  qualche  importanxa;  questo  miglioramento  non  ri- 
i^ale  al  di  Ih  d*una  ventina  d*anni.  Nei  più  importanti  sta« 
bilimenti,  le  eattedre  di  professore  sono  date  per  concorso; 
negli  altri  le  nomine  sono  fatte  sulla  presentazione  dei  di- 
rigenti. 

Pare  non  esistino  in  Londra  grandi  stabilimenti  ospita- 
lieri destinali  a  ricevere  sia  incurabili ,  sia  vecchi  e  infer- 
mi caduti  à  carico  della  carità  pubblica.  Per  questi  ultimi 
le  parrocchie  provvedono  alla  loro  sussistenza  con  soccorsi 
a  domicilio,  e  ad  un  bisogno  coli* ammissione  alla  casa  dei 
poveri.  Per  gli  altri  noi  non  conosciamo  un  asilo  che  loro 
sia  specialmente  dedicato ,  le  almshouses  di  cui  abbiamo 
parlato  non  sono  consacrate  che  ai  mercanti,  negozianti  e 
industriali  caduti  nell'indigenza,  ma  non  agli  operai. 

Tanto  a  Londra  che  a  Parigi,  non  esistono  stabilimenti 
ospitalieri  destinati  agl'indigenti  colpiti  da  malattie  lente , 
come  le  affezioni  di  cuore,  di  polmoni  ed  altre  lesioni  or- 
ganicHe  analoghe.  Ne  risulta  che  tutta  una  categoria  d'am- 
malati che  non  è  la  meno  interessante  è  esclusa  del  bene- 
ficio dell'assistenza  ospiialiera.  Noi  vediamo  bene  figurare 
a  Londra  fra  gli  ospitali  speciali,  due  stabilimenti  destinati 
all'assistenza  dei  consunti  ed  alle  malattie  di  petto  (the 
hospital  for  consumptioo  and  diseases  of  the  chest;  City 
hospital  for  diseases  of  the  chest);  ma  essi  non  ricevono 
nelle  loro  sale  che  un  numero  medio  annuo  d' ammalati , 
veramente  insignificante  (500  circa  per  i  due  ospii^Ii)  so- 
prattutto quando  si  tien  conto  del  gran  numero  di  decessi 
per  etisia  in  Londra  (10,375  su  61,448  morti  le  di  cui 
cause  furono  specificate  nel  4860),  e  poi  essi  non  ammet- 
tono che  i  soggetti  presso  i  quali  la  terribile  malattia  ooQ 
è  che  al  suo  principio. 

VIL 
Il  principio  della  specialith  dell*  assistenza   ospitaliera  è 
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più  InrgameDie  praticato  a  Londra  che  a  Parigi.  Noi  ab- 
biamo visto  infatti,  che  si  contano  36  ospitali  speciali  nella 
prima  di  queste  due  città.  Questi  ospitali  si  dividono  se* 
condo  la  rispettiva  loro  destinazione  come  segue: 

Malattie  delle  donne I 

»         dei  fanciulli i 

>         delle  donne  e  fanciulli 2 

Parti 4 

Febbri 4 

Vajuolo • •     .     4 

Tisi     .    .    .    , 2 

Cancri •     •    •     •     4 

Fistole 4 

Ofiulmie  . 3 

Malattie  della  pelle 4 

Deviazioni  del  corpo  •    •    • S 

Sifilide 4 

Alienazione  mentale 5 

Idiotismo 2 

Incurabili      ...     * 4 

Infermi »     •     .     .     •     2 

Si  conta  inoltre  un  ospitale  di  trovatelli,  un  ospitale  di 
eonvalescenti,  un  ospitale  detto  dei  bugni  di  mare  che  non 
somministra  ai  suoi  ammalati  che  questo  mezzo  terapieuti- 
co;  un  ospitale  pei  marinai  ed  uno  pei  tedeschi. 

Questi  ospitali  speciali  hanno  pochissima  importanza, 
perchè  la  media  annua  di  ciascuno  di  loro  non  ammette 
die  343  ammalati  e  non  ne  assiste  al  di  fuori  che  4530; 
e  mentre  gli  ospitali  generali  ne  ammettono  2396  e  ne 
fanno  curare  a  do.micilio  24,751.  Si  rimprovera  d'altronde 
a  questi  stabilimenti  di  non  avere  un  personale  medico  al- 
rattezza  delle  esigenze  scientifiche  dei  servizi  che  loro  sono 
confidati. 

Come  abbiamo  veduto  i  dispensati  si  dividono  io  ge- 
nerali ed  in  speciali. 
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Questi  ultimi  si  dividono  per  natura  delle  malattie  co- 
me segue: 

Pani 6 

Oftalmie » 

Malattie  d'orecchi  •    •    •    •  • 1 

Ernie 3 

Malattie  delia  pelle 1 

Tisi 2 

Malattie  glandolar!     ••••••,..•' 

Malattie  delle  articolazioni 1 

Assistenza  coirelettrieith 1 

Assistenza  omeopatica     ........  i 

I  dispensarj  speciali  non  hanno  che  una  parte  insigni* 
ficante  nelP  insieme  delle  istituzioni  medico-caritatevoli  di 
Londra. 

Ma  è  soprattutto  poi  il  numero  e  V  mportanza  delle 
opere  di  beneficenza  d' ogni  natura  che  si  manifesta  con 
maggior  splendore  lo  spirito  eminentemente  caritatevole 
delle  classi  agiate  della  società  inglese  e  specialmente  in 
Londra. 

Sansone  Low,  autore  d'un  libro  pubblicato  con  successo 
in  Londra  col  titolo:  The  charities  of  London  e  che  ebbe 
già  due  edizioni)  ha  offerto  dettagliati  ragguagli  su  circa 
500  Società  caritatevoli  di  questa  città.  Nella  prima  edizio- 
ne di  questo  libro  che  risale  al  4850  e  che  per  sua  con- 
fessione contiene  numerose  omissioni  (le  diOBcoltà,  soprat- 
tutto per  una  persona  sola,  d'un  riassunto  di  questa  natura 
erano  immense)  egli  va^ta  pertanto  l'ammontare  delle  ri- 
sorse  annue  di  491  Società  caritatevoli  di  cui  fece  la  mo- 
nografia ad  una  somma  totale  di  44,118,325  franchi,  di  cui 
25,574,600  provenienti  da  elemosine  annue  e  48,546,72o 
dalle  rendite  fisse  (di  hnmobili  e  interessi  di  valori  mobi- 
li). Io  queste  491  Società  non  sono  comprese  né  le  Casse 
di  risparmio,  né  le  Società  di  prestito. 
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In  un  primo  Rapporto  in  data  del  25  gennajo  1866  « 
ia  Società  itathtica  di  Londra^  che -intraprese  un'inchiesta 
sulle  istituzioni  caritatevoli  di  quella  naetropoli,  annunciò 
eh*  essa  aveva,  da  quell*  epoca,  raccolto  oltre  quelle  che  non 
hanno  un  carattere  medico,  dei  fatti  più  numerosi  che 
quelli  del  sig.  Low,  e  che  le  restavano  ancora  importanti  la- 
cune da  riempiere  nel  suo  lavoro.  Ecco  presso  a  poco  Por- 
dine  col  quale  esso  credette  classificarle.  Questa  classifica* 
zione  è  già  essa  sola  un  documento  interessantissimo,  nel 
senso  che  indica  la  natura  degli  interessi  e  dei  bisogni  che 
queste  istituzioni  hanno  per  iscopo  di  soddisfare. 

Ne  fece  tre  grandi  divisioni.  La  prima  comprende  quelle 
che  hanno  per  oggetto  1.^  il  sollievo  di  diverse  disgrazie; 
S«*  la  guarigione  degli  «mmalaii;  3.^  la  riforma  morale  di 
molte  categorie  d'individui  ;  4.^  la  protezione  di  certe  classi 
di  persone»  come  il  miglioramento  della  situazione  mate-^ 
fiale  e  morale  delle  popolazioni  operaje. 

Nella  prima  divisione  figurano:  le  case  di  carità,  gli 
asili  pei  marinai,  gli  asili  pei  domestici  senza  impiego,  gli 
ospizj  pei  vecchi,  V  ospitale  dei  trovatelli ,  gli  asili  per  gli 
orfani,  gli  asili  pei  sordo-muti  e  pei  ciechi,  le  ease  di  ri- 
fugio soltanto  per  la  notte,  i  dormitorj,  i  presepj,  ec6.;  Tas- 
sieme  delle  Società  ehe  distribuiscono  agrindigenti  soccorsi 
in  ispecie  o  in  natura  (commestibili,  vestimenti,  combusti- 
bili); le  Società  cbe  vanno  a  visitare  gP  indigenti  a  domi- 
cilio; le  Società  che  vengono  in  ajuto  agli  stranieri  caduti 
nell'indigenza,  ai  marinai  naufragati,  ai  soldati  liberati  dal 
servizio  e  senza  impiego,  ai  debitori  carcerati,  alle  vedove, 
alle  madri  e  fanciulli  senza  risorse,  agl'individui  vittime  di 
impreveduti  accidenti;  le  Società  che  accordano  pensioni 
annuali,  e  tutte  le  altre  Società  di  beneficenza  ohe  non  fi- 
gurano fra  le  precedenti. 

Le  istituzioni  curative  poste  nella  2.*  divisione  com- 
prendono gli  stabilimenti  ospitalieri  e  i  diipensarj. 

Le  istituzioni  di  riforma  morale  (S«*  divisione)  si  com* 
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pongono  dì  Societh  o  fonJasioni,  che  hanno  per  oggetto  il 
miglioniiDento  dei  giovani  detenuti  ;  Teducazione  e  1*  istru- 
zione dei  fanciulli  erranti  per  le  strade  e  segnati  dalla  po- 
lizia eome  pericolosi  per  Tordine  pubblico;  le  Soeietb  che 
vanno  a  visitare  e  moralizzare  i  prigionieri;  quelle  che  rac- 
colgono le  fanciulle  pentite,  eco. 

Le  Società  protettrici  (4.*  divisione)  le  une  hanno  un'a- 
zione puramente  morale.  In  questa  categoria,  le  più  impor- 
tanti hanno  per  oggetto:  la  difesa  delle  donne  contro  ogni 
abuso  di  forza,  contro  ogni  violenza  materiale  e  morale;  la 
soppressione  della  prostituzione,  l'assistenza  dei  domestici  « 
l'assistenza  a  certe  classi  operaje  (particolarmente  le  cuci- 
trici), la  protezione  dei  fattorini  contro  l'abuso  d'autorità 
dai  loro  padroni,  la  diminuzione  della  giornata  di  lavoro 
per  gli  impiegati  in  commercio,  la  soppressione  della  schia- 
vitù nei  paesi  ove  esiste  ancora,  la  difesa  dei  cchnpatriotti 
nei  paesi  coloniali  d'Inghilterra,  il  mantenimento  della  pace 
universale,  la  difesa  degli  animali  contro  la  brutalità  dei  loro 
padroni. 

Fra  le  altre  Società  prolettrici,  noi  dobbiamo  nominare 
quelle  che  si  dedicano  al  salvamento  dei  naufraghi ,  degli 
incendiali ,  degli  asfissiati  per  immersione,  ed  altre  vittime 
d'accidenti  diversi;  le  Società  di  vaccinazione  gratuita,  ecc. 

Il  miglioramento  della  situazione  materiale  della  classe 
operaje  è  lo  scopo  degli  sforzi  d'  un  gran  numero  di  So- 
cietà caritatevoli.  Quelle  che  si  presero  la  cura  del  loro 
miglior  essere  sanitario  hanno  provocato  lo  stabilimento  dei 
bagni  ed  i  pubblici  lavatoi  a  prezzi  moderatissimi;  la  co- 
struzione di  case-modello,  ed  il  risanamento  delle  cas^  co- 
muni. Si  deve  inoltre  in  gran  parte  ai  loro  scritti,  alla  loro 
iniziativa,  ai  loro  lavori  la  maggior  parte  delle  provvidenze 
legislative  relative  all'igiene  pubblica  nei  suoi  rapporti  colla 
costruzione  delle  pubbliche  latrine,  colla  qualità  e  l'abbon- 
danza delle  acque  potabili,  eolla  vendita  dei  commestibili 
avariati,  alla  soppressione  dei  cimiteri  interni,  alcune  sono 
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Socieii  di  temperanza  e  combattono  con  grandissimo  zelo 
Fabiiso  delle  bevande  alcoolicbe.  ^ 

Il  perfezionamenio  morale  delle  classi  operaje  è  Topera 
speciale  delle  Società  o  istituzioni  di  previdenza ,  a  capo 
delle  quali  bisogna  citare  le  Casse  di  risparmia;  le  Società 
di  mutuo  soccorso;  le  Banche  dei  minuti  risparmj  (^petiny 
Banks);  le  Società  di  prestilo  su  pegno;  le  Società  per  la 
compera  in  comune  delle  terre  e  case  ;  le  Società  d'assicu- 
razione sulla  vita;  le  Società  openije  (che  esercitano  oggidì 

• 

contro  lo  spirito  della  loro  fobdazione,  una  deplorabile  in- 
fluenza sui  loro  membri);  le  Società  d'emigrazione;  le  So- 
cietà per  la  compera  all'ingrosso  di  commestibili  ^  combu- 
stibili e  vestimenti;  tutte  le  Società  in  una  parola  che  pro- 
vocano, nelle  popolazioni  operaje  lo  spirito  d' ordine  e  di 
econonoia. 

Le  Società  per  l'istruzione  gratuita  dei  fanciulli  e  degli 
adulti  non  concorrono  jneno  eQicacemente  allo  stesso  ris^ul- 
Iato.  Le  più  utili  sono  quelle  che  fondarono  circoli  lette- 
rarj  e  scientifici  (/Ueehanic's  Instifuies)  ed  altre  istituzioni 
letterarie  d'ogni  genere  per  uso  degli  operai,  le  biblioteche 
popolari,  le  scuole  pei  fanciulli  dei  poveri,  le  scuole  serali 
^  della  domenica  pei  fattorini»  Bisogna  pure  citare  le  So- 
<^ic(à  che  pubblicano  libri  ad  uso  del  popolo,  le  Società  per 
I*  propagazione  della  Bibbia,  e  le  missioni  religiose  tanto 
numerose  ed  influenti.  ^^'^*/      ,. 

Malgrado  questi  immensi  sforzi  della  carità    pubblica  e  .,  /Au^^. 
privata,  pure  non  vi  è  altra    città  ove    la   miseria   sia   più  .  ^' 

estesa ,  più  profonda ,  più  inveterata  e  più  visibile  che  a  '  '  '  '  :. 
Londra.  Non  havvi  città  ove  l'indigenza  si  mostri  sotto  for- 
ine più  ripugnanti  ;  non  una  soprattutto  ove  si  spieghi  con 
inaggior  cinismo  ciò  che  uno  scrittore  francese  chiamò  le 
deguffiiUeoie/i^  o  F  abuso  dei  cenci.  Quanto  a  quelli  che 
furono  testimonj  del  lamentevole  spettacolo  che  diedero  in 
una  parte  dell'inverno  del  1860-61  quelle  lunghe  file  d'o- 
perai affamati  d' ambo  i  sessi ,  imploranti,  con  acuti  gridi 
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nelle  strade  il  pane  quotidiano  che  loro  mancava  comple- 
tamente, questi  soli  possono  sapere  come  la  sorte  della  po-^ 
polasione  operaja  di  Londra  sia  dipendente  dalle  minime 
orisi  industriali  e  come  i  sagrificj  delle  parrocchie  e  dei 
particolari,  per  considerevoli  che  sieuo,  sono  in  quei  ino* 
menti  di  prova^  al  di  sotto  delle  formidabili  esigenze  della 
situazione. 

Parigi  contava  nel  4859,  cioè  prima  deirannessione  dei 
comuni  suburbani,  8  ospitali  generali  contenenti  (al  1.^  gen- 
najo)  5545  leui ,  e  sette  ospitali  speciali  con  8747  letti. 
Questi  ultimi  comprendevano  due  case  per  le  partorienti , 
due  stabilimenti  pei  fanciulli  ammalati ,  un  ospitale  per  le 
malattie  della  pelle  e  due  ospitali  pei  venerei  (4  per  sesso)* 

Esiste  pure  a  Parigi  un*  istituzione  medica  che  non  ha 
nulla,  noi  crediamo,  d'analogo  coti  quella  di  Londra;  è  un 
ospitale  ove  gli  ammalati  sono  ricevuti  pagando  (casa  di 
salute  municipale). 

I  quindici  ospitali  generali  o  speciali  assistettero  nel 
4859,  93,466  ammalati  e  96^589  aggiungendovi  4123 
alienati,  assistiti  nei  quartieri  d'ospizio  di  cui  parleremo  in 
seguito.  Per  una  popolazione  approssimativa  di  4^200,000 
abitanti,  havvi  un  ammalato  indigente  assistito  su  123  abi- 
tanti.  L'amministrazione  ospitaliera  fece  inoltre  nello  stesso 
anno  curare  a  domicilio,  io  numeri  rotondi,  30^000  amma«< 
lati,  cioè  in  tutto  427,589,  uno  sopra  9,27  abitanti  (4). 


li  I    ^^i^M^i^té^ 


(i)  ti  servizio  medico  esterno  fu  creato  neM854in  occasione 
del   cbolera.  Ecco  quali  tic  furono  I  risaltali  dal  4854  al  4858. 

Ammalati       Morti        Nomerò  Spesa 

Anno  assistiti      per  400    dei  eonsolti    in  franchi 

4854.  .  .  4  50,745  9,69  402,472  462,263 

4855.  .  .  .  3J,558  8,13  415,864  485,099 

4856.  .  .  *  d2,5«4  7,44  478,574  559,605 

4857.  .  .  .  32,407  7,36  455,821  526,784 

4858.  .  .  .  29,737  7,33  464,404  5(»|755 
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La  mortalità  fu  nel  Ì859  negli  ospitali  generali  di  uno 
su  873  ammalati  assistiti  e  di  4  su  12,46  negli  ospitali  spe- 
ciali. Questi  rapporti  erano  nel  1858  di  4  su  8,30  e  4  su 
4  2,80.  Non  variano  che  pochissimo  d'  anno  in  anno,  eccet- 
tuati ben  inteso  i  casi  d'epidemia.  La  mortalità  degli  alie- 
nati (non  compresa  nei  rapporti  precedenti)  fu  di  uno 
811  75. 

La  durata  media  del  soggiorno  degli  ammalati  all'ospi- 
tale fu  di  ventidue  giorni  nel  4859  negli  ospitali  generali, 
e  di  trentasei  giorni  negli  ospitali  speciali. 

L'assistenza  pubblica  a  Parigi  è  ancora  data  sotto  la 
forma  d'ammissione  dei  vecchi,  infermi  e  incurabili  indi- 
genti, nei  grandi  stabilimenti  conosciuti  sotto  il  nome  d'o- 
spizj  detti  della  vecchiezza  {i  per  ogni  sesso).  A  questi 
ospizj  sono  annessi  due  quartieri  d'alienati.  Cosi  né  Parigi, 
né  il  dipartimento  della  Senna  non  possedono  un  asilo  esclu- 
sivamente consacrato  all'assistenza  degli  alienati  indigenti , 
fneutre  Londra  ne  conta  cinque.  Due  stabilimenti  caritate* 
^oli  (4  per  ogni  sesso)  sono  aperti  agli  incurabilu  Tre 
ospizj  mantenuti  colle  rendite  di  fondazioni  particolari,  ri- 
cevono un  numero  dì  vecchi  determinato  dai  fondatori 
(^hospices  SainUMichels,  de  la  RenaisHince  e  Devitlas).  lino 
stabilimento  speciale  {^hospice  des  menages)  è  consacrato 
ai  vecchi  indigenti  in  famiglia.  ÌÈ  una  specie  di  succursale 
dei  due  grandi  ospizj  della  vecchiezza. 

I  trovatelli  e  gli  orfani  sono  raccolti  in  una  casa  ospita- 
liera  che  provvede  ai  loro  primi  bisogni  e  li  colloca  in  se- 
guito in  campagna. 


La  mortalità  iegVi  assistiti  a  domicilio  fu  quasi  costantemente 
inferiore  a  quella  degli  assistiti  agli  ospitali;  ciò  si  spiega  per  il 
fatto  che  gli  ammalati  della  prima  categoria  ricevono  dal  princi- 
pio della  loro  malattia  le  cure  di  coi  hanno  bisogno,  mentre  quelli 
detta  seconda  non  prendono  la  strada  deirospìtale  che  quando  la 
loro  situazione  è  più  grave* 
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Tre  asili  o  ca&e  di  ritiro  sono  aperti  ai  vecchi  d*ambo 
i  sessi  che  possono  pagare  una  pensione  determinata.    . 

Infine  uno  stabilimento  di  carità  chiamato  la  Filaiwe 
Ah  0  proeura  lavoro  alle  donne  povere. 

Gir  ospizj  (non  compreso  quello  dei  trovatelli,  le  case 
di  ritiro  ed  il  quartiere  dei  dementi)  hanno  mantenuto  nel 
4859,  40,205  vecchi  ed  infermi,  di  cui  835  cioè  uno  su 
42,22  sono  decessi  nelKaono.  Le  case  di  ritiro  hanno  man- 
tenuto 1702  vecchi  e  infermi,  di  cui  iiì  ossia  I  su  13,95 
sono  morti  nell'anno.  Questi  rapporti  non  variano  che  po- 
chissimo d*un  anno  airaliro. 

Furono  ricevuti  neirasilo  a  loro  consacrato  4002  trova- 
telli 0  orfanelli  nel  4859,  e  soli  3960  neri858.  Le  am- 
missioni sono  in  via  di  costante  accrescimento. 

Le  risorse  assegnale  al  mantenimento  dei  diversi  stabi- 
limenti ospitalieri  si  sono  innalzate  a  45,938,463  franchi 
nel  4.859;  a  46,224,262  franchi  nel  4858.  A  quelle  di  que- 
ste rendite  che  loro  sono  proprie  e  provengono ,  sia  dalla 
luro  dotazione  mobile  ed  immobile,  sia  da  doni  e  legati 
annui ,  la  città  aggiunse  una  sovvenzione  di  6,985,537  fr. 
nel  4859  e  7,202,304  fr.  nel  4  858. 

Le  spese  ammontarono  a  45,688,321  fr.  nel  4859  e  a 
45,442,882  fr.  nel  4858.  Le  spese  generali  d'amministra- 
zione figurano  in  queste  spese  per  748,932  fr.  (5,01  del 
totale  delle  altre  spese)  nel  4859,  e  746,993  fr.  (4,8  per 
400)  nel  4858. 

La  spesa  media  del  trattamento  d'  ogni  ammalalo  fu  di 
59  fr.  e  76  centesimi  nel  4859,  e  di  64  fr.  e  24  centesi- 
mi nel  4858;  il  prezzo  medio  della  giornata  d'un  amma- 
lalo è  di  fr.  2  e  23  cent,  nel  4859  e  di  fr.  2  e  26  cent, 
nel  4858  negli  ospitali,  di  4  fr.  e  34  coni.,  e  4  fr.  e  36 
cent,  negli  ospizj. 

L'assistenza  pubblica  a  Parigi  non  comprende  solo  soc* 
corsi  in  medicinali,  m^  anche  soccorsi  in  natura  distribuiti 
per  cura  degli  uffici  di  beneficenza.  L' ammontare  di  quesli 
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soccorsi  si  è  innalzato  nel  !859  a  circa  3  iniliom  e  mezzo 
di  franchi  ed  a  3  milioni  deducendo  le  spese  falle  pel  irai- 
lamenio  a  domicilio  degli  ammalati  indigenti. 

La    popolazione    indigente    soccorsa   a*  domicilio  oscillò 
come  segire  dal  1844  al  1859. 

Popolazione  Numero 

civile  reale        d'abitanti  per 
Anni  Indigenti  o  calcolata  i  indigente 


1844    . 

.     .     78,013 

986,839 

13,65 

4845    . 

.    .     84,088 

1,010,518 

13,03 

4846    .     , 

.    .    90,846 

1,034,196 

11,89 

4847    .     . 

,     .    73.904 

1,031,663 

13,89 

4848    .     . 

.    .     95,709 

1,039,130 

10,75 

4849    .     , 

.    .  .  94,619 

1,026,597 

10,85 

4850    .     . 

.     .     88,677 

l,0i5,064 

11,55 

«8J1    .     . 

,    .     70,967 

1,031,530 

14,41 

486S    .     , 

,    .    67,999 

1,047,659 

43,43 

4853    .     . 

.    .     66,264 

1,073,788 

16,45 

4854    .     , 

.    .    76,638 

1,099,917 

14,34 

4859    .    . 

.     .    80^90 

1,136,046 

14,01 

4856    .     . 

.    69,424 

1,151,978 

46,69 

4857    .     . 

.     80,467 

1,178,107 

44,64 

4858    .    . 

.    80,604 

1,304,357 

44,96 

4859    .     . 

.     79,080 

1,330,563 

15,56 

L'effetto  della  carestia  e  della  crisi  politica  4848  49  sul- 
rnccrescimento  del  -pauperismo,  le  conseguenze  del  ripren- 
dere il  lavoro  dal  1851  sulla  sua  diminuzione  sono  i  fatti 
più  rilevanti  di  questo  quadro. 

Le  istituzioni  caritatevoli,  di  cui  parlammo,  dipendono 
direttamente  da  un'amministrazione  speciale  detta  asgislenza 
pubblica  posta  sotto  Tautoriti  del  prefetto  della  Senna  e  do! 
mioistro  deirinterno  e  conGdata  a  un  direttore  responsabile 
.soitQ  la  sorveglianza  d'un  Consiglio, 
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.  A  Londra  ogni  stabilimento  ospitaliere  ha  la  sua  ammi* 
nisirazione  distinta  e  la  cifra  alla  delle  spese  di  queste  moL- 
teplici  amministrazioni  provocò  sovente  vive  critiche.  La 
loro  responsabilità  d'altronde  è  qua.^  nulla. 

Lo  Stato  mantiene  a  Parigi  e  fa  amministrare  immedia- 
mente  da  suoi  agenti  gli  stabilimenti  di  beneficenza,  la  dì 
cui  azione  si  estende  sulla  Francia  intiera  e  che,  a  questo 
titolo,  non  potrebbero  a  rigore  esser  comprese  fra  le  isti- 
tuzioni caritatevoli  di  Parigi:  1.^  un  ospizio  pei  ciechi  (800 
pensionisti  interni  e  4000  esterni,  di  cui  450  ricevono  una 
pensione  di  200  fr.,  350  una  di  450  e  500  una  di  400 
franchi);  2.^  una  casa  d'educazione  pei.  giovani  ciechi; 
l'ammissione  non  è  gratuita ,  ina  lo  Stato  mantiene  a  sue 
spese  un  ceno  numero  d'allievi  ;  8.®  Una  casa  d!edacaxione 
pei  sordo-muti  nelle  stesse  condizioni,  della  precedente; 
4.^  un  asilo  pei  dementi  ove  lo  Stato  mantiene  pure  un 
certo  numero  d' ammalati  ;  6.^  due  asili  di  couvalescenti 
(stabilimenti  interamente  caritatevoli  che  non  hanno  nulla 
d'  analogo,  almeno  in  una  scala  cosi  grande  come  a  Londra  ) 
destinati  agli  animalati  dei  due  sessi  sortiti  dagli  ospitali. 

Noi  omettiamo  l'ospedale  imperiale  degli  invalidi,  come 
abbiamo  omesso  Chelsea  e  Greenwich  per  Londra* 

Lo  Stato  ha  inoltre  delle  borse  che  dispensa  a  un  certo 
numero  d'indigenti  negli  stabilimenti  non  gratiiiti  e  viene 
pure  in  ajuto  all'indigenza  parigina  con  soccorsi  in  denaro 
il  di  cui  ammontare  può  essere  valutato  ad  un  milione  di 
franchi  diviso  su  5000  persone  all'incirca. 

Questo  confronto  con  Londra  vale  a  mettere  bastante- 
mente in  rilievo  le  differenze  caratteristiche  dell'organizza- 
zione dell'  assistenza  pubblica  nelle  due  capitali  e  la  quasi 
impossibilità  di  paragonarne  utilmente  i  risultati ,  partico- 
larmente in  ciò  che  concerne  gl'indigenti  assistiti  in  natura 
o  in  danaro.  Noi  abbiamo  veduto  infatti  che  a  Londra  i 
documenti  ufficiali  non  fanno  conoscere  il  numero  totale 
dei  poveri  di  questa  categoria  soccorsi  nell'anno.      ^ 
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Gli  elementi  di  confronto  fra  le  due  eìtiii  non  sono 
forse  eosl  difettosi  in  ciò  che  concerne  il  servizio  naedico. 
Abbiamo  veduto  che  a  Londra  nel  1855  furono  assistiti 
#65,451  indigenti  negli  ospitali  e  a  domicilio  con  una  spesa 
totale  in  numeri  rotondi  di  IO  milioni*  cioè  di  48  franchi 
per  ciascun  ammalato.  A  Parigi  \\  trattamento  ali*  ospitale 
nel  1859  di  97,689  ammalati  costò  5,831,948  fr.,  cioè  59 
franchi  e  95  centesimi  ciascuno.  Se  per  rendere  il  confronto 
più  esatto  noi  riuniamo  a  questi  97,486  ammalati,  30,000 
altri  as9istiti  a  domicilio  e  460,000  che  ricevettero  consulti 
gratuiti ,  noi  avremo  un  totale  di  387,689  individui  assi- 
stiti medicamente  con  una  spesa  totale  di  6,444,948  (com- 
presovi 500,000  fr.  per  1*  assistenza  esterna  ma  non  com- 
presa r  assistenza  prestata  ai*  dementi  di  cui  ignoriamo  la 
cifra  ) ,  cioè  di  S2  franchi  '  ed  un  centesimo  per  indi- 
viduo. 

Aggiungiamo ,  per  completare  i  rendiconti  precedenti 
relaiìvamente  all^assistenza  medica  gratuita  di  Parigi ,  che 
la  più  importante  delle  Società  caritatevoli  di  questa  ciith 
è  la  Società  filantropica  che  mantiene  dieci  dispensar]  che 
euraoo  a  domicilio  3500  ammalati  all'anno. 

{Continua). 


fiumirì  «tvdj  ««11*  emf yraslone  c«ropea« 

(  Cootionaziooe  e  ine.  Vedi  il  fascicolo  di  setleoubre  i861 ,  pag.  267  j. 


VI. 


G 


li  Stati-Uniti  sono  il  principale  rifugio  dell*  emigrazione 
europea.  Ecco  in  quali  termini  il  sig.  Scholiz  nell*  ultima 
edizione  (4859)  del  suo  opuscolo  sugli  Stati-Uniti  {Die  Ve^ 
reigten  staalen  von  JVord-America)  motiva  l'arrivo  de'  suoi 
compatriotti  nelb  grande  repubblica  transatlantica. 

Annali»  Statistica,  voL  FIU^  serie  4.«  3 
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I.  Gli  Staù-Uniti  in  seguito  all'  immensa  estensione  del 
loro  terrìtorioi  alta  fertilità  del  loro  suolo  ed  al  pieeolo  nu* 
mero  relativo  dei  loro  abitaotii  nutriranno  ancora  molti  mi* 
lìoni  di  persone  prima  che  la  popolatione  divenga  supe* 
riore  alle  sussistenze. 

II.  Sotto  il  puntò  di  vista  dell'  industria  mamTatiuriera , 
gli  Stati-Uniti  non  riconoscono  altra  superiorità  che  V  ingle- 
se, e  sotto  il  punto  di  vista  commerciale  gli  Stati*l)niti  Ja 
egUHgliano. 

HI.  Il  buon  mercato  della  terra  ed  il  presso  elevato  del 
salario  permettono  all'  emigrato  di  divenire  in  breve  tempo 
proprietario.  * 

IV.  Il  possessore  d' un  valore  mobile  o  immobile  può 
disporre  come  crede  della  sua  proprietà,  ed  il  suo  godi* 
mento  non  è 'diminuito  da  imposte  onerose. 

V.  La  libertà  individuale  e  religiosa  non  conoscono  al- 
cun lìmite. 

VI.  Il  servizio  militare  non  è  obbligatorio ,  ma  ognuno 
accorre  volentieri  alle  armi  quando  si  tratta  di  combattere 
il  comune  nemico. 

VII.  La  perfetta  eguaglianza  politica  dei  cittadini  li  rende 
tutti  ammissibili  alle  più  alle  funzioni  di  Stato. 

Vili.  I  titoli  di  proprietà  deliberati  dallo  Stato  mettono 
il  possessore  al  sicuro  d'ogni  rischio. 

Però  il  sig.  Scholiz  riconosce  che  esistono  delle  ombre 
nel  quadro,  ed  avverte  i  suoi  concittadini  che  non  è  che  à 
prezzo  dei  più  penosi  lavori  ch'essi  giungeranno  a  crearsi 
mezzi  d'  esistenza.  Egli  crede  dover  inoltre  tenerli  in  guar- 
dia contro  i  pericoli' di  una  assai  grave  mortalità.  In  fine 
loro  apprende  eh'  essi  dovranno  lottare  contro  una  dilBeoltà 
d'  una  natura  affatto  particolare,  cioè  coli'  odio  radicato  ne* 
gli  anglo-americani  contro  tuttociò  che  è  tedesco  {der  liet 
eingewurzelte  Uass  der  Angio-Americaner  gegen  alles  Deui* 
ichtum).  «  Il  Yankee y  egli  dice,  vede  bene  che  la  maggior 
«  parte  degli  emigrati  tedeschi  possiede  un'  istruzione  supe* 
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e  riore  alla  aaa;  die  i  commerci  più  importanti  e  le  migliori 
e  scoperte  agrìcole  sono  nelle  sue  mani;  non  può  negare 
«  che  i  tedeschi  sono  i  suoi  maestri  per  le  colture  d'ogni 
e  generOi,  per  1* allevamento  del  bestiame;  eh*  essi  occupano 
m  le  cattedre  più  importanti,  e  che  non  vogliono  astenersi 
•  dal  lavoro,  nò  le  domeniche,  né  i  giorni  di  festa.  Egli 
«  vede  tutto  questo,  ed  ò  la  caqsa  della  sua  costante  ani- 
«  mosità  contro  di  noi  ».  L'autore  cita  poi  i  tentativi  di 
persecuzione  diretti  contro  ì  suoi  compatriotii  e  principal- 
menie  le  violenze  del  partito  dei  tMtivi  o  freesoUers^  vio- 
lenze che  sembrano  indicare  che  la  sicurezza  degli  stranieri 
non  è  completa  in  questo  paese  della  libertà  per  eccellen* 
la,  ed  anche  della  libertà  d'attentare  all'altrui.  Egli  rim- 
provera ai'  lcgÌ9latori  dei  diversi  Stati  pcrchò  non  fanno 
null^  per  assicurare  i  benefici  dell'  istruzione  primaria  ai 
fanciulli  degli  emigrati  poveri. 

In  quanto  a  noi  riconosciamo  volontieri  i  vantaggi  im- 
mensi offerti  agli  emigrati ,  e  bisogna  che  questa  superio- 
rità sia  bene  stabilita  perchè  gli  Anglo*Scozzesi  stessi  ne  pre- 
feriscono i^  soggiorno  a  quello  del  Canada.  È  vero  che  se 
in  quelita  colonia  inglese  essi  trovano  maggiori  garanzie  per 
le  persone  e  le  proprietà ,  non  vi  trovano  però  cosi  com* 
pleie  le  vie  di  comunicazione.  Il  clima  del  Canada  è  d'al- 
tronde più  severo,  e  la  popolazione  molto  più  sparsa,  e  se  la 
terra  è  presso  a  poco  allo  stesso  prezzo  che  quella  degli 
Suti-Unìtì,  la  sua  fertilità  in  catnbio  è  minore.  Le  difficoltà 
del  dissodamento  del  suolo  sono  più  considerevoli,  i  mer- 
cati per  le  derrate  meno  numerosi  e  meno  vicini.  Gli  stra- 
nieri hanno  anche  uno  minor  avvenire  politico.  Insomma 
essi  non  trovano  allo  stesso  grado  il  movimento ,  l' attività 
e  la  vita. 

il  sig.  Lehmann  {Die  deutsche  Avxwnndèrung.  Berlino 
1864)  fa  notare  che  le  emigrazioni  collettive  (eccetto  ciò 
che  concerne  le  sette  o  comunità  religiose)  non  hanno  che 
poche  speranze  di  successo  negli  Siali  Uniti.  Tuiii  i  tenta* 
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livi  di  colonizzatione  fatti  dalle  agentie  o  dalle  aocietk  sem- 
brano infatti  essere  falliti.  Egli  raccomanda  danque  remi- 
grazione  isolata  e  individuale.  <  Essa  ha  forse,  egli  dice, 
e  questo  inconTcniente  che  non  si  può  constatare  il  suo 
e  successo  o  la  sua  caduta;  ma  in  principio  essa  ha  il  gran- 
«  de  vantaggio  di  lasciare  a  ciascuno  la  perfetta  libertà  de* 
«  suoi  movimenti  e  di  metterlo  al  coperto,  sia  dall*  incapa- 
li cita  o  dall'arbitrio  di  alcuni  impiegati ,  sia  di  estorsioni 
•   di  speculatori  senza  coscienza  ». 

L'emigrazione  collettiva  è  quella  che  prevalse  e  dovette 
prevalere  neirAmerica  del  sud  e  del  centro,  prima  in  se- 
guito alla  grande  distanza,  all'alto  prezzo  del  viaggio  e  per 
conseguenza  delle  difficoltà  del  ritorno,  poi  per  la  man- 
canza d'indizii  sui  luoghi  più  favorevoli  della  colonizzazio- 
ne. Infatti  tutti  i  tentativi  di  stabilimento  in  questa  parte 
dell'America  ebbero  luogo  sotto  la  direzione  di  società  for- 
mate spontaneamente  in  Europa  e  devono  la  loro  origine 
aHa  speculazione  o  dall'opera  di  i^genzie  specialmente  in- 
caricate del  reclutamento  degli  emigrati  per  conto  dei  go- 
verni americani.  Il  maggior  numero  di  questi  tentativi  ha 
completamente  fallito ,  o  si  è  sciolto  per  la  tragica  fine 
degli  emigrati  quasi  tutti  morti  di  miseria  o  di  malattie. 
Le  ragioni,  di  questi  mancati  successi  sono  le  seguenti: 
4.°  Mancanza  d* ogni  $ieurexzc^  per  i  colonL  > —  Tutti 
sanno  che  la  guerra  civile,  triste  frutto  delle  eccessive  li- 
bertà politiche,  di  un'indipendenza  prematura  e  d'una  lotta 
di  razze  è  quasi  permanente  nella  maggior  parte  degli  Slati 
dell'America  del  sud  e  del  centro.  Questa  deplorabile  si- 
to izione  per*  necessità  esclusiva  dei  benefizi  d' un  governo 
stabile  e  regolare,  non  permette,  ai  fragili  poteri  di  questi 
pnesr  di  eseguire  progetti  d'importanza  e  pariieolarmente 
l'opera  importantissima  della  colonizzazione  europea^  Da  qui 
provennero  i  tentativi  che  non  ebbero  seguito  o  furono 
senza  risultato,  da  che  i  piani  di  un'  amministrazione  ven- 
niro   abbandonati    da  quella  pbe  |e  succedeva,  cosicché  le 
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promcifoe  stale  fatte  ai  cotoni  al  momento  del  loro  recluta^ 
mento  restarono  più  tardi  sema  eseeuiione. 

S.^  Ostilità  degli  indigeni.  ->^  L'America  del  sud  e  del 
centro  è  abitata  da  una  popolazione  ardente^  eccessivamente 
impressionabile  ed  incapace  d'una  durevole  attività,  di  uno 
sforzo  sostenuto  e  fecondo.  Questa  popoìazione  moralmente 
snervata  dal  lungo  assolutismo  coloniale  spagnuolo,  fisiea<^ 
mente  indebolita  dagli  ardori  del  ciima^  dalle  abitudini  di 
mollezza  inveterati,  dall'abuso  dei  godimenti  materiali,  pro<» 
Ya  istintivamente  una  profonda  antipatia  per  le  razze  do- 
tate delle  qualità  energiche  e  solide  èhe  le  mancano.  Ecco 
i  motivi  delle  resistenze  d'ogni  genere  che  i  nazionali  fanno 
allo  stabilimento  degli  europei  sul  loro  suolo  ^  resistenze 
ebe  si  manifestano  coi  cai  li  vi  trattamenti  e  col  rifiutarsi  di 
eedere  ai  coloni  a  prezzi  moderati  terre  'lasciate  da  lungo 
tempo  incolte  per  mancanza  dì  braccia  ^  e  che  non  hanno 
per  conseguenza  per  essi  alcun  valore. 

S.^  lUancanta  di  i)tc  di  comunicazioneé  -^  E  forst;  il 
maggiore  ostacolo  al  successo  dell'emigrazione  europea.  Ogni 
stabilimento  coloniale  non  può  rinscire  che  alla  condizione 
di  poter  vendere  i  suoi  prodotti  per  la  via  più  corta  e  più 
sicura  in  un  centro  di  popolazione  vicina.  Ora  il  flagello 
dei  paesi  di  cui  facciamo  parola  è  quello  dell'  isolamento 
profondo  «  per  mancanza  di  mezzi  di  trasporlo  >  per  le  di* 
verse  parti  del  loro  territorio.  Strade  di  terra  i  strade  di 
ferro,  vie  d'acqua  vi  mancano  quasi  completamente;  linee 
di  fiumi  naturali ,  di  un'  estensione  spesso  considerevole,  e 
che  alcuni  lavori  dì  poca  importanza  basterebbero  a  reo'* 
derli  navigabili  sono  intieramente  abbandonate. 

6é^  Incertezza  deijitolidi  proprietà.  — ^  I  torbidi  po^ 
litici,  la  guerra,  liti  ancora  pendenti  sulla  limitazione  dei 
confini  cogli  Stali  vicini^  la  mancanza  di  un'amminisirazio- 
ne  regolare  hanno  da  lungo  tempo  prodòtto  una  deplora^^ 
bile  confusione  fra  il  dominio  dello  Stato  e  le  proprietà 
privale.  Ne  risulta  che  le  cessioni  di  terra  fatte  dallo  Stata 
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ai  coloni  non  sono  mai  al  sicura  dellis  pretensioni  dei  psr« 

ticolari,  e  possono  «sser  pronunciale    delie   esecuzioni  giù* 

diziarie  anclie  dopo  un  lungo  godimento,   dai    tribunali  la 

di  cui  impartialiik   non  è  sempre  al  sicuro  di  qualche  so- 

spetto. 

6.^  Cattiva  scelta  fatta  dalle  agenzie  dei  governi  amé" 
tieani»  —  L'elemento  europeo  che  emigra  in  America  non 
ai  trova  sempre  nelle  condizioni  le  meglio  appropriate  alla 
sua  destinazione.  Impaziente  di  ricevere  il  prezzo  che  gli 
viene  fissato  per  ogni  emigrato,  T  agente  della  recluta  non 
mette  sempre  nella  sua  scelta  la  prudenza  e  la  circospe- 
zione che  dovrebbe  guidarlo.  Cosi  si  mandano  al  luogo  di 
destinazione  uomini  troppo  giovani  o  troppo  maturi ,  o  di 
ùn^organizzazione  debole,  incapate  di  lottare  contro  i  peri* 
coli  deiracclimatizzazione» 

6«^  Limitazióne  eccessiva  del  modo  d'attività  del  colo- 
no. —  Il  colono  europeo  non  può  utilizzare  il  suo  lavoro 
elie  in  due  maniere:  o  mettendosi  al  servizio  dei  proprie* 
larj,  sia  come  lavorante  agricolo,  sia  come  colono,  sia  co- 
me lavorante  in  comune  in  una  Società  organizzata  dallo 
Stato  e  posta  sotto  il  suo  controllo.  In  questi  tre  casi  egli 
abdica  alla  sua  indipendenza  e  perde  l'energica  risorsa  che 
dà  al  lavoratore  la  libertà  dei  suoi  movimenti  e  il  senti- 
mento di  questa  libertà.  Però  noi  siamo  obbligati  di  rico- 
noscere che  in  un  paese  senz'ordine  interno,  senza  sicu- 
rezza, senza  vie  di  comunicazione,  le  terre  erariali  vendute 
all'incanto  o  a  prezzo  fisso  come  agli  Stati  Uniti  non  tro- 
veranno compratori. 

7.^  Intolleranza  religiosa.  — -  Le  popolazioni  dell'antica 
America  spagnuola  professano  tutte  il  cattolicismo  che  vi 
gode  privilegi  esclusivi,  come  sola  religione  riconosciuta 
nello  Stato.  Questi  privilegi  portano  ostacoli  d'ogni  genere 
all'esercizio  d'altri  culti.  Essi  impediscono  inoltre  la  fusione 
degli  emigrati  coi  creoli,  giacché  la  Chiesa  cattolica  si  rifiala 
di  benedire  matrimonj  misti. 
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8.°  Difficoltà  deU^acelimalizzazione.  -^  L'abitante  d^una 
xona  temperala  che  emigra,  senza  transazione,   senza  pre- 
paramento per  le  regioni  equatoriali,  si  espone  ai  più  gravi 
pericoli.   Anche  nelle   condizioni   abituati  di  salute  le   più 
ruvorevoli,  e  quando  il  suo  avere  gli  permetta  di  prendere 
tutte  le  precauzioni  inspirate  dalVigiene  la  più  previdente, 
pure  le  funzioni  della  vita  organica  subiscono  al  mutarsi  di 
clima  un'alterazione  più  o  meno  profonda,  più  o  meno  du- 
revole.   Ma   quest'  influenza  è  ben  più   grande  quando  ad 
una  temperatura  elevatissima  si  aggiungono   cause   partico- 
lari d*  insalubrità  risultanti  sia  da  emanazioni  sempre  peri- 
colose delle  terre  vergini  e  di  cui  s' incomincia  lo  svolgi- 
mento, sia  per  la  vicinanza  delle  paludi,  o  per  un  hvoro 
prolungato-  sotto  un  sole  di  fuoco,  o  con  un  nutrimento  in- 
sufficiente  e  contrario   alle   esigenze   del   clima.  In  questo 
caso,  che  è  il  più  frequente  fra  gli  emigrati ,  gravi  malat- 
tie quasi  sempre  epidemiche,  sono  inevitabili  ad  una  mor-  ' 
laliià  spaventevole,  soprattutto  quando  i  soccorsi  sono  lenti 
e  difficili  (e  qui  lo  sono  sempre)  rovinano  da  cima  a  fon- 
do la  colonia  nascente.  Gli  esempii  di  questa  mortalità  so- 
no numerosi  nella  triste  storia  dèlia  colonizzazione  europea 
sul  continente  sud-americano. 

La  maggior  parte  di  queste  osservazioni  s'applicano  an. 
che  al  Brasile,  malgrado  i  considerevoli  sagriflci  di  questo 
paese  per  installare  nelle  migliori  condizioni  possibili  nu- 
merosi stabilimenti  coloniali,  e  benché  abbia,  forse  solo  fra 
gli  Stati  dello  stesso  continente,  potuto  sfuggire  airanarchia 
ed  alla  guerra  civile.  Nel  Brasile  non  si  contano  che  60,000 
coloni,  quasi  tutti  d'origine  germanica.  In  questo  vasto  im- 
pero, troppo  vasto  per  la  sua  popolazione  e  le  sue  vie  di 
comunicazione,  le  sole  provincie  del  sud  sembrarono  poter 
prestarsi  sotto  il  punto  di  vista  di  climatizzazione  a  prove 
serie  di  colonizzazione  europea.  È  là  almeno  che  si  trova- 
no i  soli  stabilimenti  agricoli  che  (inora  sembrano  essere 
riusciti. 
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Quantunque  posto  da  lungo  tempo  in  buone  condizioni 
politiche,  il  Chili  ha  meno  riuscito  a  fissare  sul  suo  suolo 
il  lavoro  europeo.  Però  malgrado  le  fatiche  ed  anche  ipe» 
ricoli  inerenti  ad  un  viaggio  pel  Capo  Horn,  la  fertile  pro- 
vincia di  Baldivia  attira  da  qualche  anno  un  certo  numero 
di  emigrati  tedeschi. 

Noi  troviamo  bene  negli  Stati  della  Piata,  soprattutto  a 
Buenos-Ayres  e  a  Montevideo  ,  una  colonia  europea  abba- 
stanza forte  nella  quale  domina  V  elemento  francese,  spa- 
gnuolo  ed  italiano.  Ma  questa  colonia  è  quasi  rinchiusa 
nelle  città  e  si  allontana  raramente  al  di  là  di  alcuni  chi- 
lometri. 

In  Ausiralia  11  prezzQ  alto  della  terra  allontana  da  lun- 
go tempo  gli  emigrati.  L'elevazione  di  questo  prezzo  è  do- 
vuta alla  politica  dell* aristocrazia  territoriale  {squatters") 
della  colonia,  gelosa  di  procurarsi  operai  agricoli  a  condi- 
zioni per  essa  favorevoli.  In  questo  sistema  eh*  essa  fece 
adottare  dalla  legislatura  locale,  gli  emigrati  europei  noa 
polendo  che  difficilmente  divenire  proprietarj  restano  per 
forza  al  suo  servizio  e  subiscono  le  sue  esigenze.  Anche 
remigrazione  in  questo  nuovo  continente  non  avrebbe  tar» 
dato  ad  annullarsi  senza  le  scoperte  delle  miniere  aurifere. 
È  vero  che  gli  spostamenti  della  popolazione  europea  che 
ha  determinato  questa  scoperta  furono  minori  nei  lavora- 
tori che  negli  artigiani  e  gli  operai  meccanici  attirati  dal 
rapido  sviluppo  delle  città.  Il  movimento  è  d'altronde  quasi 
esclusivamente  inglese.  Brema  ed  Amburgo  non  hanno 
mandato  in  Australia  che  1576  tedeschi  nel  4858  e  solar 
mente  1026  nel  1859.  Le  spese  di  trasporto  sarebbero  state 
in  origine  un  ostacolo  dèi  più  serj  alla  colonizzazione  del- 
l'Australia, senza  la  misura  presa  dal  governo  inglese  che 
consistette  nell'anticipare  (sulle  risorse  messe  a  sua  dispo- 
sizione dalla  colonia)  sotto  la  condizione  di  rimborso  in  la- 
vori manuali  a  profitto  dei  proprietarj,  per  un  tempo  de- 
terminato. 
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L*Asia  non  ba  bisogno  di  lavori  europei.  La  8ua  ini- 
mensa  e  sovrabbondante  popolazione  espatria  e  va  a  fare 
una  seria  concorrenza  in  Australia  e  neirAmerica  del  nord 
(California). 

in  Africa  noi  non  troviamo  prove  di  colonizzazione  che 
nella  Seneganàbia^  nella  Guioeai  al  Capo  Buona  Speranza  e 
nelKAlgeria. 

L'Algeria,  malgrado  le  frequenti  vicissitudini  del  suo  re* 
girne  amministrativo ,  malgrado  la  vicinanza  delle  tribù 
ostili  e  lungo  tempo  indomabili,  m  algrado  le  condizioni  so- 
vente impossibili  imposte  alla  colonizzazione  agricola,  mal- 
grado le  innumerevoli  formalità  attaccate  alle  concessioni  di 
terra,  alla  predominanza  lungo  tempo  obbligata  del  gover« 
DO  militare,  l'Algeria  avrebbe  forse  veduta  la  corrente  deU 
r  emigrazione  svizzera  e  tedesca  dirigersi  dalla  sua  parte^ 
86  non  avessimo  noi  stessi,  alla  tribuna,  colla  stampa,  cogli 
seritli  d'ogni  genere  disprezzata  la  nostra  atessa  colonia  con 
una  specie  di  accanimento  grottesco  di  cai  ne  cogliamo  oggi 
par  iroppo  i  tristi  frutti.  Però  noi  crediamo  all'avvenire 
delie  nostre  forze  in  Africa.  Vi  sono  delle  forze  produttive 
immense,  ehe  presto  o  tardi  attireranno  l'attenzione  d'Eii* 
ropa  e  decideranno  i  gòverbi  tedeschi  a  far  cessare  l'esclu- 
sione- elle  armati  dei  nostri  documenti  essi  fanno  pesare  da 
molti  anni  sull'Algeria. 

L'emigrazione  d'Europa  è  un  fatto  immemorabile  e  co« 
stante.  Se  essa  fosse  stata  esattamente  constatala  saremmo 
probabilmente  sorpresi  della  sua  importanza  e  del  suo  ra*' 
pido  aecrescimeoto.  Ecco  per  soprappiù  come  si  classifica- 
vano ad  epoche  già  lontane  alcuni  Stati  d'  Europa,  sotto  il 
punto  di  vista  in  rapporto  del  4iumero  degli  stranieri  (non 
naturalizzati)  ai.nasionaii. 
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Anni  éì 
Per  100      ecotkaeoto 

• 

Svizxera    .    • S,99  1850 

Olanda S,SS  4849 

Belgio 1,76  1846 

Francia 1,06  4851 

Danimarca     ..••..  0,93  4854 

Sardegna 0,54  4848 

Isole  briunniche     •    •    •    •  0,S7  4861 

La  soppressione  quasi  generale  in  Europa  del  diritto 
d*albinaggio  e  il  raddolcimenlo  graduale  delle  misure  di 
polizia  dirette  contro  gli  stranieri,  le  facilità  di  più  in  più 
grandi  per  T  ammissione  al  godimento  dei  diritti  civili  ed 
andie  alla  naturalizzazione,  il  progresso  della  libertà  di  co« 
scienza,  in6ne  (a  soppressione  più  o  meno  prosaima  dei 
passaporti  determineranno  certamente  fra  gli  Suti  europei 
cambi  di  popolazione  più  consideretoli  che  pel  passato  ed 
a  profitto  reciproco  del  paese  d'origine  e  di  destinazione.  , 

La  colonizzazione  propriamente  detta  in  Europa  ha  pure 
la  sua  storia*  Recentemente  T  Austria  in  un  interesse  piut*" 
tosto  politico  che  economico  ha  cercato  d'accrescere  Tele* 
mento  tedesco  in  Ungheria  e  nelle  provincie  adjacenti*  A 
molte  riprese  nel  eorso  dell'ultimo  secolo  la  Prussia  chia* 
mò  TEuropa  intiera  a  riempire  i  vuoti  ehe  la  guerra  aveta 
fatto  nelle  sue  provincie  orientali.  Dal  4  76S  ai  4770*  la 
Russia  stabili  con  successo  migliaja  di  Wurtemberghesi  e  di 
Sassoni  sulle  due  rive  del  Volga.  Dal  4814  al  4846  ha 
provocato  nella  Crimea  e  nella  Georgia  un'cmigrazioile  ce» 
desca  che  riusci  dopo  un  lungo  periodo  di  prove  e  di  ri* 
soltati  incerti, 

VII. 
L'emigrazione  è  dessa  un  male  per  il  paese  d' origini? 


« 
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Noi  abbiamo  discusso  abbastanza  a  lungo  questa  questione 
in  un  lavoro  speciale  ora  sotto  le  stampe.  Rimarcbiamo  so- 
lamente qui,  che  in  fondo  la  discussione  è  oziosa,  che  nes* 
sun  Stato  in  Europa  non  può  mantenere  seriamente  il  pen- 
siero d*  ineatenare   legalmente  al   proprio   focolare ,   e  più 
spesso  alla  propria  miseria,  quegli  fra  i  suoi   nazionali  che 
ha  \%  speranza  fondata  di  trovare  altróve  i  mezzi  di   sussi- 
stenza 0  di  agiatezza  che  il   proprio   paese    non   saprebbe 
dargli. 

Il  diritto  d'emigrare  è  il  diritto  di  vìvere,  è  il  diritto 
imperscrutibile  assoluto,  d'ordine  divino,  di  migliorare  la 
propria  situazione  e  quella  dei  suoi;  e  per  conseguenza  il 
diritto  di  ciascuno  di  cercare  il  paese  ove  il  proprio  lavoro 
ottenga  una  rimunerazione  più  alta  dove  possa  vivere  ad 
tm  prezzo  minore;  è  il  diritto  insieme  di  cercare  un  punto- 
deir  universo  ove  possa  fare  libero  e  più  utile  uso  delle 
facoltà  che  Dio  gli  ha  donato.  Allorché  la  Dieta  germanica 
parve  volere  nel  4858  ristringere  questo  diritto  dimenti- 
cando il  nessun  successo  dell'editto  imperiale  del  7  luglio 
^750,  che  puniva  «^olla  morte  l'emigrato  e  confiscava  i  suoi 
beni,  la  Germania  si  levò  come  un  sol  uomo  per  dirle  che 
non  era  più  di  quel  tempo.  I  governi  ai  di  nostri  non 
hanno  che  un  solo  diritto  e  questo  diritto  ha  pure  il  ca- 
rattere d'  un  dovere,  ed  è  d' intervenire  per  via  di  consi- 
glio a  dissuadere  i  proprj  nazionali  di  far  certe  emigrazioni 
fatali  al  paese  d'origine  e  senza  nessun  profitto  pel  paese 
di  destinazione.  Essi  devono  pure  illuminarli  sulla  portata 
degli  impegni  che  vengono  proposti  ad  assicu^rsi  che  i 
faeeoglitori  d'emigrati  abbiano  i  mezzi  di  realizzare  le  loro 
promesse.  A  loro  appartiene  inoltre  di  prendere  le  misure 
neee.Marie  perchè  il  patimento  inseparabile  dall' esigilo  anche 
volontario  non  sia  aggravato  nel  viaggio  da  sofferenze  prò- 
venienti  da  una  installazione  difettosa,  o  da  alimento  insufli- 
diente,  o  dalla  privazione  di  cure  mediche.  Una  volta  poi 
stabiliti  i  nazionali  interra  straniera  i  governi  faranno  bene 
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ad  aasicararai  che  i  diritti  sacri  dell'amaDità  non  sicno  vio« 
lati,  che  dod  siano  oggetto  d'alcuna  persecuzione,  d' alcuna 
misura  ingiusta ,  e  ohe  i  vantaggi  stipubti  a  loro  profitto 
non  sicno  riSutati*  Noi  loro  domanderemo  pure  d' imitare 
al  bisogno  il  procedere  paterno  del  governo  belgico  che 
istrutto  della  situazione  deplorabile  d'alcune  eentinaja  dei 
suoi  connazionali  morenti  di  miseria  e  malattia  a  San  Tom- 
maaò  (Guatimala)  non  esitò  nel  4860  a  riprendere  su  un 
bastimento  armato  a  sue  spese  e  far  ripatriare  tutti  quelli 
che  sopravvissero* 

Vili. 

.  L'emigrato  ha  obbligazioni  di  prudenza  e  di  circospe- 
zione d'adempire,  se  vuole  aver  titoli  validi  alla  protezione 
dello  Statò.  Questi  doveri  relativi  alla  sua  attitudine  perso* 
nalCf  alle  precauzioni  da  prendersi,  onde  evitare  funesti 
disinganni,  infine  alla  scelta  del  paese  di  destinazione  poa^ 
sono  riassumersi  come  segue: 

Essere  nel  flore  dell'età;  —  godere  d'una  perfetta  sah 
Iute;  — *-  possedere  una  forza  morale  suflBciente  per  preve- 
dere  a  sangue  freddo  colla  ferma  volontà  di  trionfare  i  più 
penosi  ostacoli ,  -^  non  'partire  senza  un  peculio  bastante 
per  far  fronte  alle  necessità  della  vita  materiale,  almeno 
per  un  anno;  --•  emigrar  sola  dapprima  per  non  chiamare 
la  famiglia  che  quando  i  mezzi  di  sussistenza  saranno  assr* 
curati;  —  non  dimenticare  che  le  professioni  liberali ,  ec- 
cetto quella  del  medico  (e  del  teologo  per  gli  Stati  Uniti^ 
nota  forse  Ironicamente  il  sig.  Scholtz),  non  hanno  alcun 
posto  nell'  opera  della  colonizzazione;  -«  aver  il  coraggio  i 
dice  lo  stesso  autore,  di  eambiare  al  bisogno  moke  volte  lo 
slato,  per  trovare,,  e  qualche  volta  tardissimo,  maggiori  oc- . 
casioni  di  successo;  -«-'  evitare  di  far  comperare  da  intera 
mediar]  la  terra  che  si  deve  coltivare;  ma  vederla,  assicu- 
rarsi della  situazione,  della  natura  del  suolo  e  della  coltura 
ebe  le  conviene;  assicurarsi  soprattutto  dei  mezzi  di  spaccio 
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e  dei  meizi  di  trasporto;  -*-r(aDÌr8Ì,  per  quanto  sia  possibile, 
eoi  proprj  coonazionali,  per  trionfare  della  nostalgia  ed  oi^ 
tener  ajuto  e  soeeorso  in  •aaso  di  bisogno. 

Allorché  Temigrato  è  deciso  di  partire,  non  deve  trat- 
tare pel  800  trasporto  che  con  agenti  legalmente  autoriz7.ati 
e  Don  formare  alcun  impegno  che  incateni  la  stia  libertà  , 
anehe  al  luogo  di  destinazione  per  un  tempo  determinato* 
Consulterà^  prima  di  trattare,  le  Società  protettrici  degli 
emigrati,  se  ne  esistono,  o  le  autorità  specialmente  incari- 
cate d'informarli.  Do^rà  combinar  l'epoca  della  sua  parten- 
sa  d'Europa  in  modo  da  non  trovarsi  ad  un'epoca  dell'an-, 
no  troppo  avanzata.  Se  s' imbarca  per  un  paese  soggetto  a 
eerte  epidemie  periodiche,  prenderà  le  misure  necessarie 
per  non  arrivar  che  dopo  l'epoca  in  cui  esse  si  manifestano. 

Quanto  al  paese  di  destinazione  non  è  mai  scelto  con 
bastante  circospezione.  L'emigrato  deve  prima  di  tutto  cer- 
care il  dim^  che  abbia  maggiore  analogia  colla  madre-pa- 
'tris.  Importa  inoltre  ch'egli  sappia  la  lingua  dello  Stato  che 
deve  abitarci  o  che  si  affretti  d' apprenderla  al  suo  arrivo. 
È  la  prima  condizione  del  successo  del  suo  slabilimento.  Si 
recherà  di  preferènza  nel  seno  d'una  società  politica  calma, 
avente  già  una  certa  stabilità  ed  ove  la  libertà  di  lavoro, 
la  libertà  individuale  e  religiosa  sieno  assicurate.  Dovrà  evi- 
lare  ogni  parte  attiva  ai  movimenti  politici  che  venissero 
accidentalmente  o  periodicamente  ad  agitare  il  paese ,  per 
noQ  risvegliare  la  suscettibilità  dei  nazionali.  Sarebbe  utile 
ch'egli  avesse  degli  amici,  delle  relazioni  net  paese  scelto 
e  soprattutto  che  non  si  decidesse  ad  emigrare  che  in  se- 
guito alla  chiamata  dei  suoi  amici* 

L'emigrato  che  seguirà  fedelmente  questo  programma 
avrà  messo  da  parte  sua  ogni  probabilità  favorevole  di  suc- 
cesso (4)« 


(1)  Raccomaqdiaino  all'emigrato  anche  le  seguenti  precaasio- 
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IX. 

Si  è  domandato  se  V  emigrazione  europea  sia  divenuin 
un  fello  talmente  regolare,  talmente  normale,  eosl  profon- 
damente radicato  nelle  abitudini  delle  popolazioni  che  non 
le  si  possa  assegnare  alcun  termine. 

Per  noi  non  conosciamo  che  quattro  circostanze  per  le 
quali  essa  potrà  fermarsi  o  ridursi  ad  una  quantiik  insigni- 
ficante: 4/  allorché  l'equilibrio  dei  salarj  e  dei   prezzi  si 


ni:  1."  Non  preoderi  mai  in  Europa  biglietti  di  strade  ferrata  o 
di  paehebotU  per  V  interno  dello  State  traosatlaniico  ove  si  re- 
ca. 9.®  Le  spese  di  trasporto  essendo  immense»  e  le  iprobabilità 
(li  perdile  o  di  furto  numerose ,  non  apporterà  d'Europa  che  it 
più  stretto  necessario  per  fare  le  sue  provvigioni  nel  porto  d'ar* 
rivo.  3.^  Se  si  munisce  in  Europa  di  lettere  di  credilo  per  il 
paese  di  deslinatione»  esse  dovranno  essere  pagabili  a  vista,  e  U 
scadenza  dovrà  essere  calcolata  in  modo  da  non  sorpassare  la  du- 
rata minima  del  tragitto.  La  necessità  di  soggiornare  In  bna  gran- 
de città  per  aspettare  1'  epoca  del  pagamento  può  essere  assai 
onerosa.  4.^  Eviterà  di  portare  monete  che  non  siano  cambiabili 
al  luogo  d'arrivo  (osservazione  applicabile  particolarmente  alla 
piccola  moneta  )  e  s'informi  del  cambio  prima  di  partire.  5  *  Non 
rimarrà  nella  città  ove  sarà  sbarcato  che  il  tempo  necessario  per 
informarsi  dei  mezzi  i  più  sicori  e  i  più  pronti  per  recarsi  al 
Inogo  del  suo  stabilimento  definitivo.  Le  Società  protettrici ,  e  al 
bisogno  11  console  del  suo  paese»  gli'  forniranno  questi  mezzi* 
6*  Sbarcando  invece  di  recarsi  negli  alberghi  della  città  ,  si  re- 
cherà all'asilo  (se  esiste)  aperto  agli  emigrati  per  eora  dell'auto- 
rità. 7.®  tu  caso  di  difficoltà  col  capitano»  farà  rapporto  alla  So- 
cietà protettrice  degli  emigrali  o  al  console»  e  se  è  necessario 
alle  autorità  locali.  In  questa  previsione  non  si  separerà  giammai 
della  copia  del  suo  alto  d'ingaggio,  del  suo  passaporto  e  dei  di- 
versi atti  che  constatano  la  sua  nazionalità  ed  il  suo  stato  ci- 
vile. S'eviterà  con  cura  ogni  contrabbando  di  f^tto  o  d'inten- 
lioac. 
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sarà  stabilito  fra  i  paesi  d'origioe  e  di  ilestioasione,  in  mo- 
do che  l*eaiigrasione  eem  d'ossero  una  risorsa  od  un  mez* 
to  di  roigUoranfionio  ;  1.^  allorehò  a  circostanze  pari  T  or- 
ganizzazione politica  e  amministrativa  d'Europa  avrk  nulla 
ad  invidiare  a  quella  del  paese  ove  l'emigrazione  si  rende 
oggidì  di  preferenza;  3.^  quando  i  paesi  di  destinazione, 
temendo  a  torto  od  a  ragione  il  flagello  del  pauperismo, 
e  sotto  questo  punto  di  vista  una  concorrenza  troppo  viva  di 
lavpratori,  arresteranno  essi  stessi  il  movimento  con  tasse 
sulle  persone,  con  giustificazioni  di  mezzi  d'esistenza  indi- 
peodente  e  con  altre  formalità  d'un  eseguimento  più  o  me* 
DO  diflBcile;  5.°  Quando  le  emigrazioni  dei  chinesi  e  degli 
indiani  non  meno  laboriosi,  aventi  minori  bisogni  e  dispo* 
ftti  per  conseguenza  a  contentarsi  d'un  benché  minimo  sa- 
lario ohe  gli  europei  avranno  occupati  sui  nuovi  conti- 
aenii  tutti  i  posti  lasciali  ora  liberi  alla  òolonizzaziooe  eu- 
ropea* 


I  »«•¥!  rfi|ipop<l  mimUmUeì  del  Cims^ll  KhIIaiiI. 

LI 
Italia  riprende  Y  antico  suo  uso  di  richiamare  dai  prò- 

prj  Consoli  informationi  statistiche  sulla  condizione  econo- 
mica degli  esteri  pae^i ,  in  relazione  allo  sviluppo  che  sta 
per  assumere  V  industria  ed  il  commercio  nazionale*  Noi 
dobbiamo  essere  grati  alla  generosa  iniziativa  che  prese  V  il- 
lustre nostro  ministro  Ricasoli,  diramando  a  tutti  i  Consoli 
italiani  la  circolare  che  noi  pure  riproduciamo,  aftinché  si 
conosca  con  quale  sapienza  ora  si  trattino  gli  interessi  co- 
muni della  penisola. 

L 
Chiamalo  dalla  bontà  del  Re   all'onorevole  incarico  di 
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reggere  le  ìrelanoDi  straniere  del  Regno,  em  tra  primi  de- 
sideri miei  di  rifolgermi  partieoiarmente  ftgli  agenti  eonao» 
lari  di  S.  IL  per  esporre  loro  i  miei  pensieri  intorno  agii 
oflBd  che  loro  sono  commessi,  ed  al  concorso  impottaniis- 
Simo. che  dall* opera  loro  deve  Tcnire  ai  progressi  ed  alia 
prosperitii  del  nostro  paese* 

Trattenuto  sinora  da  numerose  ed  urgenti  cure,  non  vo- 
glio  differire  più  oltre  una  comunicazione  che  io  confidò 
verrà  accolta  con  quei  sentimenti  medesimi  che  a  me  1*  Itan» 
no  consigliata. 

I  grandi  e  felici  eventi  per  cui  l'Italia  trovasi  ormai 
riunita  in  una  sofà  e  nationale  monarchia,  nell*  aprire  alia 
patria  nostra  un'era  novella  e  quasi  insperaui  di  liberth  e 
di  azione  sua  propria,  accrescono  i  doveri  e  la  responaa* 
bilitii  di  quanti  dividono  il  mandato  di  fecondarne  la  poli« 
tica  unità ,  di  tutelarne  gli  interessi ,  di  aiutare  lo  stolgl* 
mento  delle  sue  risorse. 

Parte  rilevantissima  in  questo  compilo  si  appartiene  agli 
assenti  consolari,  ed  io  punto  non  dubito  del  costante  ed 
iiuelligenlc  loro  impegno  in  soddisfarvi. 
.  Essi  non  sono  più  i  rappresentanti  di  qualche  varie  fra» 
zioni  d' Italia  che  sotto  a  nomi  ed  a  norme  diverse  di  reg- 
,  gimento  erano  all'  estero  triste  testimonianza  delle  disgra- 
ziate nostre  divisioni.  Gli  agenti  consolari  di  S.  M.  rappre* 
sentano  l' intiera  terra  italiana,  e  questo  concetto  dell'  uni* 
tà  della  patria  vuol  essere  di  scorta  '  ad  ogni  loro  proce- 
dere e  rendersi  manifesto  in  ogcv  loro  atto.  Senza  mai  di- 
scostarsi  da  quella  temperanza  di  modi  e  da  quel  rispetto 
della  dignità  altrui  che  sono  richiesti  da  giustizia  e  dà  con* 
venienza,  essi  debbono  procacciare  che  il  nome  italiano  sia 
dovunque  un  titolo  di  considerazione,  di  sicurezza  e  di  ri- 
guardi. 

A  ciò  gioveranno  grandemente  coli'  assennatezza  del  pro- 
prio contegno,  e  procurando  coi  loro  consigli,  colle  esorta- 
zioni loro  e  colla  loro  influenza  che  la  condotta  degli  ita- 
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liani  air  estero  sia  tale  da  meritare  loro  la  stima  e  le  sim- 
patie dei  pòpoli  presso  coi  sono  ospitati.  Quanto  è  più  bella 
e  più  grande  la  patria  loro,  tanto  più  gli  italiani  debbono, 
cercare  d'  ispirarne  alta  e  favorevole  opinione  air  estero , 
mostrandosi  rispettosi  delle  leggi,  degli  usi  ed  anche  delle 
inveterate  opinioni  dei  popoli  stranieri,  non  ponendosi  mai 
con  vita  neghittosa  in  necessità  di  toruare  a  carico  altrui , 
attenendo  con  operosità  costante  ai  traffici ,  alle  industrie , 
alle  arti  nei  luoghi  che  li  accolgono, 

Uno  degli  spettacoli  del  nostro  nazionale  rivolgimento 
più  ammirato  dagli  stranieri  e  che  potentemente  contribuì 
a  renderli  propizii  al  risorgimento  italiano,  si  fu  il  vedere 
nei  più  remoti  angoli  della  *terra  gli  italiani  uniti  tutti  in 
UD  solo  pensiero,  in  una  sola  aspirazione,  l'indipendenza 
della  patria,  addolorarsi  delie  sue  sventure,  rallegrarsi  dei 
suoi  trionfl ,  e  concorrere ,  benché  lontani ,  con  ogni  possi- 
bile mezzo  ad  aiutarne  e  assicurarne  i  successi. 

Questa  stupenda  concordia  degli  animi  vuol  essere  in 
ogni  tempo,  in  ogni  luogo  confortata  e  cementata.  Nulla 
potrebbe  tornare  più  gradito  al  governo  del  Re  ed  a  me 
personalmente  quanto  il  sentire  che  gli  italiani  di  ogni  pro- 
vincia domiciliati  all'  estero  formino  attorno  al  console  co- 
me  una  sola  famiglia  che  renda  viva  l' imagine  della  patria, 
e  dar  «ui  siano  banditi  i  dissidi i  di  parte,  le  municipali  ri- 
valità, i  dissapori  personali. 

Se  il  conseguimento  di  questo  scopo  massimamente  di- 
pende dai  sentimenti  e  dalla  condotta  degli  individui,  gli 
agenti  consolari  però  vi  potranno  efficacemente  contribuire, 
prestando  ai  nazionali  non  solo  quella  assistenza  che  loro  è 
dovuta  per  legge  e  per  ragione  d' o  fficio,  ma  promovendone 
con  amorevole  cura  gl'interessi,  guidandoli  con  opportune 
nozioni  nei  loro  affari,  stabilendo  fra  loro  mutua  corrispon- 
denza di  servizi  e  di  aiuti,  cercando  sempre  che  sia  equo 
e  possibile  di  conciliarne  le  differenze,  occupandosi  con 
As^àMÀ,  Siati$iica,  ooL  ^lllf  serie  is*  4 
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2elo  del  buoo  andamento  degU  istituti  italiani  d^  iati'ttzkm'e 
e  di  beneficenza  già  eretti  in  varU  tuogbj,  e  daada  favore 
alla  fondazione  di  nuovi. 

I  consolati  del  Re  già  debbono  eiserai  foui  consegnare 
dagli  ufficiali  consolari  dej^i  anticfbi  Siate  italiani^  dovunque 
il  regno  d' Italia  venne  rioooosciuto,  ed  è  i^falieaiBente  am- 
messa la  giurisdizione  dei  suoi  eensolii  gli  archivi  e  le  earte 
delle  loro  agenzie* 

Già  prima  che  venisse  proclamato  il  regnò  dMtaKa  pra*» 
licavasi  da  parecchi  ufficiali  oonsolari  di  S«  M.  di  portare 
nel  registro  dei  nazionali  gli  italiani  delle  varie  provinole 
a  cui  accordavano  protezione. 

Ora  quest'  uso  vuol  essere  naturabnénte  esteso  qoal  legge 
a  tutti  i  consolati,  e  per  conseguenze  gli  italiani  di  qualun« 
que  provincia  dovranno  essere  dovunque  insoritt»  in  un  solo 
registro* 

Eguale  norma  dovrà  osservarsi  parimente  per  i  registri 
dello  stato  civile ,  delle  successioni,  e  per  lutti  gli  atti  in* 
somma  della  giurisdizione  consolare,  non  dovendo  più  figu- 
rare  parti  diverse  d*  Italia,  ma  Y  Italia  qual  è,  una  sola  na- 
zione. Gò  avrà  inoltre  il  vantaggio  di.  mantener  T  ordine 
delle  pratiche  e  facilitare  le  ricerche. 

Non  rammenterò  qui  le  materie  di  sommò  rilievo  affi- 
date ai  consoli  per  la  condizione  e  la  tutela  det  sudditi , 
per  r  osservanza  dei  trattati  comrrierciaHj  per  la  navigazione 
nazionale ,  per  i  giudizi  ne'  luoghi  dove  loro  spetta  giuri- 
sdizione contenziosa,  per  le  stipulazioni  fra  nazionali  per 
l'appuramento  delle  soecessioni.  In  tutti  questi  atti  che 
riassumono  quasi  la  sostanza  della  viia  soeievole  e  civile  è 
dischiuso  largo  campo  agli  agenti  consolari  di  Sv  M*  per  gio- 
vare ai  loro  concittadini ,  secondarne  V  attività  y  tutelarne  i 
diritti,  promuoverne  i  vantaggi,  per  fare  iosomiba  ohe  lon- 
tani dalla  patria  ne  sentano  cootinuamenle  la  presenze  nella 
protezione  e  nei  benefioii. 

Per  r  adempimento  di  questi  loro  uffici,  gli  ageati  eoo- 
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solari  hanno  sicura  guida  nella  legge  consolare  del  1858, 
nel  regolamento  e  nelle  istruzioni  del  4859,  che  frutto  di 
lunga  esperienza  e  di  maturi  studi  formano  uno  dei  migliori 
e  più  compiuti  codici  consolari  che  si  conoscano  lo  Europa, 

Però  potendo  ancora  esserti  imperfezioni,  e  il  mutare 
delle  circostanze  potendo  richiedere  aggiunte  e  cambiamenti 
come  già  se  n'è  riconosciuta  la  necessità  per  la  tariffa»  a 
quale  riguardo  stannosi  studiando  le  opportune  riforme,  r 
consoli  di  S.  M.  dovranno  con  diligente  eura  nell*  esercizio 
di  loro  funzioni  andar  notando  quegli  inconvenienti  che  na- 
scessero da  qualche  disposizione  o  da  qualche  lacuna  della 
legge  consolare,  quelle  modificazioni  o  quei  miglioramenti 
che  fossero  richiesti  dal  pratico  andamento  del  servizio,  e 
suggerirli  al  governo  del  Ae  con  speciale  Rapporto  (  fuori 
serie)  in  cui  sieno  chiaramente  accennati  e  dimostrati  i 
difetti  riconosciuti  ed  i  rimedi  a  recarvi. 

La  parte  in  cui  l' opera  dei  consoli  può  tornare  di  uti* 
liià  maggiore  alla  patria  è  l' incarico  ad  essi  particolarmente 
spettante,  non  solo  di  vegliare  attentamente  sulle  relazioni 
commerciali  e  proteggerle,  ma  d*  illuminare  il  governo  del 
Re  sovra  tutte  le  materie  che  riguardano  il  commercio, 
r  industria  e  la  navigazione  degli  italiani  ;  di  porgerli  dati 
sicuri  perchè  possa  provvedere  egli  stesso  a  promuoverne 
lo  sviluppo,  e  dirigere  ad  un  tempo  l'attività  dei  privati- 

L' Italia  riunita  in  una  sola  nazione  è  chiamata  a  rin* 
novare  quei  tempi  gloriosi  in  cui  la  bandiera  italiana  sven- 
tolava dovunque  simbolo  di  civiltà,  di  operosità,  di  ricchez- 
za, e  quando  i  prodotti  dell'  industria,  delle  arti  e  del  ge- 
nio italiano  erano  ricercati  in  tutte  le  parti  del   mondo. 

Niun  paese  difatti],  meglio  dell* Italia,  è  posto  in  condi- 
zione di  avere  traffico  attivissimo  e  lucroso,  estesa  e  fiorente 
navigazione** 

Basta  volgere  uno  sguardo  alla  stupenda  posizione  d*^- 
talia  ed  alle  privilegiate  condizioni  del  suo  suolo  per  com- 
prendere a  quali  alti  destini  possa  e  debba  aspirare  in  quel 
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pacifico  arringo  di  produzioni  e  di  scambi  dove  le  nazioni 
v^nno  con  tanto  ardore  emulandosi  e  dove  ogni  conquista 
è  benefizio  comune. 

Collocata  quasi  agli  sbocchi  d'Europa  verso  il  mezzo- 
giorno e  r  oriente  «  in  mezzo  a  due  mari  che  pongono  in 
eomtinicazione  parti  vitalissime  del  mondo,  con  una  immensa 
estensione  di  còste  «  con  frequenza  di  porli  vasti ,  sicuri  e 
popolosi,  favorita  di  clima  dolce  e  temperato,  di  suolo  fe- 
condo, r  Italia  ha  in  sua  mano  quanto  può  farla  sorgere  a 
grandissima  prosperiti!  industriale  e  commerciale ,  ed  asse- 
gnarle invidiabile  parte  iiei  traffici  d*Europa  colle  varie  re-' 
gioni  del  globo.  Anzi  quando  la  magnifica  impresa  del  ta- 
glio dell'Istmo  di  Suez  venga , condotta  a  perfezione,  l'Italia 
potrà  essere*  nuovamente  uno  dei  principali  intermediari 
del  commercio  europeo  colle  Indie,  colla  China  e  coirO- 
ceania. 

A  questi  suoi  doni  naturali  altri  vantaggi  aggiungono  la 
provvida  *sua  legislazione  commerciale ,  od  i  progressi  che 
va  facendo  in  Europa  la  pratica  applicazione  dei  sani  prin- 
cipi! economicu 

li. 

La  vasta  mente  da  cui  tanto  e  si  potente  impulso  veniva 
alla  indipendenza  della  patria ,  presaga  quasi  delle  future 
sorli  d'Italia,  gettava,  invitando  tulle  le  nazioni  a  parteci- 
pare ai  prodotti,  ed  a  concorrere  sui  ìmercati  della  penisola 
italiana*,  le  più  salde  basi  che  possano  avere  le  amicizie  e 
le  alleanze  tra  i  pòpoli ,  le  utili  relazioni  e  l' interesse  co- 
mune ;  e  mercè  la  reciprocitb  preparava  all'  Italia  facili  sboc- 
chi su  varii  punti  del  mondo. 

Quanto  l' Italia  sia  naturalmente  favorita  e  quanto  i  suoi 
abitanti  siano  portati  alla  navigazione  ed  alle  imprese  com- 
merciali lo  dimostra  lo  stalo  presente  della  sua  marina  e 
de'  suoi  traffici. 

La  bandiera  italiana ,  cui  manca  tuttora  il    naviglio  ve- 
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,  netq  soggeuo  a  vessillo  straniero,  copre  bastimenti  nazionali 
della  portata  da  6  a  700  mila  tonnellate  con  quasi  4 00. mila 
marinai* 

Il  movimento  generale  del  commercio  italiano  in  questi 
ultimi  anni,  e  quando  nop  era  ancor  fatta  l'unione,  toccava 
a  circa  440^  milioni' di  franchi  fra  importazioni  ed  espor- 
tazioni, con  notevole  prevalenza  però  delle  prime  sulle  se- 
conde. 

Il  movimento  de'  suoi  porli  segnava  fra  arrivi  e  parten- 
ze un  totale  di  più  di  40  mila  bastimenti ,  con  4  miliooi 
circa  di  tonnellate. 

I  porti  di  Genova ,  di  Napoli ,  di  Livorno  sono  già  no- 
verali fra  i  principali  d'Europa,  benché  lontani  ancora  dalla 
floridezza  a  cui  potranno  salire  quando  saranno  1'  emporio 
di  un  paese  unito,  coltivato,  industre,  e  che  alimenti  con 
ogni  maniera  di  prodotti  1'  esportazionc« 

I  generi  dififatii  che  V  Italia  trasporta  sui  mercati  stra- 
nieri sono  pochi  ancora,  poiché  si  limitano  alle  sete  greg* 
gie  e  lavorate,  a  discreta  quantitb  di  tessuti  di  seta  special- 
mente sottili,  agli  olii,  allo  solfo^  al  vino,  al  riso,  alle  frutta 
fresche  e  secche,  ai  coralli  greggi  e  lavorati,  a  varii  generi 
di  tinta. 

Questa  enumerazione ,  come  risulta  d' altronde  anche 
dalla  differenza  fra  le  importazioni  e  le  esportazioni,  dimo^ 
8tra  che  l' Italia  ricca ,  ma  non  quanto  può  esserlo  in  pro- 
duzioni naturali,  é  tuttora  io  termini  d' inferiorità  grandis- 
sima rispetto  ad  altri  popoli  per  la  produzione  di  manufatti 
che  possano  procacciarle  mezzo  di  lucroso  traffico  sui  mer- 
cati stranieri ,  di  maggiore  attività  e  di  maggiore  agiatezza 
neir  interno. 

Né  ciò  deve  recar  meraviglia^ 

Le  produzioni  industriali  non  possono  prosperare  e  met- 
tersi in  grado  di  uscire  a  rivaleggiare  colie  merci  straniere 
se  non  a  condizione  che  il  consumo  interno  sia  abbastanza 
grande  da  alimentare  una  vasta  fabbricazione,  permettendo 
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cosi  di  produrre  molto ,  bene  ed  a  buon  mercato ,  e  che 
questa  fabbricazione  non  venga  inceppala  da  poliiiche  e  go- 
vernative  restrizioni ,  da  mancanza  d' interni  mezzi  di  tra- 
sporto. 

Ora  sono  pochi  mesi  che  V  uniti  polìtica  ha  fatto  cadere 
in  Italia  quelle  barriere  di  dogane,  di  visite  fiscali  e  d' in- 
cagli d'ogni  specie,  insomma  quelle  300  o  400  leghe  di 
linee  daziarie  interne  costosissime,  alimeniatrici  di  contrab- 
bando, che  difficoltavano  od  impedivano  lo  smercio  da  pro- 
vincia a  provincia  dei  prodotti  italiani,  riducendo  la  consu- 
mazione a  limiti  restretlissimi,  ed  ha  sostituito  la  libertà  a 
quelle  sospettose  precauzioni  con  coi  vari!  governi  italiani 
cercavano  trattenere  lo  sviluppo  del  materiale  benessere, 
temendone  un  contemporaneo  sviluppo  intellettuale  e  po- 
litico. 

Quindi  la  produzione  nazionale  trovasi  ancnra  in  quello 
stato  d*  insufficienza ,  in  cui  le  antiche  divisioni  V  avevano 
tenuta,  specialmente  nelK  Italia  meridionale;  qii^indi  avviene 
che  poche  merci  possono  offrire  gV  italiani  alla  consuma- 
zione straniera,  e  che  si  verifichi  con  dolorosa  frequenza 
nei  nostri  porti  Io  strano  fenomenp  che  talvolta  legni  na- 
zionali e  stranieri  siano  costretti  partire  in  zavorra  perchè 
mancano  le  merci  da  esportare. 

Ma  i  produttori  italiani  potendo  oramai  contare  su  d*un 
mercato  intemo  di  SS  milioni  di  abitanti,  e  le  manifatture 
essendo  animate  dalle  agevolezze^  di  cui  gode  1*  introduzione 
delle  materie  prime,  dalle  istituzioni  di  eredito,  dallo  esten- 
dersi delle  ferrovie  e  delle  strade  ordinarie,  ben  puossi  con 
ragione  sperare  che  gì*  italiani  giungeranno  fra  non  molto 
a  produrre  beoe  ed  a  prezzi  convenienti  non  solo  quanto 
basti  alle  consumazioni  inteme,  ina  eziandio  a  nudrire  una 
vantaggiosa  esportazione  sui  mercati  stranieri. 

I  paesi  coi  quali  Tltalia  presentemente  fa  le  maggiori 
operazioni  commerciali  sono  la  Francia ,  l' Inghilterra ,  la 
Turchia,  la  Russia  meridionale  e  l'America  del  sud.  Pochi»- 
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sime  relazioni  diretle  tengono  gli  italiani  coi  paesi  dèi  nord 
d'Europa,  ossia  coi  paesi  Scandinavi  e  colle  eoste  germani- 
che  del  Baltico  e  del  mare  del  Nord,  non  molte  colFAme- 
rica  settentrionale  e  centrale,  colle  Indie  occidentali,  colla 
China,  col  Giappone  e  coirOccania:  e  sebbene  una  eerta 
quantità  di  prodotti  di  quelle  regioni  affluisca  in  Italia,  che 
anzi  in  certi  generi,  nei  coloniali,  per  esempio,  sia  grande 
r  importazione,  pure  gì'  italiani  invece  di  provvedersene  di* 
rettamente  sui  mercati  d'origine,  lasciano  in  gran  parte  a 
bandiere  straniere  la  cura  di  approvvigionare  l' Italia. 

flL 

Il  governo  del  Re  conscio  come  la  fioridezza  dei  com- 
merci e  delle  industrie  sia  ottimo  fondamento  ad  ordinata 
liberti,  e  per  gl'italiani  indispensabile  mezzo  di  sopperire 
ai  sacrifizi  richiesti  dalla  totale  emancipazione  delta  patria, 
è  deciso  a  non  trascurare  veruno  studio,  disposizione  veruna 
per  attivare  le  produzioni  ed  il  trafiico  del   nuovo   Regno. 

Ma  perchè  i  provvedimenti  a  farsi  dal  Governo,  le  di- 
rezioni e  gli  incoraggiamenti  a  darsi  ai  privati  poggino  so- 
vra base  sicura,  e  portino  quei  frutti  che  sono  nei  voti  e 
nei  bisogni  del  paese,  è  necessario  possedere  un  complesso 
d' informazioni  statistiche ,  le  quah  facciano  conoscere  per 
una  parte  le  condizioni  presenti  dell'industria,  della  navi- 
gazione e  del  commercio  italiano;  per  altra  parte  la  vera 
situazione  dei  mercati  stranieri. 

Mentre  pertanto  ì\  Governo  del  Re  provvedere  perchè 
siano  raccolti  neir  interno  del  Regno  tutti  i  dati  occorrenti 
a  stabilire  con  esattezza  le  condizioni  presenti  dell*  industria, 
del  commercio  e  della  marina,  nazionale ,  devo  pregare  gli 
agenti  consolari  di  S.  M.  a  compiere  riguardo  al  commercio 
estero  simile  investigazione  simile,  lavoro  nei  distretti  di 
loro  giurisdizione,  ed  a  farne  soggetto  di  speciale  loro  Rap- 
porto. 
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Accennerò  qui  i  principali  quesiti ,  cui  sarà  d' uopo  ri- 
sponda il  Rapporto  : 

1.^  Produzioni  naturali  del  suolo  nel  distreilo  eonso* 
lare. 

Quali  di  queste  produzioni  servano  o  possano  servire 
alle  esportazioni. 

Prezzi  di  costo  di  tali  prodotti  nel  paese. 

S.^  Manifatture  e  prodotti  manufatti.  Consumazione  in- 
terna ed  esportazione.  Qualità  dei  prodotti  ;  prezzi  di  costo 
di  tali  prodotti  nei  porti  del  distretto  consolare.  Prezzi  della 
mano  d*  opera.  Abilità  degli  operai.  Se  sia  possibile  farne 
venire  in  Italia  ed  a  quali  patti.  Case  principali  di  manifat- 
tura e  di  commercio  nel  distretto. 

8.^  Invenzioni  e  nuove  macchine  introdotte  sia  neira- 
gricoltura ,  sia  nelle  manifc^tture ,  e  di  cui  sia  riconosciuto 
il  vantaggio.  Possibilità  e  mezzi  di  avere  esatta  cognizione 
di  tali  invenzioni  o  macchine,  ed  anche  occorrendo  modelli 
di  esse. 

4.^  Prodotti  esteri  sia  naturali  che  manufatti ,  di  cui 
siavi  consumo  nel  distretta  consolare,  e  che  per  conseguenza 
possano,  utilmente  importarsi.  Prezzi  correnti  dei  prodotti 
esteri  sui  mercati  principali  del  distretto  consolare.  Indicare 
esattamente  i  varii  generi ,  la  qualità  e  la  forma  dei  pro- 
dotti da  importarsi  per  adattarsi  agli  usi  ed  al  gusto  locale 
specialmente  per  le  stoffe,  gli  utensili,  aggiungendo  ove  oc- 
corra  disegni  degli  oggetti  quali  sono  usati ,  ed  anche  pi^ 
coli  saggi  quando  sia  possibile,  con  poca  spesa  di  trasporto. 

Usi  delle  varie  piazze  del  distretto  consolare  per  i  pa- 
gamenti, i  cambi,  ecc. 

6.^  Porti,  flumi  e  canali  navigabili.  Movimento  commer- 
ciale dei  porti  principali  del  distretto  consolare.  Bandiere 
che  vi  prendano  maggior  parte  e  cause  di  questo  concorso. 
Arrivi  e  partenze  di  bastimenti  italiani  con  carico  e  senza 
carico  durante  lo  spazio  di  un  anno.  A  quali  porli  meglio 
convenga  rivolgersi.   Se  sia  lecita  a  navi  straniere  la  nqvi- 
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gazjone  dei  fiumi  e  canali  interni,  se  già  sia  praticata,  da 
chi  e  con  quale  successo,  qual  genere  di  bastìroenti  vi  oc- 
corra. Se  sia  lecito  agli  stranieri  il  cabotaggio  grande  e 
piccolo,  a  quali  condizioni,  e  quali  vantaggi  possa  presen- 
tare per  le  marine  straniere,  segnatamente  per  la  marina 
ilalfsna. 

6.°  Legislazione  commerciale  in  vigore  nel  distretto.  Se 
▼i  siano  proibizioni  d*  introduzioni  o  diritti  equivalenti  a 
proibizione,  e  per  quali  generi*  Se  siano  rispettate  e  fedel- 
mente eseguite  nel  distretto  consolare  le  stipulazioni  com- 
merciali fra  il  Regno  d*  Italia  e  la  potenza  cui  appartiene 
il  ciistretto.  Se  vi  siano  nazioni  più  favorire  della  italiana, 
e  di  quali  particolari  facilità,  vi  godano,  oppure  se  la  ban- 
diera italiana  vi  goda  di  favori  non  conceduti  ad  altre. 

Mei  caso  non  vi  esistano  trattati  o  convenzioni  di  com- 
mercio postali  0  consolari  colla  potenza  da  cui  dipende  il 
disireiio,  se  possa  ottenersene  la  stipulazione  e  su  quali 
pricacipii  io  generale. 

Diritti  d' importazione  e  d' esportazione.  Se  vi  siano  ol- 
tre ai  diritti  d'  entrata  delle  tasse  interne  per  la  circolazio- 
ne «(j  il  consumo  delle  merci  importale  dall'  estero.  Diritti 
di  porto,  ancoraggio  e  simili  percepiti  per  conto  del  Gò- 
^c>"rio  locale  sulle  navi  iuliane.  Se  e  quali  diritti  di  tale 
oaitira  siano  percepiti  sulle  navi  nazionali  dalla  potenza  cui 
'PpQrtiene  il  distretto.  Differenze  che  esistano  fra  i  diritti 
d'  porto  2be  si  paghino  dalle  navi  della  potenza  del  di- 
*^^^to  ed  i  diritti  di  navigazione  che  si  percepiscano  dagli 
^^Qti  regii  sui  legni  ndzìonali  per  conto  dello  Stato,  oltre 
*  quelli  percepiti  delie  autorità  locali,  ed  effetti  di  queste 
differenze. 

Tasse  di  assicurazione,  di  commissione  che  ordinari:i- 
^^nte  si  paghino  sulle  merci  del  distretto  consolare  pel 
loro  trasporto  dal  luogo  d*  origine  o  dal  porto  d' imbarco 
sino  a  destinazione.  Prezzi  correnti  dei  noli  marittimi,  ono- 
^^rii,  salari!  o  paghe  che  usualmente  si  corrispondano  dui 
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commerdo  nei  vari!  rami  di  lavoro  o  di  servizio  commer* 
ciale  aegoatamecitc  nei  porti. 

7.^  Quali  aiano  i  pesi,  le  misura,  le  monete  legali  nei 
porti  del  distretto,  oppure  di  quelle  permesse  o  tollerate 
dall'  uso,  e  darne  il  ragguaglio  in  misure  o  monete  decimali 
(metro  e  franco). 

8.^  Leggi  locali  sulla  diserzione  dei  marinai. 

Se  vi  sia  nel  distretto  consolare  immigrazione  di  stra- 
nieri ,  massime  d' italiani  ;  se  e  come  il  Governo  locale  vi 
prenda  parte  ;  in  quali  condizioni  si  trovino  gli  emigrati  sia 
per  legge  o  contratto,  sia  di  fatto  ;  quali  norme  converreb* 
be  adottare  per«  provvedere  alla  loro  sicurezza  ed  al  loro 
benessere. 

L'entità  di  questo  lavoro  e  le  ricerche  numerose  che 
richiede  non  conseni irebbero  di  stabilire  un'  epoca  precisa 
per  r  invio  di  esso  al  Ministero.  Sarebbe  però  sommamente 
utile,  ed  io  spero  riescirh  possibile  alla  solerzia  degli  agenti 
consolari  di  S.  M.,  che  venga  trasmesso  nel  primo  trimestre 
del  1862,  e  possa  cosi  giovare  ancora  ai  (avori  della  nuova 
sessione  parlamentare. 

Questo  Rapporto  generale  potrà  tener  Itipgo  del  secondo 
Rapporto  aemestraie  dell'anno  corrente,  e  quindi  vi  si  pò* 
tranne  utilizzare  i  materiali  che  gli  «genti  consolari  già 
avranno  raccolti,  facendovi  le  aggitinte  jneceasarie. 

Per  uniformità  e  regolarità  delle  informazioni  sarà  bene 
che  il  Rapporto  generale  prenda  per  base  lo  spazio  di  un 
anno  sino  a  tutto  il  corrente  agosto.  Per  i  punti  lontani 
però ,  eome  i  distretti  consolari  d'America ,  crebbe  pregio 
dell'  opera  cbe  vt  si  accennasse  anche  sommariamente  «Ile 
condizioni  del  commercio  si  estero  che  italiano  in  olemit 
anni  addietro. 

Se  per  la  compilazione  dd  Rapporto  ritisciast  indispen* 
sabile  qualche  spesa  straordinaria  di  ricerche  o  di  serittu- 
razione,  gli  agenti  consolari  dì  S.  H.  potranno  portarla  fra 
le  spese  rimborsabili. 
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A  questo  Rapporto  generale  poi  invito  la  S.,  V.  illastris. 
ad  unire  una  speciale  relazione  in  cui  accenni  se  i  varii 
traltati  che  prima  reggevano  le  relazioni  'commerciali  dei 
diversi  Stati  d*  Italia  contengano  qualche  disposizione  più 
vantaggiosa  di  quelle  dei  trattati  stipulati  dal  Governo  di 
S.  H.  e  che  sole  regolano  presentemente  il  commercio  e  la 
navigazione  del  Regno  Italiano  nei  suoi  rapporti  coli'  estero^ 
dovendosi  ben  ritenere  che  i  trattati  che  esistevano  coi  sin- 
goli Stati  d' Italia  che  vennero  aggregandosi  al  dominii  di 
S.  M.  hanno  di  diritto  e  di  fatto  cessato  dall'  aver  vigore 
€  non  possono  ricevere  applicazione. 

Sia  del  Rapporto  generale,  come  dei  Rapporti  semestrali 
che  vorranno  essere  continuati,  salva  l'eccezione  sovraindi- 
caia,  sarà  tenuto  dal  Ministero  il  massimo  conto,  e  si  di- 
sporrà perchè  i  lavori  più  pregievoli  e  più  utili  siano  fatti 
periodicamente  di  pubblica  ragione. 

Cosi,  oltre  al  giovare  al  loro  paese,  gli  uQiziali  consolari 
di  S.  M.  avranno  mezzo  di  acquistare  onorato  posto  al.  loro 
nome  nella  pubblica  stima. 

Sovra  un  ultimo  oggetto  chiamerò  l'attenzione  della  S.  V. 
illustrissima. 

Per  proprio  istituto  gli  ufficiali  consolari  non  sono  in* 
^ricati  di  politiche  incumbenze.  Senza  uscire  però  dalla 
^''Cm  di  loro  nazione,  i  consoli  ben  possono  rendere  anche 
^(([uardo  agi'  interessi  politici  della  patria  utili  ed  impor- 
rmi servizi. 

Sparsa  sovra  tutti  i  punti  principali  del  globo,  essi  pos- 
sono e  debbono  tener  informato  il  governo  del  Re  degli 
avvenimenti  che  si  compiono  nel  loro  distretto,  delle  opi- 
nioni e  delle  tendenze  che  vi  si  manifestano ,  dei  provve- 
dinaeniì  che  vi  si  prendessero  dai  rispettivi  Governi,  e  che 
accennassero  o  ad  interni  turbamenti,  ovvero  ad  esterne 
complicazioni. 

Rispetto  alla  politica  finalmente  potranno  gli  agenti  con- 
^Wl  far  opera  di  molto  giovamento  al  loro  paese,  valen> 
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dosi  delle  informazioni  che  loro  fossero  trasmesse  dal  Mìni- 
stero,  0  che  ricavassero  dal  giornale  uffizàale  del  regno  per 
retliGcare  nel  giornaliero  loro  contatto  coi  principali  abitanti 
gli  errori  o'  le  esagerazioni  in  cui  cadesse  la  pubblica  opi- 
nione rispetto  agli  atti  od  agi'  intendimenti  del  Governo  del 
Re,  e  per  giudicare  eziandio  l'opinione  dei  loro  concittadiou 

Essi  dovranno  particolarmente  persuadere  gli  animi  che 
il. Governo  di  S.  M.  neir adoperarsi  con  fermo*  proposilo 
air  unità  ed  indipendenza  d' Italia ,  mira  a  rassodare  la 
quiete  d*Europa  e  del  mondo,  allontanando  un  fomite  con-, 
tinuo  di  gelosie,  di  dissidi!  e  dì'  conflitti,  e  che  mentre 
cerca  di  sceverare  dalla  Chiesa  i  fatali  e  illegìttimi  innesti 
che  nel  corso  dei  secoli  vi  hanno  recato  le  umane  passionit 
non  vuol  cessare  dall' esser  devoto  alla  cattolica  religione, 
reverente  all'Augusto  suo  Capo,  e  che  al  pari  di  ogni  Go« 
verno  e  di  ogni  popolo  cattolico  ha  a  cuore  di  assicurarne 
la  spirituale  indipendenza* 

lo  avrò  cura  che  i  consoli  siano  successivamente  rag- 
guagliati dei  fatti  più  importanti  del  nostro  paese  *e  delle 
più  essenziali  risoluzioni  del  Governo  di  S.  M.,  ben  sapendo 
quanto  s' accresca  la  forza  morale  di  un  paese  dall'  unità  di 
linguaggio  e  di  condotta  di  tutti  i  suoi  agenti. 

Le  ho  francamente  accennato,  o  signore,  le  viste  ed  i 
desiderii  del  Governo  del  Re  rispetto  all' importantissimo 
servizio  consolare. 

Io  nutro  piena  Gducia  che  durante  la  mia  amministra- 
zione non  avrò  che  a  dar  lode  alla  sua  esattezza  e  diligen- 
za neir  adempimento  degli  officii  che  le  sono  affidati ,  alla 
sua  devozione  verso  il  Governo  del  Re ,  all'  illuminato  suo 
affetto  al  bene  dell'Italia. 

Per  parte  mìa  terrò  poi  qual  uno  dei  più  essenziali  e 
de'  più  grati  doveri  il  segnalare  alla  benevolenza  di  S.  M. 
i  servigi  resi  e  le  acquistate  benemerenze. 

Prego  frattanto  le  S.  V.  illustris.  di  gradire  i  sensi  della 
distinta  mia  considerazione.  Rlcasolù 
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Slotixie  sasH  iBdiseal  del  centro  deir  Australia. 

l'I  reverendo  Slanbridge,  pastore  inglese,  che  visse  dieciotto 
anni  nell' Australia,  comunicava  non  ha  guari  alia  Societ& 
etnologica  di  Londra  le  seguenti  notizie  sui  costumi  delle 
iribù  che  abitano  nel  centro  delPAustralia. 

Gli  aborìgeni  delFAustralia  sono  divisi  in  tante  tribù. 
Ognuna  di  essa  è  governata  da  un  capo  ereditario.  I  padri 
di  famiglia  esercitano  una  podestà  illimitata  su  i  loro 
figli  e  sulle  loro  donne.  Uno  dei  tratti  più  rivoltanti  dei 
carattere  di  questi  abitanti  è  il  vizio  dell* antropofagia.  Essi 
ammazzano  spesse  volte  i  loro  figli  appena  nati  per  farsene 
un  ghiotto  pasto.  Esiste  fra  loro  questa  strana  superstizione 
ed  è  che  essi  credono  che  se  un  fratello  primogenito  man- 
gia il  corpa  di  uno  de'  suoi  minori  fratelli,  raggiunge  egU 
solo  le  forze  che  aveva  ancne  il  morto.  Si  celebrano  ban- 
cheiti  di  sangue  ne'  quaK  veggonsi  i  vecchi  genitori  che 
insti^no  il  figlio  primogenito  a  satollarsi  più  che  può  nelle 
carni  del  fratello  minore  che  si  trucida  per  farne  pasto. 

Ogni  tribù  ha  la  sua  parte  di  terreno  che  sì  trasmette 
da  padre  in  figlio  per  eredità.  Le  tribù  limitrofe  hanno 
r  abitudine  di  raccogliersi  a  convegno  ad  ogni  plenilunio; 
e  durante  queste  riunioni  si  abbandonano  ad  ogni  sorta  di 
orgie  accompagnate  da  canti.  Essi  considerano  la  luna  come 
una  persona  viva  e  ne  raccontano  la  sua  storia.  Sull'  ori- 
fiine  del  móndo  essi  hanno  le  idee  le  più  strane.  Essi  cre- 
dono che  il  sole  non  sia  stato  nella  sua  origine  che  l'uovo 
'di  un  cascar  che  si  ruppe  roteando  nello  spazio  e  ne  sprizzò 
fuori  la  luce  che  ora  trasmette.  1  loro  sacerdoti  raccoman- 
dano al  popolo  di  abbruciare  i  capegli  umani  per  ottenere 
la  pioggia.  Credono   nell'immortalità  non   dell'animai  ma 
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del  corpo,  e  dicono  che  le  persone  nuiojono  solo  quando 
soffrono  qualche  sortilegio;  cosicché  i  parenti  dei  morti 
usano  vendicarsi  della  perdita  dei  loro  cari,  uccidendo  le 
persone  che  credono  autrici  dei  sortilegi. 

La  lingua  parlata  da  questa  tribù  è  cosi  varia  che  quelli 
di  una  tribù  non  comprendono  che  ben  di  rado  il  parlare 
d'altre  tribù. 

Per  buona  ventura  il  progresso  europeo  nell'Australia 
farà  cessare  un  pò  alla  volta  questa  razza  di  cannibali. 


Scoperta  delle  rovine  di  ano  città  indiaiia 

in  America* 


N, 


on  ha  molto  in  una  provincia  messicana»  sul  confine  di 
Guatemala,  vennero  scoperte  le  rovine  d'una  città  indiana, 
che  sembra  anteriore  alla  conquista  degfi  aztechi.  Il  mona- 
mento ,  il  meglio  conservato ,  è  un  tempio  quadrilatero  a 
molti  piani,  circondato  da  gallerie  sostenute  da  colonne 
massiccie,  c|)e  ricordano  le  costruzioni  ciclopiche. 

Gli  autori  dèlia  scoperta  vollero  penetrare  nell'  edificio, 
e  vi  riuscirono,  non  senza  difficoltà,  a  cagione  delle  innu- 
merevoli liane  che  ne  impedivano  l' ingresso.  Passata  una 
specie  di  vestibolo,  si  trovarono  in  una  immensa  sala,  ove 
la  loro  presenza  sollevò  un  vero  tumulto  di  pipistrelli,  e 
d'  uccelli  da  preda,  ospiti  naturali  di  quelle,  rovine. 

Quando  il  rumore  si  fu  alquanto  acchetalo,  si  avvidero 
gli  scopritori  d'essere  nel  luogo  di  sepoltura  degli  antichi 
nbitanti  del  paese,  e  rinvennero  più  di  SODO  mummie,  col- 
locate luogo  il  muro  e  conservale  perfeitamenie.  L'esame 
dimostrò  che  il  metodo  praticato  dagli  Indiani  per  conser« 
var  le  mummie  avea  della  somiglianza  con  quello  seguilo 
dagli  Rgizii.  Pare  che  adoperassero  a  quel!'  uso  il  succo 
d'un  albero  delio  copel,  che  cresce  abbondantemente   in 
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quei  paesi»  e  le  foglie  masticale  del  quale  servono   anche 
oggidì  per  prevenire  V  Invasione  della  cancrena  nelle  ferìie. 

Fu  trovata  pure  nel  tempio  una  specie  di  piramide  tron- 
eaia,  con  iscrizioni  che  non  sono  senza  analogia  coi  carat- 
teri cuneiformi  di  Ninive.  Vi  sono  mescolate   anche   delle' 
figure  di  animali»  come  ne' (geroglifici  egiziani. 

Ecco  un^nuovo  tema  di  discussione  per  gli  antiquari  che 
pretendono  di  rannodare  la  razza  guatemaitca  alle  razze 
orieoiali. 

!!••¥€  csploraBlonl    del  dott*  Pancy  alla  ricerca 

delle  florsentl  del  Nilo* 

il  dottor  Paney,  medico  in  capo  del  Sudan  Egizio,  ha  in* 
trapreso  un  viaggio  alla  ricerca  delle  fonti  del  Nilo.  In  una 
lettera  che  scrisse  il  20  febbraio  4  861  al  sig.  Jomard»  in 
data  di  Gondokoro,  egli  fa  conoscere  che  ha  impiegato  63 
giorni  per  andare  da  Kartum  a  Gcmdokoro,  e  che,  qualche 
giorno  dopo  il  suo  arrivo,  fece  un*  escursione  nella  provin* 
<^>a  di  Niambara ,  situata  qualche  lega  all'  ovest  del  fiume 
Bianco.  % 

Un  viaggio  di  otto  giorni  lo  condusse  nel  distretto  di 
Huron  sulla  riva  del  fiume  Itiezi  largo  circa  ottanta  metri, 
^^  di  poca  profondiib,  e  che  corre,  per  quanto  si  potè  ri- 
levare, verso  il  nord-ovest«  traversando  i  territorii  degli  Al- 
'*it,  dei  Makaraka,  dei  Dijom,  terminando  col  riunirsi  al 
Bahar-el-GazaI,  del  quale  è  uno  dei  principali  affluenti.  Delle 
t^oiizie  incerte  farebbero  risalire  quel  fiume  verso  il  sud-est 

• 

Sino  al  paese  di  Maudon  a  20  leghe  circa  di  Muron  ;  più 
oltre  è  ignoto  il  suo  corso;  ma  l'infaticabile  dottore  fran- 
cese spera  in  seguito  di  poter  sciogliere  anche  questo  pro- 
blema. Durante  questa  prima  escursione ,  egli  potò  racco- 
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glicre  mollo  osservazipdi  geograOclie»  etnografiche  e  ImUi- 
Diche. 

Il  dottor  Paney,  di  ritorno  a  Gondokoro,  ove  trovò  il 
8Ìg.  Lejan,  stava  aspettando  la  crescita  delle  acque,  la  quale 
in  quelle  località  ha  luogo  verso  la  fine  di  Tefobraio,  per 
poter  risalire  le  cateratte  di  Garbo  e  di  Makedo.  Egli  sì  as- 
sociò al  -dottor  Debom,  negoziante  assai  noto  pei  suoi  viaggi 
sul  fiume  Bianco,  ed  è  risoluto  a  proseguire  il  viaggio  per 
terra,  se  la  via  del  Nilo  avesse  a  diventare  impraticabile. 

Possiamo  fondare  serie  speranze  su  questo  nuovo  ten- 
tativo; al  quale  s'accinge  un  uomo  istruito,  che  visse  lungo 
tempo  nel  Sudan  Egizio,  e  che  per  conseguenza  è  ben  pre- 
parato per  resistere  a  quelle  maligne  inSueuze  di  clima 
che  vinsero  Io  zelo  e  renelrgioa  volontà  del  sig,  Lejan. 


Esploraslone  dell*  lutmo  di  DarK^n. 


R 


el  mese  d'aprile  ora  scorso  una  compagnia  francese  in- 
traprese un  viaggio  di  esplorazione  attraverso  alf  istmo  di 
Darien,  allo  scopo  di  verificare  se  era  praticabile  il  taglio 
deirist'ino  con  un  canale#che  oongiungesse  i  due  Oceani. 
Dopo  essere  penetrata  sino  al  fium^.  Chuquinaca,  ed  essere 
rimontata  per  la  Sabana  per  un  tratto  di  19  miglia  ed  il 
Lara  per  altri  9  miglia,  i  membri  della  spedizione  dovet- 
tero arrestarsi  per  la  difficoltà  del  viaggiare  nella  stagione 
delle  pioggie.  Lungo  però  tutto  il  tratto  che  percorsero 
non  trovarono  elevazioni  che  vadano  oltre  i  cinquanta  me« 
tri  al  dissopra  del  livello  del  mare.  Si  imbatterono  in  tribù 
indiane  che  non  si  mostrarono  ostili. 

Questi  arditi  esploratori  contano  di  ritornare  sull'istmo 
nel  mese  venturo  di  dicembre  per  tentare  una  seconda  spe- 
dizione durante  la  stagione  asciutta. 


BOIXBTTIIfO   DI   notizie    STVTISTICHE    ITALIiJIB    E   STEAIflERB 
B  DELLE   PIÙ    IHPORTANTI  IIIVENZIOIVI  E   SCOPERTE 

0 

PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

DELLE    UTILI    GOGNIZION* 


Fascicolo  di  Ottobre  1861. 


NOTIZIE    ITjiLUNE 

— OOO— 

^^^«Bto  de^ll  Atti  del  primo  C^nfresso  Peda^iH 
Cl€0  Italiano  raeooltosi  in  BUlano  il  primo 
■ettomlire  tStti* 

(  Cf^ntiooazione  e  fine*  Vedi  il  precedente  fascicolo  »  pag.  294  )• 

IV. 

^'-'^ra  riprodurremo  il  secondo  Rapporto  slato  comunicato 
"^  1  se};retario  generale  ali*  adunanza  generale  dell' 8  settem- 
"•*^  con  cui  fu  chiuso  il  Congresso  (!)• 

Prima  che  il  Congresso  si  disciolga,  la  presidenza  adem- 
pì ^  all'obbligo  suo  dì  comunicare  ai  membri  delle  sezioni, 
^*  1«  rappresentanze  che  ci  incoraggiarono«col  loro  intervento 
^^  agli  eletti  cittadini  che  presero  parte  ai  nostri  studj,  il 
^^ndicoDio  generale  di  quanto  fu  discusso  e  concluso  nella 


(ì)  Questa  Anale  adunanza  fu  onorata  dalla  presenza  di  S.  E* 
^^  Governatore»  e  dal  Sindaco  dì  Milano  cogli  Assessori  Municipali. 

AiiAiAu  Statistica,  voi.  Fllf,  serie  4,*  5 


y 
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seconda  meli  di  questa  settimana.  Nel  primo  resoconto  eh*  io 
ebbi  r  onore  di  presentarvi  toella  adunanza  generale  di 
giovedì  9  dopo  avere  esposti  i  lavori  delle  sezioni  intomo 
al  primo  ed  al  quarto  tema  proposti,  per  la  parte  pédago- 
gica:  suir  ordinamento  e  diffusione  delle  scuole  infantili 
nelle  campagne,  e  sulla  introduzione  e  diffusione  delle 
istituzioni  educative  pei  sordo-muti;  e  intorno  al  quarto 
dei  temi  proposti  per  la  parte  didattica  :  sui  metodi  migliori 
per  r  insegnamento  della  lingua  materna ,  furono  registrati- 
dei  voti  che  il  vostro  consenso  ci  fa  sperare  di  veder  presto 
tradotti  in  atto.  Le  Commissioni  elette  nel  seno  del  Con- 
gresso  per  continuare  gli  studi  relativi  a  quei  voti,  ne  danno 
caparra  che  essi  non  saranno  posti  in  dimenticanza,  né  ab- 
bandonati alla  fortuna.  Ma  in  quel  primo  Rapporto  generale 
rimanevano  sospese  due  trattazioni  che  vennero  concluse  nelle 
tornate  successive.  Volgevasì  la  pedagogica  sul  settimo  dei 
temi  proposti  :  i  miglioramenti  nella  condizione  dei  maestri 
e  delle  maestre  comunali  per  la  stabilità  della  loro  carriera. 
L' argomento  fu  considerato  prima  nelle  sue  attinenze  cogli 
incrementi  della  educazione,  e  ci  fu  caro  d'osservare  come 
tali  attinenze  fossero  rilevale  da  uomini  insigni  e  nei  quali 
per  la  loro  condizione  sociale  e  per  la  natura  dei  loro  studi 
non  poteva  cadere  il  sospetto  che  fossero  mossi  da  perso- 
nale interesse.  Siccome  poi  nello  sviluppò  delle  quistioni 
relative  al  tema  si  dovettero  necessariamente  dipingere  le 
deplorabili  condizioni  di  migliaia  di  maestri,  allo  scopo  di 
metterne  in  chiaro  le  inevitabili  conseguenze  a  danno  della 
educazione;  cosi  dovette  il  discorso  cadere  sulla  parte  ma- 
teriale e  per  la  parte  materiale  del  tema. 

Migliaia  di  confratelli  sparsi  nei  villaggi,  lontano  dai  con- 
forti della  vita  sociale,  esercitano  il  f^iù  nobile  dei  ministeri 
umani,  e  demoliscono  la  propria  esistenza  tra  la  fatica  e  la 
penuria,  destituiti  perfino  di  quella  riverenza  che  pur  con- 
sola V  txorao  benefico,  perchè  i  cènci  del  povero  disabbelli- 
scono speèiàlmenie  tra  (Miveri  la  stessa  virtù. 
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La  legge  abbandona  queste  naigliaia  di  infelici  alle  rap- 
presentanze municipali,  che  non  possono  essere  dapperiutto 
né  sempre  molto  illuminate,  che  nei  piccoli  centri  sono  co- 
sirene  esse  medesime  a  lottare  eolla  tenuità  dei  mezzi  ac- 
cresciuta ora  dai  gravi  dispendj  di  molte  novelle  istituzioni  ; 
che   finalmente  per  essere  mutabili    non    possono   stendere 
una  costante  tutela  di  opinione  sui  loro  dipendenti.  Il  rispetto 
che   il  maestro,  che  T  uomo  amante  di  libertà  ordinata  pro- 
fessar deve  all^  autorità  e  specialmente  a  quelle  uscite  dalle 
urne  elettorali,  poteva  imporre  un  modesto  silenzio  a  quelli 
di  cui  que^a  causa  può  dirsi  propria  ;  ma  i  maestri  di  Mi- 
lano cui  tornò  utili&sima  questa  parte  della    legge   gravosa 
alla    maggioranza  dei  loro   confratelli,  i    maestri  di  Milano 
che    trovarono  nella  rappresentanza  comunale  della  loro  città 
i  più  generosi  interpreti  di  questa  legge,  che  si  videro  fatta 
ima    porzione  tale  da  rialzare  la  loro  dignità,  consolare  le 
doiTie<ticlie  strettezze,  elevare  le  forze  morali  con  quel  eo- 
^^S^io  che  nasce  dall'agiatezza  del  presente  e  dalla  sicurezza 
dell*  avvenire^  questi  maestri  che  di  nulla  detono  rallegrarsi 
quanto  d'essere  posti  in  balia  del  loro  Municipio,  dovevano 
esfti    stessi  perorare  la  causa  dei  maestri  rurali  e  combattere 
ui^     punto  della  legge  dal  quale  proclamano  con  gratitudine 
non  essere  a  loro  venuto  che  bene.  Una  mozione  degli  in- 
^^S^anti  comunali  del  circondario  di  Mondovi  propone  che 
^1  ohiegga  dai  maestri  elementari:  1.^  l'aumento    del  mi* 
i^icno  degli  stipenclj  stabiliti  dalla  legge  43  novembre  4859; 
^*      l'aumento  del  decimo  degli  siipendj  ad   ogni  sei   anni 
^*  esercizio  ;  8.^  il  diritto  d'  essere  nominati  e  retribuiti  dal 
Governo,  non  dai  Municipj  ;  4.^  che  venga  tosto  attivato  il 
^onie  delle  pensioni  ;  5.^  che  sia  abolito    V  ultimo   alinea 
d^^lr articolo  344   risguardante  l'onorario  delle  maestre. 

Si  discussero  i  varj  capi  di  quella  mozione ,  e  giacché 
^^y  discorso  erano  caduti  gli  esempi  di  alcune  città  della 
^vixzera,  e  delle  scuole  prussiane  e  di  quelle  stesse  di  Fran- 
^^^  in  cui  le  spese  della  istruzione  primaria  vanno  seompar- 
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lite  sul  Governo,  sul  Comune  e  sulle  fatmiglie  stesse  ;  il  Con- 
gresso emise  unaninie  il  voto  che  V  istruzione  priranria  si 
conservi  in  Italia  affatto  gratuita,  e  che  venga  il  giorno  in 
cui  lo  Stato  se  ne  assuma  integro  il  debito.  Ma  come  que- 
sta aspirazione  che  sta  a  capp  dei  voti  emessi  dai  maestri 
di  Mondovl  non  lascia  prevedere  se  e  quando  potrà  diven- 
tare una  realtà ,  il  Congresso  emetteva  come  urgenti  ed  at- 
tuabili questi  desiderj  : 

i.^  Che  venga  riformato  l* articolo  333  della  legge  or- 
ganìca  4S  novembre  4859,  perchè  sia  resa  vitalizia  la  carica 
dei  maestri  e  delle  maestre  addette  a  pubbliche  scuole  ele- 
mentari dopo  tre  anni  di  esperimento  e  per  conferma  del 
Consiglio  scolastico  provinciale. 

2.*'  Che  \V  Congresso  pedagogico  italiano  sì  associ  ai 
maestri  di  Mondovi  onde  venga  aumentato  il  minimufn  dello 
stipendio  fissato  dalla  vigente  legge  organica,  pareggiando 
possibilmente  1*  onorario  delle  maestre  a  quello  dei  maestri. 

3.^  Che  ad  esempio  delle  città  di  Milano  e  di  Torino 
venga  ammesso  per  legge  un  aumento  graduale  nell'  ono- 
rario dei  maestri  in  ragione  dei  progressivi  periodi  di  ser- 
vizio. 

4.^  Che  venga  accordato  per  legge  il  diritto  alla  pen- 
sione ai  maestri  ed  alle  maestre  nella  misura  di  un  terzo 
dell'  onorario  dopo  dieci  anni  di  servizio  ;  di  due  terzi  dopo 
i  vent*  anni  ;  e  dell'  intera  pensione  dopo  treni'  anni. 

L' occasione  in  cui  il  paese  aspetta  una  nuova  legge 
suir  istruzione  rendendo  opportune  le  conclusioni  succen- 
nate,  contribuì  a  confortare  le  speranze  di  quanti  sono  stretti 
dai  considerati  bisogni,  e  nutriva  nei  nostri  animi  la  dolce 
lusinga  di  non  averle  proferite  invano.  Ma  fosse  pure  inva- 
no, una  tale  trattazione  ha  stretti  fra  i  maestri  d'Italia  il 
viacolo  della  fratellanza ,  ha  fatto  trionfare  il  principio  di 
associazione  che  nella  famiglia  di  uomini  probi  e  pensanti 
va  sostituito  al  gretto  egoismo,  ha  dimostrato  che  gli  edu- 
catori dei  figli  d' Italia  non  jhanno  bisogno  d'  essere  tutti 
sventurati  per  piangere  insieme. 
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Negli  alti  della  sezione  verranno  citale  a  tilolo  di  gra- 
titudine quelle  città  e  quei  Comuni  che  hanno  secondo  loro 
forze  imitato  il   nobile   esempio    del   Consiglio  di   Milano: 
quando  la  Commissione   scolastica    del   Comune   dei  Corpi 
Santi  di  Milano  veniva    per  uno   de'  suoi    membri   che  fa 
parte  del  Congresso ,  a  comunicarci  V  operato  di  queir  im« 
portante  Municipio  a  prò  delle  scuole  e  dei  32  maestri  che 
vi  sono  impiegati ,  e  ne  faceva    conoscere  gli  stipendj ,  le 
graduatorie  e  le  pensioui  che  stanno  per  essere  approvate 
nella  imminente  sessione  di  quel  Consiglio.  Accolse  il  Con- 
gresso tali  notizie  colla  più  grande  soddisfazione  ;  emise  un 
voto  di  altissimo  encomio  pel  molto  che   quello   spettabile 
Connune  ha  già  fatto  a  prò  delle  scuole,    non    dubitò  che 
I*  illuminata  rappresentanza  di  esso  sia  per  adottare  integral- 
mente le  proposte  della  sua  Commissione  scolastica. 

La  sezione  didattica  si  occupava  intanto  del  secondo  dei 
tenni,   e  discuteva  i  metodi  del  leggere  confrontando  il  coiii- 
piiatorio,  il  sillabico,  il  fonico  ed   il    contemporaneo   della 
lettura  e  scrittura.   Io  ebbi  già  a  dirvi    come  i  pratici  ed 
alcuni  studiosi  portassero  in  questo  argomento  molta  erudi- 
zione ,  occupandosi  gli  oratori ,  altri  a  dimostrare  le  diffe- 
rente ed  i  pregi  particolari  degli   autori  chp    trattarono  e 
diffusero  questi  metodi,  come  furono  il  Graser  in  Germania, 
il  Gazzetti,  il  Codemo  e  la  Calottini  in  Italia  ;  altri  a  riven- 
dicare la  priorità  di  alcune  scuole  nostre  nell*  aver   messo 
in  pratica  il  metodo  fonico  ed  il   contemporaneo,    special- 
tnente  nelP  antico   istituto   Boselli,   ora    diretto  dal  signor 
Dell'Uomo.   Dopo  molti  schiarimenti  dati   intorno  al  modo 
più  conveniente  di  applicare  le  inflessioni  indicate  dalle  con- 
sonanti, e  comunicati  i  recentissimi  esperimenti  del  metodo 
Wild  fatti  nelle  scuole  comunali  di  Santo   Spirito  e  negli 
Asili  infantili  di  questa  città,  si  concluse  riconoscendo  cjie 
^  tutti  i  metodi,  escluso  il  troppo  vieto  e  nojoso  della  com- 
pitazione, presentano  i  loro  proprj  vantaggi,  che  il  fonico 
è  a  tutti  preferibile  nei   rapporti   dell' apprendimento   del- 
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r  ortografia,  che  però  nessuno  dovrebbe  essere*  e^icliHo,  per- 
cliè  nella  pratica  qualunque  di  assi  è  dai  m.ie^iri  studiosi 
e  zelanti  applicato  con  appositi  accorgimenti.  Pure  ad  istanza 
di  alcuni  soci  che  desiderano  di  vedere  continuali  gli  studj 
comparativi  in  proposito ,  viene  formata  un*  apposita  Coro* 
missione. 

Nella  generale  adunanza  del  5  si  trattò  del  modo  di 
conservare  V  istituzione  neonata  tra  noi  dei  Congressi  pe- 
dagogici.  La  Presidenza  formulò  il  suo  progetto  come  segue  : 
«  Per  assicurare  la  continuazione  dei  Congressi  pedagogici 
converrebbe  unirli  come  sezioni  o  sottosezioni  ai  Co'kigressi 
scientifici,  e  perciò  far  pratiche  mediante  un'  apposita  Com- 
missione presso  i  promotori  dei  medesimi  Congressi  che  si 
riuniranno  in  Firenze  al  80  del  mese  onde  rivederne  gli 
statuti  ;  perchè  venga  assegnato  un  posto  .anche  ai  nostri 
studj  nella  generale  riunione  degli  scienziati  che  avrà  luo- 
go Tanno  venturo  nella  gentile  città  di  Siena  •.  Neil'  unica 
caso  (aggiunse  la  Presidenza)  che  questo  progetto  non 
riesca  effettuabile,  il  Congresso  nostro  si  aprirà  in  Milano 
fino  a  che  i  maestri  di  alcun'  altra  delle  città  sorelle  non 
costituiscano  un'altro  centro  e  vi  chiamino  intorno  ricam- 
biando l' invito  che  noi  facemmo  loro  quest'anno.  «  La  Pre- 
sidenza  erasi  indotta  a  questo  programma  sulle  seguenti 
considerazioni:  4.^  il  Congresso  è  composto  di  maestri  e 
di  dotti  che  associano  volentieri  i  loro  lumi ,  ^  quelli  dei 
più  umili  studiosi;  se  questi  dotti  sopo  chiamati  al  Con- 
gresso scientifico  ove  hanno  stanza  i  loro  studj  speciali,  i 
poveri  maestri  restano  privi  di  quei  sussidj  che  in  questa 
volta  ebbero  larghissimi  e  dai  quali  ripone  con  gratitudine 
molta  parte  delle  buone  cose  operate.  Privati  di  quei  lumi, 
il  nostro  Congresso  diventa  impossibile,  o  riuscirebbe  di 
scarsa  utilità.  —  St.^  È  vero  che  noi  siamo  una  parte  umile 
della  famiglia  degli  studiosi,  ma  non  è  vero  che  la  pedago- 
gia sia  un'umile  scienza:  essa  deve  occupare  un  gran  posto 
fra  le  morali  discipline,  perchè  alfine  essa  è  l' arte  di  fare 
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i  pensatori,  ì  ciuadioi  e  gli    uomini    onesti;   è  Parte  ciie 
c'insegna  a  compiere  il  oobilissimo  mandalo  che  ne  com- 
misero la  patria  e  le  famiglie,  edacnre  i  loro  figli;  e  noi 
dobbiamo»  secondo  le  nostre  forze,  cercare  di  collocarla  in  * 
sede  degna  di  lei.  Se  le  altrQ  scienze  la  sdegnassero ,  esse 
darebbero  una  deplorabile  smentita  al  progresso  di  cui  sono 
loee  e  strumenta-  "—  8.^  Il  Gongresfo  ha  di  mira  non  solo 
di  spargere  ma  di  cementare  le  forze,  di  tutti  gli  insegnanti 
del  paese ,  di  dare  un  indirizzo  unjpo  a  questa  parte  fon- 
damentale degli  insegnamenti;  nel  qiialis  uoico  indirizzo  è      ;   • 
poi  riposta   gran   part^   della   fisionojmia  ^azionale,  e  deì^^,,r/u 
quale  uoico  indirizzo  i  tanto   maggiore  il  bisogno   (guanto /,.'> 
più  fu  lungo  e  diverso   T  impaccio   delie   crudeli    barriere.^^  - 
che  ne  tennero  divisi;  perciò  lo  abbian>Q  chiamato  italiano.  "^^ /' 
Ora  se  il  Congresso  si  reodesse  stabile  in  Milano,  si  ridur- 
rebbe a  non  essere  ppù  che  milanese  «^ 

La  proposta  non  fu  vinta  che  dopo  lu^ga  discussione, 
nata  da  due  obbiezipni  e  due  controproposte;  le  obbiezioni 
furono:  |,^  pbis  il  Congresso  pedagogico  unendosi  come 
pane  dei  Congressi  scientifici  andrebbe  a  perdere  della  sua 
importanza;  2.^  che  trasportato  a  sedi  lontane  renderebbe 
impossibile  ai  maestri  il  seguirlo;  le  controproposte  furono: 
la  I.*  si  promuovesse  V  istituzione  di  Società  pedagogiche 
nelle  provincie  le  quali  mandassero  ogni  anno  in  Milano 
delle  Commissioni  per  mettere  in  comune  gli  studj  fatti  ; 
la  V  che  si  promuovesse  1*  introduzione  delle  conferenze 
mandamentali  suir  esempio  di  Francia,  le  quali  si  tenessero 
*  cufa  degli  ispettori  scolastici  ,  jc  si  delegassero  poi  delle 
Commissioni  per  far  conoscere  al  Congresso  i  loro  operati 
per  il  tramite  della  gerarchia,  ufficiale.  Frutto  della  discus- 
sione si  fu  che  r  assemblea  adottò  di  volersi  conservare 
autonoma  ed  indipendente,  epperciò  si  unirebbe^pe|  venturo 
anno  al  Congresso  scientifico  in  Siena,  a  condizione  che  la 
pedagogia  formi  una  sezione  o  sottosezione  speciale  a  parità 
di  eondizione  colle  altre  scienze  ;  attenuò  la  difficoltà  delle 
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loniananze  colla  osservazione  che  h  parte  più  utile  al  Con- 
gresso  sono  gli  uomini  della  scienza,  che  di  questi  è  sem- 
pre copia  nelle  sedi  di  Congressi  scientiGci,  e  che  maestri 
ve  n'  ha  dappertutto  ;  rifiutò  il  primo  controprogetto  eome 
di  dilBcile  attuazione  ;  rifiutò  V  ultimo  perchè  questa  istitu- 
zione sorta  neir  intento  di  giovare  in  paese  le  cose  della 
btruzione  cdle  libere  forze  private,-  volle  concorrere  colla 
provvida  azione  governativa  per  avvantaggiare  fin  dove  è 
possibile  il  pubblico  bene,  e  volle  farlo  servito  da  due  mani 
e  precisamente  da  tutte  quelle  forze  a  cui  è  demandato 
r  incremento  di  una  nazione.  Con  queste  dilucidazioni  fu 
adottato  il  progettò  della  Presidenza,  e  datole  mandato  di 
tramutarsi,  dopo  il  Congresso,  in  Commissione  permanente 
per  curarne  l'esecuzione. 

Nelle  ultime  tornate,  il  tempo  essendo  scarso  e  molte 
le  materie  non  esaurite,  si  cumularono  gli  argomenti  omo- 
genei e  la  sezione  pedagogica  potè  compiere  lo  svolgimento 
del  suo  programma  in  due  sole  radunanze.  Doveva  trattarsi 
il  2.^  dei  temi  del  programma  :  sull'  ordinamento  e  sulla 
diffusione  delle  scuole  festive  e  serali  per  i  fanciulli  e  gli 
adulti.  Si  diede  conto  di  quanto  fu  operato  in  argomento 
per  cura  delle  società  operaje  nella  nostra  città,  e  senza 
discutere  ulteriormente  la  utilità  di  tali  scuole,  si  volse  il 
pensiero  ai  mez^i  onde  promuoverne  la  fondazione  dapper- 
tutto. Parve  naturale  che  i  Comuni  siano  chiamati  a  con- 
corrervi colla  preatazione  dei  locali  e  dell'  appoggio  morale, 
i  maestri  più  Volonterosi  a  somministrarvi  V  istruzione  gra^ 
tuitamente,  e  le  società  di  mutuo  soccorso  a  sostenervi  le 
spese  necessarie;  quantunque  in  alcuni  villaggi  e  nello  stesso 
circondario  di  Milano  siansi  vedute  questo  stesso  anno  scuole 
serali  per  gli  adulti  alle  quali  il  contadino  e  l'operaio  ac- 
correvano volonterosi  contribuendo  spontaneamente  pochi 
soldi  ogni  mese  per  le  spese  necessarie.  Ma  è  nei  voti  del 
Congresso  che  tali  sussidj  dell'  insegnamento  popolare  sìeno 
affatto  gratuiti  ;  che  persino  il  materiale    degli    esercizj ,  il 
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libro  di  lettura,  i  fogli  per  iscrivere,  la  penna  tutto  sia  dato 
dalla  scuola.  Insiste  perchè  ne  vengano  aperte  nei  luoghi 
HI  cui  la  vita  operaja  e  manifatturiera  reclama  troppo  presto 
le  braccia  del  fanciullo  a  scapito  della  sua  mente  ;  sa  che 
i  mezzi  verranno  dalla  multiforme  carità  di  quanti  amano 
e  zelano  il  bene  del  paese  e  del  popolo. 

Passò  quindi  la  sezione  al  terzo  tema,  sulla  introduzione 
di  istituzioni  di  tutela  educativa  pei  fanciulli  d'  ambo  i  sessi 
e  per  le  donne  che  lavorano  nei  grandi  opificj.  Vien  rife- 
rito che  tale  studio  fu  incoato  sopra  mozione  del  consigliere 
di  Stato  Petitti  fin  dall'anno  1843  nel  Congresso  scientifico 
di  Lucca,  e  che  fin  d'allora  si  raccolsero  ì  dati  stati«i(ici 
relativi;  che  nel  Congresso  di  Milano  nell'anno  seguente 
si  formò  una  Commissione  di  educatori,  di  medici  e  di  tec- 
nologi, i  quali  conclusero  doversi  interdire  ai  fanciulli  il  la- 
voro notturno,  limitare  gli  operaj  di  lavoro  colle  necessità 
del  riposo,  e  provvedere  negli  opificj  a  lavoro  continuo, 
<^nde  si  scambiassero  gli  operaj  assegnando  loro  qualche 
tempo  per  i'  istruzione  in  scuole  che  possibilmente  fossero 
raccolte  nei  locali  degli  opificj  stessi.  Il  Governo  d'allora 
finse  un  provvedimento  e  lo  decretò  senza  curarne  poi  l' e- 
secuzione  ;  ma  dacché  non'  fu  rivocato,  il  Congresso  emette 
il  desiderio  che  sia  messo  in  vigore  e  lo  vuole  segnalato 
^8'i  Ispettori  provinciali  che  impiegano  le  solerti  loro  (iure 
per  estendere  a  tutte  le  classi  sociali  il  vantaggio  dell' istru- 
zione.  —  Si  passò  poi  alla  trattazione  riunita  dei  temi  5.^ 
^  6.^  del  programma  sull'  introduzione  dei  corsi  d' istruzio- 
ne agraria  per  la  classe  campagnuola ,  e  sulla  fondazione 
^i  speciali  corsi  magistrali  pei  maestri  e  le  maestre  rurali. 
^'  abate  Della  Chiesa ,  benemerito  parroco  di  Cefe*ro  nelln 
provincia  di  Como,  richiama  le  tradizioni  della  Società  Pa- 
triottica che  faceva  eseguire  le  sue  esperienze  nelle  campa- 
gne dal  clero  curato,  dice  che  il  clero  dovrebbe  conservare 
^^el  titolo  alla  pubblica  benemerenza ,  che  nei  Seminar] 
dovrebbe  trovarsi  modo  a  prepararvisi  i  e  ricordandosi  del 


74 

buon  curato  del  Ra vizza,  fa  appello  al  clero  di  .•aropagna 
perchè  muti  i  suoi  orli  e  le  vigne  in  poderi  modellL  II 
Presidente  della  sezione  propone  che  ad  esempio  della 
Francia  e  della  Prussia  si  dia  al  maestro  rurale  un  orticello 
unito  alla  scuola,  e  fa  voti  che  nei  capi  di  circondario  ven- 
gano attivate  nei  corsi  magistrali  le  istituzioni  agrarie.  Il 
Congresso  divide  queste  aspirazioni ,  e  quanto  ali'  ultimo 
voto,  trovandone  cenno  nella  legge  vigente  delia  pubblica 
istruzione,  la  quale  nel  secondo  alirìea  dell*  articolo  358  dice 
che  nelle  scuole  normali  pei  maestri  rurali  può  essere  ag* 
giunto  un  corso  d'agricoltura,  si  propone  di  chiedere  che 
venga  dato  alle  scuole  stesse  il  nominato  complemento. 

Non  rimaneva  a  discutere  che  1*  ottavo  tema  sulla  fon- 
dazione delle  biblioteche  circolanti  pei  maestri  di  campagna. 
Una  tale  necessità  altamente  riconosciuta  ed  alla  quale  già 
provvidero  i  Municipj  di  Milano  e  quello  dei  Corpi  Santi , 
e  specialmente  semita  dai  maestri  rurali  poveri  come  sono 
e  lontani  dai  grandi  centri  ove  col  buon  volere  è  pur  fa- 
cile il  provvedervi ,  non  dovette  essere  molto  discussa.  Si 
venne  tosto  a  discorrere  dei  mezzi,  i  quali  sopra  proposta 
del  presidente  della  sezione  si  riducono  secondo  i  congre- 
gati ai  seguenti  :  ogni  scuola  abbia  una  biblioteca  fissa  e 
prettamente  scolastica;  e  presso  ogni  capo  di  circondario  ai 
fondi  la  circolante  a  spese  dei  Comuni  che  ne  dipendono 
sotto  la  direzione  dell*  ispettore  del  circondario.  Si  riconosce 
che  la  spesa  occorrente  non  può  essere  grave  neppure  per 
la  prima  fondazione:  nonostante  pare  che  un  appello  ai 
privati  non  possa  tornare  inopportuno,  né  scarso  di  effetto. 
La  presidenza  deirAssóciazione  pedagogica  di  Milano  ò  in- 
caricala di  proporre  un  primo  elenco  delle  opere  utili  per 
costituire  il  primo  fondo  di  queste  biblioteche  ,  e  il  aullo- 
dato  parroco  Della  Chiesa  annuncia  al  Congresso  di  volere 
in  questo  stesso  autunno  dar  vita  a  cosi  utile  istituzione  nel 
suo  circondario.  Cosi  chiudevansi  gli  studj  della  Sezione  Pe- 
dagogica. 
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LapentiUima  adunanza  della  sezione  didattica  si  ocr*upò 
dui  temi  1.^  e  6.^  combinati.   Trattò  del  modo  di  rendere 
educativo  ogni  ramo  dell'  insegnamento  primario  e  della  ne- 
cessaria riforma  dei'  libri,  dei  metodi  e  dei  programmi.  La 
prima  parte  delle  tesi  fu  svolta  ampiamente  ;  e  tutta  1*  adu- 
nanza si    mostrò   convitita  di    queste    veriti    fondamentali  : 
Nessun  insegnamento  elementare  potere  ridursi  a  puro  dog- 
matismo ;  Volersi  che  ogni  parte  di  esso  miri  a  svolgere  le 
facoliè  f  i  sentimenti  ed  a  porre  i  germi   delle    virtù  biso- 
gnevoli alla  vita  domestica  e  civile;  non  potersi  1*  istruzione 
Slessa  della  prima  et&  riguardare  se  non  come  una  semplice 
educazione  dell'  intelletto,  un  addestramento  di  quello  sulla 
vera  istruzione  che  riceverà  più  tardi.   Essere   per  tale  ri- 
guardo la  missione  dei  maestri  primarj  molto  ardua    come 
quella  che  trova  menti  vergini  e  prive  di  ogni  addentellalo 
fi  cui  Bssare  le  prime  cognizioni;  più  ardua  ancora  perchè 
^^^^  prepararle  convenientemente  all'acquisto    della    supe- 
''iore  istruzione.  Fermata  poi  1*  attenzione  sui  metodi  parti- 
<^olari  e  specialmente   sugli    errori    metodici^  radicati    nella 
vecchia  pratica  delle  scuole^  fu    portata  la   discussione  sui 
'ibri  di  testo  e  sui  programmi. 

Molto  fu  discorso  ,  ma  la  persuasione  concorde   emerse 
cosi   fatta  ;  che  dei  libri  in  uso   nelle   scuole   primarie  po- 
chissimi corrbpondono  all'  uopo,  che  i  programmi  scolastici 
quali  sono  attualmente  rendono  impossibile  la  libera  azione 
dei   buoni  maestri  e  tolgono  alle  scuole  i  desiderabili  frutti 
che  da  quella  soltanto   possono  derivare.   Quanto  ai  primi 
^<>ta  il  Congresso  che  sia  aperto  il  campo  aira    libera  con- 
^rrenza  dei  libri  scolastici ,  con  che   verrà  chiuso    Y  adito 
fid  ogni  monopolio,  obbligata  la  modicità  dei    prezzi  e  fa- 
vorito quel  progresso    che  in  ogni  cosa    perfettibile   può  e 
<l^ve  aver  luogo.  Si  vuole  che  ogni  libro  possa  essere  re- 
cato nelle  scuole  ogni  volta   che  ooa  Commissione  perma- 
nente per  questo  oggetto  presso  il  ministro  l'abbia  dichia- 
rato ammissibile.  Quanto  ai  secondi  il  Congresso  pedagogico 
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domanda:  1.^  Che  vengano  cambiati  i  programmi  o  clie 
almeno  ven^^a  ridotta  la  estensione  delle  materie  prescriiie 
ai  corsi  elementari.  2^^  Che  i  nuovi  programmi  da  noi  in- 
vocati vengano  redatti  in  concorso  di  persone  esercitate 
neir  insegnamento  elementare.  3.^  Che  i  programmi  debba- 
no considorarsi  come  limite  di  quanto  deve  farsi  nei  singoli 
corsi,  non  mai  prescrivere  minutamente  il  tramile  deli'  ope- 
razione didattica. 

Passò  Analmente  la  sezione  di  metodo  a  trattare  sepa* 
ratamente  i  temi  5.°  ed  8.^  del  suo  programma.  Nel  primo 
di  questi  si  domanda  :  In  quali  casi  e  dentro  quali  limiti 
può  giovare  V  introduzione  fra  noi  del  mutuo  insegnamento. 
Rimessa  in  evidènza  V  origine ,  gì'  incrementi  e  gli  effetti 
del  metodo  Lancaster^  rilevatine  i  pregi  e  gì'  inconvenienti, 
si  posero  di  passaggio  in  discussione  molte  di  quelle  prati- 
che scolastiche  per  le  quali  V  alunno  è  messo  a  parte  degli 
uffici  del  maestro ,  e  si  formulò  1'  opinione  del  Congresso 
in  proposito  al  quesito  principale  nel  modo  seguente:  il 
mutuo  insegnamento  nelle  nostre  scuole  primarie  in  gene- 
rale non  è  applicabile;  potrebbe  però  con  vantaggiò  intro- 
dursi in  quelle  scuole  rurali  dove  un  gran  numero  di  al- 
lievi è  composto  dì  provetti  e  di  principianti,  limitatamente 
però  alle  parti  mnemoniche  dell'  insegnamento ,  e  coli*  av- 
vedimento educativo  di  non  rendere  mai  lo  scolaro ,  nep- 
pure per  la  più  piccola  parte,  neppure  in  apparenza,  par- 
tecipe dell'autorità  del  maestro. 

Per  le  scuole  degli  adulti  all'  incontro  il  metodo  Lan- 
caster  vuole  essere  altamente  raccomandalo,  e  vuole  esserlo 
in  particolare  alla  classe  militare.  Noi  facciam  volo  che  l'i- 
struzione penetri  e  si  dilati  anche  nelle  file  più  umili  del 
glorioso  esercito  italico,  che  tra  gli  ozj  dei  quartieri  si  dif- 
fonda questo  metodo  di  studiare,  il  quale,  sostituendo  alla 
scuola  saviamente  imposta  ai  soldati ,  un'  altra  scuola  che 
rappresenti  un  ricambio  di  nobili  uHìej  ;  svolga  e  cementi 
nella  pace  quel  senso  di  fratellanza  e  quegli  istinti  virtuo^, 
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e  quelle  forli  amicizie  <;he  forse  lo  stesso  ricambio  d'  udiej, 
e  forse  la  comunanza  dei  pericoli  fanno  nascere  in  guerra. 
L'  ultimo  tema  tratta  Della  introduzione  del  canto  nelle 
Kuole  primarie.  Il  Congresso  trovò  nella  natura,  nelle  con- 
suetudini^ nelle  tradizioni  del  paese  nos/ro  e  nelL'  esempio 
degli  altri,  un  appoggio  per  proclamare  V  opportunità  di  in- 
trodurre nelle  scuole  un  tale  insegnamento  :  spera  che  esso 
possa  contribuire  a  render  gentili  e  morali  i  costumi,  e  lo 
raccomanda  specialmente  per  le  scuole  degli  adulti  ed  alle 
Società  operaje,  sull*  esempio  di  quelle  di  Torino,  ove  sui 
eaoii  del  DalPOngaro  e  de!  compianto   Capellina  si  foggia- 
rono elettissime  ariponie.  Quanto  alle  scuole  dei  fanciulli , 
amo  riguardo  alle  ragioni  e  fisiche  e  morali ,  fa  voti  che 
non  venga  introdotto,  se  non  quando  siansi   pubblicati  dei 
saggi  d'  argomento  civile  o  di  leggende  patriotiche  sul  fare 
amico ,  svolti  con  fprme  brevi  e    popolari ,  e  musicate  nel 
modo  tutto  semplice  ed  affettivo  dell'  antico  canto  italiano, 
lo  ho  esposti ,  0  signori ,  i  lavori  del   Congresso  come 
meglio  me  lo  consentiva  il   bisogno  di   brevità   o  la  scarsa 
facoltà  della    mia    parola  ;   avrei    pure    voluto   spargere  di 
qualche  fiore  V  arida  esposizione  di  tante  cose  svariate,  ma 
io  non  so  spargerne  altri  da  quelli   stessi    che  si  poterono 
cogliere   in  seno  alle  nostre  adunanze.   Non  di  sole  cogni- 
zioni ha  vissuto  il  Congresso  ;  ebbe  vita  di  afTetli  e  di  sensi 
virtuosi.  La  schietta  parola  ne  assicurò  dello  spirito  di  fra- 
leiianza,  il  desiderio  ardente  del  bene  ne  dimostrò  non  in- 
degni figli  d' Italia ,  il  sentimento  della  gratitudine  verso  i 
reggitori  della  pubblica  cosa  ne  segnalò  non  inetti  a  seguire 
gli  impulsi  dei  progressi   eh'  essi    promuovono  ;    la  cortesia 
<lella  discussione,  la  convergenza  degli  animi,  il  buon  vo- 
lere di  tutti ,  hanno  provato   che  le   annuali    riunioni    dei 
maestri  ponno  recare  un  gran  bene,  ed  hanno  largamente 
conipensati  gli  sforzi  di  chi  ne  promosse  il  cominciamento. 
Noi  dividiamo  V  umile  fatica  d'  educare  la  fanciullezza  collo 
maestre.  Buon  numero  di  queste  donne  gentili  concorse  at- 
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tivamente  ai  nostri  studj  ;  è  ben  vero  che  la  loro  modesiia 
lenne  nascosti  i  tesori  della  loro  esperieozat  ma  il  Congresso 
potè  prendere  atto  delle  loro  adesioni,  avvègnaechè  la  don- 
na sappia  manifestarle  eiiandio  nelle  umili  forme  del  ai* 
lenzio. 

Neir  ultimo  Rapporto  generale,  in  nome  del  Congresso, 
ho  segnalati  e  raccomandati  al  suffragio  dei  buòni  due  voti 
di  altissima  importanza,  che  fosse  esteso  il  beneflcio  dell*  i- 
struzione  a  tutti  i  sordo-muti,  e  che  nell'  insegnamento  dei 
fanciulli  venissero  semplificati  i  metodi  d' insegnare  la  lingua 
materna  ;  oggi  il  Congresso  medesimo  raccomanda  le  sae 
conclusioni  tutte  alla  saviezza  del  Governo ,  allo  zelo  illu- 
minalo dei  Municipi!,  al  volo  autorevole  dei  colti  cittadioi. 
Signori,  quando  il  popolo  tutto  d' Italia  avrà  mezzi  per  ac- 
quistare cognizioni,  quando  1*  insegnamento  elementare  sark 
svincolalo  dai  minuziosi  programmi  che  inceppano  V  azione 
di  chi  lo  deve  amministrare  e  verrè  ridonato  alla  maggiore 
possibile  libertà  ;  quando  nessun  maestro  in  Italia  patirà  fa- 
me, i  nostri  Congressi  si  raccoglieranno  per  nuli'  altro  che 
per  benedire  alla  Provvidenza  ed  alla  felicità  della  nazione. 
Noi  intanto  ci  separiamo  confortati  da  queste  nostre  conver- 
sazioni che  ci  furono  più  care  d'  ogni  riposo  ;  ritemperati 
da  esse  torneremo  alle  nostre  ordinarie  fatiche,  felici  se 
esse  potranno  concorrere  a  far  savia  la  crescente  generazio- 
ne, a  far  sempre  più  lieta  di  gentili  costumi  la  patria ,  a 
testificare  gratitudine  ed  amore  a  tui.ti  quelli  che  hanno 
cuore  per  V  educazione  del  popolo. 

Dopo  la  comunicazione  di  questo  Rapporto,  il  sacerdote 
Ghislandi  qual  Relatore  della  Commissione  che  si  recò  a  vi- 
sitare gli  Istituii  di  carità  educativa  esistenti  in  Milano,  fece 
conoscere  con  apposita  relazione  che  pubblichiamo  essa  pure 
in  questi  Annali  il  risultato  degli  stuJj  istituiti  dalla  Com- 
sione  air  atto  della  visita  da  essa  fatta.  Quella  relazione  pose 
in  nuova  evidenza  la  prospera  condizione  io  cui  trovansi  i 
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milanesi  Istituti  di  carità  educatrice,  e  fece  iuonar  cara  quella 
aOeituosa  parola  che  dice  essere  Milano  la  città  madre  del 
bene  ben  fatto. 

Il  presidente  della  sezione  didattica  prof.  Manolo  prese 
commiato  dall*  adunanza  con  un  sapiente  discorso  in  cui  fece 
conoscere  quali  giganteschi  progressi  abbia  fatto  in  Italia 
l'arte  di  bene  istruire^  staccandosi  per  sempre  da  que*  vec- 
chi metodi  che  rendevano  il  maestro  non  1*  educatore  ma 
il  demolitore  della  sapienza.  Alcuni  squarci  eloquenti  di 
quel  discorso  destarono  nell'assemblea  una  vivissima  com- 
mozione. 

Il  cav.  Ignazio  Cantò  qual  presidente  della  sezione  pe* 
^agogica  riassunse  in  un  discorso  improvviso  il  risultalo  delle 
ilc>tie  discussioni  avvenute,  e  pose  in  bella  mostra  il  fatto 
finctira  nuovo  per  1*  Italia,  quello,  cioè,  di  avere  potuto  per 
In  prima  volta  raccogliersi  a  discutere  i  piibblici  e  privati 
<^Jncatori  ed  aver  dato  prove  cosi  sicure  del  loro  tatto  par- 
Idroentare  nella  trattazione  di  disputabili  temi. 

Il  presidente  generale  cav.  Sacchi  chiuse  con  brevi  pa- 
rr^1«  l'adunanza,  congratulandosi  vivamente  coi  buoni  che 
^'^llerò  dar  vita  ad  una  si  utile  istituzione  e  la  sorressero 
coi  loro  lumi  e  col  loro  affettuoso  concorso.  Pregò  gli  in* 
l<^i"^enuti  a  volere  pel  prossimo  anno  convenire  a  Siena, 
^^^Si  nella  patria  di  Dante  e  di  Galileo  prenderà  nuovo  vi- 
8c»c"e  l'italico  pensiero  che  solo  inspirasi  al  bene. 

L'assemblea  assecondando  un'ultima  preghiera  del  pre« 
'^^^«nte  generale^  mentre  prendeva  commiato  da  chi  seppe 
'^  nobilmente  rappresentarla,  depose,  all'uscire  dell'aula, 
^^  spontanea  offerta,  destinata  al  monumento  da  erigersi 
^      Tirenze  al  sommo  educatore  italiano  Pietro  Thouar. 

Noi  speriamo  che  a  Siena  potrà  raccogliersi  con  nuove 
'^^t^ze  il  secondo  Congresso  pedagogico  italiano* 
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Il  naovo  eenslmento  dell»  popolamlime  Italiana* 

Lb  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  pubblicava  la  seguente 
relazione  ed  annesso  decreio  per  il  generale  censìmeDto 
della  popolazione  italiana. 

Il  decreto  che  ho  l'onore  di  presentare  alla  firma  della 
M.  V.  ha  per  fine  un  censimento  generale  della  popolazione 
del  regno. 

Quest'operazione  statistica,  che  serve  a  far  conoscere 
non  solo  il  numero,  ma  anche  le  principali  condizioni  na* 
turali  e  civili  degli  abitanti  e  la  loro  distribuzione  sul  ter- 
ritorio, prende  con  le  mutate  sortì  del  regno  un  carattere 
non  dubbio  di  urgenza. 

L'avversione  dei  cessati  governi  d'Italia  per  le  indagini 
che  potevano  in  qualche  modo  richiamare  i  cittadmi  allo 
studio  delle  proprie  condizioni^  li  distolse  persino  dalla  più 
elementare  delle  ricerche  statistiche,  la  numerazione  degli 
abitanti. 

Cosi  la  popolazione  delle  provincie  napoletane  non  venne 
più  numerata  dopo  il  4824,  né  quella  della  Sicilia  dal 
4831  in  poi. 

Le  cifre  della  popolazione  di  quelle  provincie  pubblicate 
in  tempi  meno  rimoti  erano  calcolate  arbitrariamente  sul 
movimento  annuo  dei  registri  delio  stato  civile. 

La  Toscana  fece  il  suo  censo  nominativo  nel  4841,  de- 
cretando in  pari  tempo  che  si  avesse  da  rinnovare  ogni 
dieci  anni. 

Se  non  che  la  grettezza  del  caduto  governo  nel  prov- 
vedere alle  spese  occorrenti  per  quel  censimento  e  lo  averne 
ullidata  l'esecuzione  ai  parrochi,  furono  causa  che  l'opera- 
zione desse  risultati  molto  imperfetti  che  nemmeno  furono 
pubblicati. 

Cosi  la  Toscana  rimase  e  rimane  tuttora  nell'  incertezza 
del  numero  de'  suoi  abitanti,  poiché   non   potrebbe    attri* 
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buirsi  un  valore  reale  Me  cifre  degli  stati  éBaiìì  di  popò 
laziooe  che  vi  si  pubblicano,  e  che  provengono  da  docu- 
menti incertissimi  e  insufficienti,  quali  sono  i  registri  par- 
rocchiali delle  anime. 

Non  migliori  delle  toscane  erano  per  questa  parte  le  con* 
dizioni  delle  provincie  romane.  Il  censimento  del  4833,  no-' 
tavole  per  la  scarsità  degli  elementi  che  lo  eompongono, 
mostra  troppo  apertamente  l' intendimento  di  provare  un 
assunto  politico,  perchè  non  se  ne  debbano  scartare  ì  ri- 
sultamenti  pubblicati  soltanto  nel  4837. 

Le  cifre  del  censimento  modenese  Cfano,  come  nelle 
altre  provincie  eentrali,  desunte  dai  registri  parrocfchiali. 

Di  Parma,  dove  i  lavori  statistici  venivano  condotti  con 
maggior  cura  che  negli  altri  Stati  d'Italia ,  si  ha  un  censi* 
amento  abbastanza  esatto  del  4857,  il  quale  avrebbe  dovuta 
rinnovarsi  per  quinquenni. 

Negli  anni  interroedii  si  dava  pure  un  buono   stato    di 
opolazione,  i  cui  elementi  erano  desunti  dal    movimento 
elio  stato  civile  e  da  quello  generale   della    popolazione. 
Vi  cui  si  aveva  in  quel  paese  un  ottimo   sistema   di    regi* 
trazione. 

Tutti  questi  censimenti  poi,  fondali,  eome  si  è  veduto, 
iu  antichi  ed  imperfetti    sistemi    di    numerazione,   differi- 
ano  notevolmente  gli  uni  dagli  altri  tanto  per  il   criterio 
generale  (seppure    ne   avevano    uno)   ains   gli    informava, 
tiunto  per  il  numero  e  la  disposizione  delie  informazioni. 
Il  censimento  lombardo  del  4857  si  volle  ordinare  se- 
ondo  i  nuovi  e  più  razionali  principii  di  cui   l'Inghilterra 
<l  il  Belgio  avevano  dato  l'esempio,  e  che  per  opera  dei 
Congressi'  di  statistica  erano  già  ricevuti  in  buona  parte  da- 
l^li  Stali  europei.  Ma    non    poche    modificazioni    alterarono 
biella  pratica  l'applicazione  di  quei  principii.  E  nelle  norme 
l^enerali  e  nei  modi  di  esecuzione  prevalendo  troppo  spesso 
il  fine  di  ceni  servii^i  pubblici  al  conceHo   scientifico ,  av- 
ANN4U.  statistica  i  voi.  yfllt  aerie  4.*  6 
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venne  chf  alcune  parti  di  esso   ne   rimanessero   guaste   e 
difettose. 

Gosii  per  esempio,  la  popolasione  per  etk  è  ripartita  it 
eategorie  affatto  eapricciose*  Le  donne  sono  disposte  io  ( 
eategorie,  io  46  gli  uomini  «  dei  quali  .sì  dà  spicciolata  di 
anno  in  anno  V  età  soltanto  dai  quattordici  ai  ventuno,  col- 
l'aperto  intendimento  di  avere  lo  esatto  numero  di  quelli 
che  dovevano  essere  chiamati  al  servizio  militare  nei  sei 
anni  che  dividevano  un  cendmento  dall* altro  in  Austria. 

Anche  la  contemporaneità  delle  operazioni  censuarie , 
ammessa  come  principio,  non  veniva  poi  abbastanza  tute- 
lata neir  andamentp  pratico  delle  medesime. 

Quindi  è  che  il  censimento  lombardo,  altronde  rimasto 
inedito,  deve  riguardarsi  come  un  primo  ed  imperfetto  espe« 
rimento  del  sistema  inglese:  la  vera  e  completa  applicazione 
del  quale  non  si  ebbe  in  Italia  che  col  censimento  degli 
antichi  Stali  di  V.  M.  del  Sì  dicembre  1857,  che  fu  il  terzo 
decennale  di  quelle  provincie. 

La  legge  del  4  luglio  1857,  da  cui  prende  motivo  il 
presente  decreto,  inaugurava  infatti  e  sanzionava  i  quattro 
principii  fondamentali  del  nuovo  sistema  che  sono  la  po^ 
polazione  di  fatto^  il  censimento  contemporaneo^  la  coope* 
razione  dei  cittadini^  il  criterio  locale;  sostituendoli  a  quelli 
anteriormente  in  uso  della  popolazione  di  diritto^  del  ceti* 
simento  sutcessitso ,  dell'  opera  degli  ufficiali  del  censo  ,  e 
del  criterio  giuridico. 

Questi  brevi  cenni  intorno  ai  censimenti  italiani,  meo- 
tre  servono  a  provare  alla  M.  V.  quanto  sono  per  questa 
parte  imperfette  le  notizie  statistiche  del  Regno  ^  giovano 
dair  altra  a  giustificare  quello  che  è  detto  in  principio  della 
presente  relazione,  sulla  urgenza  di  provvedere  con  un  ben 
ordinato  censimento  generale  delia  popolazione  al  bisogno 
che  ne  ha  V  amministrdzione  pubblica ,  e  al  desiderio  che 
ne  sentono  i  cittadini. 

A  confortare  poi  maggiormente  questo  concetto ,   oltre 
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a/le  considerazioni  di  utilità  interna,  se  ne  aggiunge  ezian- 
dio un'altra  di  interesse  generale  e  seientiBco. 

Uno  dei  desiderj  più  vivamente  manirestati  ai  governi 
nei  convegni  di  statistica ,  è  stato  quello  di  vederli  proce- 
dere contemporaneamente  nelle  maggiori  operazioni  stati* 
siiclie  dei  rispettivi  Stati  «  e  particolarmente  in  quelle  che 
rigtiardano  la  numerazione  degli  abitanti. 

Ora,  ordinando  pel  4861  il  censimento  italiano,  verreb- 
besì  a  secondare,  per  quanto  ei  è  possibile,  quel  voto  giu- 
siìssìino,  inquantochè  ricorrendo  appunto  in  t|uest'anno  i 
censimenti  dell'  Inghilterra,  della  Francia  e  degli  Stati  del- 
I*  Unione  doganale  germanica ,  si  avrebbe  un  censimento 
quasi  contemporaneo  ed  uniforme  di  oltre  ISO  milioni  di 
popoli  europei. 

Chi  consideri  quanta  utilità  può  ritrarre  la  seienza  da 
questo  fascio  di  notizie  sincrone  ed  omogenee,  e  perciò 
c^nnparabili,  troverà  una  conferma  della  opportunità  di  or- 
dinare per  questo  anno  il  censimento  italiano,  del  quale 
Don  resterebbero  ormai  da  fermare   che   i    principi!    e    le 

Inorine  secondo  le  quali  debba    eflicacemente  dare  la  mag- 

S>or   possibile  esattezza  di  risultamenti. 

Dopo  lo  esperimento  fatto  nel  4857  per  le  amiche  prò* 

v^ncie  del  regno,  non  parve  al  sottoscritto  doversi  dipartire 

^^1   sistema  generale  adottato  allora ,    tanto    più    che    quei 

Pi'ineipii  hanno  avuto  nuovi  suffragi  nei  convegni   statistici 

"*    Vienna  e  di  Londra,  e  nuovo  esperimento  nel  censimento 

^^siè   compiuto  in  Inghilterra. 

Movendo  quindi    dalla  legge  del  4  luglio  1857,  il  de- 

^^cto  per  il  nuovo  censimento  avrà  per  base  la  popolazione 

^^   rntto  del  34   dicembre  4864. 

Siccome  per  aUro  può  essere   utile   pei    bisogni    delle 

^^^mioistrazioni  e  per  la  successiva  formfixione  dei  Registri 
dì  popolazione^  il  conoscere  anche  la  popolazione  di  diritto^ 
cosi   è  provveduto  che  di  questa  pure  sia  tenuto  conto   in 
^PKosiia  colonna  della  scheda  elemenure  di  censimento. 
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La  natura  mutabile  dei  fatti  ebe  debbono  raccogliersi 
noD  consentendo  che  se  ne  possa  avere  la  somma  conples- 
siva,  se  di  tutti  e  dovunque  non  si  faccia  la  enumerazione 
in  un  determinato  punto,  ha  indotto  anche  per  questa  parte 
a  seguire  le  norme  del  censimento  delle  antiche  provincia 
secondo  il  principio  della  contemporaneità  dell* operazione^ 
senza  il  quale  sarebbe  quasi  impossibile  Io  evitare  le  du- 
plicazioni 0  le  ommissioni  tanto  facili  ad  accadere  col  me- 
todo successilo,  come  quello  che  non  tiene  conto  degli  ef- 
fetti del  tempo  nei  iramutamenii  della  convivenza  sociale , 
e  confonde  insieme  i  fatti  d'  oggi  con  quelli  di  ieri. 

L'  applicazione  per  altro  della  contemporaneità  rende  ne- 
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cessaria  la  cooperazione  dei  cittadini  ;  altro  utile  portato  del 
nuovo  sistema,  che  riconduce  alle  vere  sorgenti  le  indagini 
statistiche,  e  se  fa  di  tutti  i  capi  di  famiglia  altrettanti  uili- 
ciali  del  censo,  questa  operazione  da  inquisitoria  è  trasfor- 
mata in  compito  di  cittadini,  per  la  cui  opera  diviene  pos- 
sibile e  facile  Y  istantanea  descrizione  di  tutte  le  famiglie 
del  regno. 

Su  queste  basi  crede  il  sottoscritto  che  debba  fondarsi 
il  primo  censimeoto  del  regno  d' Italia ,  per  la  esecuzione 
del  quale  propone  che  sia  stanziato  un  credito  di  lire  tre*' 
cento  mila  da  aggiungersi  al  bilancio  del  4861  del  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Coir  ultimo  articolo  si  provvede  a  che  il  decreto  sin 
proposto  al  Parlamento  alla  riapertura  della  sessione  per 
essere  convertito  in  legge,  coli' aggiunta  di  tutte  le  dispo- 
sizioni necessarie  onde  imporre  ai  cittadini  l'obbligo  d*  in- 
scrivere  nella  scheda  ^del  censimento  le   notizie    richieste , 
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ripartirne  la  spesa. 

Art.  1.^  Si  procederà  al  censimento  generale  e  contem- 
poraneo di  tutta  la  popolazione  del  regno  sulle  basi  di 
quello  ordinato  con  la  legge  del  4  luglio  4857,  e  secondo 
Io  stato  della  popolazione  di  fatto  nella  notte  del  31  di- 
cembro  1864  al  1.°  gennaio  1862. 

Art.  2.®  Il  nostro  ministro  d' agricoltura ,  industria  e 
commercio  è  autorizzato  a  dare  tutte  le  disposizioni  occor- 
renti a  preparare  1'  esatta  ed  uniforme  esecuzione  del  cen- 
simento. 

Art.  3.^  È  aperto  un  credito  straordinario  di  L.  800,000 
a  favore  del  Ministero  di  agricoltura ,  industria  e  commer- 
cio, da  iscriversi  nel  relativo  bilancio  del  1861  sotto  il  ti* 
telo  di  Spese  straordinarie,  coli*  aggiunta  di  una  nuova  ca- 
tegoria N«  67,  e  colla  denominazione  di  Spese  per  il  cen- 
simento  1861*62. 

Art.  4.^  La  conversione  in  légge  del  presente  decreto, 
colle  necessarie  aggitmte  per  ciò  che  riguarda  gli  obblighi 
da  imporsi  ai  cittadini ,  le  sanzioni  penali,  V  assegno  delle 
spese  occorrenti  sarà  proposta  al  Parlamento  alla  riapertura 
della  presente  sessione. 

Torino,  8  settembre  1861. 


% 


86 


NOTIZIE  STRANIERE 


.<»« 


» 


(««•vi  fltnij  fltattotlel  «alla  p«p«Iasl« 

In   Evrapm* 

Il  professore  Wappens,  dell*  Università  di  Gottinga  ,  ha 
in  un  recente  libro  intitolato  Populatìonisiik  «  pubblicato 
alcuni  preziosi  studj  statistici  sulla  fecondità  umana.  Noi  ne 
riprodurremo  alcuni  prospeiti* 

Il  primo  si  riferisce  alla  fecondità  in  generale. 

Rapporto  nnmerico 
Paesi.  fra  ona  nascita  e  gli  abitanti. 


• 


Sassonia S5.  98 

Wùrtemberg  •    • 34.  85 

Prussia  •    •    .    • •  S6.  50 

Austria 36.  48 

Suti  tardi 37.  82 

Baviera 29.  33 

Olanda 80.  00 

Inghilterra 80.  06 

Norvegia SI.  64 

Danimarca      ...    « 83.  38 

Hannover 84.  64 

Svexia 83.  66 

Belgio 34.  85 

Francia      •    .    .    .    , 87.  46 

Io  questo  prospetto  venne   tenuto  conto  dei  fanciulli 
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nati  vivi  e  non  dei  neonati  già  cadavere.  Da  esso  racco- 
gliesi  che  la  massima  fecondità  della  popolazione  è  offèrta 
dalla  Sassonia  e  la  minima  è  data  dalla  Francia. 

Nel  secondo  prospetto  che  ora  riproduciamo  sono  no* 
verate  le  nascite  uniche  e  le  nascite  multiple  nei  diversi 
|>aesi. 


Naseite 

Nascile  multiple 

Paesi. 

semplici. 

a  S  figli 

a  3  figli 

a  '4  figli 

Belgio    .     .     . 

981,403 

48.395 

388 

46 

Prussia  .     .     . 

977,418 

33,196 

375 

41 

Norvegia     .    . 

975,968 

83,593 

440 

• 

Hannover    .    . 

975,746 

33,703 

553 

» 

Sassoqia      .    . 

976,098 

34.683 

816 

40 

Wolstein      .    . 

974,995 

84,608 

878 

34 

AVùrtembcrg  . 

974,398 

35,371 

368 

4» 

Austria  ,    .    . 

974,(93 

85,378 

611. 

SI 

Svnia    .    .    . 

973,710 

86,739 

654 

7 

1)animarca  .    . 

973,630 

86,656 

734 

• 

Irlanda  .     .     . 

974,996 

37,027 

977 

— 

Schlezwig  .     . 

970,0(  3 

39,349 

338 



Da  questo  prospetto  raccogliesi  che  l'Irlanda  e  lo  Schle- 
5wig  contano  il  maggior  numero  di  nascite  multiple.  Nella 
Svezia  si  compu*aiio  olire  le  sette  nascite  a  4  figli  anche 
altre  quattro  nascite  a  5  figli. 

L'autore  volle  istituire  anche  un'indagine  statistica  per 
conoscere  il  rapporto  che  passa  fra  la  densità  della  popola- 
zione e  la  sua  fecondità ,  ed  ottenne  il  seguente  risultato 
numjprico  : 
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Importazione  relaU?a    . 
Paesi.  per  densiU    per  feeoodità 

Belgio    .........  i  18 

Sassonia 2  1 

Inghilterra 3  8 

Olanda 4  7 

Stati  sardi 5  5 

Wurtemberg 6  S 

Francia 7  14 

Prussia  •     • 8  8 

Baviera 9  6 

Aastrih   , IO  4 

Hannover   i li  11 

Danimarca  • •    •  12  IO 

Sv^ia 18  12 

Norvegia 14  '9 

Da  questo  prospetto  rilevasi  che  la  fecondità  non  è  sem- 
pre in  ragione  diretta  colla  densità  della  popolazione.  Emer- 
gerebbe piuttosto  che  là  dove  la  popolazione  è  assai  densa 
la  fecoadità  decresce ,  il  che.  farebbe  cessare  lo  spavento  di 
coloro  che  temono  sempre  che  la  popolazione  soverchj. 

Il  professore  Wappens  istituì  anche  il  seguente  calcolo 
sul  ^rapporto  che  esiste  fra  i  viventi  ed  i  morti  dei  seguenti 
paesi  d'Europa. 

Rapporto  fra  i  morti 
Paesi.  :     y  e  la  popolazione 


1 


Sassonia •    •.    f  I  su.  86.  34 

Wurtemberg  ........  I      >  31.  99 

Prussia  .    .........  A  »  35.  70 

Austria I      »  30.  24 

Stati  sardi 1  »  33.  78 

Baviera ;     .    •        I      >  36.  01 


Paesi. 

Olanda  • 
Inghilterra 
Norvegia 
Danimarca 
Hannover 
Svezia    . 
Belgio    • 
Francia  • 


8» 

Rapporto  fra  i 

morti 

e  la 

popolazione 

1     su    39. 

45 

>     43. 

79 

>     55. 

64 

>     48. 

71 

>     43. 

43 

i     48. 

94 

>     43. 

86 

>     43. 

46 

Da  questo  calcolo  vennero  esclusi  i  neonati  morti.  In* 
tanto  raccogliesi  dal  prospetto  che  la  Norvegia  è  il  paese 
ehe  offre  la  minima  mortalità.  Presa  la  cifra  media  della 
mortalilè  che  si  verifica  in  lutti  i  paesi  d'  Europa  indicata 
nel  prospettò  si  ha  per  risultato  un  morto  sopra  88.  50 
abitanti. 

L'autore  volle  per  ultimo  conoscere  se  esisteva  qualche 
rapporto  fra  la  fecondità  e  la  mortalità  della  popolazione  « 
e  potè  accertarsi  che  non  esiste  fra  questi  due  fatti  alcun 
rapporto  necessario,  come  può  raccogliersi  dal  seguente 
prospetto. 


Paesi. 

Sassonia     . 
Wùrtemberg 
Prussia 
Austria 
Stati  sardi 
Baviera 
Olanda .    • 
Inghilterra 
Norvegia   . 
Danimarca 
Hannover  . 
Svezia  .    • 
Belgio  •    . 
Francia     , 


Ordine 

Ordinai 

di  feconditi 

di  mortalità 

4 

5 

S 

2 

3 

4 

4 

1 

5 

9 

6 

6 

7 

7 

8 

41 

9* 

44 

40 

43 

44 

9 

48 

43 

43 

8 

44 

40 
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NDOVB   CONUNIGAZIONI 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRÒ. 


— ozzo- 


NaoTl  stadj  per  la  linea  di  eonKlmimloiie 
fra  le  ferrawle  Italiane  e  le  sermanlelie* 

Lie  malaugurate  conclusioni  die  prese  la  Commissione 
minisleriale  per  la  scelta  della  linea  di  congiunzione  fra  le 
ferrovie  italiane  e  le  gennaniciie  passando  per  le  Alpi  srii- 
zere,  hanno  destato  nei  buoni  un  vivissimo  cordoglio.  Esse 
furono  dettate  da  uno  spinto  cosi  vivo  di  prevenzione  osti* 
nata  ad  anticlii  e  vieti  studj ,  da  far  grave  torto  alla  mag- 
gioranza della  Commissione.  Noi  pubblichereimo  un*  ampi« 
confutazione  di  quel  lavoro,  ed  intanto  riproduciamo  i  nuovi 
studj  stati  intrapresi  dal  benemerito  ingegnere  Scalini  sulla 
veri  linea  da  adottarsi  per  ottcneris  la  via  più  breve  e 
più  opportuna  ai  veri  interessi  italiani  valicando  TAIpi  della 
Spluga. 

In  un  nuovo  passaggio  delle  Alpi,  ove  Tarte  e  la  scienza 
sono  chiamate  ad  un  estremo  sforzo,  ed  ove  il  risi/liaco  eco- 
nomico è  vincolato  da  tante  circostanze  di  tempo  e  di  lun- 
go, devono  essere  accolti  con  favore  tutti  gli  studii  che 
possono  portare  apche  una  minima  luce  ii>  argomento. 

Col  taglio  dell*  istmo  di  Suez^  il  Mediterraneo  viene  pò* 
sto  in  diretta  comuicazione  col  Mar  Rosso  e  coirOceano  in- 
diano, e  r  Italia  può  ridiventare  una  ben  importante  arteria 
del  commercio  mondiale.  II  nuovo  valico  delle  Alpi  avrà 
risoluto  il  problema ,  allorché ,  raccogliendo  la  somma  de- 
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gì*  in!(»rf?fi§i  naziomli  e  collocantlo  i  nostri  poni  nelh  pori- 
sione  più  favorevole^  procaccierà  nlln  marina  italìnna  il  più 
annpro  sviluppo,  e  la  farii  concorrere  vantaggiosiamente  con 
liAtle  le  altre  marine  a  trasportar  le  merci  destinate  ai  grandi 
centri  del  coniinennte  europeo. 

Le  condizioni    per    raggiungere  lo  scopo   sono    sempre 

\a   brevità  del    cammino ,   la    mitezza    delle    tariffe ,  le  più 

eslese  e  ricche  confluenze,  fattori  tutti  che  entrano  in  pri 

ma  linea  a  far  prevalere  iiella  concorrenza  una  grande  strada 

commerciale  :  oggetti  principali  di  studio   pertanto   saranno 

\  punti  di    arrivo ,  di    partenza ,    ed  il    tracciamento    della 

strada. 

Delle  grandi  arterie  ferroviarie  che  dalla  Germania  ac- 
cennano al  Mediterraneo  ed  alPAdriatico ,  quella  che  da 
Vienna  discende  per  Gra'tz  e  Lubiana  trova  il  suo  sbocco 
a  Trieste  ;  quella  che  da  Lintz  per  Salisburgo,  con  dirama- 
zione a  Monaco  «  viene  ad  Insbruck ,  attraversa  le  Alpi  al 
Brennero^  ed  a  Verona  si  congiunge  coJla  rete  italinna,  che 
per  varii  capi  accenna  al  mare  :  l' arteria  del  Reno  comu 
nica  con  Marsiglia  :  l' altra  linea  importantissima  che  da 
Lipsia  ad  Augusta  si  prolunga  a  Lindau,  e  quella  che  par- 
tendo a  Bruchsal  dal  Reno  discemle  per  Ulma  e  Stoccarda 
a  Friedrichshafen,  non  hanno  la  loro  continuazione  al  more 
se  non  sì  apre  loro  un  apposito  valico  attraverso  le  Alpi. 
Spontanee  pertanto  al  nuovo  sbocco  si  presentano  le  li- 
nee di  Augusta  e  di  Friedriclishafen  che  bastantemente  «i 
allontanano  dalle  linee  rivali,  e  mentre  guidano  nel  cuore 
della  Germania,  ci  fanno  arbitri  nel  Wurtemberg,  e  ci  apro- 
no una  importante  sfera  di  azione  nel  gran  ducato  dì  Ba- 
den^  nella  Baviera  e  nel  Woralberg,  e  ci  avvicinano  al 
Reno  colla  diramazione  Sargans  a  Basilea 

Il  Reno,  questa  antica  linea  commerciale  sempre  flori- 
tlìssima,  e  che  ebbe  l'onore  di  due  ferrate  parallele  «  ai 
^iene  seriamente  contrastata  da  Marsiglia,  che  vi  accede,  e 
per  Dijoo  e  per  la  linea  più  breve  dì  Ginevra  Lione ,  me* 
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diante  una  ferrovia  posta  in  islraordinarie  condizioni  di 
prosperità  e  di  fortuna  per  le  mitissime  pendenze ,  ed  ia 
possesso  di  Società  potenti  ed  ardite,  pronte  a  sostenere  la 
lotta  ad  oltranza. 

L*  itnponanza  della  industria  della  Svizzera  occidentale 
veramente  maravigliosa,  e  che  seppe  mostrare  al  mondo 
quanto  possano  l'umana  attività  e  lo  .spirito  d*  ordine;  si. 
da  farla  rivaleggiare  coi  paesi  i  più  favoriti  dalla  natura , 
giustamente  richiamò  1*  attenzione  ^ei  sommi  ingegni  a  pen- 
sare l'utilità  per  noi  di  una  diretta  comunicazione:  ma  qui 
avremo  sempre  contro  la  formidabile  concorrenza,  della  li-  . 
nca  di  Marsiglia,  più  temibile  ancora  perchè  si  fa  su  quel 
tratto  dove  la  strada  è  nelle  migliori  condizioni  tecniche, 
e  dove  si  aggiungono,  mediante  il  Rodano,  i  meno  costosi 
trasporti  fluviali. 

A  prova  di  ciò  osservo  che    qualunque    sforzo  si  faccia 
da  noi,  il  trasporto  di  una  tonnellata  di  merce  dal  Mediterà- 
ranco  a  Bisilea  costerà  molto  meno  da   Marsiglia    che  norm 
da  Genova.  Appoggiondomi  ai  calcoli  eretti  in  proposito  dalV-a 
fotto  Commissione  governativa ,  che  le  tariffe  francesi   pos- 
sono ridursi  a    L  0,025    per    tonnellata    e  per   chilometc^ 
sul  suolo  francese,  ed  a  L.  0,05  su  quello  svizzero,  ritenLa  ^^^ 
la  distanza  di  chilometri  540  da  Marsiglia  a  Ginevra,  e      ^^ 
chil.  250  da  Ginevra  a  Basilea ,  avremo   per    tonnellata     ^' 
Marsiglia  a  Basilea  il  costo  di  L.  25.25.    Da  Genova  a  ^^^' 
silea,  la  linea  più  retta  passa  per  il  Gottardo,  e  per  Alto  ^'* 
Art  e  Lucerna  va  ad  Ausby ,  dove ,   fusa    per   breve  tra*-  *^ 
eolla  francese,  giunge  a  Basilea.  Distanza  da  Genova  a  B^-^ 
linzona  chil.  250,  giusta  il  progetto  della  Commissione  "'"^ 


vernativa,  distanza  da  Bellinzona  a  Basilea,  giusta  le  tavr"^ 


dell*  ingegnere  Lucchini,  chil.  257,  ed  applicandovi  le  lari 
ammesse  dalla  sotto-Commissione ,  abbiamo  per    chil.  87 
sezioni  piane  a  L.  0,05,  e  per  chil.  430  a  eccezionali  pe 
denze  aJ§L.  0,40  un  totale  di  L.  34.  85,  superiori    quiiì^r^ 
di  L,  6.  60  per  tonnellata  sulle  provenienze  da   Marsigli 
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Noto  che  la  parie  svizzera  da  Altorf  a    Lucerna    si  ritenne 
piana,  quantunque  vi  siano  delle  tratte  a  forti  pendenze. 

Questi  dettagli  e  confronti  potranno  forse  sembrare  so- 
verchi, dopo  quanto  fu  scritto  sul!*  argomento  :  ma  si  :     > 
farne  eenno  per  fissare  bene  V  attenzione  sulla  serietà  della 
loliii  che  r  Italia  deve  sostenere  colle  linee  rivali  nel  grande 
commercio  europeo  :  donde  la  stretta  necessità  di  raccogliere 
tutte  le  nostre  forze ,  e  di  utilizzare  quei  più    tenui  bcnt^- 
fici  che    le    condizioni    naturali    hanno    concesso  al    nostro 

paese. 

Tali  premesse  ci  additano  1'  opportunità  di  eleggere  fra 
i  diversi  punti  centrici  del  commercio  europeo,  quelli  che 
sono  piuttosto  ad  Oriente,  i  qunli  sono  meglio  rispondenti 
alla  nostra  geografia,  ed  ai  nostri  interessi,  e  dove  essen- 
doci meno  combattuti  i  trasporti ,  ci  sono  riservali  i  prin- 
cipali vantaggi.  Né  si  tema  di  creare  una  linea  rivale  a  quella 
del  Brennero.  Questa  alimenta  il  commercio  di  Venezia,  nò 
può  prestarsi  alle  provenienze  da  Genova.  Da  Genova  ad 
Augusta ,  via  Brennero ,  corrono  chiK  835  ;  da  Genova  ad 
Au«;usta,  via  di  Spluga,  chil.  709,  da  Venezia  ad  Augusta 
cliil.  627. 

Colali  considerazioni  si  possono  riguardare   ormai  come 

innalzate  al  grado  di  assiomi  :  gli   statisti ,  le    persone  del- 

I*  arte,  1*  opinione  pubblica  si  rivolsero  perciò  principalmente 

»l  lago  di  Costanza,  e  precisamente  a  Rorschach^  che  si  lega 

alla  lìnea  di  Augusta. 

E  dalle  medesime  considerazioni  discende  un  secondo 
corollario,  che  stabilisce  in  Genova  un  necessario  punto  di 
partenza;  perocché  Genova,  il  porto  italiano  più  importante 
del  Mediterraneo,  é  insieme  il  più  settentrionale  ed  il  solo 
che  possa  lottare  col  porto  di  Marsiglia.  Genova  pertanto  si 
presenta,  a  priori  come  il  vero  punto  di  partenza,  mentre 
Coirà  costituisce  il  punto  obbiettivo  che  si  deve  attingere 
per  giungere  a  Rorschach. 

Stabiliti  così  i  due  punti  estremi  della  linea  da  percor- 
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rersi  t  le  condizioni  geograficlie  del  paese  da  attraversarsi 
insegnano  che  la  piti  direna  è  qnclla  che  passa  la  Cistena 
delle  Alpi  allo  Spinga.  E  per  una  fortunaiissiina  connbina- 
zione  questa  linea  raccoglie  sul  suo  passaggio  Milano,  la  cut 
importanza  dovrebbe  bastare,  malgrado  anche  qualche  difli* 
colla,  a  far  decidere  la  preferenza. 

Milano,  collocato  sull'asse  trasversale  detraila  Italia,  e 
sul  grande  asse  longitudinale  della  penisola,  dominando  la 
grun  valle  del  Po^  è  forse  1*  unico  punto  centrale  ove  fanao 
capo  le  confluenze  di  Torino ,  Livorno ,  Genova^  Ancona  e 
Venezia  i  e  le  provincic  italiane  vi  concorrono  cosi  fatta* 
niente  che  le  strade  ferrate  che  furono  costrutte  sui  prò- 
'  getti  i  piti  seoiniessi  e  divergenti,  quasi  attratte  da  un  crn* 
irò  di  tiravità,  ormai  trovano  il  loro  incontro  in  Milano.  Ne 
consegue  che  i  prodotti  della  Francia  meridionale,  che  per 
la  via  di'l  Conisio  e  di  Torino  tendono  alla  Germania  orien- 
tale, le  merci  che  dairOrienie,  per  la  via  di  Venezia,  si  di* 
ridono  alla  Svizzera  ed  alla  Francia,  le  provenienze  delTAt- 
liihiioo  che  du  Genova  si  volgono  al  lago  di  Costanza  ,  o 
auraverso  il  Breimero  alle  regioni  selienirionali  germaniche, 
e  cosi  reciprocamcnic  trovano  il  lor  punto  di  intersecazione 
per  una  straordinaria  combinazione  a  Milano.  È  moUo  prò* 
babile  r  ipotesi  che  questo  incontro  di  merci  di  provenienze 
si  lontane  e  diverse,  le  quali  appunto  si  traslocano  per  ri- 
cercarsi e  mulualmente  conoambiarsi ,  determini  già  una 
parte  di  scambi  attivi  e  di  operazioni  si  da  creare  in  Mi- 
lano un  eccellente  mercato. 

Ora  sono  le  merci  ed  i  viaggiatori  che  alimentano  le 
strade.  Delle  prime  alcune  hanno  una  destinazione  certa  « 
a  cui  corrono  rapidamente  ;  esse  domandano  la  strada  più 
breve  e  meno  costosa  ;  altresì  aflidano  alla  speculazione,  e 
vanno  a  cercare  fortuna  e  compratori  ;  esse  prcferis2ono 
volgersi  ove  sperano  incontrare  una  più  numei*osa  e  più  ' 
varia  concorrenza  di  acquirenti.  Anche  i  viaggiatori  combi* 
nano  bene  spesso  gli  affari  cui  piacere  ;  il    minor   numero 
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è  di  coloro  che  viaggiano  per  solo  dilcllo.  Di  due  strade 
periaoiOy  ove  uon  sianvi  grandi  differenze  di  tempo  e  di 
preuo,  2»rà  preferita  quella  che  sappia  ancbe  offrire  le 
maggiori  'probabilità  di  smercio  ,  e  le  migliori  eventualità 
di  alTari.  Uua  tale  linea  potrà  avere  facilmente  sulle  rivali 
la  prevalenza. 

E  giacché  Milano  può  trovarsi  su  questa  linea  «  e  giac- 
ché concorrono  tante  disposizioni  favorevolissime  ad  innal- 
zare questa  città  ad  un  grado  eminente  fra  i  mercati  euro 
pei,  e  giacché  non  possiamo  dubitare  che  con  quella  atti- 
\\\A  ed  energia  che  le  son  proprie ,  colla  abbondanza  dei 
capitali  di  cui  dispone  ^  colla  ricchezza  del  suo  suolo ,  non 
sia  per  largamonle  usufruirne,  io  non  veggo  ragione  perché 
si  abbia  a  conlrariure  la  naturale  inclinazione  delle  cose.  È 
una  situazione  provvidenziale,  che  può  aggiun};ere  tania  vi« 
latita  alla  strada  da  render  dubbio  se  più  proficuo  riuscirà 
il  movimento  di  transito,  od  il  eoniribuio  degli  scambi  locali. 
Né  credano  i  poni,  e  principalmente  non  creda  Genova  di 
perdere  della  propria  influenza ,  di  diminuire  il  proprio 
commercio,  di  crearsi  alfine  una  pericolosa  rivale.  Imporla 
per  lu'.ti  ed  in  principal  modo  che  copiosi  siano  gli  arri- 
di i  imporla  che  la  materia  degli  scambi  abbondi,  ed  allora 
Sarà  più  attivo  il  moto,  più  animata  la  speculazione:  le 
Olerei  affluiranno  copiose  e  ne  avranno  insieme  vantaggio 
I  porti  e  le  città  intermedie  :  la  ricchezza  e  T  attività  delle 
l'Ile  formerà  la  ricchezza  e  la  prosperila  delle  altre. 

Il  porto  di  Genova  ha  difetto  principalmente  di  carico 
''i  esportazione ,  non  avendo  a  tergo  un  paese  abbastanza 
industriale ,  né  un  centro  di  afiìuenze  che  ne  raccolga  al- 
ineno  le  principali  produzioni.  È  sperabile  che  rallentala  al* 
(|uanio  quella  grande  foga  del  libero  scambio  che  vorrebbe 
111)* indu^ftria  bambina  gareggiante  eolle  più  adulte,  come 
i^  prima  del  tempo  si  voleva  la  libera  Chiesa  in  hbero 
^i<^lo,  le  nunifatture  nazionali  acquistino  quello  sviluppo  di 
^iii  le  reudono  suscettibili  e  1*  attività  ita!  aoti  e  V  ine«tiuu<^ 
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bile  tesoro  delle  forze  motrici  che  possediamo  nelle,  nostre  . 
acque.  In  ogni  modo,  il  solo  grande  attrito  commerciale 
derivante  dal  fortunato  incontro  di  tutte  le  più  importanti 
arterie  ferroviarie,  raccogliendo  in  Milano  le  nostre  produ- 
duzioni,  darà  all'  industria  un  forte  incoraggiamento  ed  effi- 
cace sussidio  colla  facilità  del  procacciarsi  le  materie  prime; 
6  di  qui  necessariamente  nuovo  stimolo  a  creare  gli  oggetti 
propri  ai  commercio  di  esportazione. 

Si  crederebbe  pertanto  potere  senza  esitanza  concludere 
che ,  quando  non  sia  menomamente  compromessa  la  posi- 
zione di  Genova  relativamente  alle  Alpi,  il  punto  necessario 
di  passaggio  della  linea  dovrebbe  essere  Milano. 

Tuie  è  la  conclusione ,  sotto  l' aspetto  geografico  ed  il 
commerciale.  Vediamo  ora  la  quistione  dal  lato  dell*  econo- 
mia dei  trasporti ,  e  in  ciò  opportuna  guida  ci  saranno  i 
lavori  pubblicali  dalla  Commissione  governativa. 

Preinettiamo  alcuni  dati  onde  ben  determinare  le  ri- 
spettive posizioni  di  Genova  relativamente  a  Coirà,  via  Lu- 
comagno ,  comprendendo  o  abbandonando  Milano  :  e  via 
Spinga,  che  necessariamente  passa  per  Milano.  Altre  consi- 
derazioni gioveranno  per  il  tratto  tra  Milano  e  Bellinzona  , 
via  Monte  Ceneri  e  Varese;  tra  Milano  e  Bellinzona,  via 
Como  e  Monte  Ceneri  :  Milano  e  Bellinzona,  via  scelta  dalla 
Commissione,  per  Cittiglio  e  Gallarate^  il  tutto  ridotto  in 
chilometri  e  nelle  risultanze  delle  applicabili  tariffe. 

Distanza  da  Genova  a  Coirà,  via  Oleggio  e  Lucomagno, 
chil.  889;  parte  a  pendenze  ordinarie,  chil.  348,  a  cente- 
simi 5,  L,  45.  90  ;  parte  a  pendenze  eccezionali,  chil.  71, 
a  cent.  IO.  L,  7.  40,  totale  L.  23. 

Distanza  da  Genova  a  Coirà ,  via  Casieggio ,  Milano  e 
Spinga,  col  raddrizzamento  della  sinuosità  di  Monza,  chil.  362; 
parte  a  pendenze  ordinarie,  chil.  251,  a  cent.  6,  L.  43.  55; 
parte  a  pendenze  eccezionali,  chil.  444,  a  cent.  40,  L.  14.  40; 
totale  L  23.  65. 

Distanza  da  Genpva  a  Coirà ,  via  Milano  e  Lucomagno , 
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éil.  4SI  ;  parte  a  pendenze  ordinarie,  chil.  860^  a  oenU  5, 
L  17.  60;  parte  a  pendenze  eccezionali,  cbil.  74,  a  cent. 
IO,  L  7.  IO;  totale  S4.  60.   E  ciò   rispetto  a  Genova  e 

Coirà.  ^  :       ..   ,  .. 

Distanza  da  Milano,  via  Varese  e  Monte  Ceneri ,  a  Bel- 
iiazona,  ehil.  410;  parte  a  pendenze  ordinari^,  chil.  84.  64, 
a  cent.  5,  L.  4 ,  OS  ;  parte  a  pendenze  eccezionali ,  chil. 
39.  43,  a  cent.  40,  L.  2.  94  ;  totale  L.  6.  94. 

Distanza  da  Milano,  via  di  Como,  a  Bellmzona,  cbil.  145; 
pirte  a  pendenze  ordinarie,  chil.  86.  64,  a  ò,  5.  L.  4.  80; 
pine  a  pendenze  eccezionali , -ohil.  89.  18,  a  cent.  40, 
La.  94  :  totale  L.  1.  24. 

Distanza  da  Milano,  via  Cittiglio,  a  Bellinzona,  chil.  426; 
parte  a  pendenze  ordinarie,  chil.  426,  a  eent.  6,  L.  6.84. 

Da  queste  indagini  risulta: 

a)  Che  la  via  più  conveniente  per  Genova ,  onde  giun- 
gere a  Coirà,  sarebbe  quella  che  passa  pel  Lucomagno,  ab- 
bandonando Milano. 

h)  Che  la  via  più  conveniente  per  Milano^  onde  reoarsi 
aBeltinzona,  è  quella  scelta  dalla  Gomiliissionei  II  Monte 
Ceoeri  è  una  barriera,  per  cui  occórrono  opere  difficili  di 
costruzione  e  di  esercizio  che  rallentano  il  movimento  ed 
>ggra?ano  le  tariflTe. 

e)  Che  la  via  più  conveniente  che  corre  da  Milano  a 
Coirà  è  per  lo  Spluga. 

i)  Che  volendo  raccogliere  Milano  sulla  grande  arteria, 
la  maggiore  conyenienza  per  Genova  è  di  passare  per  lo 
Spluga. 

(  C(mHnua  ). 


Am4u.  SiaHsiita,  voi.  ni  ì,  $erÌBt  4.* 
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Titi^r-fc — ai 


PR06RAII1   B   PREIJ 


■•tratta  del  ftadlil  Intorne  alle  Menarle  eoB« 
•orreBti  ai  prenj  seieBtlflei  Isiltaiti  per  Tan* 
ne  «9«i  éal  B.  Isolate  LenlMMPde  delle  Mlea- 
ae«  lettere  ed  arti* 

ì. 
Concorso  ad  un  premio  ttraoi  dinario  govemaÈho. 


Il 


1  premio  straordioario  di  IO,OQO  lire,  confermalo  dal  B. 
Goyeroo  per  colui  che  avesse: 

«  Investigale  le  cause,  1*  origine ,  i  caratteri  e  la  sede 
della  dominante  malattia  dei  bachi  da  seta,  non  che  iodi* 
cato  un  messo  preventivo  o  curativo  di  provata  efficacia 
contro  di  essa;  » 

dovevasi  aggiudicare  in  quest'  anno  da  questo  Reale  Istituto. 
Ventisette  furono  i  concorrenti  che  scesero  neir  arringo, 
quali  con  manoscritti,  quali  con  opere  stampate,  come  peip- 
metteva  il  programma  :  Italiani,  Francesi,  Alemanni,  Danesi, 
Greci ,  presentarono  i  frutti  dei  loro  stud]  sulla  difficile 
questione. 

Pur  troppo  dei  ventisette  lavori,  la  maggior  parte  non 
meritò  d' esser  presa  in  serio  esame  dal  Corpo  aceademi* 
co ,  perchè  lavori  brevissimi  e  incompleti ,  privi  di  osser- 
vazioni precise  ed  originali.  I*  rimedj  più  strani  vi  si  veg- 
gono  proposti  ;  i  quali,  esperimentati  con  tutta  cura ,  con* 
fermarono  i  dubbj  della  loro  ineflScacia  che  già  si  erano 
concepiti:  nessuno  d*  essi  corrispose  ali*  ioteoio.  Altri  lavori 
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maglio  dettali  »  e  però  degni  di  lode ,  si  .troYapoBO  ancora 
troppo  imperfetti  perchè  reggessero  al  coufronto  di  quanto 
si  voleva  in  questo  importantissimo  e  vitale  argomento.  Il 
programma  vi  si  trova  troppo  poco  svolto,  fors*  anche  per 
la  soverchia  difficohà  del  quesito. 

Fra  essi  citeremo  quello  al  N.  SS,  coir  epigrafe  : 

Ahi  quanto  cauti  gli  uofnini  e$ser  denno 
Preuo  a  color  che  non  ^eggon  ptér  Copra 
Ma  per  entro  i  pentier  miran  col  senno; 

e  r altro  al  N.  84,  cootrassegualo  col  motto: 

Felix  qui  potuit  rerum  cognoseere  caueae. 

Neil*  UDO  e  nell* altro  gli  autori  s'appoggiano  più  sulle 
osservazioni  altrui  che  sulle  proprie,  ed  accettano  quasi 
tutte  le  cause  possibili  ;  sicché  1*  uno  propone  rimedj  noti  e 
di  nessuna  eonstatata  bontà,  V  altro  confida  Dell'  introduzione 
di  seme  dall'  estero,  introduzione  che  l' esperienjta  di  que- 
9ii  ultimi  anni  dimostrò  affatto  iosulBciente  a  migUojrare  le 
razze  de'  nostri  filugelli. 

Tacendo  d'altri  lavori  io  questo  brevissimo  estratto, 
«  sorpassando  alla  ì^ìh  e  notissima  Memoria  gijk  pubblicata 
dal  professore  Lebert  di  Zurigo,  pur  prenotata  al,  concorso, 
^^  che  tratta  quasi  esclusivafuenie  Mh  natura  vegetabile 
dei  corpuscoli  oscillanti,  e 'meno  si  occupa  della  parte  pra- 
tiea  contemplata  dal  quesito ,  il  Gqrp^  accac|e[aiicp  fermò 
con  particolare  cura  la  propria  atteozioqe  sopra  dve  Memo- 
rici runa  ai  N.  17,  coli' epigrafe  : 

^tas  parentum  j  pe;or  apts 
Jubet  nos  nequioree  ^  tnox  daturoi 
Progeniem  vitiotiarem^ 

'^  in  italiano  ; 

600586  A 
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r  altra   (  scritta   io   francese  )  al  N.*  SS  9"  portante  l' epi- 
grafe: 

La  première  ptaoe  dans  la  mimoire  de$  hommes  est  ce* 
cordée  à  ceux  qui  ont  déiruit  lei  hommee ,  Ai  eeconde 
a  ceux  qui  les  ont  amu$é$\  A  peine  en  reite^t'U  une 
pour  ceux  qui  le$  ont  servii.  (Cuvier,  Eloge  de  Li' 
monnier). 

Il  primo  lavoro  è  lodcvolissimo  per  una  estesa  erudi- 
zione neir argomento^  per  una  disamina  finissima  delle  os- 
servazioni proprie  e  delle  altrui ,  sicché  i  fsui  vi  restano 
appurati  e  ridotti  al  giusto  valore  ;  finalmente  per  uno  svi- 
luppo ampio  dato  a  tutto  il  quesito. 

L' epidemia  vi  è  descritta  con  tutti  i  suoi  caratteri  e  in 
tutte  le  sue  fasi,  facondone  risultare  le  relazioni  colle  ma- 
lattie già  note.  Di  queste-  TAutore  riconosce  alcune,  che, 
sotto  r influenza  dell'epidemia  dominante  ,  aumentarono 
d' intensità,  al  punto  da  minacciare  il  prodotto  intero  della 
seta.  Le  modificazioni  che  subì  ne*  due  ultimi  anni  la  ma- 
lattia dominarne,  confermarono  le  previdenze  dell'  autore. 

In  questo  studio  sono  esaminati  al  microscopio  i  tessuti 
e  i  liquidi  del^  baco  affetto  dalle  diversi  malattie,  e  'colla 
scorta  di  questo  potente  mezzo  d'investigazione,  T autore 
potè  portare  molta  luce  sull'  intima  loro  essenza.  Però,  sulla 
genesi  e  sulla  sede  di  alcuni  prodotti,  p.  e.  dei  corpusooli 
oscillanti,  egli  dissente  da  quanto  già  altre  volte  pubblicava 
la  Commissione  del  Reale  Istituto.  La  Commissione  non  crede 
tuttavia  di  dover  per  ora  modificare  la  propria  opinione. 

Nel  capitolo  dedicato  all'  eziologia,  passa  in  rivista  tutte 
le  cause  che  furono  indicate  della  malattia,  sia  comuni,  sia 
specifiche  ;  rifiuta  tutte  quelle  che  ogni  tratto  vengono  ad- 
dotte senza  sufficienti  prove  ;  e  del  pari  non  sottoscrive  al- 
l' opinione  del  chiarisssimo  Lebert,  che  sostiene  la  natura 
vegetabile  dei  corpuscoli  oscillanti  ;  da  ultimo  riesce  ad  am- 
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meiiere  una  degeoerazione  della  r$^i  per  mpite  ,  ragion  i 
possibili. 

L*  autore ,  esperio  negli  studj  ipicroscopiei ,  si  mostrò 
non  meno  abile  nell'  arte  del  4i3egno,  sicché  molte  figure 
illustrano  il  copioso  testo,  e  ne  rendono  più  facile  1*  iotel* 
ligenza.  Per  ovviare  alla  eausa  del  male,  cioè  per  ottenere 
il  miglioramento  dqi  bachi,  non  parteggia  per  1*  introduzione 
di  nuove  razze,  cercate  in  lontane  contrade,  ma  opina  do- 
versi sanare  quelle  che  trovansi  in  paese  ;  ed  a  ciò  espone 
parecchi  preceui,  che  invero  sono  i  migliori  ehe  la  scienza 
e  la  pratica  addita,  e  probabilmente .  i  soli  che  condurranno 
ad  un  utile  risultato. 

Il  secondo  lavoro,  steso  in  lingua  francese,  si  trovò  com- 
vnendevole    per  uno  studio  chimico  dei  varj  prodotti  mor- 
bosi deir  insetto.  Un  eccesso   di    acido    ippurico ,   secondo 
l'autore,   invade  tutto  l'organismo^  sicché  il  sangue,  gli 
^mori  lo  depongono  cristallizzato,  e   gli   stessi   corpuscoli 
oscillanti  ne  sarebbero  formati.  Senza  accettare  tutte  queste 
^Bstreme  conclusioni,  riconobbe  l' infiuenza  dell*  allevamento 
«ulla  produzione  eccessiva  di  questo  principio,  cui  si  ovvia 
con  un'  educazione  sempre  più  .aiBne  alla  naturale.  E  quin- 
<li  per  altra  via  viene  i'  autore  a  conclusioni  press'  a  poco 
eguali  a  quelle  dell'  altro  concorrente  —  migliorare  la  razza 
—  ciò  che  ottiene  cogli  allevamenti  all'aria   aperta,   allo 
scopo  di  avere  buon  seme. 

L' Istituto  per  due  anni  replicò  le  esperienze  proposte, 
più  o  meno  variandole,,  e  trovò  ehe  ponno  realmente  tor- 
nare utilissime  nella  pratica  in  grande,  e  specialmente  nella 
fase  cui  trovasi  ora.  la  malaria  del  baco  da  aeta. 

Il  Corpo  accademico,  sebbene  riconoscesse  che  la  meta 
proposta  non  er^  stata. raggiunta  in  modo  assoluto  in  que- 
ste due  Memorie,  stimò  tuuavia  di  doverne  rimeritare  gli 
egregi  autori  ,  e  quindi  assegnò  come  incoraggiamento  la 
somma  di  lire  2(H)0  att'  autore  della  Memoria  stesa  io  ita- 
liane,  oltre  lire  1000  per  la  pubblicazione  della  Memoria 
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flessa;  e  U  lomni  di  lire  SOOO  alt* autore  della  Memtrla 
itesa  In  rranceae. 

Apertesi*  dopo  le  neeeslarie  pratiehfe,  le  schede^  ti  trorò 
aulbfè  della  Memoria  eoir  epigrare  JEtat  parentum ,  ece. , 
il  éàV.  Aotonio  Ciccone  di  Napoli  ^  deputato  al  Parlamento 
nazionale  ; 

e  di  qaella  coli*  epìgrafe  La  première  place,  ecc.,  il  dot* 
loro  A.  ChaTanoes,  professore  di  zoologia  all'Accademia  di 
Losanna. 

Cosi  restava,  almeno  io  parte,  coronata  la  speranza  dei 
governo  e  della  nazione,  potendosi  nutrire  fiducia  che  in 
pochi  anni,  coi  mezzi  proposti,  la  bachicoltura  possa  ritor* 
nare  flòrida  come  fu  per  lo  passato  (l). 

II. 

Concorsi  di  fondazione  Cagnolo. 

0 

La  sospensione  delle  solenni  adunanze  dell'  Istituto  ag* 
glòitierò  in  quest*  anno  la  definizidne  di  varj  concorsi  a  pre« 
mj  della  fondazione  scientifica  Gagnola. 

Primeggia  quello  già  proclamato  pel  1848 ,  tulla  ma^ 
latUa  scrofolare,  téma  che  allora  non  ottenne  soluzione  sod- 
disfacente, e  per  ciò  venne  modificato  e  ripetuto  per  il  4  860. 
Il  nuovo  programma  aveva  ad  iscopo  precipuo  la  utilità  pra* 
tica,  ed  invitava  à' 

€  Determinare ,  sia  nei  primordj ,  sia  nel  loro  andaifien* 
to,  le  varie  forme  della  risalattia  serofolare,  con  riguardo 
allo  stato  attuale  della  scienza,  e  facendosi  carico  delle  ra» 
gioni  addotte  da  quelli  che  vi  annoverano  o  ne  eacladono 
il  gozzo,  il  cretinismo,  la  rachitide,  la  tubercolosi,  eoe; 


(I)  U  Rapportò  sai  lavdri  preseotali  a  qiosto  ooncorso^  verrà 
per  esteso  pobblleato  oegU  jTI/r  dellMslitato. 
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e  Discorrerne  te  cause  in   modo   ordinato  e  eorrispon- 
dente  alla  iraria  loro  qualità  e  fona; 

<  Esporne  e  valutarne  i  fnttzi  igienici  preservativi,  ed 
i  metodi  di  cura  generale  e  locale  ». 

Furono  quattro  i   eoncorrcmi  a   sclieda   segreta  »  e  gli 
scritti  contrassegnati: 

il  primo  col  titolo  di  Commentario,  e  eolia  doppia  epi- 
S;rafe  :  È  ta  scrofota  uno  dei  pm  gran  flageUi  che  abbia 
éMddosso  il  genere  umano  (Burci)  — ;  e  Niuna  cosa  «t  eo-^ 
w^osce  da  noi  perfettamente^  te  non  si  oonùece  in  tutte  le 
Mue  relazioni  poesibili  (  fiufalini  )  ; 

il  secondo  col  titolo  di  Memoria  sopra  ta  scrofola ,  e 
senza  epigrafe  ; 

il  terzo  pure  col  titolo  di  Memoria  p  t  eolla  epigrafe: 
^'tsi  ii(t7e  est  quod  faeimus,  etulta  est  gloria  ; 

il  quarto  col  motto  ippocratico  :  Quum  véro  jam  magie 
eadoleverint  {puerì)  inflammationes  tonsitlarum,  et  vertebra- 
9rum,  qua  in  oecipitio  sunt^  iuxationes  eui  inferiora  ;  asthma* 
Va;  calculi\  lumbrid  rotondi^  ascarides;  verruces  pensUes ; 
^atytiasis;  strumae  et  alia  tubercula^  sed  precipue  antedicta. 
V  analisi  dei  quattro  lavori  fatta  dal  corpo  aecademico, 
Wiella  sua  integrità  destinata  alle  stampe,  ne  darà  a  vedere 
f  artitamente  i  pregi  e  le  mende. 

Di  queste  ve  n'ebbero,  a  cosi  dire,  di  materiali. 
L' autore  della  '  Memoria  al  numero  secondo ,  e  senza 
epigrafe,  segui  nella  trattazione  degli  argomenti  un  ordine 
diverso  dal  richiesto  nel  programma  :  vi  si  addentrò  in  aU 
cuni  più  colla  materia  altrui  che  colla  propria:  enumerò 
piuttosto  che  non  abbia  desoritte  le  forme,  pesale  le  cause 
e  bene  coordinati  i  rimedj  del  morbo  scrofòlare  :  e  mostrossi 
indeciso  in  parecchie  sue  conchiusioni. 

L*  autore  poi  dello  scritto  coir  epigrafe;  nisi  utile  eH 
quod  faeimus^  stulta  est  9/orJa,  seppe  bensì  appalesare  ea- 
liacità  a  lunghi  studj,  a  convinzioni  profonde  ed  a  forza  di 
ragionare,  ed  offri  uno  schema  lodevole  delle  forme  aero- 
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lose  :  ma  con  preconcette  idee  sulla  influeosa  dannosa  della 
vaccina,  fece  poco  calcolo  delle  cause  più  ovvie  e  comuni, 
della  scrofola,  e  fu  impedito  da  ostacoli  sopravvenutigli  a 
discorrerne  convenientemenie  i  rimedj. 

Per  questi  motivi  si  dovette  riconoscere  una  decisa  in- 
feriorità dei  due  accennati  lavori  al  confronto  con  quelli 
degli  altri  due  concorrenti. 

I  quali  amendue  produssero  scritti  voluminosi,  ordinati» 
per  erudizione,  per  maturiti  di  giudisj  e  per  altri  titoli 
assai  lodevoli  ;  benché  vi  siano  proceduti  sopra  diversa  via 
e  con  risultaroenti  alquanto  diversi ,  ove  si  abbia  riguardo 
alla  utilità  pratica,  contemplata  dal  programma.   • 

In  vero  per  V  anonimo  di  cui  al  numero  primo,  non  vi 
ha  vizio  scrofoloso ,  —  nod  vi  ha  diatesi  scrofolosa,  —  il 
temperamento  linfatico  predispone  ai  male ,  la  scrofola  è 
scrofola  perchè  risiede  nel  sistema  gangliare  linfatico ,  — 
nelle  altre  parti  dell'  organismo  non  si  veggono  che  coni* 
plicazionio  sequele  di  essa.  Sul  nuovo  cammino  procedette 
egli,  con  passo  ardito  e  franco ,  con  estensione  maggiore 
nelle  teoriche  non  contemplate  ,  che  nei  punti  abbracciati 
dal  programma ,  forte  nell*  idea ,  che  alle  proprie  teoriche 
possano  accomodarsi ,  ad  onta  di  loro  varietà ,  moltissime 
fra  le  altrui ,  e  fidando  giustamente  nella  potenza  e  sagacia 
del  proprio  ingegno,  le  quali  risplendono  altresì  dove  com- 
battesi  ogni  opinione  esclusiva  sopra  date  cause  morbifere 
e  sopra  le  facoltà  di  dati  rimedj*  Se  non  che  egli  non  rie* 
sci  egualmente  t>ene  a  delineare  a  far  distinguere  tutte  le 
forme  morbose  dichiarate  di  origine  diversa  dalla  scrofola  ; 
ad  appoggiare  con  argomenti  tratti  dalla  eziologia  del  morbo 
le  proprie  dottrine,  e  sopra  queste  a  tracciare  un  metodo 
curativo  con  norme  distinte,  e  di  conveniente  ampiezza  in 
tutte  le  corrispolideOti  applicazioni. 

L' Istituto ,  riferendosi  streliamente  al  programma,  do« 
vette  limitarsi  ad  encomiare  la  originalità  derivante  al  la- 
voro dair  adottatovi  speciale  metodo  analitico-critico^  1*  ordi- 
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oaio  e  Hgace  trattalo  di  eziologia  t  di.  profllasai  a  fiste 
ampie  e  generali,  e  la  maestria  cattedratica  appalesata  ia 
tutu  la  orditura  e  nei  commenyii.  .^ 

L*  autore  dello  scritto  al  numero  quarto,  colla  riprodotta 
epigrafe,  e  più  ancora  con  molle   parti  eguali  e  caraneri- 
stiche, si  appalesò  lo  stesso  anonimq  che  figurava  nell*  an- 
teriore concorso  al  numero  sesto.  Egli  non  abbandonò  V  i- 
dea,  da  lui  già  prima  e  sempre  dai  più  accarezxata,  di  un 
vizio  scrofoloso  diffuso,  ma  non  bene  determinato,  nel  mi- 
sto organico.  Cosi  ebbe  a  riconoscere  possibili  a  seguire,  u 
descrivere  ordinatamente,  e  secondo  la  maggiore  o  minore 
loro  frequenza  ed  importanza,  le  molteplici    manifestazioni 
della  scrofola  nei  vari  tessuti  e  sistemi  organici,  separandone 
però  il  gozzo,  la  rachitide,  e,  sino  a  nuovi  risultati  degli 
atudj  da  esso  tuttavia   consigliati ,  la    tubercolosi.   Coli'  am- 
Riessa  diffusione  del  male  si  accordano  le  molte  sue  cause 
tlltisirale  dell*  autore,  e  di  estesa  e  generale  azione  sull'or- 
S^nismo,  come  pure  la  cura  proGlatica  delineatavi.  Vi  cor- 
risponde  eziandif}  il  discorso  sulla  terapia,  che  prima  passa 
'^   rivista  complessiva  i  rimedj ,  i    metodi  e  le   avvertenze 
>"elative  ;  indi  ne  parla  con  speciale  riferimento  a  ciaschedu- 
^^    nelle  forme  già  ammesse,  ed  al  loro  andamento  ed  esito. 
*^    questo  lavoro  si  potè  verificare  la  premura  con  cui  Tau- 
^ore,  valutando  le  osservazioni   critiche   dell*  anteriore  suo 
■^Voro,  si  attenne  nel  nuovo  ad  un  buon  ordine,  fu  accurato 
^^lla  redazione,  migliorò  lo  stile.  Si  notò  parimenti,  esservi 
^^Hiento  di  materiali  teorici  e  pratici ,    raccolta  di  dati  ap*r 
l^^ossimativi  e  distintivi  fra  le  forme  scrofolose  e  quelle  do- 
^Ute  ad  altra  origine,  e  conservazione  opportuna  di  alcune 
V^^rii  sopra  punti  non  contemplati  dal  programma,  ma  atti 
^d    illustrare  i  compresivi. 

Per  tutto  ciò  V  Istituto ,  scorgendo   accresciuta    Y  utilità 

piratica  di  tutto  il  lavoro  riveduto,  corretto  e  ampliato,  e  cosi 

^^Sgiante  nel  modo  migliore  le  proprie  aspettative,  unani* 

demente  decise  di  conferire  il  premio  proclamato  nel  4858 
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0opra  il  quesito  intorno  alla  malatti»  ficrofolare,  ed  a  earieo 
della  fondazione  scientifica  Gagnola,  ali*  anonimo  autore  dello 
scritto  al  N.  4,  coir  epigrafe:  Qwtm  vero  magii  adòleverint 
pueri^  etc. 

Non  omise  per  altro  di  manifestare  il  desiderio ,  che , 
nella  stampa  di  questa  sua  premiata  Memoria,  V autore 
avesse  ad  ovviare  a  quegli  appunti  che  la  Commissione  cre- 
dè bene  di  notarvi,  allo  scopo  di  meglio  soddisfare  alla  e8i« 
genza  della  scienza  e  del  programma. 

In  pari  tempo  però ,  importando  che  siano  in  qualche 
modo  rimunerate  ed  ulteriormente  spinte  le  utili  fatiche 
di  uomini  versatissimi  nella  scienza ,  e  degni  di  occupare 
cattedre  di  medicina ,  quale  in  più  luoghi  risulta  V  autore 
dcirencomiato  scritto  sotto  il  N.  4  ;  e  di  più,  giovando  al- 
trui addiiare  modelli  SRgaci  di  somiglianti  disquisizioni  ana- 
litico  critiche  sopra  subjetti  astrusi  e  controversi ,  il  Corpo 
accademico  venne  nella  dete«*minazione,  che  il  detto  scritto 
sotto  il  N.  1  fosse  riconosciuto  degno  del  premio  d*  ineo- 
raggiamento  con  medaglia  di  bronzo ,  e  dichiarato  merite- 
vole della  stampa;  ed  avendo  presi  i  necessarj  concerti  coi 
rappresentanti  dHla  fondazione  scientifica  Cagnola ,  decise 
che ,  ove  1*  anonimo  intendesse  appalesarsi  e  prestarsi  alla 
pubblicazione,  questa  abbia  luogo,  a  tutto  carico  della  fon- 
dazione Gagnola,  nei  volumi  de*  suoi  Alti,  e  con  dono  al> 
r  autore  di  trecento  separali  eseiTiplari. 

Decretali  questi  due  premj  nella  seduta  del  fi5  luglio 
scorso,  r  istituto  passò  indilaiamente  ali*  apertura  della  sche- 
da suggellata  spettante  al  N.  i,  e  verificata  F  identitfa  deU 
r  epigrafe ,  si  conobbe  e  si  proclamò  autore  dello  scritto 
il  signor  dottore  Giuseppe  Milani  di  Cremona,  ehimrgo  pri- 
mario dello  spedale,  e  medico  esercente  nella  città  di  Va- 
rese. 

Successivamente  l'autore  dello  scritto  al  fi.  I  èssendosi 
annunziato  e  dichiarato  disposto  a  prestarsi  dlla  stampa  di 
esso,  si  passò  agli  opportuni  confronti  della  relativa  scheda 
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fuggeilttla,  onde  proclamarlo  nella  persona  del  signor  dot- 
tore e  cavaliere  Cesare  Gastiglioni,  socio  corrispondente  del* 
ristitato,  direttore  del  Manicomio  pubblico,  ecc» 

Un  secondo  concorso,  aperto  per  lo  stesso  anno  4  S80 , 
ebbe  a  contemplare  le  scoperte  specificale  nel  testamento 
del  benemerito  dottor  Antonio  Gagnola,  Gli  aspiranti  al  pre- 
mio produssero  lavori  riferibilf  soltanto  alla  cura  della  pel* 
lagra  ed  alla  direzione  de*  palloni  volanti^  quali  con  ma« 
Doserittì ,  quali  con  opere  stampate ,  come  lo  indicava  il 
programma. 

Il  lavoro  stampato  dal  dott.  Filippo  Lussana,  col  titolo  : 
Siuij  pratici  sulla  pellagra^  pervenne  al  R.  Istituto  senza 
aleno  cenno  accompagnatorio«  Poteva  quindi  considerarsi 
presentato  al  concorso,  o  per  ottenere  il  complemento  del 
premio  accordato  in  parte  nel  4855  in  via  d'incoraggia- 
mento ad  un  lavoro  in  associazione  del  dott.  Carlo  Prua  e 
del  dott.  Fdippo  Lussana  sul  medesimo  tema,  giusta  la  ri- 
serva contenuta  nel  relativo  Rapporto  18  maggio  4855;  o 
per  ottenere  il  premio  a  parte,  giusta  il  programma  pro- 
clamato nella  solenne  adunanza  S4  maggio  4858. 

Il  R.  Istituto,  preso  in  diligenie  esame  questo  lavoro, 
non  potè  trovare  che  abbia  soddisfatto  alle  esigenze  né  della 
citata  riserva,  né  del  citato  programma. 

Ciò  nonostante,  e  nonostanti  gli  appunti  occorsi  in  esso 
lavoro,  avuto  riguardo  ai  meriti  scieniifici  riscontrativi,  e, 
più  che  tutto,  air  indefesso  adoperamento  dell*  autore  nel- 
rillustrare  la  malattia  della  pellagra,  perchè  se  ne  deter- 
mini una  cura  più  proficua  e  si  abbia  ricorso  a  tutti  i 
mezzi  più  congrui  per  impedirne  la  diffusione,  interpretando 
le  intenzioni  del  dott.  Cagnola,  benemerito  fondatore  del 
premio  sulla  pellagra,  che  è  quello  d*incoraggiare  consimili 
studj,  ristituto  decretava  al  sig.  prof.  Filippo  Lussana  un 
premio  d'incoraggiamento  di  italiane  lire  500^ 
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III 

Pel  premio  sulla  dirtxione  dei' palloni  9olanH,  t^oo^ro 
presentali  quattro  lavori,  dei  quali  quello  a  slampat  che 
porla  il  titolo  :  Nuoqo  tneccanismo  per  la  direzione  d^H^ 
navigazione  aerea^  del  sig.  Angelo  Lodi  bolognese,  non  potò 
essere  preso  in  considerazione  per  la  espressa  fiondixioo^ 
posta  dal  fondatore ,  che  cioè  la  scoperta  (osse  fatta  Del 
soggetto  dal  1854  in  poi,  mentre  1*  operetta  è  stampai'^ 
nel  1854,  e  il  meccanismo  fu  già  sottoposto  al  giodiiio  <^' 
altri  nel  4849. 

Un  secondo  lavoro,  del  sìg.  Giuseppe  Sereni  di  As(>l3« 
produce  un  progetto  di  navigazione  aerea  col  mezzo  ^^ 
vari  sistemi  di  coni  cavi  a  guisa  di  ombrello,  alcuni  d^-^ 
quali  sarebbero  destinati  a  produrre  i  moti  di  ascesa,  alt' c*^ 
a  dare  la  direzione  al  sistema  sospeso.  Si  trovarono  Auc 
principali  ostacoli  alla  attuazione  di  questo  concetto,  cioè 
la  difficoltà  di  otteiìere  un  moto  abbastanza  rapido  dei  d^  ^^^ 
coni,  e  la  impossibilità  di  giungere  a. vincere  con  que?^^^ 
mezzo  le  opposte  correnti  aeree. 

Un  manoscritto,  coli' epigrafe:  Italia^  drogai  alta  e^^^^ 
insegnatrice  altrui^  contiene  la  descrizione  di  un  fantast.*^^ 
sistema,  che  si  presenta  tosto  come  affatto  inattuabile. 

Il  quarto  lavoro,  manoscritto,  coir  epigrafe  :  D'Icaro    ^^^' 
clCio  osai  tentare  il  volo,    ecc.,  si  propose  due  temi,      ^ 
quali  il  primo  estraneo  al  concorso,  vale  a  dire  il  mi£(** 
ramento  degli  ordinar]    palloni   aereostatici,  cioi  di  qt^  ^ 
che  sono  lasciali  in  balia  dei  venti;   e  1* altro   relativo       ^'^ 
punto  alla  direzione  dei  convogli  viaggianti. 

Nello  svolgere  il  primo,  l'autore   suggerisce  una  in 
ficazione,  che,  a  suo  parere,  à  a  vantaggio  della  sicu 
dei  viaggiatori  aerei,  cioè,  la  divisione  del  globo  in  coa^ 
timenti,  per  mezzo  di  diaframmi  piani.  Ma  si  osserva 
oltre  le  difficoltà  della    costruzione,  il  diaframma  si  in 
verebbe,  e  assai  probabilmente  si  spezzerebbe  quando 
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easse  la  pressione  sopra  ana  delle  sue  facce.  Un'altra  mo- 
dificazione viene  suggerita  per  ascendere  o  discendere  rei* 
teraiamente,  e  consiste  nell'uso  di  un  paracadute  prigio-< 
niero,  che  poi  vieue  ricondotto  alla  navicella.  Anche  que- 
sta modificaziune  si  trova  destituita  di  razionale  fondamento, 
poiché  la  elevazione  ottenuta  non  sarebbe  che  momenta- 
nea, e  non  potrebbe  sottrarre  che  per  tempo  assai  breve 
il  globo  da  correnti  che  volessero  essere  evitate. 

Nel  tema  della  direzione  dei  convogli  viaggianti  si  pro- 
pongono tre  metodi:  il  primo  è  fondato  suH'uso  deirelice; 
il  seconde  è  un  sistema  detto  di  remi  verticali;  il  terzo  è 
chiacnato  del  moto  serpentino.  L*  elice,  applicata  pressoché 
come  agli  ordinar]  battelli,  vorrebbe  essere  costruita  molto 
più    robusta  di  quella  che  suppone  Tautore,  ed  essere  mossa 
rapidamente   per  far   avanzare   un   convoglio   interamente 
esposto  air  urto  dell' aria;  per  il  che  si  richiedono  motori 
potenti,  e  quindi  di  gran  peso.  Il  sistema    dei  remi  verti- 
cali   consiste  in  zone  flessibili,  che  a  dati  intervalli  dovreb- 
bero adagiarsi  sopra  una  rete  metallica,  ma  che  non  vi  si 
adagieranno  più  quando  lo  impedisca  una  corrente  d'aria; 
e*   in  ogni  caso,  Tappoggìo  ch'esse  trovassero  nell'aria,  sa- 
rebbe  insufficiente  a  fare   avanzare  il   globo.  Il  moto  ser* 
peniioo  proposto  dairautere   incontra  le  stesse  difficolti,  e 
ino  lire  richiederebbe  una  velocità  molto  maggiore  negli  or- 
gani che  devono  appoggiarsi  nelKaria. 

Non  trovandosi  quindi  in  alcuno  dei  lavori  presentati, 
^^t^tcnuia  una  ben  trovata  scoperta  di  un  metodo  per  di- 
""'B^re  i  palloni  volanti,  non  potè  il  R.  Istituto  decretare 
^^    alcuno  di  essi  il  premio  proposto. 

II  premio  annualmente  assegnato  sopra  apposito  que- 
^'ho,  ed  a  carico  della  fondaaione  scientifica  Gagnola,  per 
Quest'anno  1861  doveva  aggiudicarsi  a  chi  avesse  saputo: 


no  ^ 

«  Esporre  i  melodi  odierni  della  viiiìficaiione  Dei  no- 
stri paesi  ;  Dotarne  i  difelli,  e  suggerire  pralicamepie  i  mei» 
di  migliorare  quest'  importante  industria  agricola,  ed  otte- 
nere vini  da  reggere  il  paragone  coi  più  lodati  ». 

La  Memoria  doveva  versare  sui  metodi: 

1.^  di  cogliere  e  scegliere  Tuva,  e  di  combinarne  le 
diverse  varietà,  per  ottenere  il  risultato  migliore; 

2.^  di  regolare  le  varie  fasi  della  vinificazione,  seeondo 
i  principj  della  scienza; 

8.^  di  conservare  e  sanare  i  vini!  il  tutto  eomprovato 
da  fatti  sperimentati,  che  possano  prometterò  un  esito  felice. 

Un  solo  concorrente  scese  neirarringo,  con  una  Memo- 
ria contraddistinta  col  motto:  //  vino  buono  è  lelizia  t^era 
dei  mortali. 

Esaminato  il  breve  scritto,  si  trovò  in  alcune  parti  io- 
sufliciente,  mancante  in  altre ,  sicché  non  rispose  neppure 
alle  domande  indicate  dal  programma. 

I  metodi  di  viniGcazione  da  noi  usaO  non  vi  si  trovano 
né  studiati  né  esposti,  per  lo  che  non  ebbe  Fautore  nep« 
pur  l'occasione  di  trattare  dei  mezzi  di  migliorarli.  Le  nor- 
me  richieste  da  seguirsi  da  un  buon  vinicultore  nelle  me- 
scolanze delle  uve  per  ottenere  un  migliore  prodotto,  non 
vi  sono  nemmeno  accennale,  mentre  d*alira  parte  1*  autore 
si  dilunga  a  parlare  d*  un  suo  metodo  per  aver  buon  vino; 
metodo  il  quale  consiste  nell*  aggiungere  al  mosto  di  vino 
del  paese,  del  mosto  di  vino  fallo  con  uve  de' paesi  ealdi, 
e  precisamente  di  Malaga,  quasi  che  la  Lombardia  non  avesse 
uve  capaci  di  dar  buon  vino.  —  In  questo  caso  sarebbe 
stata  vana  la  proposta  dell' Istituto. 

Rispetto  ai  modi  di  conservare  il  vino,  l'autore  accenna 
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solunlo  quello  eh'  egli  giudica  opporuiQo  per  conservare 
il  vino  fallo  col  melodo  da  lui  proposio,  e  quindi  incapace 
d*  essere  generalizzalo  ai  casi  comuni  fra  noi. 

Per  questi  molivi  Tlsiiiuto  dichiarò  non  soddisfatto  il 
programma,  e  perciò  non  esservi  luogo  ad  aggiudicazione 
di   premio  alcuno. 

Nello  stesso  tempo  decise  che  il  medesimo  argomentOi 
p«r  la  sua  importanza,  venga  riproposto  a  concorso,  pren- 
dendo coir  amministrazióne  della  fondazione  Gagnola  le  op- 
portune intelligenze. 

Al  premio  ordin»rio  biennale  sugli  effetti  delle  strade 
ferrate^  scaduto  col  1859;  come  anche  al  premio  di  fon* 
dazione  Secco-Gomneno,  nuli' cseiccazionc  delle  granaglie^ 
che  doveva  aggiudicarsi  in  questa  adunanza,  non  si  pre- 
sentò alcun  concorrente. 

Il  vice-segretario  e  membro  effettivo 
Emilio  Corno/io. 

V. 

Si  richiama  T  attenzione  del  pubbrico  sui  seguenti  con- 
eorsi  tuttora  aperti: 

Premj  biennali  ordinar]. 

Manuale  dei  doveri  dell*  uomo  e  del  cittadino^  ad  uso 
del  popolo  italiano.  — -  Vi  saranno  due  premj«  da  aggiudi- 
carsi nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  4863;  uno  con- 
siste in  lire  l500;  T  altro  in  una  menzione  onorevole,  ol« 
tre  il  dono,  ad  entrambi  i  premiati,  di  400  esemplari  delle 
rispettive  Memorie.  Tempo  utile  per  la  presentandone  delle 
Memorie,  SI  dicembre  1861. 
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Premio  quinquennale  di  fondazione  SiceO'ComnM^  '  v^i^ 

/  li- 
Sulle  malattie  dei  gelsi.  —  Premio  di  iu  lire  864.  i 

da  aggiudicarsi  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  MMil 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  tutto  TaDDo  18fij|L^ 


Premj  di  fondazione  Gagnola. 
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Monografia  del  morbo  migliare.  —  Premio  di  lire  4 
e  di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  500,  da  aggfck 
dicarsi  nella  solenne   adunanza  del  7  agosto  I86S.  TenìiÉ; 
utile  per  la  presentazione  delle  Memorie,  tutto  il  1861. 

Monografia  delle  arti  insalubri  esercitate  in  Italia,  ^. 
Premio  di  lire  4500  e  di  una  medaglia  d'oro  di  lire  6 
da  aggiudicarsi  nella   solenne   adunanza  del  1868.   Tempi 
utile  per  presentare  le  Memorie,  tutto  dicembre  486S. 

Sui  metodi  di  vinificazione.  —  Tema  che  si  ri  prò 
pel  4864.  I^remio  di  lire  1500  e  di  una  medaglia  d*oro 
li^e  500.  Tempo  utile  per  la  presentazione  delle  Memorie^ 
tutto  il  1863. 

Per  tutti  questi  concorsi  si  richiamano  le  eonaueie 
dalità,  che  verranno  ricordate  al  pobbtico  coi  rispettiYi 
grammi. 
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di  qiieslt  veN  «oiiifntiqpi^to  agficola.  Nella  parte  aloHca  l'aa- 
tore  ila  safnld  prMtMc^e  ftn  Ver^  tesofo  éì  eletta  fruJtzione 

Il  dottor  Aivioiiip  t^ccbj^.  4Ji^Adri^,sl^S80(ise  r.incarico  d'il- 
lustrare il  Mliiint.  dÌ4lirif».j^iÉ*vÌéililoriaM4ii^  Tenne  5ino^^ 
fatto  conoscere  in  tutta  la  sua  agricola  importanza,  essendo  ap- 
parso una  specie  di  fetida  laguna.  Dalla  descrizione  statistica  che 
ora  ne  fa  il  dott.  Bocchi  raccogliamo  quanto  dair  umana  aolenia 
si  è  intrapreso  It'iìt  ìffirfi  per  conservare *i*'cful&tb 'Tastò' pai^ 
la  sua  naturale  fecondirSi.  SI  tratta  di  un  lerrilorìo  tutto  allagato 
dalle  acque  fluviali  e  pluviali  che  qua  e  là  miseramente  rista- 
gnano, e  ohe  iDloi  cot'ipefii  4eÌKa|l^  .vfcM  il  terreno  liberato 
dal  suo  perenne  naufragio.  Il  Polesine  può  dirsi  l'Olanda  dell'alta 
Italia,  e  come  tale  meritava  che' Tosse  accuratamente  studialo  e 
descritto.  Il  dott.  Bocchi  passa  dalla  corografia  alla  storia  e  ci  of- 
fre una  saptenfe  fifo^tHi^òhe  èen'atitlea  sda  ic<iltn^  etèT^t^  agli 
Etruschi  che  furono  i  primi  ad  arginare  il  Po,  e  quiTÌ  si  diede 
forse  origine  al  nome  stésSÒ  M  'pòpolo  Etrusco ,  che  a  Roma- 
gnosi  pareva  derivasse  dall!  unione  del  popolo  Osco  e  del  popolo 
d'Adria,  ]da  cui  provenne  poi  il  popolo  Aedrusco,  od  Etrusco. 
L'autore  ci  àk  anche  ì'etimoTogta  del  vocabolo  Polesine  dato  a 
questo  terriVorio,  che  sembra  deriu  dal  greco  e  signifiirhi  sii^^di 
più  isole:  tali  esonda  Je  plaghe  di  terreno  qua  e  là  emergenti 
dalle  acque. 

V.  —  *  Relazione  intorno  al  risorgimento  dell* Ospizio  de§/U 
esposti  €  di  (fmeilé  deUe  partorienti  in  F^trmra}  «M  étoH. 
C.  GaiLLEUfterii.  7>i»»te#i  IdOt:  CAi  p^.  in-i.^  di  pag.  ibi, 
presso  gH  ertili  Botta. 

VI.  —  *  Itetazione  (ntorno  al  Hbrdtfiamento  degli  istituti  di 
educazione  e  d'iftruzion^  dipendenti  dalla  Congregazione 
di  Ferrara;  del  dott.  C*  GRiLLSNZoifi.  Torino,  48i6l.  Un 
opuscolo  in-ì.^  di  pag.,  463.  presso  gU  eredi  Bolla. 

Otlfmo  fu  n  pensfero  del  bcFiemerilo  doXL  Grillenzoni  dì  por- 
tare lo  !»gaardo  dell'  economista  e  del  filantropo  su  i  var}  ialìtuli 
di  beoeficeoaa  esistenti  oalla  ciUà  di  Ferrara,.  ck«  ima  potoTtuo 
certamente  fiorire  sotto  l'ipocrita   dominazione  clericale.  1  priai 
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BQoi  tludj*  farono  dintU  al  rior4in«nieiilo  delFoipisif  «degli  ^tfff- 
sii  e  delle  partorieiii»  td^po  an'aa^arata  infornMiiioae  statistica 
quella  istituzione  sì  diede  a  proporre  tutte  le  riforme  e  tutti  i 
oiitslioramt*nti  èbe  sono  ricbieéti  dalla  buona  economia  e  da  una 
previdente  igiene.  In  seguito  egli  portò  la  sua  ispezione  sópra  al- 
tri sette   istituti  di  carità   educatifa  cbe  ora  de?ono   dipendere 

■ 

dalla  Conj^regazìóne  di  cariti.  Sono  essi  osptzj  di  rlcòTero  per 
orfani  dì  due  sessi,  per  derelitti  e  derelitte,  e  per  t' educazione 
di  fanciulle.  Aelfa  relazione  del  dott  GritTehiohl  sono  inrocati  t 
difetti  da  lui  riconosciuti  nell'andamento  edoeatWo  ed  economico 
degli  Istituti  da  esso  accuratamente  studlatt.  ^a  conoscere  Tutf- 
liti  di  concentrare  quelle  istHutfóni  cbe  banno  un  eguale  scopo, 
e  propone  le  radicali  rlfofme  cbe  dbfrebbero  Inlrodurfisl.  Noi 
forremmo  che  stndj  così  coscienziosi  fossero  ad  opera  della  Con- 
gregazione di  carità  che  SI  fanno  dappertutto  ìstftaetido  si  a?es- 
sero  a  pubblicare»  per  Informare  il  paese  sul  ?ero  stato  delM 
pubblica  ben«6cenza  ed  accòmuiiare  I  pensièri  cbe  tendono  alle 
reclamate  riforme  di  quelle  istituzioni  cbe  sentono  ancora  de'pre* 
giiulizj  del  aeiMo  ete. 

VII.  —  Tavole  dei  prezzi  medj  delle  derrate  vehdate  nei 
mercati  delle  provincie  toscane  durante  il  ventennio  dal 
484*  6/  ifiiOO,  compilate  dalla  Ùireitohé  dWte  SmÙstica 
di  Toscana.  f*irenze^iÒ6ì.  Un  opuscoto  in-4.'  dt  pag.  68. 

Ifoi  4ol)hiamo  ringrasiaire  l'effide  d^lla  fitaUaWca  toseafla  di 
aver  fitta  qqesta  pubblicai|ioae«  e  vorremnf  cbe  simMi  la? ori  fos- 
sero per.lutla  fialia .  pMJibi^U  dalle  C^unere  di  Commercio,  La 
neiiiia  fiei  prezizi  d<|lie  derrate  j^r  un  Uiiv^  periodo  di  no  ?en- 
Icimie  è  di  lAtla  Importansa  per  §U  eeanomitfi^  e  per  chi  regge 
la  cosa  pttl>biioa,  I  primi  poMone  v^lut^^re  l^influena»  del  princi- 
pio protettivo  e  <|i  gpeflfi  dei  libero  scambio  suir oscillazione  del 
prezzi  nelle  varie  provincie  italiane  cbe  furono  per  lo  passato  sog- 
gette e  airiuio  od  air^tfo  !dl  gucati  due  sistemi.  Il  governo  na- 
sionale  poi  può  prender  lume  da  cosiffatte  eotlzie  |rer  regolarsi 
nella  perequazione  delle  pubbliche  imposte  e  nelKimporre  I  presti 
unitari  rbe  occorrono  per  le  veriQ^j^ioi  censuarie. 
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<*v..    ne  ockì  mrltM  oon  Ubero  e  •ieur*  ciudisiii»,  oientre   ebc 
intorno  alla  sua  tomba  fremono  ancora  ie  passioni  che  iilo- 
rfy-'-^'-r      latrano,  e  le  passioni  che  non  perdonano^  è    temerità.    E 
/  VAccademia  nostra  m*  impone  oggi   d'essere   temerario:  e 
voi,  o  signori,  oha  sietd  qui  oopv^qli  ad  afoollar4«i,  con- 
sentite, desiderate  forse  eli*  io  sia  temerario.  E  sarò» 
_  ^ ,  ,      Alle  passioni,  la  mia  pamte  Jtmt  ha  servito  mai  ;  e  non 
'  >>    '.  le  ha  mai  né  adulate,  né  irritate.  Ho  saputo  tacere,  ma  non  ; 
ho  mai  mentito;  6  parlaiick),  tló  jiarllto  sempre ftens^ odioj  ^ 
senz'irà,  seiuta    viltà.   Cosi    farò  io    questo   giorno;  e  con 
animo  impaniale»  ooa  la  mente  rivolta»  noQ  ai  meschini  e' 
torti  pensieri  degli  uomini,  ma  agli  ahi  disegni  che^ Iddio 

oggi  matura,  dirò  del  conte  di  Cavour  quello  èhè' hit  pare 
essere  la  verità. 

A  voler   pienamente  e  miiHitameDt#  riirarrc  i|   grai^ 

uomo  di  Staia*  ch«  noj  ci  glorimio  di  aver  qui  fniu^  sae«! 

cedere,  come  socio  onorario»  «11*  immorale  Peel«  avrei  doh 

voto  racoogUere  quante  più  noiviie  plessi  intnriia  alla  vi^ 

pubblica  e  priftta  di  Ini  ;  e  avrei  dovami  siudioiament(| 

^/     r .:    ./.meditare  i  suoi  seriiii:  «ii^  né  baatevnlt  leop^o  ipi  oracoli) 

/-  -;  ^''     ceduto  a  tal  Snci  ni  in  qunslo  hiogo  e  iii:qtif»|Q,  giorni^ 

"^^  mi  correva  obbligo  di  napfHresentare  w' ftupt  iipÌMÌffii  lioe%t 

menti  l'immagine  4* un  iwii|0|  il  tmi  liirauo è ^pi|o n^ 

grandi   avvenimenii;  nei  qiiali  egli  hx  maaifeifMiaieain  lit^ 

roano  di  quella  mente  ohe  sa  abballerà  e  aolUvare^  ciiairvgr 

gere  e  ricomporre,   piegando  ai  ai|oi  fini   nomini  o  cosi^ 

Mi  basterà  dunque  adombrare  eoo  poebi  siQgoi  1'  t!&gfi  ch^ 

mal  potrei  dipingere;  e  brla  gra^doggjuire  noi  ^4  inofar 

vigiiosi^  ai  quali,  ae  non  ne  los^ino  (esiimoni,  qt^ui  apgb^ 

remmo  Cade  a  qoi  sloiÀ 

Il  conte  Camillo  dei  marchesi  di  Cavour,  venne  da  ai*' 
tica  e  nobile  stirpe,  illustre  nella  patria  storia  per  opere' 
di  pace  e  di  guerra.  Nascer  nobile  è  un  ptiorilo  vnaif  pd' 
nipoti  degeneri,  ebo  dagli  evi  oontinuai^  i|  ooiM  e  non  h 
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^  virtù.  Mji  (jiwmlo  ai  pffgl  ^)roprj  Volgimi je  1 
educutione  che  forma  il  giovanM<>  a"  gt^tifrR^ 
non  orffns^Ho^  dì^tììih^  qa&iido  pon  V  etédiiìi  t 
26  si  aletta  é  si  conserta,  per  trwmeftefla  a( 
redftft  dell'  allo  sentire,  e  dMlè  pfMit^Bm  àP  A 
qoondo  i  gtoriosi  ffalK  de*  iMgglofi  stlrneldMf  \ 
In  nobikft  vate  ed  obbliga  ;  db  Itiafn^  e  pòittt^ 
Neir  Inghilterra  i  patroni  de)  liberi  t^Mihl   aoii 

r  ■ 

e  in  To9catia  i  signori  elie  ai  NVnfMMarotto  9     - 
<''^''       sere  popolam,  si  posero  pti mi  dikll*  ' portai' di  é| 
^     V/'    regno  imllano,  e  ne  prmMÓ^ét^  *é  ilè^  fcge^laj; 
r  ^   maiietH!.  Il  Cavour  kaf  pt6  dato  al-  pMi4tÌ«  'ngn^l 
~    die  non  ne  rteevesse;'  ma  t|ué1  ehe  n*ebb^,  fg| 
sprone  ti  divenire  i|Oet  eh'egll  rrnsef;  'é"tèÉe] 
vole  e  ptA  aaeetla  la  ^M  parolfl  é\  Pòtèfflètt,  tj 
smiiare  nelle  vene  ^egR  'U^itllt^l   ifWlh  'piMiì 
ehe  eoo  latito  aerupètft^  fl<  tierèa  tifglf}  pèftflhò  M 
Edtteatcf  H  Cavour  neirAMhd^mhi  é\  Tbiféut 
aeleniie  ^ht  reAdon^  obile*  tf  quelMv'^  n^M 
ardita  «net^Aifa  érràt  Hótlét^  vr  jlf^'ì^dtfntt 
leste  e  benevtilsr  derettfè ,  ette  lo  re^e  ^  'ta^tf 
^^  ogni  servii  A,  e  tanto  {tK^flAàto  il  rnfretliif¥  A 
1  suoi  ttìetfeM'ftF  avDersèrj.  Paggto  pérpa^  feml 
An>en(^  prinnpe  di  Cafignwnè,  >MlitVA- IMt<y  éH 
vri-a  si  adattava  al  étto  doario;  e'>dtir 4%  1&kiHèi>  | 
raeilritente  Uceota  di  spogliaraeM^.  *  ts(M%èifcnetit4 
parli*  dtfir  i^serelìo  Irtie  pr«*ptfffc  'tè  lorilettìJè  é  gtf 
tiglrerr^,  e  con  Aomr  quÉsi:  peéliab^U  cMiMM,  f 
che,  M  0em%,  egi  tfiet  fmi'ftgilm  %  ^A^ 

fortifieàttool,  e  parM  delle  pefbbticho'  còse  NbcM 
n^e  a  que' tempi  non  era  c^msentito  nticcH'a  dà>- 
tiva  tMir  dt  mano  lo  scettro ,  e  non  adnoiieeva^ 
assietirarvelo.  Si  volte  reprlfViefé'  V  l^poHifitiEi  '  li 
il  tròppo  liberale  Itlogoteneme  fr  A  Hi  tiiand^ 
di  Bjrd.  Ki  «^,  nbai  litM»|^Maf  ^  *vrtelPe  tfèlP  \ 
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pieghevole  ad  ebbedieoia  che  gli  paresse   iodeblui  e   non 
dececosa,  rinooiiò  al  grado  per  esser  libero.   E  la  libertà 
volle  operosa  e  fruiiuosa  :  e  dove  altri  si  sarebbe  appagata 
dell' osio  coD  digniiii,  egli  nell*  attendere  a  gravi  studj,  nel 
viaggiare  e  nel  fare,  esercitò  •  sfogò,  con  utile  proprio  ed 
altrui,  le  poiCDze  e  il  vigore  delP  animo  generoso.  Nel  prò*, 
prio  paese  governato  allora  con  sospeitosa  severiihi  pareva 
ni  Cavour  d' essere  siretto  come  fra  cancelli  ;  né  a  lui  pia- 
ceva di  scavalcarli,  eame  quegli  che  dalle  tradisionl  avito, 
dall'  educazione  roilitara  e  dal  proprio  senno  era    persuaso 
non  doversi  né  poterti  oueoere  liberti  vera  per  impeti  scon- 
sigliati 0  per  eongiurie  di  sètta»  Pani  per  l' Inghilterra,  ove 
potè  a  bell'agio  e  conoscere  gli  illustri  uomini  di  Stato  e 
ammirare  le  istitusioni  di  una  naiione,  atta    per   natura  a 
goveraare  sé  stessa  ;  che  poco  chiede  €  poco  aspetta  dalla 
pubblica*  a  morite,  riapoiiandola  poro  ed  amandola ,  e  pone 
a  sieurtii  del  vivere  libero  1*  osservansa  della  legge»  Egli  ai 
die  mollo  allo  studio  della  pubblica  economia  e  delle  tre* 
mendp  quiationi  politiche  e  sociali  che  travagliano   oggi  il 
mondo,  agitato  da  insogni  nuovi ,  impasientemeoie  bramoso 
di  soddisfarli,  ignaro  del  come.  Studiò  il  Cavour  e  scrisse  : 
afTfrontò  gli  ardui  quesiti  ;  trattò  delle  dottrine  dei  eomuoisii 
e  dei;  modi  di  combatterle.  Presagi  il  potere  che  avrebbero 
avuto  le  nuovo  leggi  commerciali  detl'  Inghilterra,  a  mutar 
quelle  del  monde  tutto  e  partieolarmenie  dell' Italia  ;  stan>- 
pò  eoosideraiioni  suU'  Irlanda ,  sull'  agitatore   0*Connell ,  e 
suir  austero  Bialthus*   E  io  tutte  le  sue  scritture  spicca  usì 
raro  acume  d'intelletto,  una  più  rara  sagacitk  che  mira  allo 
cose   praticabili,   che   comprende  e  j^ndera  le  attenenze 
d'una  verità  con  le  verità  sorelle,  e  non  torce  i  fotti  ad  ap- 
poggiare le  idee  pensate  avanti,  ma  fa  tralucere  V  idea  dai 
fatti  diligentemente  osservati  e  eorodinatij:  idea  intieca,  ideii 
acconcia  ed  accettevole,  Ricco  di   sapere  e  dì    osservatioiù 
accurate,  caldo  di  amore  pei  liberi  4>rdini  politici,   per  la 
Ubera  industria  e  pel  Ubero  eambiOp  tornò  in  patria  qva»ilo 


sótto  il  re  Carlo  Alberto  eomiticiara  ii  spirnt^e  un 
saggerà  di  migliore  avvenire.  E  non  §i  pose  a  go^ 
e  riposeta  vita,  ma  subito  si  strinse  eon  coloro  i 
vano  tom€  lui  le  neeessilk  dei  nuovi  tempi  ;  e  eoj 
fondazione  delie  seaole  infuniili ,  a  quella   d*  una       '^ 
zfone  Agraria  ;  e  fu  membro  d'  una  Comminsionà     ,.>  ^jy 


/ 
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di  Siscistiea,  Potè  cosi  promuovere  T  educazione  di  '  J \JJ^/ 
diffondere  le  tane  dottrine  economicboi  alle  qud^ 
nato  da  Vania  apparenza ,  è  cosi  avverso  il  volgo  ì 
e  il  volgo  dotto;  e  potè  con  gli  schttf  e  eon  1 
scuotere  gli  agricoltori,  e  mostrar,  loro  come  la  i^ 
per  ehi  la  smunge,  è  ubertosa,  liberale,  quasi  prc 
ehi  sa  darle  prima  per  aver  poi.  Dell' agricoltore i 
poco:  fermiamoci  alquanto  sul  eultore   dell' econoj 

sciplina.      ■         , 

« 

Sola  In  Italia,  sola  in  Europa',  la  Toscana  aveit 
gran  tempo  scosso  il  giogo  degli  antichi  e  universal 

s 

qui  non  ai  tremava  pi6  ebo  le  frramsglio  nMncssset 
la  pubblica  autorità  non  le  pi'owedesae,  o  almeno; 
vieti  0  eo'daz|non  impedisse  che' Uscissero  dai    |jt 
magistrato  della  grascia  era   stato  •  eletto  il    libiero  f 
Né  si  credeva*  pie  che  tassare  il  paòe  e  la  carne  sig 
averli  a  pretto  più  vile,  di  quèlld  che  lo  d#termi^ 
bere  eooeorronta.  La  Toscana  aveva  imptìinii^'^  1d( 
r  accorgimento  di  tatti ,   più  che   neM'  aeeo^tneni| 
solo.   Ma  cosi  non  ei^  in  Piemonte  ^  eoiil    non  era  \ 
altra  parte  d' Italiai'^  in  Europa  lai  sola  l»)ghilterr< 
allora  era  iniziata  im\  Peci  a  questa  sapicnaa  che  ì 
dovuto  esser  trotad  la  prima,  perchè  è. la  sapiemj 
natura.  H  Cavour  se  ne  fecii  maesird  nel  suo  paese^" 
ella  era  rgnoruta  e  quasi    temuta.   E  eon  le   vere   <P 
della  puilbtica  economia  )l  vedremo  tra  poco  eccitai^ 
piA  r  àttiùT^  già  nato  per  hi  politica  liberta,  e  prod^ 
e  regolare  gli  ilbtrBi  per  ifèiWi    ' 


I 
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Degna  éi  oiolla  oonaiderMiofie  e  ihhi  iibbastancat  n^JU 
laiA  a  «le  pare  rinlimiib  cke.  eongiuiigti  pacate  dtia  perii 
d«Ua  aoienift  M  pubblico. reggi a«eAla;<Oi  uiijomfilft .diflTq- 
reozA  ohn  le  disiingvf^  La  Jibeni  Catinai  dhiamaMo  aco* 
nomiei,  pre|jara<,  aiMestra  i  oiOadiii  al  b«MMi.  um.  4*  ogni 
altra  maniera  di  libertà*  M^  se  l^MonofUtoa  pili  lei^a  danno 
cfisere  amplissima  ^  direi  quasi  .  iUimiliila  v  h^'i  poUlioa  ^nol 
qualuhe  regola  e  qualche  freno:  e  dove  essa>  rompa  •  lì- 
«•ensa  ^  odia  ed  uoeide  l*  eaonoarii.ca  Itbec^..  Ra^nrxtniiilevi 
che  nel  prifn#  lioUare  dellii  R^^nbblìca»  dei  .IS  TuaP-iri^ii 
soppressa  la  Cattedra  di  pubblica  repitwìfi»ia»  di:  i  ab^riiyal  la 
tura  de*  proprj  •  a^i |  .1!  intereisae  siifT¥)U<  a  juia  lefOEipo  e 
eooliene  ;  e  la  mente  opera  in  cose  bcilaneqte,  conoscibili 
e  per  Tesperienaa  eooaaeiuie  ogni  ^giurnA  4iiù«  Cor^  Tao- 
cortezza  nasce  il  senno  ;  ali*  ardimento  s*  accompagnale  pr^u- 
denza  :  il  bravo  massajo,  lasciato  fare,  diverrà  presto  un  ot- 
limo,  citiadiiiau  Ma  da  liceoaa  o^gti  or4ìnÀ.  eivf U  ai||ip#ne  e 
genera  j^composteaia  di  idee  pscurej  lAid^iaxIi.  ma^lie^iSéOÌ- 
aurate:  eoonandano  gli  ig^oran^i,  J  :pas<vaiiatii  eeomandMo 
in  ocise  ohe  no»  c^noacei»^  ;  gli  er^rori  iH^lgac i ,  anif^ntrano 
Alla  verità  ^  e  la  aeienaa  ^  beflbla,  U  CiViQUf.Ja  .appis^,  <e 
mirando. pure  alla  mutusioQa  d^'jian  f\^  adMli  <^r4pfli  po- 
lit'ieié  volle  prima  oomboitc^e  U  aervUù  Aet  laVQrci^idei  traf- 
fico e  del  cambio.  Cpinbauè  giH  erfojri^  e  ac(aten^i>d9«-pdLi 
loro  purezaa  i  prÌQ«i|)j\  nan  [^  ai  foqo»  s^^mh^^  non. ce- 
iioftccaae  «  non  allermasse  fin  4^  qawJa  q^li  ^itfrMHM^  iti 
InghìUerrai  che  i  preeeiii  rigorpsi  iLaU'  eoauoimia  cfciedanu, 
per  esaere  proviridaineate  oai^rv^i,  i$;i9|»erànza.e  >caMi|i^* 
tueoie  dalla  carità.  .  t     :  ^ 

In  qMeato  luogo  medesiipo,  dpve  io  9%9f  '#»gioo^.|  laoi 
seatiiiimo  già  T  illustre  £abdep  da  noi  af^Uo  le  ^si(;^gMiv> 
come  CrBiaMOf  coagratfdarai.^oo:  nni  ohe  in  Taseana  aj  (Qsae 
saputa  ypislire  di  polpa  |*arjria.  schel^ro  dalla  pubblica  eqo* 
nooi#i  e  avvivaib  di  eald*  si9ngue.  Egli,,  intendeva  djrci  » 
che  qui  dove  signori  e   po^tlati i  jxwtfenli  le^ktofalóri , 
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pria.  L'amore  è  rimeritato  dall'amore,  e  ìi^enie  oosi  .'Hn:Uii 
e  beneficata  non  poteva  non  riamare  e  benedire  qdell' isjtem* 
pio  de'  padroni  buoni.  Un  eoliega  noitro  die  essendo  a  Ta« 
rino  andò*  alla  casa  del  Gavmir  moriliondo  per  aaperne  le 
nuove,  vi  trovò  un  eontadino  eh«  le-  ehiedo^  anch' egli 
premurosamente  e  pìangevaé  Quelle  hgrime  dicono  piti  delle 
mie  parole,  e  mostrano  come  il  danaro  si  può  mettere  al 
rroiio  del  cento  per  imo. 

Consapevole  delle  iAtenxt#ni  del  €avour«  esecutore  d(^i 
suoi  disegni^  regolatore  dell' atienda  era  il  Corio  ;  più  com- 
pagno che  ministro,  e  intéredmio  nell'  impresa  per  un  eor>- 
iratto  ingef;noso  (4)  ;  et  d«e,  soggiunge  il  IMoM,  si  com- 
pivano, erano  itnot  il  Cavour  vi'  poneva  ir  pensiero  diret- 
tivo e  la  larghezza  del  dare  alla  terra,  ée(  dare. a  chi;  la- 
vora ;  il  Corto,  i  peéaièrr  eémioui,  mtnisii,  ililigemi  4ct  eol- 
(ivare  e  dell' amministrare,  la  fedeltà  volenterosa  irei*  porre 
ad  atto  i  generosi  (olropositi*  Il  Cavour  non  era  pago  di  uvi^r 
prosperose  le  proprie  terre  ;<  pensava  lille  altrui,  leseriveva: 
e  negli  scritti  non  sai  quel  che  io  più  debba  arnmirare  n 
la  scienza  delle  cose  agrarie  ed  economiche,  o  i^geiieroso 
e  pietoso  animo  verso  chi  vive  del  lavoro,  e  mano»  spesso 
liei  pane  del  corpo,  quasi  sempre  del  pane  dello  spirilo. 
Traila  egli  dell'agricoltura  del  Piemonte  e  delle  bigattie- 
re ?  (2)  Ed  ecco  ei  consiglia  che  alle  grandi  bacherie  a 
propria  mano«  si  antepongano  le  piccole  nc4le  case  de'fcori- 
ladini  partecipi  dei  guadagno.  E  quello  consiglio  egli- dà 
con  parole  assennate  e  piene  di  benevolenza  (pel  popolo, 
di'  io  ripeterei  qui  moho  volentieri  m  mei  consentissero  i 


(i)  Vedi  nel  faseidòlo  !2,  anno  ÌSftì,  Dell'  Economia  rurale^ 
Torino,  25  giugno,  pie  ampie  notizie  stii  bonificàiHeHli  sperati 
dat  Cavoor  nette  saé  tenute,  e  eoo  quali  satj  modi. 

•  2)  Di  questa  scrittura  vedi  nn  estratto  miì    Jmtrnml  d^^^ri- 
tulture  prafigu$,  pfìmk  serie  »  tom.  V,  pag^  |^. 


ISA 

lim'iti  imposti  al  mio  regìorioiiirnio,  in  tllrà  jerhUiM  sulla 
vita  del  Luìlm  De  CAdiMaoms  mattre  ai  proptietatj  qoal 
prd  verrebbe  a  loro  e  ai  lof*  conuJdiMt  iA  viver'  €asi  a 
lungo  nelle  {Nroprìe  posaessìani.  è  Egli  è  diffieìle  m  (.aM 
sue  parole  ehe  non  aa>  eooleiierinii  ihl'  iriSertre)/«^«glì  è 
«  didieile  far  eoneacere  appid^lo  il  bene  «lie  far  piiò.oiia 
«  rìeea  o  aoep  tei  beocstaDie  ifaniifilia^  ehe -4(1»  itti .« 
e  a*  Uvoralori  poveri  ed  ignoraniiv  Qutaip  «bene  Mn  tè 
«  more,  non  ottiene 'forcine ■  4a{ie  iA(*cademie}»4Beaoiii)per» 
«  eiò  esso  è  nveho  mrande.  GIF  è  silhoìlè  a  «in.prnptieiim 
«  tsiruiio  e  beenn  di  eattiviirai  raoKwe-  e  il  rispetta  ài  m% 
m  loro  cèi  gelili  ai  aceesla,  che.Kenaa  :mo1ta  faiiea  egli  paò 
«  aequialare  iin^aiiteritè  malto  fNiLi vàlida  €*  pia  pregiata^ 
«  quella,  materiéle.  aftilo ^  che  i  pòiaideiiti..piglia^aoo  «a 
«  lempo' dell*  erdioamento  feudale  della  acni^ikiai  la  «ma 
sua  lettera  al  suo  araioo  Bixioi  privia  direttore  del  ionmut 
rf*i<9rv6u/lMre  fraUquB^  ei  tratta  4eile  hnes  •  vi  si  aoaglia 
coatro  i  forti  daij  in^eat  a.  protegger»  le«  toanifauure  do* 
siraK:  protezione  dannosa ì»  e^i  dioe,.ehe  amongo  i  molti 
per  arrieéhire.i  poelii,!  e  arresta  il  progreasodeiragrioollura 
io  luogo  di  favorirlo» 

•  ..'    .• 
IL 

Cosi  il  Cavour  mirava  a  un  tempo  a  promuovere  la 
buona  agricokara  e  V  atluasione  dei  eanooi  delio  pubblica 
economia  ;  e  nell*  attendere  a  queat*  opera  di  privato  o  pob* 
blica  utilità  9  non  dimenticava  la  nceessilè  di  nmiovaro  già 
;  rri^"''^*'brdini  politici,  e  si  apprestava  a  concorrervi  co' suoi  a  miei* 
come  prima  se  ne  fosse  porta  occasione  :  e  V  occasione  ven- 
ne.  Quando  per  le  grandi  iiiutazicuV ,  necespiMrte  ^  ofpaitato 
prepacate,  giunge  la  pieneiia  dei  teiopi  «  una  commosione 
intestina  agita  gli  Stali  ;  a  guisa  ohe  le  materie  vaporcee  a 
focose I  che  si  sollevaoo  noi  acne  della  terra,  le  iiudlooo 
leggermente  avanci  di  sooncfiassarlii  eo' ferremeiij  «e  aprirsi 


la  .via  a  incfii Jarla  4i  lave  o  coprirla  ili  qoi 

.giiiaiianì  «Olì  bautta  /|)*^«  •"  uBrill  ti  acce     .,    ^^^  'lAyt* 

re  iNeiio  tiaboocano  parole  bm  a<>fifereiiu  i        ^r,^  ?^}^a^^ 

dia^o;  le  l^uere,  le  mente ^  le  ani  belle,    r„M^  n^^  aU^*- 

faiftoa  aDeelle  deila  poikioH;  «.di    polilica! 

-convegniv  aeUe  aflioinef  set  oamfiu  Le  rìuil 

.gli  atienaifui^  ptom^tÈe  tì^  «hi  v#leva  alfrat  j^ 

^^^^^^^jleitOr  iittpediie  da  ehi  «i  ìNileva  disgHiygcré 

-''S''^#ogi#iilkit  ptrlarueiiti^  B  nei  baiiclieiU  drll'ai 


.^^^^^/na^pUAn^n^Aev'i  brìndisi  noii  auUilavaho  ^ 
'^^{^  notti  ìlluflAKi^  e  noa  iu^aivaBo  laliaoto  ij 
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;airagr«coliura;  erano  aQ9t>ich peri  altri  mali, 

""^de*:  ifaaaatlaif  taftpi;  èraao  iloiii  e  valieiiij  ò 

gie  ebe  «fuelle  del  traffieo  e  de*  eanib].  B  a 

deiragriioJliira,  (atfevabo'pCikaarìB  I  libri  d^ 

ftalbo,  d«d  D'Ategiio. 


I  • 


Motiva!  Papi!  Gnegoriat  ai  eleggiefa  il  Mi 
TraDl>  Aveouii  aperoiNie;ile  aperaiiaq,  ìmpati 
parla vao0i -f  'ehi  la- vale«a<4  e  ehi  rabborrtl 
Tohi^  parbiwà  Taries  o  Carlo  albergo  si  séa 
vioooli  della  alampaé  U  Gavopf  ^Nte  ohse  1' 
ai  pooe  air  epera:  eòi  Balbo,  4d1.  &iivagiit, 
ai  fa  scrittore  politico  giornaliero  nel  Biso'^ùi 
conoscere  come  nel  Cavour  si  congiungessei 
^     isfìMa  prièdeoaa^  )a  imuai^abiliift  del  priapasilt 
^-^  voleaia  obea'aoeomddtv  allo  varie  oongiiuuu 
Saeafto  deiravyeaijre  Ofm  la  ooguiaione  pieoi 
e  col  gittdiaio  ohe  inanella  preaeiue  e  avve^ 
^'*^  legga  i  soceesaivi  fagli  di  <)ael  giornale^  e  i 
progredire  dei  i^onqeiii^  e  la  perspioooia  nel  li 
fallo  r  idea  :  signom  o  pratica»  e  ri<eir  aiiiiarll 
a  eose  aMggiori.  Poi  regolare  eaplicarai  degi 
e  por  la  :eaoaÌHia  dogli  Ausiriaei  il  Cavoor  ven     5/:      '^  " 
caia  «aeveaoeia  4' tuùout;  di  ti*tti  i  Principi  li«    /k^*-^^ 


►  (TV*  -f 
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ili  Nàpoli  che  larda, a  seguire  neHe  riforoie  l*eflem)rio  di 
Pki  IX  V  di  Leopoldo  II  e  di  drlo  AHierio^  indirnia  ecm 
i  aUri  afniei  uni^  rappresemaiione  ehe  lo  fimo  v*i' consenti  re 
'^lìéh'egli  (miv  le  parale  deiriilania),  •  alia  potitlea  della 
«  previdenca,  del  perdono^  della  eitihà  e  delia  eariiè  eri- 
«  sttana  n.  Seoieaia  éapìcoie  che  ìodioava  con  bravila  dove 
aiesKe  lo  acampo  de'  popoli  e  de"  regnami/  Va  ^oandr  nini 
a  chi  non  pensa  da  sé,  piotarono  i  non  cereali  ^otisifli  ? 

Uiia  depoiazione  si  muore  da  Genova,  e  ivk  a 
al  Re  V  i'siituzione  della  Gtiardia  civica  e  lo  sfratto 
I  lilierali  tulli,  gK  amici  stessi  del  Cavour  risolvono  di  ao« 
steiKTC  quella  domanda.  N  solo  Cavotir  si  oppone,  e  grida  : 
A  che  vaigtino  riforme  non  baslevoli  ?  Percliè  avvalorare 
ÌHianae,  che  nceolie  0  fiKcttate  turbano  lo  Stato  •  sietmano 
rauioritk  del  Qbverao?  Sr  chieda  lo  Statuì o«  La  proposta 
fa  stupire  i  presenti,  ed  è  biasimata  quaraiidieia  iniero* 
pestiva.  I  soli  D* Azeglio,  Santa  Rosa  e  Durando,  veggono 
neh'  ardimento  la  sagacità;  e  stendono  eoi  Cavtior  ima  sup- 
plica  al  Re,  che  non  potè  esaergU  presentata;  Se  Carlo  Al- 
berto l'avesse  letta  ed  intesa,  poteva  porgere  eoiwo '  apou- 
taneo  dono  quel  che  più  tardi,  sospinto  dall' aaiuta  risolu- 
xìoUh  di  Ferdinando  di  Napoli,  ei  non  potò  negare  alle  iscon- 
se  de'  Comuni,  ai  gridi  delle  moltitudini;  e  parve  non  do* 
no  ina  necessiti. 

Siamo  al  47  e  at  48.  E  qui,  6  signori,  eominela  la  vita 
pubhiica  del  Cavour ,  al  cominciare  di  avvenimenti  porteo- 
tosi ,  de'  quali  più  non  maravigliamo ,  perdiè  eventi  mag- 
'^  glori  addomesticandoci  co'  miracoli,  ei  lian  rintusiEiato  il  senso 
dello  stupore,  lo  non  posso  trasvolare  questi  prodigiosi  lUtt* 
tamenti  :  mi  conviene  riporveli  dinanzi,  e  contemphirK  eoo 
voi.  Ma  come  farebbe  chi  dalla  serena  eima  di  un  nionte 
osservasse  tranquillo  i  nuvoli  tempesiosi  dva  neHa  bassa 
pianura  scaricano  fcrauJine  e  sprigionano  saette;  èoii  noi 
^  con  occhio  non  oflToscata  da  passioni  di  parte^  mguardianio 


#■ 
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V  avvicendardi  di  allegrezze  e  di  dolori  ehe  dei 

careno  l' Italia,  e  l' inDalsarono  alla  presenie  gr 

Ponete,  o  signori,  che  nelle  stelle  restasse 

la  forza  che  impresse  in  loro,  come  propria  vi 

ereuirice,  quando  le  lanciò  nello  spazio  immense 

la  forza  che  le  attira  agli  astri  maggiori  e  le  p 

s^^  rere  una  segreta  via.  Allora  o  elle  errerebbero 

'      nella  vastità  del  vuoto,  e  si  .cozzerebbero;  o    |  ^^ 

-*'     '  bere  tutte  in  una:  e  l'armonia  dell'esercito  d     7y  ^^^^ 

"'^rebbe  nella  muta  e  uniforme  unità  della  matei    /*^^'' 
^^"'•^  Cosi  è  dogli  uomini:  togliete  loro  il   libere     ^'/^'^  j 

potenze  di  che  Iddio  ci  dotò,  ed  eccoli  schì  // J 
abietti  o  schiavi  frementi  ;  sono  cosa  e  noiv  pe 
raieli  dalia  famiglia  e  dalla  società,  lasciateli  so 
dizioni,  senza  consigli,  senza  leggi  ;  e  l' ignorana 
le  passioni  li  pareggiano  ai  bruti  stupidi  o  alle 
f.  deli.  Lasciate  invece  la  libertà,  contenetela,  d 

^   .^,  l'autorità,  educatela  soprattutto  a  contenere  e 
''^  ^  r-->  stessa ,  ecco  il  genere  umano  nel  suo   ordine 
"'~^  felicità  maggiore  che  sia  concessa  quaggiù.   Ms 
^      questa  congiunzione  e  contemperanza    delle   d 
muovono  il  mondo  morale,  è  rara  sopra  la  te 
avverata  mai  for^e:  e  il  genere  umano  igHati 
bramoso  di  quel  bene  a  cui  si  sente  adatto  e 
chiede  prima,  Io  aspetta,  e  se  non  l'ottiene, 
^^1/^  a  strapparlo  con  quelle  che  oggi  si  .chiamano 
"    Si  prova,  ma  di  rado  riesce:  poiché  le  moltitu 
^^^*^'^'non  sanno  ove  stia  quel  bene  a  cui  agognane 
//i^^',  ^ono  i  modi  di  averlo',  e  d'averlo    durevole 
/  /^^'  quando  i    rettori    de'  popoli   antivedono   le    \ 
'/'   sprovveggono  spontaneamente,  o  accettano  al 
scono  non  troppo  tardi  gli  inevitabili  mutam 
lura  le  Nazioni  son  paghe,  e  vanno  con  passo  f 
per^'ezione  a  cui  è  tratta  la  uaiaua  natura, 

.uuuu.  S^tUUcd,  mL  riH,  sarte  V 
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L*  Italia  più'  fortifiMilt  della  Praoeia  non  ebbe  mai  un 
93;  ma  più  sventurata,  eadde  nel  14,  nel  Si,  nel  SI  do- 
pò  inutili  sfoni ,  ndle  mani  di  chi  seppe  opprimerla ,  .ma 
non  seppe  eome  Napoleone  I  la  Francia,  reggerla  con  prin* 
cipj  nuovi  e  leggi  l)beratmente<em)i.  Più  sveAtiarata  1*  Italia 
fino  al  47  ;  ma  allora  Iddio  si  ricordò  dì  lei  ;  e  venne  il 
giorno  in  che,  non  per  grida  o  sommosse,  ma  per  la  pa- 
rola delle  due  autorità,  i  [nuovi  ordini  liberi  furono  per 
r  Italia  legittimati  e  consac^rali.  La  storia  imparziale  dirà  che 
al  moto  per  cui  V  Italia  è  venuta  nella  presente  grandezza, 
die  il  primo  impulso  Pio  IX.  Volesse  egli  o  non  volesse 
tanto;  abbassasse  egli  poi  la  mano  alzata  già  a  benedire, 
non  la.  Vero  è  sempre  che  quella  mano  medesima,  la  quale 
scrisse  il  grande  perdoo»,  scrisse  pure  al  dominalere  au- 
striaco, riconoscesse  nelle  Nazioni  la  inalienabile  proprietà 
di  sé  medesime  ;  e  ad  aver  V  Italia  serva,  anteponesse  averla 
sorella.  In  ogni  modo  poi  quel  solo  primo  atto  bastò  a  pro- 
vare che  religione  e  libertà^  religione  e  cacciata  de*  signori 
estrani  potevano  stare  insieme;  e  il  mondo  intese,  e  si 
scosse ,  e  i  più  timidi  si  rassicurarono.  Fu  un  aprirsi  di 
tutti  i  cuori ,  un  riposare  di  tutte  le  menti  in  un  che  so- 
spirato e  non  conosciuto  fin  allora  :  si  sarebbe  potuto  dire, 
imitando  una  enfaii^ca  frase  di  S.  Girolamo ,  che  il  moneto 
iutlo  $i  maravigliò  d*  esser  divenuto  liberale  e  cattolico. 

lì  Cavour  si  commuove  aneli*  egli  ;  e  con  V  tisata  sua 
sagacità  conosce  che  libertà  vera  e  durevole  non  potevo 
avere  i'  Italia ,  se  V  Austria  non  cessasse  dì  premerne  col 
piede  ferrato  una  delie  più  belle  parti  ;  e  di  volgerla  a  suo 
senno  tutta ,  e  tenerla  sommessa  con  le  astute  arti  e  con 
la  minaccili.  <  L  ora  suprema  (  scriveva  egli  nel  Risorgi^ 
mento  il  giorno  dipoi  al  riscuotersi  dell*  animosa  Milano  ) 
l'ora  suprema  per  la  Monarchia  Sabauda  è  sonata  :  T  ora 
delle  forti  deliberazioni^  l'ora  dalla  quale  dipendono  i  fati^ 
degli  imperi  e  dei  popoli,»,.  Uhi  sola  via  è  aperta  per  la 
nazione^  pel  Governo,  pel  /)«:  la  Gueruì  ;  le  guerra  imme- 
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diala  e  senza  indugi  ».  Con  queste  parole  d'uomo  antite;;- 
gente,  egli  domanda  la  guerra,  ma  noo  t uole  rivoluzioni  ; 
comballe  a  deslra  e  a  sinistra  le  dottrine  vieie  e  le  acerbe; 
e  le  due  parli  eccessive  gli  si  oppongono  strette  insieme , 
e  non  consentono  eh*  ei  sia  eletto  a  deputato   nella  prima 
Assemblea.  jFu  nella  seconda;  e  là  in  più   ampia  e  sicura 
arena  egli  ripara  da  ogni  colpo  lo  SiaiuiOt   assalito  ad  un 
tempo  da  chi  piangeva    1*  antico   servaggio,  e  da  chi  cer- 
cava palesemenie  o  in  segreto  licenza  repubblicana.  Le  lur- 
be  accalcale  ne'  ballaioj  della  sala  Gschiano  ed  urlano.  Egli 
impavido  non  le  cura ,  ed  oppone  agli   schiamazzi   ragioni 
salde,  scagliale  come  saette  dalia  calda  e  ferma  parola.  — 
Carlo  Alberto  passa  il  Ticino;  noi  combattiamo  e  vinciano 
a  Goitu  ed  a  Volta,  siamo  vinti  a  Gustosa.  Il  Cavour  si  ram- 
menia  essere  smto  alunno  dell'Accademia  militare,  e  si  scrive 
ìToIoniario.    L' armistizio  di  Milano  impedì  eh'  egli   ponesse 
a  risico  una  vita,  la  quale  doveva    essere  in  altra  guisa  e 
più  utilmente  immolata  alla  patria. 

Ma  le  cose  d' Italia  erano  allora  in  fondo.  La  prudenza, 
r  accortezza  e  una  fortezza  tranquilla  potevano  sole  scam- 
parci *da  una  subita  mina  «  e  preparare  le  armi  per  la  ri- 
scossa. Ma  lo  spirilo  di  parie,  e  le  moliiiudini  infiammale 
iÌH  chi  le  aggirava,  non  comportavano  che  a  maniera  amica 
si  restituissero  le  cose  indugiando  ;  e  si  procaciasse  l' ajuto 
di  qualche  potentato.  Il  Cavour  con  occhio  penetrativo,  che 
al  primo  sguardo  scopriva  il  tempo  dell'osare  e  il  tempo 
dell'  aiiendere,  appoggia  nel  Parlamento  il  Ministero  battuto 
dagli  oppositori,  perciiè  non  alieno  da  un  accomodamento, 
fiilasse  neir  interposizione  delT  Inghilterra ,  e  non  volesse 
air  impazzala  rompere  l'armistizio:  l'appoggia  e  lo  f:i  uscir 
>iiioriuso.  Comballe  il  Gioberti  quando  egli  per  inesperta 
(ìdiicia  sf'gue  i  consigli  di  mal  sicuri  amici;  lo  sostiene 
(e  svcuiuraiamenie  invano)  quando  per  una  quasi  direi 
iiibpirazione  di  sapienza  politica,  il  Gioberti  propone  al  Re 
di  occupar  la  Toscana  e  Roma,  e  ricomposte  i^vi  le  cose. 
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colle}<Hre  i  Principi,  e  con  le  forse  unite  di  tuUa  Ilalia  rias- 
salire  l'Austria  h(^u'è^ria'cli  sé;  La  proposia  acceltaia«  e  io 
parie  ^ià  posta  ad  effetto,  fu  (ronca  a  mesco;  è  il  Piemoote 
restò  solo;  e  solo-dove,  pel  minore  de'  mali,  dichiarare  la 
guerra.  Il  Cavour  avversò  ^a  romperla*  intempestivamente 
finché  dissuaderla  si  poteva  sensa  debolessa  èiCoo  fruito  ; 
r  accettò  anitnoaamenie  quando  Fopporvisi  pareva  voler  fug* 
gire  i  pericoli. 

Dirò  io  quel  che  avvenisse  a  Novara  ?    Voi  lo   sapete; 
e  a  ricordare  soltanto  quella  giornata,  non  si  sa  qual  seD« 
timenio  più  prema  il  cuore:  o  l'ammirazione  per  gli  eroi 
che  contesero  lungamente  all'austriaco  la  vittoria,  jiugnando 
e  morendo  ;  o  1*  angoscia  per  lo  strazio  di  un  piccolo  regno 
che  si  offre  in   sacrifizio   all'  Italia  ;  o  il    doloroso    stupore 
pei  grande  atto  di  Carlo  Alberto,  a  cui  parendo  per  quella 
disfatta  non  essere  da  Dio  destinato  a    compire  il    voto  di 
tutta  la  Vita  sua,  sii  tolse  di  fronte  la  corona,  dal  fianco  la 
spada  ;  e  spada  e  corona  consegÀaiydo  al  figliuolo,  gli  disse 
tacìmmenie:  Tu  vendicherai.  l'Italia,  e  né  sarai  primo  Re. 
E  parte;  e  affogati  nella  forte,  anima  gli  affetti  di  oafiitano, 
di  principe ,  di  marito  e  di   padre ,   vu  esule    volontario  a 
morire  in  .Oporto. 

E  il  Re  novello  si  pone  in  capo  la  corona,  cinge  la  spa- 
da  vendictfirice,  e  chiama  chi  raccolga  con  lui  da  terra   la 
bandiera  abbattuta,  e  salvi  la  patria.  E  l'Azeglio  accorre,  al- 
za col  Re  la  bandiera  che  sarà  la  bandiera  d*lialia,  la  tiene 
aita  al  cospetto   dell'Europa  quasi  attonita  del  coraggio  ;  e 
ripetendo  le  famose  parole:  e  Tutto  è  perduto  fuorché  Tono- 
re  »,  oppone  il  petto,  come  già  alle  palle  del  nemico  a  Vi* 
cenza ,    cosi  ora  agli  avvelenali    dardi  delle  fazioni ,  e  all.i 
tracotanza  del  vincitore.  Si  fa  la  pace:  il  Piemonte  caduto 
da  forte,  ripiglia  speranza  e  dignità;  incute  rispetto  pel  ma- 
gnanimo  soffrire,  inspira  fiducia  perla  leale  saviezza;  e  giun- 
ge a  tale,  che  gì' Italiani  poteron  dire  dipoi:  noi  abbiamo 
'violo  a  Novara,  il  Cavour  conosce  subito  dalla  parie  di  chi 
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egli '  s* abbiV  da  porre:  sik  con  rAKeglio;  gji  i 

pagno  nel  Governò  ;  e  più  tardi ,  per  fene  i 

datone  al  Re  dairAzeglio  mèdeèiniò,  gli  siic  /  ''y  *^  ^j 

Da  quel  tempo  In  poi  iJ  Cavour   pótrehb  '^.;   V'.     ^' ( 

$taio  il  minisiro  perpetuo  é  hetsessario:  tanto  ,  ,.^<)^/<r>^A 

tervallOf  in  che  (*èr  Je  in'»vii;<bili  vicende  df  1 

parlamentare,  ei  dovette    cedere  ad  abre  nu  \ 

dello  Slato  ^  per  riprenderlo  subito  dopo,  chi  ; 

^iderio  del  paese  e  dalle  difficoltà  mal  superai  * 
fosse  lui. 

ili. 

to  toccava    poco  fa  delle   dòti  del  Cavou» 
ma^sajo  e  padre   de*  contadini:    diamo  ora  ut 
doti  del  ministro  e  dell'  oratore,  avanti   òbe 
avvéniménti  ci  trascini,  e  dvvolga    V  uoirid  ne 
delle  cose.  La  mente  del  Cavour  non  era  dell' 
coloro  cbe  meramente  speculativi,  s'affissano  i 
sviscerano  nelle  sue  intrinseche   ragioni,  e  Se« 
sole  tentano  d'attuarla;   iion    Curando  le  attin 
abbia  con  altre  niotte  e  varie,  delle  quali  tu(t€ 
ridea  compiuta,  della  realità.  Il  Cavour  nell'ac 
intelletto  abbra^ciavp  con  uh  concetto  ampio  • 
la  verità  intiera  e  concreta;  e  distingueva  "proni 
parte  nel  fatto  real^    prevalesse,  o  per  la  sua 
tura,  o  per  accidenti  menò  valevoli  in  sé,  ma 
più  effettivi.  Ma  questa    chiarezza  di  sguardò   i 
tanto  io  lui  un  gratuito    dono  della    natura  ;    ( 
premio  di  intento  e  perséveran(e    stùdio.  Egli 
nava;  sapeva:  e  le  cognizioni,  lucide,  ordinate 
una  lapidea   memoria;    in  cui  non  scritte    rìfia 
trovava    all' opportunità  le  cose    che  aveva'  a  ri- 
di  cbe  potesse   aver  luce  nei  giodizj,  é  ìmptjl 
alle  accoóce  risoluzioni.  Nessuno  che  andasse  a 
fari,  lo  potè  prendere  mai  alla  sprovvista;  assist; 
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nai  d!r«:  Non  (hmMi  perdio  tono  stanco.  Generoso,  bene^ 
volo,  sehieiio,  anioioao,  egli  potè  adirarsi  eoo  alcqno;  non 
potè  mai  odiare;  né  tollerò  ehe  sopra  la  sna  ira  tramon* 
tasse  più  d*uria  volta  il  sole,  e  Ricordatevi  ^  scriveva  egli 
in  una  nobilissima  lettera  del  dicembre  55,  ricordatevi  cKio 
^on  faccio  mai  male  a  nessuno^  nemmeno  ai  miei  nemicL 
Ed  era  la  verità.  I  frizzi ,  cb*  egli  usò  talvolta  nel  Parla- 
mento, erano  pronti,  pungenti  anco,  ma  non  maligni:  va- 
levano per  una  piena  risposta,  per  an  lungo  discorso.  Pur- 
gato dicitore  egli  non  era ,  ma  spesso  per  altezza  di  pen- 
siero, per  nobiltà  d'affetto,  e.  quasi  per  ispirazione,  eloquente. 
Il  Garibaldi,  in  una  delle  tre  rumorose  adunanze  dell*  as- 
semblea dei  Deputati  lo  feri  (me  presente)  con  quelle  aeer- 
bamenie  enfatiche  parole:  «  Voi  mi  avete  fatto  straniero 
in  Italia  ••  Egli  non  si  offende,  e  con  grave  ed  affettuosa 

mestizia  risponde:  «  lo  compatisco  il  generale  Garibaldi^ 
perchè  argomento  il  suo  dolore  dal  mio  ».  Ma  se  non  sem- 
pre eloquente,  né  facile,  né  corretto  il  suo  parlare,  era 
però  sempre  chiaro,  espressivo  e  vittorioso.  Vorrei  che  egli 
avesse  meglio  conosciuta  e  più  rispettata  la  lingua  nostra. 
E  questa  è  colpa  non  di  lui  solo,  ma  di  tutti  quasi;  e  colpa 
della  quale,  oggimai  che  ci  gloriamo  d' esser  nazione  ita- 
liana, dovremmo  pentirci  ed  emendarci.  Ma  colpa  minore 
nei  Cavour ,  perchè  vissuto  a  lungo  in  Inghilterra  ed  in 
Francia,  e  perchè  obbligato  a  ragionare  improvvisamente, 
non  preparato  forse  da  buoni  studj  di  lettere.  Quindi  egli 
inteso  ad  esporre  con  lucidità  e  con  prontezza  efficace  le 
cose,  afferrava  qualunque  parola  gli  si  porgesse,  pur  d'es- 
sere inteso  e  di  persuadere.  Colpa  invece  non  perdona- 
bile io  ehi  scrive  posatamente;  e  per  ignoranza  o  per 
ispregio  di  questa  nostra  favella  degna  d'essere  parlata 
dagli  Angeli,  imbratta  libri,  regolamenti  e  leggi  con  vo- 
caboli e  frasi  da  Ottentotti  e  da  Ostrogoti.  Il  Cavour  aveva 
l'animo  veratnente  liberale  e  inchinato  a  ben  fare;  egli 
amava  la  liberta  non  per  sé  solo,  ma  per  tutti;   voleva 


la  liberti  orilififlta,  non  Tauilacia  Uemxìo^a^ 
mal  preparate,  «o  rischiose,  o  oocevoH,.  o 
j  fece  m%\  domandare  due  volle  un  beoefisio 
^  ^    '  Il  P.  Giacomo   può  dirlo.  Nei  consigli  ei  ec 
leghi,  non  li  signoreggiava,   pi  che   mi  ha 
nianza  chi  sedede  eon  lui  non  breve  lerop<     .  V>v,.».m^ 
ministeriali   consulte,   pareva  di  essere  a  i  .«>/.  «^  ^ /^;v^ 
famiglia.  Il  Cavour  era,  si,  e  non  poteva  oo    ^f  »^^^^*p  : 
revole,  e  prevalere  il  plù.dflle  volte:  ma  I        /?^'    5Z?^ 
dalla  saviezza  del  proporre,  non  dalla  volot 
e  r  opinione  sua  egli  usava   manifestare  da 
elle  liberamente  ciascun  ministro  dicesse  avai 
lia  era  in  cima  d*dgni  suo  pensiero;  e  com^ 
sagace    presentimento,  ne  intravedeva  la  fut 
'     J;       e  il  futuro  iucremento;   cosi»  ad  aprirne  < 
'  '/  A     vìa,  rivolse  cosiantemeuie  ogni  sforza:  le  arti 
^  >  scaltrezza,  il  cauto  spiare  ed  aiteodere.,  L*c 
^M^-^^"  vedere,  lo  imprendere  audace.. Vediamolo  a 

^./v E  da  prima  egli  provvide  all' inoremeoti 

ricchezza,  acciò  si  facessero  comporubili  le  0; 

pMsaia  guerra,  e  le  probabili    d*ona   guerr 

ancora  al  prosperore   delle  industrie  e  dei 

masse  la  poverik  e  crescesse   1*  istruzione  j      ^  / 

popolo.   Quindi  egli  operò  che  si  distende^    ^  ^      ^     / 

Regno  quelle  vie  a  guide  di  ferro,  nelle  q^    /'  '^  \    /  ^ 

vapore  abbreviando  ti  tempo ,   scorcia  lo  ^     ^    ,     /).  ^ 

più  gli  fu  dato,  attuò  i  fecondi  principj  de     /^*  /    ^:p 

diminuendo  a  mano  a  mano  le  gabelle  su^ 

aui  bestiami  ;   e  stipulando   colla  Svezia  «  ^ 

col  Belgio,  colla  Francia,  coli'lnghilterl'a ,.  ; 

inereio  favorevoli  alle  due  pani,  perchè  sp^ 

più  si  poteva,  i  reppi  della    malaugdrala  { 

affrontava   cosi  eon    paziente   fonecza  e  vii 

amiiei  delle  proibizioni  e  dei  graviidaù;  Oj 

aagaee  amiveggenu  le  Nazioni^  a  Uè.  cui  roej 

porti  dei  Regno. 


436 

Ma  la  Riifiia  rivale  sempre  Heiringhilterra,  e  sotto  Nie- 
colò  miBftecfoaa  per  tutti  gli  Stati  che  si  reggeaaero  a  N- 
lieriè,  mosirò  oosl  aperto  il  disegno  di  abbattere  1*  Impero 
turco  e  pigliarne  le  spoglie;  che  1*  Inghilterra  e  Praneiav 
congiunte  per  diverse  cagioni  jn  un  medesimo  risentimentOi 
s'apparecchiarono  a  guerreggiare  in  Oriente  la  temuta  Si" 
ignora  del  Settentrione,  desiderosa  dei  ealdi  sol)  del  mez« 
'zogiorno.  Il  Cavour  discopri  in  quella  guerra  ciò  che  non 
parava  poterviai  mai  contenere,  i*  occasione  di  innaliare  it 
Piemonte  a  potenza  nuova  e  non  aspettata.  Si  accostò  col 
nuovo  Imperatore  de' Francesi,  offri  alleanza  e  concorso:  e 
poco  dando,  procacciò  i  lontani  modi  di  riavere  molto.  Non 
tutti  compresero;  molti  disapprovarono.  Egli  saldo  per  l'as- 
senso volenteroso  del  Re,  manda  in  Crimea  19  mila  uomini, 
capitanati  dal  valoroso  Lamarmora:  e  la  bandiera  italiana 
torna  a  sventolare  io  qoe'lidi,  ove  approdavano  aotieamcnte 
)e  galee  Genovesi.  I  pochi  valorosi  combattono  al  fianco 
dei  poderosi  eserciti  di  due  grandi  Nazioni;  e  mostrano  alla 
Cernaja,  che  ne  sono  degni.  Il  soldato  aggaerrito  in  Africa, 
ifi  soldato  agguerrito  nelle  Indie,  ammira  il  soldato  non  for* 
tunaio,  ma  non  vinto  a  Novara;  e  col  sangue  versato  in* 
sieme,  segnano  fin  d'allora  la  futura  alleanza  per  liberare 
l'Italia.  Un'improvvisa  pace  rende  allo  Czar  le  fumanti  ro« 
tine  di  Sebastopoli,  e  aduna  a  concilio  in  Parigi  i  Poten- 
tati che  rimettevano  nel  fodero  le  spade  insanguinate.  Lh 
era  serbata  al  Cavour  la  nobile  vendetta  dei  biasimi  acerbi 
de' suoi  avversar]:  Ik  era  serbato  al  Piemonte  un  trionfo 
éhe  per  l'Austria  seppe  d'amaro.  Il  ministro  del  Re  di  Sar- 
degna vi  sedette  pari  a  quelli  di  Francia,  d' Inghilterra  « 
della  Rusaia,  della  Prussia,  e  quel  che  è  più,  dell'Austria 
medennia,  ebe  lo  guardava  bieco  e  fremeva;  non  potendo 
comportare  uguale  ohi  ella  pensava  aver  sottomesso  per 
sempre  nel  48.  E  non  solo  vi  siede  uguale  a  tutti  .il  Ca<> 
vour,  ma  sovrasta  per  l'accorgimento  e  0er  la  fermesrA;f 
e  sorretto  dalla  Francia  a  dall'Inghilterra,  ben  vohMo  dalla 
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Rn«<ia,  alza  l:i  ^rort  non  in  prò  del  Pienrronfe,  ma  in  prò 
(ieir  Italia.  Per  la  prima  volta  Tanttriaco  Re  del  Regao 
Lombardo-VeneiO)  e  i  Princìpi  italiani  che  ne  seguivano  le 
oraie  e  ne  ricevevano  umilmente  i  comandiv  furono  soien* 
Demente  e  eoo  legittima  autorità,  accusati  al  tribunale  de- 
gli Amfizioni  d'Europa^  e  citati  a  rispondere  e  giustificarsi. 
Si  irritarono,  non  risposero,  non  si  giusti6earono ;  ma  si 
turbarono^  sentirono  in  cuor  loro  venir  meno  la  baldanza, 
e  conobbero  che  il  Cavour  aveva  fatto  crollare  la  mala  si- 
gnoria in  Italia. 

Tornò  il  Cavour  glorioso  a  Torino,  e  in  ogni  parte  si 
eominciò  a  sperare  nel  Re  che  lo  aveva  mandato*  E  il  Ro 
sperava  con  gì*  Italiani,  e  aspettava  e  operava  col  suo  fidalo 
ministro  palesemente  e  segretamente.  Si  fortifica  Alessandri»  ; 
si  leva  la  voce  contro  i  sequestri  e  le  confische  de*  beni 
de' Lombardi  e  de*  Veneti  assenti:  si  fanno  i  misteriosi  ac- 
cordi a  Plombières:  e  la  mano  d'una  principessa  di  Savoja 
strìnge  vieppiù,  con  un  vincolo  di  famiglia,  l'alleanza  Ira 
la  Francia  e  l' Italia,  i  dolori  dei  popoli  Italiani  non  sono 
più  un  gemilo  segreto  e  non  ascoltato.  Il  Re  gli  ode,  ne 
è  commosso  e  se  ne  promette  Coitsolatore  al  convocalo 
Parlamento^  E  l'Austria  non  sopporta  le  nuove  onte;  dà 
colore  d* antiveggensa  al  fremito  mal  represso,  cala  dalle 
Alpi,  varca  il  Ticino,  invade  il  Piemonte.  E  il  Piemonte 
resiaie  come  muraglia,  intanto  che  le  fulangi  Fraileesi  acs 
eorrano  per  terra  e  per  mare,  e  mostrino  all'Austriaco  che 
r  Italia  non  è  sola.  A  Montebello,  a  Palestre,  a  Magenta, 
a  Melegnano,  già  l'Austria  è  fiaccata:  ma  fatta  accorta  dalle 
prime  disfatte,  ripara  nelle  pianure  e  nelle  colline  prossime 
a*  suoi  formidabili  baluardi;  e  là  con  sapiente  diaegno,  ergo* 
glioaamente  -sicura  della  vittoria,  apparecchia  una  battaglia 
campale*  Ma  la  vittoria  terribilmente  conteso  non  arride  alla 
superba;  e  a  S.  Martino  e  a  Solferino^  Italiani  e  Francesi 
inuojouoiiHiefliei.t  trionfalo  insieme* 
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'  '*  1Vi(tfAind;  ma  la  lèrra  inzoppaia  ài  aongueV  aapc 
tli  cadaveri ,  manda  voci  di  dolore  e  di  ieiirbre.<  K  'Ri 
leooe^  Capitano^  di  cuore  non  impietrito,  ti  eoAmiiwit^ 
aeririr  e  «penali:  -^B  dovrò  io  far  mietere  ooa  aoMiida'fi 
il  fldre  delhi  gioventi  di  PraneiaiT  B  la  Franeii' v«f 
•E  volendo ,  che  avverrà  eglr?  Rivineereme  ''feraet 
forse?^..  —  '   t     I  .  r 

ì  fofse^  o  Signori,  poco  poaaono  aiiMe  animoMid! 
alle  qunH  è  laoe  e  aieoreiM' «una' sola  idea.  Ma  iii*lle  w 
use  a  lutto  scrutare,  tutto  pesare  e  nulla  oon(imeltera< 
ruota  della  fortuna  infida,  anco  un  solo  forse  vai  me 
E  qui  se  ne  porgevano  Aon  poehii  La  Ruaaia ,  ii  Prèi 
la  Germania  lotta,  sospettose  e  tementi  ai  dolevenoi i 
forma  di  consigli  e  d*  ammonimenti,  minaccia  vano.  L*Aii 
f<*rìta,  ma  non  doma,  poteva  come  orso  infuriare  e  fk{ 
forca  dalla  disperazione.  E  poi  giova  egli  stravincere?  Qi 
moti  di  pietfc,  di  dubbtexic,  di  prodenca,  di  geoereoitk 
veduta,  combattevano  eell'  animo  deli*  Imperatore  ^le  br 
di  gloria  e  la  vincevano:  ed  egli  che  scuotendo  illei 
del  tn^nio  potea  farne  umre  lapaca  o  la  guerra;  olir 
vinto  fuggitivo  là  pace.  E  a  Villnfranca  è  firmala  la  fi 

La  pace!  La  pace!  domandano  stupefalli  i  delusi  g 
rieri  che  giè  col  pensiero  scalavano  i  baluardi  di  Maa 
e  di  Verona.  La  pace!  gridano  costernati  r  popoli  a 
dovea  restare  sei  collo  il  giogo  deirAustria»  La  paeei  i 
tono  i  Lon4)ardi  medesimi,  piangendo  i  Veneif  atraf 
dalla  famiglia.  La  pace!  Noi  pure  chiedemmo  attedili  ^a 
credenti.  E  il  Cavour  per  la  prima  voha  temette  il 
sopraflaito  da  arti  non'  conosciute  e  non  sapute  '  parati 

^  "^  ^ ro  ^  Ma  intantoehè  da  ogni  parte  si  menavaiKr  disperi 
f  .^.  ^c .      disdegnosi  lamenti,  Iddio  in  quella  pace  abborrita  pre|M 

^  ^^^^  ^^n  oecufito  consiglio  il  nuovo  Regno  d'IialìaJ  Gnh 
j  ^'"7  "^  occulto,  a  perciò  non  potente  a  maiftenér  la  aperwai 
'^^     caso  cosi   repeniinoi  a  apparenfemeate  al  diaperatew  II 
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medesimo,  il  primo  nostro  soldnto,  fu  tentato  forse  di  spez- 
rare  li  spada  ohe  gli  sì  volea  far  riporre   nel  fodero;  ma 
k  raiieanb  la  fede  nel  I>ìo  protettore  della  casa  dì  Savoja« 
nCBvtxrfr  ministro  della  guerra  e  per  la  eaeciala  deirAtislriaco 
£  li  dall'Alpi  «  non  potea  restare  ministro  nell*  improvvisa 
fsee,  e  accettare  trattati  che  lasciavano  la  Venexia  sotto  il 
piede  deirAuslria,  e  ai  principi  vassalli  di  lei  riservavano  di* 
ritti  e  davano  speranse  di  regno«  Trafitto  e  sfiduciato  egli  ras- 
ila al  Re  il  non  più  caro  ofiicio;  e  va,  privato  eittadino, 
I  pianger  lontano  la  mala  sorte  d*  Italia.  Ma  1*  Italia  freme, 
li  raecoglie,   provvede,  e  non  piange;  e  dal  pericolo  fatta 
Mcoria  e  animosa,  oppone  ai  patti  de'  sovrani ,  o  nemici  o 
eoperùmenie  amici,  i  patti  solenni  dei  popoli^  Né  Villafranca 
nèZorigo  non  la  sgomentano:  ai  coosigli  del  grande  alleato, 
fedele  alle  scritte  promesse,  ella  resiste  non   per  iiigraiitu* 
lime,  ma  per  necessità,  e  per  segreta  fiducia  che  muovano 
da  lealtà  di  persona  obbligata  e  non  da  sentimento  del  cuore. 
La  Toscana  primeggia  nella  sagace  fermezza;  e  consapevole 
di  molto  perdere,  tutto  offre  alla  sicurezza  e  alla  grandezza 
eoaume;  si  dona   a  Vittorio   Emanuele,  e  inizia  |il   nuovo 
Regno  d'Italia. 

IV. 

Come  allora  che  il  cielo  ottenebrato  da  nuvoli  'neri 
agghiaccia  il  cuore  di  paura  per  la  imminente  tempesta;  se 
m  OD  tratto  le  nuvole  che  parevano  gravide  di  fulmini  e 
éi  gramola,  imbiancano  alquanto,  si  spianano,  e  s*  inalzano, 
b  gente  sbigottita  comincia  a  rassicurarsi,  esce  degli  abituri 
e  spera;  cosi  dagli  inaspettati  e  concordi  decreti  delle  As- 
aemblee  e  de'  Comizj,  raggiò  agli  Italiani  una  luce  come 
il* aurora  nascente,  che  riapri  gli  animi  alla  speranza.  Ma 
^eaia  luce  bisognava  avvivare,  questi  virili  sforzi  bisognava 
aorreggere,  le  parole  ridurre  a  fatti.  Opera  di  scaltrezza, 
di  prudenza,  di  ardimento.  Il  che  è  dire:  che  a  Vittorio 
Einaoaele  bisognava  un- altra  volta   il  Cavour.  E  il  Cavour 
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è  eMaflitf«;  e  'fitffie;  ^  oolM  fumm  oan|^imif ite  tot^mdo 

il  .modo  "nAotoie^ìù*  de^Ml  éfcimlMre  J*  Ìfkìi9^  rmnmài  hi 

-fih  reciso  delsoii  disegno  eJo  dNiirj^  ripi|lii  H  firimiero 

coraggio,  la  primiera  fidoda^  la  primiera   serenità.  |ll  voto 

dei  popoli  è  aecettaio  e  sancito:  Vittorio  Emanoele  è  prò* 

clamalo  Re  d' fialia.   La  corona   non  ha  te   gemme   tuitr  ; 

'  ma  il  titolo  che   par   temerario,  le  chiama  o  ié  aspeita.  H 

iCavonr  sa  che  le   parole   sono  àrmi^  e  le  porge  al  Parli* 

mento,  e  il  Parlaménto  le  adopfa. 

Ma  r  impensato  ingrandimento  del  |Regoo   rlmeaeta  in 
▼ita  gli  accordi  di  Piombière^:  e  Napoleone  IH  li  ramfnenia 
e  li  vuole  ossertatii  Negarli  era  impossibile  cosa  ;  effettnarls 
dolorosissima*  Affetti,  consuetudini,  memorie  ci  atrtngevano 
con  la  Savoja  e  con  Niisa ,  ma  la  salute* d' Italia   chiedeva 
r  amara  separazione.  Il  solo  ànnunciarh  però  irritava  coloro 
che  dimentichi  con    quali   ajuit  era    risorta   V  Italia ,  e  da 
quale  nemico  ella  doveva  essere  tuttavia  difesa,  più  cede* 
vano  all'impfeto  di  generosi  affetti/  ohe   non   segoisaero  i   4 
dettami  della  fredda  ragione.  I 

E  la  ragione  dovea    prevalere  i  e    prevalse   neU'  smimo  ] 
del  Cavour  e  del  Parlamento.  Ma  qual  devotiont  alla    Pà¥  7 
tria,  qua!  fortezza  non  curante  del  plauso,  non  si  richiedea   . 
'^'^hel  ministro,  a  cui  toccava  di  recidere  un  membro  ali*  Italia   ^ 
per  salvala  tutta  I  C  il  Cavour  seppe  esser  forte  e  devòto  *  ^ 
^comprimendo  neir animo  un  dolore  non  maoifastato  a  poiii«   : 
vpa,  ma  intimo  e  acuto.  ^'. - 

^  Il  nuovo  regno  dì  undici  milioni  fu  ;co$i  assicurato ,  e 
la  via  fu  aperta  ad  aggrandirlo  finché  non  aggiungesse  i 
confini  segnati  all' Italia  dalla  natura.  ' 

;n         y  i«  via  fu  aperta,  ma  chi  vi    entrerebbe  il    primo?    H 

'  /^'"y*6^    He  forse  avrebbe  voluto:  ma  l'abbandono  della  Francia,  < 
fr^.  «^-    '■  guerra  di  tutta  Europa,  avrebbero  rimessa  nella  schiavità 
V^L  ^'^t:    ^^^^^^  l'Italia,  di  cui  doveva  essere  salvatore  il  Re,  tanto 
^/i^,  ^^'^   «o'I  combattere,  come  coli* astenersi.  Egli  rampollo. di  quelli 
//^'J^^    easa,  in  cui    il  valore  guefrescfo  passa   di  generazione   iii 
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geierazione  col  sangue  ,   e    nel  cui  stemma  si  legge  :    lo 

aspetto» 

Ma  dove  non  valea  la  prudenza ,    potè    V  audacia  :  che 
Iddio  aveva  dello  «  Y  Italia  sia  »   e  V  Italia  doveva    essere. 
FJn  uomo  iche    guerreggia  a    maniera   sua;   sprezzatore,  e 
quasi  cercator    dei    pericoli  ^  la    cui    mano  è  già    sull*  elsa 
non  appena  che  gli  sorge  in  mente  il  pensiero   divinatore 
delia  vittoria ,  e  piomba  sui  nemici  come  aquila   che  vola 
dair  alto  e  ghermisce  ;  V  uomo  il  cui  nome  è  in  ogni  bocca, 
«  nelle  più  tarde  età  sarà  dalle  madri  insegnato  ai  bambini 
desiderosi  di  novelle  antiche;  il  Garibaldi,  con  un    pugno 
di  magnanimi  giovani  salpa  dal  lido  di  Genova  per   accor- 
rere in  BJuto  ai  Siciliani  sollevali  :  approda  a  Marsala,  vince 
a  Calaiafimi  e  a  Palermo  ;  scorre  irresistibile  tutta  V  Isola , 
rinserra  in  Messina  quanti  vi  si  rifuggono  soldati  del  Bor- 
bone, disperde  il  resto  a  guisa  di  vento  che  spazza  ;  varca 
lo  streito,  passeggia  il  Regno  fra  lo  stupore  e  gli  applausi  ; 
in  Napoli  solo-  al  cospetto  d'  un  esercito  che  si  ritira,  sotto 
)f,-y      una  r6«'ca  le  cui  artiglierie  ucciono  quasiché  fossero  inóhio- 
,^^*^  date.  Non  è  parte  del  mondo  ove  non  giunga  la  fama  del- 
r  incredibile  fallo  ;  dove  il  Garibaldi  non  sia  celebrato  quasi 
r^più  che  uomo:  i  nemici  stessi   d'Italia   stupiscono,  e  non 
^,^/' sanno  negar  lodi  all' intrepido  ardire. 
'^^;  ao      M«  se  l'audace  e  fortunata  impresa  era  debito  e  facile, 
■';-  ^^  a  chi  ne  fosse  mcramenie  spettatore ,   ammirarla  e  fesieg- 
/"////piarla;  malagevole  molto  riusciva  al  minisiro  regolatore  del 
"^ouovo  Regno  d'  Ualia ,  il  conoscere  quali  dovessero    essere 
le  parti  sue;  e  quando  l'impresa  si    preparava,  e  quando 
si  eseguiva^  e  quando  parendo  compiuta,  incontrava  inaspet- 
laie  e  dure  dillicolià.   Il  Cavour  si  destreggiò  come  poteva, 
e  mostrò  che  in  lui  alla  perizia  delle  ani  di  governo,  utjli 
a  nascondere  la  mano,  era  pari  la  risolutezza  dell'operare 
scopcrio  ad  opportunità.  Non  si  oppose  da  prima^  e  secondò 
quanto  solo  bastasse  a  poter  dire  di  poi  «  non  ho  cooperalo, 
laa  non  potevo  impedire  »  •  Accorse  subito  dopo  a  sosituerr* 
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iiu*  opera  che  seosa  deirimento  estremo  della  naaiooe  nnn 
li  poteva  lasciar  combattere  ed  annulare.  R  distru^^gerla  si 
tentava  con  l'astuzia  e  con  le  armi.  AI  Re  di  Napoli  che 
si  offre  alleato,  risponde  il  Cavour:  Si  assicuri  prima  il 
Regno,  lo  ricomponga  agli  ordini  nuovi,  e  poi  si  ragionerk. 
Ma  quel  Re  si  raccoglie  col  fiore  dell*  esercito  a  Gapua  e 
e  a  Gaeta  ;  resiste  ai  prodi  del  Garibaldi ,  minaccia  di  so- 
prafTarli.  Il  Cavour  consiglia,  il  Re  ordina  che  alla  salveua 
d'iialia  si  posponga  ogni  altro  riguardo,  e  con  le  regolari 
K^hiere  si  corra  a  sostenere  e  compire  V  opera  del  Gari- 
baldi. E  tosto  per  mare  ve  ne  reca  alquante  il  nostro  na- 
vi lio. 

Ma  intanto  negli  Stati  Romani  ingrossavano  sotto  il  La* 
noricière  soldati  raccogliticci,  forti  di  numero  e  di  valore  ; 
ja*  quali  il  Borbone  sarebbe  stato  gagliardamente  sorretto. 
Che  risolvere  ?  o  lasciare  che  V  impresa  di  Napoli  andasse 
I  vuoto,  che  il  Lamoricière  ripigliasse  le  Romagne  giè  unite 
il  Regno,  e  TAiisiria  ci  ripiombasse  sopra  ;  o  ii)va<tere  pron« 
iamente  le  provincie  Romane  e  ai>rirsi  la  via  a  percuotere 
l'esercito  borbonico  di  fianco  e  alle  spalle.  La  necessità 
scusava  il  partilo  ;  ma  ai  consigli  della  guerra  contrastavano 
ragioni  di  più  allo  ordine  ctie  bisognava  considerare.  I  pò» 
joli  restati  sotto  il  governo  temporale  del  Papa,  chiedevano 
>ssere  congiunti  coi  pqpixli  del  nuovo  Regno  d' lialia.  Ba- 
rare armata  mano  in  quello  provincie,  non  era  soltanto 
jassarvi  da  milkari,  era  occuparle  con  dominia  sovrano,  o 

]uasi. 

Che  avrebbe  delio  Napoleone  111  giè  ferito  dall'  aggiun- 
zione delle  Romagne,  che  i  potentati  d'Europa;  che  la  Cat- 
oliciià  ?  Non  crediate,  o  signori,  che  il  Cavour  non  vedesse 
nodi  dell'  intricalo  soggetto  ;  e  non  conoscesse  quanto  di 
irdimento  bisognava  a  reciderli ,  dove  la  destrezza  a  scio- 
glierli non  valeva.  E  se  li  recise  ,  io  trovo  argomenti  da 
loter  affermiàrci  eh*  egli  fu  mosso  «iu  ragioni  alte  e  inehii- 
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fa       — 
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bili,  e  non  da  irriverenza  verso  la  Chiesa.  Il  Buoocoin  r«^ 

\\  nel  libro  da  lui  poco  fa  pubblicalo»  altesu  come  il  r. , 

^ur  diaseotisse  da  coloro  ohe  per  amore  di  libertà  av  ^ 

ivano  la  Religione  caiiolica  ;  e  narra  che  avendo  egli  et 

attuto  questo  mal  vezzo    nelfAssemblea    dei    Deputati 

avour  abbracciandolo  gli  disse:   Hai  ragione:  la  eonc 

urne  della  Religione  e  della    Libertà  è  il    grande    assi 

e' tempi  nonri.   E  un  ecelesiastico ,  de'  più  sinceri  e 

gai  conto  ragguardevoli,  mi  dichiarava,    non  ha    me 

rer  egli  conosciuto  e  detto  a  chi  (diflidava  de*  sentina 

el  Cavour,  che  molto  più  e  più  gravi  erano  i  mali  rispari     '^y-Zf* 

I  lui  alla  Chiesa  «  di  quelli  che  contro  sua  voglia  ei 

reva  potuto  impedire»  Gli  è,  o  signori,  che  Iddio  riser 

secolo  nostro  una  di  quelle   grandi  e    inaspettate   e 
IO  mutano  la  faccia  della    terra,  e   come  si    legge    i 
TÌiture  sante,  fan  rintronare  ambedue  gli  orecchi.  Gr 
isa  ò  che  \  Italia  sia  tutta  di  sé,  costituita  a  Nazione 
ù  grande  «  che  la  Chiesa  cattolica  già  potente  a  mai 
lana  per  dignità  di  regno  terreno,  pigli  ora  potenza  n 
non  manchevole  per  grandezza  morale,  per  quella 
e   può  tutto  sui  cuori,  per  quella  celeste  bellezza  di 
idornò  il  fondatore  Divino.   Oh  ministri    del    Santu^ 
n   piangete  !    Voi  avete  difeso  quel   che  vi    pareva 
•«so  alla  vostra  fede:  la  vostra  coscienza  è  salva.  Ina 
I    il   pensiero  alla  contemplazione  dei  disegni  dell'Ai 
u  Mirate,  mirate  dov'  è  la  santità  e  la  soavità  dell'  u 
gusto  eiie  vi  può  far  simili  agli  Angeli.   EU'  è  dovu 

una  verità  da  insegnare ,  un  vizio  da   correggere  \ 
^ordia  da  ricomporre,  un  misero  da  sovvenire,  un  a; 

consolare.  11  mondo  è  assetato  di  libertà  ;  ma  ha 
e  di  fede  e  di  amore.  Incerto,  agitato,  stanco  di  noij 
re  e  non  sperare,  aspetta  la  pantld  vostra  di  pace' 
rità.  Non  vi  separate  dall*  umana  famiglia,  venite^  aU 
le  i  vostri  fratelli ,  dirigeteli ,  bene&cateli ,  e  voi  i  x. 
Jroni  di  tutti  i  cuori. 
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)  Qoeice  eote,  o  iignorì,  ehè  tono  neN*mii^l««  «dio, 

I  tono  neir  animo  di  itilir  toÌi  aran  pure  oeH*  !i»iaMi^  dd 

)  Tour.  E  poiebè  le  pensata  e  le  aeutita,*  eeipeò  e  irovd^ 

I  niera  di  far  eoooaeere  n  lutto  il  mondò  eb-  egli  «Ha' 

I  cattolica  voleva  aocreaeere  veoeraxione  e  posaamov  Mo 

mtnuirla:  e  le  offri  quello  ebe  ella  aveva  aem|ir<4 
e  domandato,  ma  non  aveva  potuto  ottener  omui -In  HI 
libertà ,  intiera ,  libertà  rispettata.  I  principi  ebe  di 
proteggere  la  Chiesa,  la  (anno  serva,  le  doBano"  fMT  al 
donano  potestà  mondana,  per  incatenare  la  cekMe: 
|*^^7  'fi\  corpo  affin  di  avere  sebiavo  lo  spirito.  Noo  eoal  il 
\j^^J^  vour;  egli  pronuniiò  una  parola  oberisoooerà  da  uà  pab 
^iitm^yj^  altro  su  tutta  la  terra.  — >  Libera  Chiesa  in  lìbero  Sia» 
'X^'\  to  — ;  e  la  pronunsiò  sinceramente,  lo  veggo  ancora  quella 
(  — ^  faccia  serena ,  quel  sorriso  di*  persona  sicura ,  quando  egli 
ammessomi  a  cortese  colloquio,  mi  interrogava  ebe  pensai* 
!  sero  i  buoni  e  sapienti  (e  me  ne  nominava  uno  ebe  tutti 

i  noi  veneriamo  ed  amiamo  )  che  cosa  pensassero  della  «ut 

I  offerta.  Ne  stupiscono,  risposi  io,  e  ne  godono.   Ma  (sog* 

giunsi  )  per  ora  sarà  libertà  con  separazione  ;  libertà  di  cU 
non  può  stare  insieme.  Ed  ei  replicava  :  la  separazione  gUi 
j  v'  era  ;  la  libertà  non  varrà  ad  inasprire  e  disgiungere,  ma 

ad  accostare  e   appiacevolire.    Vi   saranno   forse   ila  prima 
(  non  dal  mio  canto  )  le  guerriceiole  di  chi  si  tiene  offeso  ;  ^ 
*  mi  verranno  presto  le  paci  di  chi  si  sente  restituito  a  po« 

I  tenza  vera  e  sicurtà:  oggi  libertà  di  sepnrazione,    dooiam 

libertà  di  concordia.  Questi  alti  sensi  di  quella  nobile  ani- 
ma,  a  me  piace  qui  riferire,  perchè  fan  fede  quanto  il  Ca- 
vour abborrisse  dal  confondere  col  potere  mondano  la  pò* 
\  testa  spirituale  della  Chiesa;  e  questa  potestà    quanto  egli 

i  volesse  efficace  e  venerata.   E  riconosceva  e  si  ^doleva  con 

j  me  che  le  giornaliere  scritture  di  chi  sfoga   malevole  pas* 

)  sioni  sotto  manto  di  religione,  o  di  libertà,  inasprissero  gli 

I  animi ,  e  li  dividessero.  Ma  soggiungeva  tosto  :  È  for^o  ao- 

I  cettare  il  male  per  ottenere  il  bene. 


'     *  *'        Pur  questa  guerra  <jhc  i  tristi  o  gii  illusi       ^^^    V  /  , 
^  '>       òstinutamente   facendo,  lo   amareggiata  e   cól      ^   ^1^ 
salute  $(in  corrosa  dalle  fatiche. 
^-^  Si  ritiscl  a  metterlo  in  mala   voce  col   G^ 

^f^  Civour  si  profTeri  pronto  a  cedere  il   luogo  a 


~«.^« 


X 
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al  Re  più  acconeio  a  riamicare    quel    taloroso 


Ay  "'' 


^''   //^^^j'eiiiì  ;  è  il  Cavour  sostenne   generosamente 
^/l   '    .    mento  una  contesa ,  che  drè  forza  al    Governo 
/.    '^v.^alla  desiderata  e  necessaria  conciliazione. 

/*^'    "        Ma  combattimenti  e  vUiotìc  costavano  a  qu 
magnanimo  insieme  e  seushiro,  e  la   virtù  de 
veniva  meno.  Egli  se  ne  accorgeva  e  diceva  a^ 
non  sono  più'  quello.    Più  vokc  egli  era  cadute  /^  V/^.  /,, 
t  pronti  éjuti  dell'  afte  lo  risanavano  tosto,  e  lo 
alle  consuete  faccende  quasi  rinvigorito^  Cosi  ape 
dovesse  avvenire  quando  egli  T  ultima  volta   an 
lo  sperammo  invanoé  L'accensione  del  capo  non 
per  insistenti  sforzi  ohe  facessero  i  medici  a  sm 
forze  si  affievolivano  ;  e  il  malato  senti  che  il  fi 
vita  spese  in  prò  dell*  Italia ,   s*  avvicinava^    Non 
non  si  lamentò:  egli  safebbe  mòrto  intrepidame 
taglia  nel  48*;  moriva  ora  da  forte   e  da   rasseg 
una  lunga  e  vittoriosa  guerra  df  pensieri,  d'ope 
rola.  Avariti  pure  di 'porsi  a  letto  «  egli  aveva  or 
air  aggravarsi  della  matattìa,  fosse  chiamato  T  am 
Giacomo.  E  venuto  quei  punto  il  P.  Giacomo  fu 
Al  vederlo:    Le  vostre  visite,  gli  disse  egli  (io 
cose  da -ehi  era  presente),  le  vostre  visite  mi  so 
state  care;  ora  più  che  mai,  che  ho  bisogno  di 
apri  il  stio  cuore;  gli  dichiarò    che    intendeva    n 
buon  cattolico  ;  e  volle  che  si  sapesse.  E  il  P.  Già 
ceramcnte  pio  e  sapiente  di  quella  sapienza  che 
ai  semplici  ed  è  nascosta  ai  dotli,  porse  al  Cavou 
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mwi^  eonsfio  di  sé,  gli  ajaii  ^  U  cansoltaiati  ^lelki  lleli- 
'  giooe,  e  benedisse. a  queiraaima  che  |HUè  dire  apiraudo: 
'  la  mia  coscetiza  è  iranquilla» 

Il  Re  lo  aTea.vititaiy;  jieraoqe  d'ogui  ordine  ai  accal- 
cavaoo  nelle  anticamere  a  chiedere  come  egli  alette;  il  pò* 
polo  tutto  ne  domandava  antiotamente;  gli  animi  trepida- 
vano  e  speravano:  e  a  un  tratto  ecco  una  voce:  —  Il  Ca« 
vaur  è  inorio.  Npn  vi  fu  chi  sulle  prime  il  credesse.  Quella 
vita  pareva  si  necessaria,  che  nessuno  pensava  potesse  mai 
la  morte  osar  di  troncarla.  E  noi  qui  fummo  percossi  dal- 
l'inaspettato ^nptitizio  come  da  un  fulmine;  e  dubitammo. 
Speranza  e  dubbio  si  dilegtiarono  tosto;  e  per  T infausta 
certezza  un  muto  dolore  atterri  e  stupefece^  Pianse  Tltalia 
autta;  il  Re  pianse  eoo  lei;  e  all^  ceneri  del  roiniatro  e 
dell'amico  offri  tomba  a  Superga  fra  quelle  dei  Principi  e 
dei  Re.  La  famigliai  fedele  alla  volontà  del  teatatore,  non 
accettò.  Bella  ToSierta;  hellp  il  rispettoso  ^rifiuto.  E  le  ossa 
del  Cavour  sepoUo  coi^  qt|elle  de'sqoi,  bsnfio  più  che  prin- 
cipesco onore  dalle  lagrime  e  dalle  preghiere  dei  benefl- 
cati.  Ogni  nazione  ai  ooodolse  opn  noi;  gpderon  forse  in 
cuore  i  nemici  nostri,  ma  non  seppero  negare  al  temuto  e 
riverito  avversario^  Iodiche  parvero  sincere.  I  pusillanimi 
temettero,  gli  avversi  sperarono  che  T  Italia  fosse  perduta. 
Ma  Iddio  volle  mostrare  che  il  far  Nazione  l' Italia  nofk  è 
•  opera  d'uomini,  ma  sua«  E  ci  serbava  il  Re;  e  dava  alla 
Toscana  il  vapto>  di  porgere  un  uomo  che  del  Cavour  con- 
tinuasse e  compisse  l'impresa.  E  l'intiera  liberazione  e  il 
perfetto  ordinamento  d'Italia  presagi  appunto  il  Cavour 
nello  slesso  vaneggiamento  precursore  dell'agonia:  quando 
si  suscitano  iovolontarj  e  prorompono  i  consueti  pensieri 
e  i  consueti  affetti;  quando  l'inconsapevole  linguaggio  ap- 
.pare  dettato  da  spirito  non  nostro,  e  suonar . vaticinio.  E  noi 
,  acpo^liamolo  cpme  v^tioinio  e  rassicuriamoci. 

. . .      i.-    •        «;    . 

Oh  Romat  potrò  io  finire  senza  ^yronuaciare  il  tuo  no- 
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ne?  e  potrò  nominarli  senza  tolgere  una  preghiera  e  uà  ^^  > 
sospiro  alla  Chiesa?  Oh  madre!  tu  ci  accogliesti  fra  le  lue  yf,^^/:;^ 
braccia  al  nascere  nostro,  ci  lavasti  con  le  acque  della  sa*  ^ 
Iute,  ci  allattasti,  e  ponesti  nelle  nostre  labbra  balbettanti 
l'augusto  nome  di  Dio«  Oh  perchè  ti  allontani  oggi  dai 
figli  tuoi?  V*è,  si,  lo  teggo  e  ne  piango;  t*è  chi  ti  disa* 
ma  e  ti  spregia:  ma  non  vedi  che  al  mutato  aspetto  non 
sei  da  tutti  riconosciuta?  B  che  cos*è  coiesta  scimitarra 
ehe  ti  pende  dal  fianco?  Perchè  innanzi  a  te  gli  Zuavi, 
barbari  littori  con  barbarico  nome?  Deh  pensa  che  a  Pie* 
Irò  fu  comandato  di  riporre  la  spada  nel  fodero  ;  spoglia  i 
caduchi  ornamenti,  vieni  a  noi  nella  tua  casta  nuditi,  sue- 
etnia  della  candida  veste  che  ti  pose  io  dosso  1*  Agnello; 
e  riapri  le  braccia  ai  tuoi  figli  che  ti  domandano  il  pri- 
miero amore.  Non  vedi  ?  nel  vessillo  de*  tre  colori  cam- 
peggia la  croce;  piglia  tu  stessa  questa  bandiera  della  li- 
bertà santa  e  piantala  sul  Campidoglio.  Rialza,  rialza  la  mano 
ehe  già  benedisse  T  Italia.  Stendila  a  Vittorio  Emanuele,  ^ 
consacralo  Re  della  terra:  e  a  le  sposa  del  Cristo,  serba  ^  } 
riocorruttibile  regno  del  Cielo. 

Ma  Venezia?  —  Oh  signore   delP  Isiro,  Venezia  non  è   X.^*'  " 
tua;  Venezia  è  nostra.  Deh  cedila;  e  prova  una  volta  la  dol-    v    .  .^^^ 
eezxa  d'essere  giusto  e  benedetto.  Pace  non  avrai  tu  mai,    /  y 

sé  autoriik  sicura,  finché  tu  stringerai  di  catene  popoli  non     7' 
d*  altro   colpevoli,  che  di  voler  essere  quel  che    Ih  natura      '^'"/  ^g^ 
li  fece.  Italiani.  Rendici  tu  stesso  il  paese  che  non  è  tuo.    ^''^ 
Questo    desiderava  il  Cavour;  questo  ^meditava  e  tentava; 
questo  sperava.  AJempi  il  voto  di  quel  grande,  che  tu  stesso 
dovesti  ammirare.  Rimanda  nella  patria  loro  le  falangi  che 
li  arcampano  nelle  nostre  terre:  e  noi  daremo  loro  l'addio 
di  persone  dimentiche  di  essere  siate    oppresse.   L*  Europa 
tutta    applaudirà  ai  tuo  senno,  e  noi    potremo  una  volta  a 
le  e  air  illustre  nazione  germanica  stendere  la  mano  amica. 
—  floD  84*^  troppa   aa'  \%hv   poderosi   tserciti;  e  non  li 
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abbandonare  ^lla«p(U'a(ìzo  ^Uef  pancia  baci  nti  so4i-*Sqli 
noi  4^00.  saremo;  e.  fp^sjrpo,  ^rà  ^n  noi  M^io;.:  Grandi, e 
piccoii,  uomini  ejdoune,  deboli  e. foni  hqK ci  leveremo  luui 
nel  nome  di  |iui^  Eid.Jlgli  nooo^erii  per  noi  i. miracoli  ao- 
lichi.  Maoder^  i'A^g^k)  ijuardiiano  ;d' lialia;  e  a  un  suo 
ceopo, .  cadraofvo  .le  ioespggnqbiU  rpccfie.  di ., Peschiera ,  éi 
{dUniova,  di  Veronn,  come  gi^  ipaddcro  %l  auon^r  /delle 
irombe  Ip  qiura  di  Gerico.  E  le  Alp|  si  if)i)t]^iser4innp  o  diir 
passo. alle  lue  schiere  fuggeuii;  e  si  riulz^ranuo  acciocché 
non  tornino  a  signor/^ggiarci  mai  più. 

Si„  si,  0  Bella  delle  Ugune^  consolali  e  sperai.,  Q  per  ^ 
guerra  o  per  .pace  sarii  dello  anco  a  le,  come  già  a, Pietra 
iucaienato:  Ledali;  e  le  catene  ti  cfidianr^^ialiei  muni*  Pre-^ 
para  i  monili^  prepara. il  paludameoio  regale,  .che  il  giorno 
delle  lue  nozze  è  vicino  77-  Le  donne  abbigliale  a  fesia, 
non  le  Vcneie  sole,  ma  le  donuQ  d*  lialia  luita^  .  accorre- 
ranno sul  lido  a  vagheggiarli  ed  acclamarli.  Un  anello  più 
prezioso  che  aliro*  mai  fosse,^arà  di  innovo  geuaio  nelle 
acque,  p^r  ;  H)urio  d|  un  più  che  Dp^je,.  per  libano  di  Re; 
e  lu  sarai  di  nuovo  incoronala  Re^inp  del  |^lare« 

0  Signori,  io  non  sono  Profeta,  ne  figlio  di  Profeta; 
ma  so  ceno  che  prima  o  poi  queste  cose.  avverronr|o.  E  se 
in  questa  terra  ove  nessun  uomo  è  mondo  affatto  di  oolpa, 
IiJdio  non  permise  che  il  Cavour  le  vedesse;  io  penso  che 
da  quelle  sedi  celesti,  ove  nelle  bilance  della  Qiuflizia  eterna 
sì  pesano  da  un  iato  le  atrocità  degli  oppressori,  dall*  altro 
i  dolori  delle  nazioni  oppresse.  Iddio  misericordioso  It;  tuo* 
strerà  in  visione  a  quell'anima  punlic^ma.        s^^t^*^^^     ^^^"^ 
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latoi^no  al  naoTO  ordlaàmèiito    del'  ' 
nel    Re^no    d^  Italia  t  .lUemoria   dit 

SACCHI  «  stata   tetta    m li' adunanza  « 

•  ■    *                   »    ■                          •  I 

novtfnhrt.    i86i'-  dall'  JUntt^di  ^stvh 

orti  di  lUilùvo,  ' 


T 
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fticmtfr*dncii    avvertimenii  cHfe  hél  brèté   ^ 
V.     anni  iinifìenrono  ormai  Thalia,  resero  manife« 
fica  dì  una  sKrefnza,  che  gli  linliani  cohivaff 
i*ono  pri   primi ,  e  che^   non    poterono    sinoi 
tutta  la  penisola;  quesl'è  la  scienza  del!a  isi; 

Veniìdue  milioni  d'Iiafrani  si' abbracciarbi 
come  fratelli,  sènza  qaasi  conoscersi;  latita 
de'  stranieri  governi,  di  nascondere  'gli  itaU 
desimi,  iti  gtiisa  da  far  di're^  fid  urro  «pirìlos 
in  Italia  si  mostra^atìo  le  statue  e  «i  cehvan 

Il  diretta  dr  ùtiasmiiscicà  generale  itali, 
zionale  governo  nella  dolorosa  condizione  di 
lere,  a  sua  insaputa,'  gravi  errori  tieirordinif 
stratiVo  del  nuovo^  Regnò.  •  '       ■ 

Allorché  nelljl  fretta  di  ricomporre  !a  co* 
rante  le  prime  anne^ioni    arVenute   nel    48  ^ 

mtiiisiri  usare  come  meglio  sapevano  dei  |i 
foggiò  latro  il  nè^ò''strirùniòo  modulo  dell 
Provincie,  che' appéna  svè^tivansi  dellb  rug^ 
istituzioni.  Irl  ogni  riforma  amminrstratftia  ti  ' 

rienza   cagionata    dall' rncòmpleta  cognizione  ^ 

itici.  ' 

Veniva  promulgata  fa  legge  pel  riordinfat  ' 

ministi^azìoné  dei  Coin^ni,  e  si  ignorava  che  ' 

giòhi  itatiche  eitìio  i  Cdmuni'  così  tnintitarn 

frastagliati  da  rendere    inconrpòrfabile'  iffia  * 


< 
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imruinbrrativa  che  rirliicde  ito  piò  felicf  concorso  di  lami 
e  di  ricchezze.  L*importanta  di  alcune  cìttk  veniva  disco- 
noscitita  e  si  distoglievano  dai  loro  naturali  ventri,  o  si  pri* 
cavano  di  istituzioni  per  esse  indispensabili. 

La  pubblica  istruzione  veniva  inegualmente  r^artiia  e 
li  concedevano  istituti  educativi  là  ()ove  non  eravi  b'fogno 
alcuno  che  vi  fossero,  o  si  negavano  a  località  ove  già  vi 
erano,  od  avevano  tutti  i  titoli  per  possederli.  Persino  nel- 
r  imporre  le  effemeridi  scolastiche  si  vollero  distruggere 
abitudini  irrevocabili  da  parte  di  popolazioni  eselusivaroente 
agricole. 

LMgnorata  esistenza  di  molti  Corpi  scientifici  privò  il 
Governo  in  mille  occasioni  dell'  illuminalo  concorso  della 
scienza  operosamente  associata. 

L'inscienza  delle  condizioni  agricole  delle  diverse  regioni 
ritardò  spesso  provvidenze  urgentissime,  e  promosse  riforme 
inadeguate  o  i^opporiune. 

La  mancata  cognizione  della  slatisiica  industriale  lasciò 
spesso  sema  lavoro  opifici  veramente  nazionali  preferendo, 
le  commissioni  ad  esteri  stabilimenti,  o  tollerando  ìt  paese 
industrie  a  monopolio. 

L' incompleta  conoscenza  della  statistica  idrografica  fece 
mancare  alcune  urgenti  opere  di  difesa  aÀ  fiumi  ed  ai  tor- 
renti, 0  noo  si  concedettero  opportuni  sussidj  a  quei  con- 
sorzi che  provvedono  ali*  incolumità  [della  patria  agricol- 
tura. 

L'inscienza  topografica  dei  pacai  montuosi  tenne  sprov** 
veduti  alcuni  territorj  dei  presidj  di  pubblica  sicurezza: 
rnancaroBO  spesso  le  comunicazioni  epistolari,  e  fu  ritardilta 
ogni  buona  opera  di  pubblica  tutela. 

Neirapplicazione  dei  regolamenti  sulle  leve  militari  non. 
si  badò  all'importanza  delle  popolazioni  marittime  e  si  ebbe 
l'infortunio  di  vedere  buon  numero  di  refratlarj  aircsercito 
di  terra,  là  dove  poteva  e  doveva  la  leva  esser  fatta  di  prc- 
Terenza  per  rescrcito  di  mare. 
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Gli  errori  più  gravi  si  manifestarono  negli  ordinamenii 
delia  Gnanza,  non  conoscendosi  la  Ve?a  fndolé  dèlie  impo- 
snzrnni  esistenti  che  vennero  eòoservate;  Ighòràndiò  la  pro- 
duttività vera  d'  ogni  regione  e  la  sua  maggiore  o  minore 
suscettività  ad  accogliere  nuove  imp&'té s'applicando  spesso 
metodi  di  esazione  più  incerti  e  dispendiosi  là  dove  esi^ 
stevano  pratiche  più  sicure  e  più  econòmiche;  facendo 
nelle  nuove  tariffe  doganali  passar  trop|)0  broscartienie  al- 
cune industrie  dal  sistema  protettiio  a 'quello  del  libero 
Cimbio;  dando  una  soverchia  facolt&  ai  Comuni  di  cfeare 
nuove  sovrimposte  e  far  nuovi  prestiti,  mentre  doveva  per 
le  straordinarie  conditioni  del  paese  accrescersi  in  pari  tem- 
po il  debito  dello  Stato;  tutto  ciò  proceìlette  àair assoluta 
Inscienza  statistica  del  valóre  eeonòaiico  d*  ogni  itaTica  re- 
gione. 

Airignoranza  dei  Teliti  materiali  e  direi  qoiast   tangibili, 
aecompagnossi  pur  troppo  l'ignoranti^  statUtica  dei  fatti  mo«  " 
rati.  €hi  ebbe  la  foruina  di  vivere  itv  quella 'parte   avven- 
torosaf  d'halta  che  se{vpe  conservare  gìoriòsaiOehte  le  nazio- 
Bali  franchigie,  credette  iti  buona  fede  c?ie  le  altre  regioni 
della  penisola  state  pur  troppo  desolate   dalle  straniere  ti« 
rannidi,  fossero  abitate  da  popoli  rimasti  selvng);i  o  caduti 
aella  più  fetida  corrutela.  Questa  funesta'  credenza  fece  na- 
leere    una    specie  di    disistima    sul  morale  carattere    delle 
aoove  Provincie  che  andavano  di  mano  in  nnfano  a   ricom- 
^rre    tutta    Y  italica    famiglia.    Chi   fu  chiamato  a  reggere 
questi  nuovi  territorj   dividendo  talvofta  un   cosiffatto  pre- 
podizìo,  non  potè  a  meno  di  disconoscere  il  vero  stato  de-  y,,,  , 
f\  animi,  e  ar  credenè   di    portare  ta  luce  là    dóve    non^^"**'- 
^no  le  tenebre,  di  recar  T  órdine  là  dove  non  vi  aveva  ^;^,^   V 
(sordine,  di  disfare  e  rifare  là  dove  era  saviezza  rispettare  r^'^^  -^ 
igii  fatto.  / 

Qiiesio  sconoscersi  f  un  Talrrd  njeotre  1*  affetto    patrio  >,./..,  / 
M  associava  e  tutti    affratellata,  fa  e^giOite  di  "amari  di-    . 
V^\  che  non  sono  per  anco  Sjpffnt^e'  ebe"iblÌQ^  àcà  t^aip>i 
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SI  con 


e  celle  buone  Utiluzioni  poiranqo  ^corp{)arirr,  laseiajfirla  rhe 
lOiTOii  1^  indoli  dì  c'iAscun  popolo  appujano  u^lle  loro  naiive  aui- 
^  ^' /  ludini  che  pure  coqcordeiDtnie  ai  presiaup  ad  ogni  civile 
no«ciii    progresso.  .  .    .  : 

i^avnni  ||  fg^^  jj  ^^^  conoscere  la  simisiica    morale  delle  po^ 

^"    polazioni  italiane»  pose  pur  iroppjo^  il  governo  nella  spiace- 
vole  condizione  di  non  poter   corri|ipoQdere   abbastanza  al 
*'^""^    sociale  suo  compilo  che  è  quello  di  associare   una  grande 

erano     ly^^la  ad  una  grande  educazione, 
r  imp 

•*>'!"^  IL 

agricc 

^  Non  si  può  dire  che  in  Italia  mancassero  aSaiio  le  illu* 

^^^^'    strazioai   staiisiichCt    per   guidare  i  primi    passi  di   chi  fu 
*^'^"'    chiamalo  a  reggere  la  cosa  pubblica. 

Durame  il  primo  Regno  d*  Italia  esisteva  presso  il  Mi- 
iritard  i^j^iero  dell'  iiuerno  uno  speciale  ufficio  di  statistica  pie* 
ioade  gjejmo  ^^\  eelebre  Melchiorre  Gioja  che  pubblicava  pel 
primo  le  tavole  statistiche  che  sono  tuttora  un  ottimo  mo- 
apessi  ^^1^^  jg  seguirsi  ed  illustrava  co' suoi  metodi  varj  diparti* 
^  ^^  menti  del  Regno,  lasciando  inedite  altre  illusi  razioni  tuttora 
^^^    ostensibili  presso  la  Biblioteca  nazionale  di  Milano. 

Giusta  siffatto  esempio  il  goyerno  dell'  amico  Piemonte 

istituiva  neir  nona  1836  a  Torino  una  Commissione  suprema 

rentii    ^|  g|Qi;g(iea  \^  quale  eoli*  opera  di  Giuiìte  proviociah    pub* 

^^'     blicava  quattro  volumi  di  informazioni  statistiche. 

lura.  Durante    l' infausto    dominio  de|    governo    straniero    in 

Lombardia    le   statistiche    ufficiali    erano .  monopolizzate    ii 

;    ^^   Vienna,  e  non  si,,  pubblicavano  che  nude,  cifre  non  sempre 

^^^^  conformi  al  vero.  Al  silenzio   govcrMiiyo  che  ,  uascendevii 

^8**'     la  verità,  suppliva  alla  mcglip  T  operosijà  d^' privali  e  lU'. 

Corpi  scientifici ,  e  statistiche  frammenturie  dol  |M»4^se  veni- 

^l        vano  di  tratta  in, iratlq  pubblicate,  fra  le  q^t^H  va  ricordato 

^        Quel  Àobìle  tentativo  iniziato  d^  Carlo  C^ttanepe  dai  suoi 

^'gr^gi^  dtnic»  quando  si  dì^^e  alla    luce,  il,  pci|»o,,voluivte 
feren 
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ilrlìt»  Dóliiie  naturali  t  citili  della  LAmbiirdftì,  ehe  nfori-  Tq 
«ussegtiilo  da  alcun  altro  vòluiiie^  non  polendosi  «telar  pia- 
ghe che  sanguinàvaoo.  Si  cercò  di  compiere  questa  lacuna 
coir  opera  illuatratita  del  Regno  Lombardo*  Veneto  che  è 
tuttora  in.ktato  di  pubblioazioiie,  ma  essa  si  attiene  più 
alla  storia  che  alla  siaiistiea. 

Nello  Stato  di  Parma  e  Piacenza^  come  nel  già  Diicnto 
di  Modena^  si  istituivano  pure  offici  staiist'ici,  ma  quelli 
ombrosi  governi  non  lasciarono  pubblicare  che  scarne  ed 
imperfette  notizie^  e  aolo  poterono  H  Molossi  ed  il  Ronca- 
f[lia  svelare  alcune  cifre  aiatiatiche,. dalle  quali  potò  il  Sor- 
mani  Moretti  dimostrare  quale  fltrasio  facevasi  di  quella  po- 
terà popolazione. 

Nel  Ducato  di  Toscana  fu  posto  a  reggere  Y  ufficio  di 
statistica  V  illustre  cav.  Attilio  Zuccagnì  Orlandini  che  potè 
pubblicare  alcune  informazioni  preziose  sullo  stato  della 
possidenza  «  sulla  conditione  della  popolazione  e  sul  com- 
mercio di  qoella  geniiJe  contrada. 

Le  informazioni  statistiche  pubblicate  d'ordine  del.  ^n- 
terno  poatifinio  fiirooo  più  un  tessuto  di  bugie  che  rite- 
lazioni  di  latti  veri,  e  fu  duopo  di  tutto  il  coraggio  di  al» 
funi  benemeriti  cultori  deHe  scienze  economiche  se  si  po- 
terono avere  di  tratto  in  tratto  franche  rivelazioni  sul  mal 
governo  di  quel  paese. 

il  governo  borbonico  istituiva  uffici  di  statistica  a  Napoli 
per  le  provincie  al  di  qua  del  Faro,  ed  a  Pulermo  per  la 
Sicilid.  i  commissarj  napoletani  puhblicaro.iio  programmi 
l»er  uo  bollettino  ufficiale  della  statistica  del  Regno,  ma 
aoo  poterono  mai  dare  esecuzione  alla  fatta .  promessa.  A 
Palermo  invece. sì  diedero  alla  luce  molte  illustrazioni  sta- 
lislicbe,  ma  prive,  affatto  di  commenti,  non  permettendoli 
ehi  mal  reggeva  quelle  provincie. 

A  queati  latori  sgranati  si  cercò  più  volte  di  dare  un 
tosi  ernie.     ....... 

lì  benef|ierila.,Serrisiòri  fa  il  primo  a    pubblicair^.  una 
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ìnduilria  e  cotnmeret»  ebe  Mi  Regi»  DeertM  ita  AtU  0  «t- 
lobre  1861  riordini  ku  nuove  Imm  k  ■UUmìo*  geocraie 
del  Re^no.  Questa  ÌMÌlutioM  inleretM  troppa  il  pieM  «i 
il  progresso  della  teìensa  dei  Talli,  perobi  bob  starili  eh* 
«  sbbia  A  tenerne  ifualcbe  parole  nel  seno  di  un  oonaetaai 
Mienlirico,  come  i  il  patrio  Alane*. 

IM. 

ti  ministro  parli  dal  pensiero  che  Io  slalisllca  civile  del 
Rtjino  drbba  essere  l' adempiinrDio  di  un  ufficio  goTerna- 
lÌTo,  dovendn  essa  preferibilmente  aer*ire  di  lume  direttivo 
per  cbi  re)ige  la  cosa  pubbli*».  ?lon  ainmiae  quindi  il  priu* 
cipio  che  le  operazioni  alatiiticha  abbiano  ad  aflìdarai  a 
Corpi  scieniitìt-i  iiidipcndenii,  tome  si  è  praticato  «iiora  io 
l'iemonie  «  come  ti  pratica  nel  Bd);i».  In  questa  apecte  ili 
■nniilaio  «cientifioo  noti  il  perìcolo  ebe  i  compilatori  delle 
riti!)  sialistii-fie  racralKano  ed  ordinino  que'  aoli  fatti  che 
ipirir  i)o«snno  a  date  vedute  della  icienia,  e  non  eorritpon* 
dano  B^li  sropi  liliali  dì  cbi  governa.  Noli  pure  l'inconve- 
tiirnie  d<.'lla  lemeiaa  di  lavuro  che  si  verifica  io  questi  Corpi 
cnlIrKÌnli  che  redigono  le  siatistielie,  mentre  al  governo  che 
^  regge  a  forme  rappreaeniative  preme  in  vece  di.  avere 
l«iDri  solleciti  e  riastuiMìvi  a  cui  si  possano  auiogerc  da 
«n  giorno  all'  aliro  le  notitie  che  oceorroDo  per  ammini- 
Hnre  con  previJeDta  e  ipeditetea. 

kAidoita  la  stBlisilsa  ad  un'opera  goveroatjva,  si  pensò 
pituire  presso  lo  Stesso  Minisiero  d' egrieoltura,  iiwlu* 
J  e  commercio,  uno  speciale  ufficio  di  statistica  generale, 
■i  capo  dovrh  dirigere  i  lavori  per  lutto  il  Regno  sotto 
prdìni  immedtuti  del  ministro.  A  fianco  di  questo  ufficio 
!  una  Giunta  consultiva  di  statistica  composta  di  otto 
glieri  e  di  un  presidente,  a  cui  renne  dato  l'incarica 
Ipriniere  il  proprio  volo  sulle  operaiiooi  di.siatisUea  dt 
hinL  sofF»  nuovi  piani  di  riforou  nella  redanoM  delta 
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ttesiè^  iccol  mondati  iti  rfveitere '^nche  i  Jevori^  eompiutf 
di  HMinioa  gìif  eseguila  per  eura  del  miniscero,  prima  ehe 
fengimospóbMieBti.-  A  cosiiuiire  qaesta-'GfaiMa'^ consultiva  il 
ministrò  elesse^  dratinti;  uomini*  di  Stato  ebe  il  paese  già 
mioraconie  talenti  cvrhori  della  atatiaiicaetvile  (I).  Per  la 
redazione  poi  de'  quadri*  «tailsiict  in  base  atle  module  ed 
alle  istruzioni  che  verranno  impartite  dal  Ministero,  vi 
avranno  presso  le  singole  prefetture  udlzj  provinciali  di 
statistica,  e  presso  i  singoli  comuni  Giunte  locali  di  sta- 
tistica. .  •    :      .  ^ 

Gli  ufiizj  provinciali  di  statistica  saranno  costituiti  da 
que*  pubblici' impiegati  già  addetti*  alle  prefetture  che  ver- 
reniiio  all' uopo  scelti  dai  fispettivi  prefetti,  e  saranno  eoa- 
djuvati  da  quattro  ò.da  sei  volontari  a  seconda  deirimpor- 
tanr^a  dei  lavori  da'  eseguirsi. 

I  volontarj  devono  essere  assunti  m  base  ad  esami  di 
idoneità  da  cui  abbia  a  risultare  esser  essi  peritissimi  nelle 
operazioni  del  calcolo  spinto  sino  aM' estrazione  delie  ra« 
dici  cubicbe  ed  all'uso  dei  logaritmi,  nella  formazione  delle 
tavole  statistiche,  e  nella  pratica  cognizione  di  questa  scienza. 
La  lóro  opera  potrà  anch' essere  rimunerata. 

Le  Giunte  comunali  di  statistica  saranno  composte  di 
persone  a  servigio  gratuito  da  eleggersi  nel  numero  di  tre 
nei  Comuni  popolati  da  meno  di  sei  mila  abitanti;-  di  cin- 
que nei  Comuni  da  6  a  48  mila  abitanti;  di  sette  nei  Co- 
muni di  48  a  60  mila  abitouti'e  di^  nove  nei  Comuni  che* 
coiitano  60  mila  e  piti  abitanti.  Nei  Comuni  al  disotto  di 
3  nf^la  abitanti  sr  potranno  le  Giunte    istituire  presso  i  ri- 


(t)  I  membri  delia  Giunta  cousaltiva  di  statistica  sono  i  si- 
gnori marclie^e  Gioachino  Napoleone  Pepoli  presidente,  coninfien- 
daloré  Cesare  Correnti,  cav.  Amedeo  Melegari,  caV.  Antonio  Hab- 
bini,  eiVr  Giuseppe  Ricci,  (^òhimendatore'Antonio  Sciafoja,  cav.  Grt- 
iCóH'o  iSéiJa,  cirainreililatG^re  AngeFo  SfrsmuTida!  e'«ay.  Attillo^  Eucoa- 
gai  Orìfahdfn?.'   •        •     .    .      .  .      .    ,. 
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spettiv'h  Mandamenti  £U,  affici  .oooiaoali  4Qvr»ao<lrrpN!St^cal 
alla  trnscrizione  e  spedizione  dei  prospelli  Aati:Mici  raeoolU 
ed  ordinati  dalle  rif^petiive  .Giuolf«v:.       r,  .  :       ..  rt  !l 

Il  Ministero  di  agricolgiira  arti,  «  oonamerciOi  naecQi^lierà: 
anclie  i  lavori;  siailsiieLche  ai  asegiiisoono  :dagU  altri*  mini- 
Meri  in  quel  modo  cbe  essiiiroverannanfigliore,  o  se  ne  pmù 
Yerà  per  la  compil^T^ion^  della  staiisiica  generale  :del  Regno. 
Non  avendo  peranco.il  Ministero,  disposto  un  piano  seieo<* 
ùGf'o  per  si  importante  opierazione*  ^  voleado  porgere  agli 
impiegali  addetti  a^i  uffici  di.  statistica  una  specie:  di  nia« 
nuale  direttivo,  pubblicò  :Un  programma  di  oone^raò^  .con 
un  premio  di  franchi    mille  e  liu^^ci^nto  ed  tm  accessit  di 
lire  300,  a  chi  sapr^  presentare 'il  miglior,  iratiato  bOòc^h 
iuediio  dì  statisticq    generale,  in  cui  ai   offrano  le  nozioni 
etemeniari  della  scienza,  1*  insegnamento  pratico  delle  ope* 
razioni  generali, della  statistica,  le  sue  applicazioni  a^li  uo* 
niini  ed  alle  cose,  la  teoria  dei  valore  e  della  rendita,  un 
sommario  di  leggi  statistiche ,    indicando  i  principali.  risuU 
i;i'i»(*nti  medj ,    minimi  e  massimi  già  ottenuti  in  ogni  gè* 
nere  di  informazioni  pubblicale  ne'varj  paesi,  ed  una  breve 
sioria  e  bibliogratìa  ragionata  della  scienza  statistica.  . 

Per  un  si  colossale  lavoro  non  si  assegnò  cbe  il  breve 
termine  di  sej  mc9i  decorribili  dal  1  novembre  di  questo 
«nno  al  30  aprile  deiranq^  venturo,  é  con  1300  fracchi  di 
premio  si  dichiara  trasmessa  nel  Governo  la  proprietà  let- 
Uraria  dell*  opera. 

Vediamo  pra  se  con  siffaito  ordinamento  di  cose  si  possa 
ottenere  qiò  che .  lo  stesso^.  ministro  desidera  e  ciò  ^he  i 
buoni  reclamalo  perehèl*  Italia  rigenerata  abbia  »  conoscere 
perrciiacnente  sé  stessa. 


IV. 


Le  disposizioni  date  dal  Uiniatro  eoi  suo.  Decreto  in  data 
l^oU{>bre,   assicurano,  la. pompitazioine  di  lina  buona. stali* 
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fiiea  •mmfiiittrttiit»!  mft  li  poirk  éliMerér  tttehe  mia  boof^t 
«laiistiee  eivile? 

Il  tema  è  troppo  importante  pel  bene  del  paeae  pere  he 
non  meriti  di  eMere  atudiaio. 

Il  ministro  ebbe  il  sapiente  avvedimento  di  aaaoeiare    -mV 
rpfficio  centrale   della   statistica  nn   rispettabile   corpo       di 
dotti  uomini  di  Stato^  i  quali  non  luancheranno  di  dar^      A 
lavori   statistici  tale   avTiamcnto  da  condurre   allo  aeloi 
mento  dei  più  importanti   postulati   della  actenta  del 
governare.  Ma  dovendo  essi  preferibilmente  servire  alle 
genze  amministrative  non  potranno  far  estendere  le  es| 
razioni  statistiche  al  di  là  dei  bisogni  di  chi  regge  la  ci 
pubblica.  Ora  la  scienia  statistica  ha  fatto  a*  di  nostri 
progressi  da  non  poter  piò  accontentarsi  dell' angusta 
cbia  burocratica.  La  statistica  deve  offrire  i  fatti  e  le  c^ 
che  occorrono  per  coltivare  la  scienza  sociale  nel  senso 
largo  della  parola.  Nessuno  studio  che  interessa  il  bene  d< 
umana  famiglia  può  |»*dl  nostri  far  senza  dei  fatti  raccc^'n' 
dalla  statistica* 

La  statistica  cosi  detta   burocratica    non  può  occupa  r'sf 
che  della  raccolta  dei  fatti  e  delle  cifre  che  occorrere  po^" 
sano  per  chi  governa  il  paese.  Ogni  altra  indagine  ch«  miri 
ad  uno  scopo  scientifiep,  o  ad  un  intento  di  civile  filosofia 
esce  affatto  da*  suoi  limiti.  Essa  non  può  raccogliere  aduO' 
que  che  quei  dati ,   de'  quali   ha   obbligo  di  giovarsi  obi 
regge  la  cosa  pubblica. 

Riguardo  poi  alle  vie  ed  ai  mezzi  slati  proposti  dal  mi* 
nistro  per  Tesecuzione  delle  statistiche  provinciali  e  localti 
noi  ci  permettiamo  di  esprimere  qualche  nostro  dubbio 
sulla  loro  bontà  ed  efficacia. 

Noi  dubitiamo  che  i  consueti  impiegati  addetti  alle  pre- 
fetture provinciali,  che  ormai  si  cambiano  troppo  spesso, 
possano  avere  il  tempo  e  V  attitudine  necessaria  per  istuilj 
e  lavori  che  esigono  speciale  dottrina  ed  una  longanime 
jiaaicnìMi  per  sup|ilirc  alle  quali  doti  non  basierk  certo  IV 


p«ra  dei  vploaurj  di  tttlitiiet   ehe  èìùó  cbiMnati  wi  una 
specie  di  novitiaio  buroeraiico.   . 

E  Ih  dove  l' opera  riinicirii  .^i6  oianehé? oh  (dobbiamo 
franeanieiite  pur  dirlo),  tiara  pressò  le  Giuaie  comunali  di 
statistica.  Nei  centri  più  popolosi  mrk  dilBeile  trovar  cul- 
tori de*  staiislici  aiudj  che  gratuiiamenic  ai  sobbarchino  al- 
r  opera  ardua  e  faticosa  deirillusirazione  sialtsiica  di  un'in- 
tiera caia,  e  ne*  picculì  Comuni  mancherà  quasi  sempre  il 
concorso  di  uomini  di  scienza  e  di  buona  volonlè  a  cui 
possa  addarsi  il  coscienzioso  e  paziente  incàrico  di  racco* 
gliere,  appurare  ed  ordinare  ogni  maniera  di  ooiiiie  locali 
e  personali.  E  se  l'opera  di  un  solo  Comune  venisse  a  man- 
eare,  o  fosse  incompleta,  là  statìstica  gentrale  riuscire  sem- 
pre un  lavoro  monco  e  ineflScace, 

Il  concorso  esclusivomeiite  burocratico  (ci  si  permetta 
questa  parola)  non  varrà  mai  a  dare  all'Italia  quella  Civile 
Mttiistica  che  ò  pur  nel  voto  di  tutti  i  bttooi. 

Coir  opera  burocratica,  possiamo  noi  avere  la  certezza 
di  possedere  un'esatta  statistioa  agricola,  tecnologica,  men- 
dica, pedagogica,  letteraria  ed  artistica?  Chi  potrà  imporre 
^lle  Giunte  comunali  ed  agli  impiegati  di  prefettura,  quella 
^p^cie  di  onniscienza  che  quasi  occorra  per  raccogliere  no- 
^ij^ie  d'alta  esplorazione  scientifica?  Essi  non  iDancberanno 
dt  consultare  de'perili  in  que'rémi  di  studj  che  non  cono- 
&CCI10,  ma  le  loro  ricerche,  ma  i  fatti  che  essi  esporranno, 
ft^raono  sempre  empirici,  e  in  vece  di  svelarci  la  vita  vera 
^el  paese  non  ce  ne  offriranno  che  lo  scheletro. 

Il  mancalo  corredo  di  studj  che  pure  ot^eorrono  per  chi 
si  (Nseupa  di  investigazioni  atalisiicbe,  ove  debba  essere 
supplito  da  ultei'iori  ricercbe  di  uomini  periti,  reoderà  lento 
il  concorso  delle  Giunte  locali  e  degli  ufBzj  provinciali  dì 
i^tiftiiqa,  ed  il  Ministero  dovrà  deplorare  di  nuovo  quella 
lemctta  di  lavori  che  riconobbe  già  esistere  nella  Giuaia 
pcroiaDeiue  di  slatistiea  che  attendeva  per  lo  paa^to  all'  il- 
iu«iruiouc  degli  Siati  Sardù 
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Ma  a  c«6tffalti  difèni  non  putrìfbbe  irofartr  alcun  ri- 
medio? 

Ndi  ci  sentiamo  in  debito  di  proporne  uno. 

Conserviamo  pure  F  attuale  ordinamento  degli  uffici  di 
statistioa  come  appajono  dal  Decreta  9  ottobre,  ma  faeeia- 
tno  che  all' opera  della  statistica  civile  si  ^asiocirainehe  il 
concorso  di  qu«*  dotti  che  ptossatio  compiere  le  lacune  che 
verranno  sempre  lasciale  damila  slétistica  burocpalica. 

E  da  che  a  fianco  della  divisione  generale  di  statistica 
presso  al  Ministero  venne  istituita  una  Giunta  consultiva 
che  deve  dirigere  ogni  lavoro,  sarebbe  ottima  cosa  che 
questa  stralciasse  dalle  operazioni  Matisticbe  da  eseguirsi 
dai  pubblici  uffici  lutti  quei  lavori  che  possono  eseguirsi 
o  da  dotti  privati,  o  da  Corpi  scieOtiOci,  per  óorrìspoodere 
^meglio  ai  postulati  della  statistica  civile* 

Vi  Jianno  io  Italia  fra  Corpi  universitari,  e  Consessi 
scientifici  e  tecnici,  forse 'più  di  duecento  centri  d'uomini 
dotti  in  date  specialità  di  studj  che  potrebbero  magistral- 
mente concorrere  a  dar  lumi  e  lavori  in  alcune  parti  della 
civile  statistica.  Tutte  le  notizie  riferibili  alia  condizione 
sanitaria  del  paese ,  potrebbero  essere  raccolte  ed  offerte 
dai  Consigli  locali  a  provinciali  di  sanità.  Le  notizie  me* 
teorologiche  si  offrirebbero  direttamente  dagli  Osservatorj 
e  dalie.  Direzioni  de'  Licei  e  delle  Università  ;  le  notizie 
idrografiche  ed  edilizie -dagli  uffici  del  Genio  civile;  le  in- 
dustriali e  tecnologiche  dalle  Camere  di  Commi^rcio  e  dalle 
Direzioni  dei  tecnici  istituti;  la  statistica  agricola  potrebbe 
compilarsi  dalle  associazioni  agrarie  ;  la  statistica  scicniìBca, 
letteraria  ed  artistica  potrebbe  essere  affidata  alle  più  ae- 
creditate  Aeeademie;  e  così  dicasi  della  illustrazione  stati- 
stica di  alcuni  rami  della  nazionale  ricchezza  e  diremo  an- 
che della  nazionale  sapienza,  pei  quali  richiedesi  1'  opera 
d'uomini  di  consumati  dottrina. 

Ripartiti-  in  tal  modo  i  vurj  lavori  di  statistica,  e  posti 
pure  sotto  il  sindacato    della  Giunta    consultiva    residente 
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presso  il  Miuisioro,  si  potrebbe  riJurfe  il  eoncorso  degli 
tiffizj  provinciali  e  comunali  di  statistica  a  più  Semplici 
esplorazioni  ed  a  compilare  prospetti  più  direttamente  bc- 
corrc*nti  ai  bisogni  della  pubblica  amministrazione,  la^òiando 
libero  il  campo  delle  più  alle  ed  ardue  indagini  ad  uo- 
mini ed  a  Corpi  scientifici  più  competenti:  essi  soli  var- 
ranno a  dare  al  paese  quel  tesoro  di  fatti  statistici  di  cui 
pur  troppo  si  ha  difetto,  e  senza  de* quali  non  vi  ha  spe- 
ranza di  verace  progresso. 

In  questo   tnodo  la  statistica    che   dicesi  la  scienza  dei 
fatti,  potrà  diventare  anche  la  scienza  di  tolti. 


In  seguito  alla  communicazione  di  questa  Memoria  si 
aperse  nel  seno  dell'Ateneo  un'animata  discussione*  II  socio 
professore' Si rambio  convenendo,  nelle  concliìsioni  presen- 
tate dal  socio  Sacchi,  pose  in  evidenza  la  necessità  che  alla 
Giunta  consultiva  di  statistica  residente  presso  ai  Ministero 
abbiano  a  conferirsi  più  ampj  poteri,  affinchè  dall'angusta 
cerchia  delle  vedute  burocratiche  possa  con  qualche  mag- 
giore libertà  far  estendere  le  esplorazioni  statistiche  oltre  i 
confini  amministrativi.  Senza  questa  àmpliazione  di  poteri 
io  certo  modo  indipendenti,  non  è  a  sperare  che  si  pos- 
sano ottenere  lavori  statistici  giusta  le  larghe  vedute  della 
civile  filosoGa. 

Il  socio  Magni  ammise  pure  il  principio  di  far  concor- 
rere alla  compilazione  della  statistica  anche  i  Corpi  scienti- 
Gei,  per  tutte  quelle  esplorazioni  che  esigono  speciali  studj 
e  vorrebbe  che  i  loro  lavori  fossero  nella  loro  integrità  resi 
di  pubblica  ragione  per  guarentir  meglio  Tesattezza  scien- 
tifica delle  notizie  da  essi  raccolte. 

Il  socio  De  Cristoforis  fece  conoscere  le  difficoltà  gra- 
vissime che  s*  incontrano  ogni  qualvolta  si  tratta  di  racco- 
|liere  fatti  (die  si  riferiscano  alla  condizione  economica  del 
pese.  E  parlando  più    propriamente   della  statistica   indti* 
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strialo  ofserfò  come  a  stenle  si  possano  conoscere  i  falli 
cbe  riguardano  la  produtlivitè  fabbrile  ed  ariistica.  Ricorda 
l'esempio  di  alcuni  paesi  d'Europa  ove  si  pubblica  un  an- 
nuo Repertorio  industriale  che  a  modo  di  un  mentore  rende 
conto  d'ogni  industria  e  d'ogni  arte  e  collo  stimolo  deilf 
pubblicità  rivela  opere  e  fatti  che  pel  consueto  lengoosi 
per  lo  più  nascosti.  Annunzia  alcuni  stuHj  da  esso  intrapresi 
sul  modo  di  calcolare  i  valori  delle  produzioni  indMstriali 
e  si  dichiara  pronto  a  comunicarli  al  socio  Sacchi  perché 
possa  prenderne  conoscenza.    • 

Il  vice  presidente  deirAteneo,  avv.  Francia,  osserva  cbe 
si  potrebbe  dar  vita  alle  conclusioni  presentate  nella  Me* 
moria  del  socio  Sacchi,  quando  la  Giunta  consultiva  di  sta- 
tistica avesse  a  ripartire  le  esplorazioni  statistiche  giusta  le 
varie  materie,  associando  presso  gli  uflizj  prefettizii,  e  presso 
le  Giunte  statistiche  comunali,  que' Corpi  scientifici  e  quei 
dotti  privati  che  possono  meglio  cooperare  in  quella  parte 
de'  lavori  statistici  che  escono  dalla  consueta  sfera  de'  lavori 
burocratici. 

L'Ateneo  trovò  commendevole  il  pensiero  del  ministro 
di  concedere  sin  d'ora  un  premio  all'autore  del  miglior 
trattato  elementare  di  statistica  generale.  Il  socio  cav.  Gia- 
nelli  osserva  che  il  Programma  di  concorso  pubblfcaio  dal 
Ministero  non  lascia  per  anco  travedere  se  il  lavoro  da  pre- 
miarsi debba  offrire  le  norme  da  osservarsi  per  la  compila- 
zione della  statistica  del  Regno,  o  se  queste  siano  già  pre- 
stabilite neir  uGcio  d^l  Ministero,  salve  le  notificazioni  della 
Giunta  consulente  già  nominata.  Nel  quale  ultimu  caso,  sog- 
giunge essere  di  tutta  importanza  che  il  Programma  ceiu- 
prenda  non  solo  tutti  i  punti  avuti  di  mira  dal  Governo , 
ma  possa  favorire  anche  la  nccolta  delle  notizie  reclatnate 
dalla  scienza.  Ed  a  questo  riguardo  si  permette  di  far  nolo 
che  1^  opere  statistiche  già  pubblicate  a  nome  del  Governo 
.Sardo  lasciano  non  poco  a  desiderare,  ove  avessero  a  ser- 
vir di  norma  per  la  statistica  generale  del  Regno.  Il  aoelo 
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S^i^chi  rispote  ehe  il  Ministero   ttf»QÌa  libera  la  irailaiiofie 
d^I  tema  posto  a  eoocorso^  quando  però  alano  esaurite  le 
coodixioni  indicate  dal  programnia.  lo  vista  però  deiresten- 
sione  data  ai  lavori  da  eseguirsi  e  pei  quali  occorre  un  tem- 
po   non  comune  per  raccoglierli  ed  ordinarli,  TAteneo  di- 
n»e  col  segretario  cav.  Ignatio  Cantò  l'opinione  ohe  si  ab* 
b«^-  a  prolungare  il  troppo  breve  termine  di  sei  mesi  stato 
Msegnato  al  concorso. 

Chiusa  la  discussione  T  Ateneo  deliberava  di  ordinare 
la  sollecita  pubblicazioue  della  Memoria  del  socio  Saoehi» 
perchè  possa  il  pubblico  suffragio  venire  in  appoggio  delle 
Ute  proposte. 


PcBBleri  «al  morf*  éi  ei|aainente  ripartii^  le 
Iniposte  nel  Reyne  d^  Italia  «  preposti  alle 
savie  eeaolderamleni  del  Pepptatl  al  Parla- 
mento IWaslonale  dairin^^si^ere  CAIiMI  llliB- 

SANOVTfi.  JUilano  IMI.  l/n  opunolo  M-S.*^  di  pa- 
gmc  48. 

Il  ministro  delle  finanze  prometteva  al  Parlamento  di 
preveoiare  prima  che  spiri  quest'  anno  un  progetto  di  legge 
per  ottenere  la  perequazione  generale  delle  imposte  di  lutto 
il  Rfgno.  Per  dare  eseguimento  a  cosiffatta  promessa  inca- 
ricava una  Ccmmissione  composta  di  valenti  economisti 
ed  uomini  di  Stato  di  predisporre  su  tale  argomento  ogni 
opportuno  studio. 

Il  Parlamento  sta  attendendo  la  preaentaiione  della  legge 
promessagli,  e  noi  dobbiamo  essere  grati  anche  a  que'  cul- 
tori degli  studj  economici  che  rendono  di  pubblica  ragione 
il  frinio  delle  loro  coscienziose  investigazioni  sopra  |in  si 
liiak  affgooaenio.  A  queatu  lileito  aovero  apportane  il  di- 
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stinta  ifigegocre  aìg.  Carlo  Heetaootle  che  ha  lette  pabbli- 
eala  sopra  aiffaUO'iefiìa  la  prezioaa- Memoria  che  qui  an* 
Duoziamo.  Egli  Ta  eonoice re  innanzi  tutto  le  fonti  di  rendila 
pubblica  a  cui  ora  aliinge  il  Governo  per  sopperire  alle 
apese  dello  Stato,  e  dimoacra  colle  seguenti  parole  le  gravi 
difScolth  che  insorgono  per  dar  corso  alla  laoto  desiderala 
uniBcazione  delle  imposte. 

«  Le  fonti  principali  da  cui  lo  Stato  alloalmente  ricava 
il  denaro  per  far  fronte  alle  spese,  possono  ritenersi  dipen- 
denti dalle  sotto  indicale  categorie. 

9  I.*  Dazi  d*  iniroduzioue,  d' esportazione  e  di  consumo. 
m  2/  Smercio  degli  articoli  di  privativa,  sale,  ubaceo, 
polvere,  ecc. 

»  3.*  Bollo  della  carta,  tasse  per|  trasferimento  di  pro- 
prietà, lasse  per  successioni  ereditarie,  lasse  pcf  insinua- 
zione e  registrazione  d'  atti. 

»  4/  Imposta  Alila  rendita  proveniente ''dai  beni  mobili, 
dair  industria,  dal  comibertfio,  dall*  esercizio  di  alcune  prò- 

feasioni,  eco.  

f  6/  Imposta  sulla  proprietà  stabile. 
»  Essendo  il  nuovo  Regno  Italiano  costituito  d^ll*  unione 
di  tanti   piccoli  Stati   retti  da    leggi    diverse,  con    im|>osie 
per   natura  ed  entità  tra  di    loro  differenti,   1*  unificazione 
delle    imposte    per  il  Régno  non    potrà  al  certo   ottenersi 
estendendp,    alle   diverse    provincie   che   lo   compongono, 
queste  o  quelle    imposte  vigenti    in  alcune    parti  di  esso  ; 
giucche,    prescindendo  dal  caso    non    improbabile  che  tali 
nuove  imposte  riescano  esorbitanti,  e  difficilmente  attuabili 
nelle  parti  del  Regno  a  cui   si   vogliono    estendere,    avuto 
riguardo  alle  preesistenti  imposte  da  conservarsi»  flgurereb* 
bero  sempre    ncHe  diverse  parti  dello  Stato,   accanto    alle 
imposte  comuni  a  tutto  il  Regno,  imposte  speciali  a  queste 
od'  a  quelle  parti  di  esso.  « 

•  Per  ottenere  V  uniBcazione  generale  delle  imposte  è  io- 
dispensabile  pariHre  da  uo  sisieipa  nzipn*Ie  d' imposie,  die 
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da  ^è  flesso  si  raccomandi  ai  eomribuenlì  per  l'equità  dei 
prìncipii  da  cui'^si^afurisce;  f>er  la  poss^iliiò  di  essere  do- 
fdnque  allibato  in  pochi  anni;  per  la  mitezza  delie  spetie 
di  pei^ceiione;  per  la  facilità  d'aumentare  e  diminuire  l'in- 
troito a  seconda  dei  bisoaoi  dello  Stato 3  un  sistema  d' im- 
poste  che  da  sé  stesso  viriuàlmenie  si  imponga  ai  contri- 
boemi^  obbligando  io  eerio  modo  quelli  tra  i  detti  contri- 
buenti, che  leniassero  di  sottrarsi  alla  quota  dì  contributò 
ad  essi  spettante,  a  dichiarare  di  essere  piante  parassite^ 
auivi  cittadini,  Italiani  di  puro  nomei 

•  L' uniGcèzione  dei  dazi  d'introduaione  e  d'esportnzione 
non  sarà  difficile  cMtenerla,  massime  se  si  sTrà  cur»  nella 
loro  sistemazione  di  non  dipartirsi  dalle  norme  tracciato 
dalla  teoria  del  libero  scambio. 

»  Non  sarà  però  facile  stabilire  V  uniformità  rispetto  ai 
dazi  di  consumo')  giacché,  variando  nelle  diverse  parti  del  /[  ^ 
Regno  ali  articoli  di  oonsumazione,  il  loro  quantitativo,  il  ^'  f*'  '' 
loro  prezzo,  non  ai  (lossooo  stabilire  dazi  uniformi ,  senesi  '^  ^n^  ( 
esporsi  al  pericolo  di  oarieamerdi  troppo  i  consumatori  di  /M^it^*^^/ 
alcune  parti  del  Begno  a  .fronte  degli  altri,  e  tra  essi  sof-  ^'^^'*''\  * 
frirebbe^o  specialmente  le  niMneròse  elassi  dei  poderi  coji^  'o^^*""- 
ladini  ed  artieri;  oppure  di  limitarne  d'assai  gli  introiti  ^ 
netti.  Pare  sarebbe  miglior  <!ensiglio  che  i  dazi  di  consumo  . 
fossero  in  tutte  le  .parti  del  Regno  determinati  e  riscossi  '"- 
dai  singoli  Comuni^  a  proprio  Vantaggio,  ed  in  parziale 
rimborso  delle  gravissime  spese  che  sono  a  carico  dei  detti 
Comuni. 

»  Anahe  T  imposta  dipendente  .dallo  smercio  degli  arti- 
coli di  privativa  si  potrà  rendere  uniforme  senza  gravi  dif^ 
fieolià,  ove  ai  abbia-  6ura  di  non  discostarsi  di  troppo  dai 
prezzi  in  eorso  nelle  parti  d'Italia  dove  questi  sono  meno 
elevali.    •  •      . 

»  L' unificazione  delle  imposte  che  lo  Stato  esige  col 
diezso  della  earia  dà  bollo,  delle  tasse,  per  il  .trasferimontor 
dell»  proprietà  stabile,;  di  quelle  per  successioni  ereditariey 
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insiiHiitioiii  e  reghtratton!  dì  atti,  eee.,  aneorehè  teli  imi* 
poste  ttmero  ouoTe  per  itevM  parti  del  Regno  «  o  la  loro 
fluhiira  maggiore  di  quella  io  eorvo  in  altre  delle  parti  dello 
Slato,  fi  ritiene    attuabile  aenia  gravi  eontivsii,  per  la  eir* 
eosianza  ehe  tale  genere  d' impoaie  non  eolpfitee  lutti  indi* 
atintamenie,  ma  soltanto  quelli  ai  quali  st  rende  necessaria 
la  stipulazione  degli  alti  eoniemplati  dalla  legge.  Nel  deier* 
minare  la  misura  delle   imposte  del    genere  delle   sumen* 
lionate,  eonverrè  avere  di  mira,  ehe  talora  un'  imposta  mo> 
derata  dh  mag{;ror  introito  allo  Stato,  ehe  un'imposta  forte; 
ehe  talune  di  tali  imposte,  eome   sono  quelle  provenienti 
dalle  tasse  per  trapasso   di  proprìetk,   insinuaiione  e  regi- 
strazione d*  atti,  quasi  eselusivamente  colpiscono  la  proprietà 
stabile,  giè  chiamata    in    altro   modo  a  soetenere  le   spese 
dello  Stato;  che  nelle  successioni  ereditarie  per  il  trapasso 
di  padre  in  figlio,  e  viceversa,  la  lassa  non  potrebbe  essere 
ehe  assai  tenue,    ed  in  qualunque  caso  sarebbe  ingiusto  che 
la  tassa  di  trapasso  dovesse  pagarai  sull*  asse  ereditario  lordo. 
»  Gravi  diiBcolth  ai  dovranno  soperare  prima  di  eonscp 
guire  r  unificazione  sulla  rendita  proveoieote  dalla  propriei|k 
mobile*  A  convincersene  basti  esaminare  quali  oarobiamenii 
occorrerebbero  per  unificare  le  imposte  della  specie  sumen» 
zionata,   attualmente  in  corso  nelle   antiche  prorineie   del 
Regno  e  nella  Lombardia,  per  argomentare  da  questi  quali 
e  quanti  cambiamenti  sarebbero  indispensabili  per  catendere 
r  unificazione  alle  diverae  parti  del  Regno* 

»  Nelle  antiche  provincie  la  rendita  proveniente  dalli 
proprietà  mobile  concorre  a  sostenere  le  apeise  dello  Stato 
colle  seguenti  imposte  =:  Imposta  commisurata  sul  Atta 
delle  pigioni  dei  locali  che  ciascuna  famiglia  gode;  iuapoi|i 
commisurata  sulla  quantitfa  delle  pettscme  di  aerviiio;  ìm* 
posta  per  1* esercizio  di  determinate  professioni;  impoaUi 
sulle  vetture. .  -  '    . 

»  Nella  Lombardia  invece  la  rendita  proTcnieote  d»Ha 
proprietk  mobile  concorre  a  aoatenere  le  epéie  df  Ilo  Siatoi^ 
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colli*  imposte  tolto  iniUcme  s=  Imposta  sulle  rendite  ch^ 
si  ricavano  dal  commercro,  dalle  arti,  ed  in  generale  da 
tutte  le  ocrupazioni  soggette  al  contributo  delle  arti  e  com- 
mercio;  dairesercisio  delle  professioni  non  soggette  al  con- 
tributo delle  arti  e  commercio;  dagli  stipendii  ed  assegni 
percepiti  dagli  impiegati  od  inser?ienli  dello  Sfato,  delle 
Provincie,  dei  Comuni,  dei  pubblici  Siabilimenli,  di  persone 
private  e  Societh;  dalle  pensioni,  e  soldi  di  quiescenza* 
stipendii  nello  stalo  dì  riposo,  assegni  di  grazia,  sussidi! 
alimentari,  ecc.;  imposta  sulle  rendite  che  procedono  da- 
gì'  interessi  di  capitali  dati  a  mutuo  senza  ipoteca  (1)  da 
erediti  Qssi,  da  rendite  vitalizie  e  simili;  imposta  sulle  ren« 
ilite  provenienti  dagli  interessi  pagati  dal  ftegio  Mónte  Lom- 
bardo Veneto,  per  il  debito  pubblico  iscritto  sopra  detto 
Regio  Monte.  Tutte  le  menzionate  imposte  vengono  com- 
misurate in  ragione  di  un  tanto  per  cento  delie  rendite 
stesse. 

»  Dalla  semplice*  indicazione  delle  ren4ite  che  servono 
s  commisurare  la  quota  di  contributo,  rispettivamente  pa- 
gate  dulie  antiche  provincie  del  Regno  e  dalla  Lombardia 
sulle  rendite  provenienti  della  proprietà  mobile,  chiaramente 
sppare  che,  per  effettuare  P unificazione  di  tali  imposte  è 
iodispensabile   che  vengano   abolite  le   imposte  vigenti   in 


(1)  L'imposta  solla  rendita  che  proceda  dagr Interessi  di  ca- 
pitali assicurati  con  ipoteca  sopra  stabili,  prima  che  fòsse  abolita 
r  Imposta  solla  rendita  degli  slabili  rappresentala  dal  gravoso  aa-> 
aiasla  del  Irenlralrè  ed  im  tarao  per  cento  allMiapoala  prediale, 
veniva  pagata  dai  proprietari  degli  stallili   Ipotecali^  cba  aveano 
il  diriUo  di  trattenere  il  cinque  per  cento  soli'  ammontarti  desìi 
ialarcssi   pagati  ai  creditori   ipotecari.  4^^   IraUonnU  .luHora 
«  vcriloa  per  i  capitali  ipotecali  aopra  esse  poste  oePe  provincie 
Wadìiirde  di  veccbio  censimento,  clic  conlintiano  a  pagare,  oltre 
1*  imposta  predille  basata    »oir  estimò,  il  cinque  per    ecoW  della 
retaiU  delle  ea^e  itesse. 
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insinoitioni  e  wgìrtrtdonl  H  •«*•  •«'•  J^^ 
poste  fosMTo  nuote  per  ileont  pini  n»»;^  y 
rnioarn  mippr^Tt  A\  quelli  io  «ir»  In  *•  g    - 
Sl3io,  «i  riti.-Me    aliuabile  «BM  V*^g   §■  g 
cosmnin  die  lalf  genere  a'impMi'^f  -     /; 
gUntununte,  ma  Bolianio  qaelll  ii%^  ^  j 
la  siipulhiiione  defiU  alli  fMMPrJti   --  ^ 


t  deili  servi,  Trm 

^roprieib    nii>t>ile   non    coli 

(.  .gurale  in  linsc  alla    rfcna  ren» 

„/        .(ìiM    rendita    ncH»    Lombardia,    n, 

«"  ^relibe    colpita  da  due   impone    dell' es 

,     ^ifestamenie  ingiusta. 

'"TV/^  se  air  oggetto  di  aiimeniare  le  rendile  , 

/gf^a  ad  attivare    in    Lomliardiii    l'impoiiiB    % 

^*  Ji  certe  profesaioni,  che  nelle  «nticlie   prnvìn 

,.y''%e»si^  mediarne  tasse  fisse,  dovute  dagli  eserce 

/,  .    i> -"iiW*!""''  *'  commciierebbe  una  aperta    in^ìusiizin 

jw'^iqui^ll'  <^be  esercitano  tuli  prare»4Ìoiii  in  Loiohard 

t"*!^  fissa  cbe  ai  paga  da  alcuni  prorrssiunisti  nelle  a 

^,  Provincie  del  Regno  rsppreseiiu  l'imposia  d»g|i  a|(^ 

V^fessiontuli  dovuta    pò-   la    rendila  ebe   ritraggono   d« 

pJofMsione;  ma  nello  Lombtrdia  i  prores^innisii  devono  r 

(iJcare  la  rendila  ehe    ricavano  dall'  esflrciiio  della  proli 

(ione  e 'pagano 'alto  Sialo  un  tanto  per  renio  drlb   stess 

perciò  lo  Sfato'  non  tib  diritto  di  esigi^redu  e^!>|    h    ,g^ 

fis^o  pagala  nelle  antiche  proviiieie. 

>  Dunque,  come  si  è  indicato  sopra,  1'  uDÌAcatione  dr| 


//' 
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LombarJia,  ed  attuate  quelle  deHe  antiche  provineie;  oppure 
che  fieno  attivale  nelle  antiche  provineie  li;  impoaie  della 
Lombardia,  cessando  di  avere  effetio  quelle  che  ora  vi  sonò 
in  corso. 

•  Suppongasi  che  nella  vista  di  aumentare  le  risorse 
dello  Stato  si  volessero  attivare  nelfa  Lombardia  le  impoMe 
commisurate  nelle  antiche  provineie  sulle  piffioni  dei  locali 
goduti  da  ciascuna  famiglia,  sul  ninnerò  delle  persone  di 
servizio:  tali  imposte  potrebbero  suj^istere  contemporanea* 
mente  a  quelle  vigenti  io  Lombardia^  certo  che  no;  giacché 
le  imposte  commisurate  sulla  maggiore  o  minor  pigione, 
per  i  servi  considerati  in  sé  stessi  (che  sarebbe  assurdo 
imporre  lasse  sopra  enti  passivi)  ma  quali  indizii  di  maj;- 
giore  o  minor  agiatezza,  quali  indizii  che  r  individuo,  la 
famiglia  che  paga  della  pigione,  tiene  detti  servi;»  fruisce; 
di  rendile  dipendenti  alla  proprietà  mobile  non  colpite 
d' imposte  speciali    commisurate  in  base  alla    detta  rendita 

effettiva;  perciò  la    slessa   rendita    nella    Lombardia,    sotto 

fi  •    .  '     ^ 

arebbe   colpita  da  due   imposte   dell' egual 

natura:  cosa  manifestamente  ingiusta. 

•  Cosi  pure  se  ali*  oggetti  di  aumentare  le  rendite  del 
Regno  si  avesse  ad  attivare  in  Lombardin  V  imposta  sul- 
r  esercizio  di  certe  professioni,  che  nelle  antiche,  provineie 
lo  Stato  incassa  mediante  lasse  fisse,  dovute  dagli  esercenti 
tali  professioni,  si  commetterebbe  una  aperta  ingiustizia ,  a 
danno  di  quelli  che  esercitano. tali  professioni  in  Lombardia. 
La  lassa  fissa  che  si  paga  da  alcuni  professionisti  nelle  an- 
tiche Provincie  del  Regno  rapprescMita  l'imposta  dagli  8tes<if 
professionisti  dovuta  per  la  rendila  che  ritraggono  Saltai 
professiotfie  ;  ma  nella  Lombardia  i  professionisti  devorw)  no* 
tificare  la-  rendila  che  •  ricavano  dall'  esercizio  della  protesa 
sione  e  "pégaito^allo  Sl^to  un  tanto  per  tremo  della  steé^; 
perciò  lb'S^<(itò'tioi]('hli  dh'iìtd  di  esigere*  da  e^i^l  ;f«  ia^<d 
fissa  pagala  *nèilè  amiche  provineie.  "' 

»  *t)unque,  contesi  è  indicalo  sòpi-a,  T  unificazione  delle 
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»ste  suHe    remlitc    provepifnri  «lalla  .  proprietà   mobile, 
abe  limitaii<|ola  al)c  antiche  provincie  def  Reg00|  ed  alla 

ibardia,   non    potrebbe   effettuarsi  se  non  attivando   in 

ibardia  le  imposte    esistenti   pelle  antiche    provincie,  o 

rversa  attivando  nelle  amiche  provincie  le    imposte  che 

in  vigore  in  Lombardia.  Oppure  adottando  per  le  su* 

izionaie  due  parti  del  Regno  nuove  imposte»  sopprimendo 

tulli  e  Ire  i  succeunnti  casi  le  imposte  preesistenti. 

»    È  facile  comprendere   quanto   dovrebbero   aumentare 

diflicoUft  per  estendere  1*  unificazione  delle  imposte  sulle 

idìie  provenienti  dalla  proprietà    mobile  a  tutte  le  partì 

Regno. 

»  Senza  entrare  a  discutere  quale  dei  sumenzionati  si- 
li per  la  riscossione  delle  imposte  sulle  rendite  prove- 
Ili  ilalla  proprietà  mobile  sia  il  migliore,  non  si  può  a 
IO  di  fare  osservare,  che  quello  vigente  in  Lombardiii 
i^ù  razionale;  giacché  l'imposta  colpisce  direttamente  la 

Illa  effettiva  di  un  individuo,  mentre  nelle  antiche  pro- 
ne colpisce   r  individuo  per  una  rendita    presunta,  che 
realtà  può   trovarsi  al  disopra  od  al  disotto  anche  mol- 
lo,   di  .quella    che   effettiv^idìcote    il    detto    individuo 
ilizia  ». 

Procedendo  l'Autore  nelle  sue  indagini  fa  noto  che  non 
fotrà  ottenere  neppure  l'unificazione  delle  imposte  sulle 

irielk  stabili,  quando  si  volesse    ricorrere  ad  un  censi* 
CDto  generale  invariabile.  Ed  ecco  le  sue  ragioni: 

t  L'  unificazione  delle   imposte    sulla    proprietà    stabile 

vigenti  nelle  diverse    parti  del  Regno,  a  mio   avviso  è 

che  impossibile,  ed  ove  mai  si  potesse    conseguire, 

non  credesi,  occorrerebbero  non  poche  decine  d' anni 

mgenti  spese  prima  di  poterla  compiere.  Durante  questo 

|hifSÌmo    intervallo,  o  dovrebbero    continuare  i  sistemi 
'imposta  ora  iri  corso,  con  grave  danno  .delle  entrate  dello  .  - 
Ho,  oppure  'mòdiRcarsi  le  imposte  attuali  senza  dati  po« 
in,  e  quindi  in  modo  presso  che  arbitrario. 


./ 
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9  tn  qualunque  sistema  di  imposte  ben  ordinalOi  t 
posta  sulla  proprieth  stal\jle  de?e  (Soromlsdrarsi  iilli« 
tiegli  stabili,  rireribilmeote  ad  una  data  epoca,   pn 
passata,  ma  identica  per  lutti.  Questa  cooiditioDe  delT 
liià  dell*  epoca  a  cui  si  riferisce  la  valutazione  della 
tiegli  stabili,  non  si  veriGca  nemmeno  per  le  diverse 
deir  Italia  ove  esiste  un  censimento   regolare.  Fra  i 
menti  regolari  esistenti  in  alcune  parti  dMtsIia  il  piò 
è  quello  delle  provincie  lombarde,  e  dei  Comuni  pòaii 
sponda  destra  del  Ticino ,  che  facevano   parte  del 
«li  Milano.  Questo  censimento  venne  attivato  nell*  anno  i^ 
ei  è  basalo  sopra  uno  Stalo  di  fatto  anteriore  all'anno  4' 
il  più  recente  è  quello  attivato  da  pochi  anni  nel  Yci 
e  nelle  provincie   lombarde,  che  nell'anno  1760  hi 
parie  del  territorio   della   Repubblica   di  Venezia:   qi 
censimento   si    riferisse   allo  Stato   in  cui  si  trovavano'; 
Mabili  al  28  maggio  i828(4).  Prescindendo  dalla  divi 
tielle  norme,  e  dei  prezzi  adottali  nei  sumenzionati  eeosii 
vigenti  in  alcune  parti  d'Italia,  la  diverlBifh  delle  e| 
i*ui  i  detti  censimenti  si  riportano  per  lo  Stato  di  fattoi 
gli  stabili,  fa  si  che  riesca  impossibile  di  renderli  unifoi 
Perciò  nel   caso   in  cui   si   volesse   determinare 'l'imi 
sulla  proprietà   stabile  in  base  ad  un  generale    Cehsii 
«legli  slabili  stessi,  sarebbe  indispensabile  di  ritener 
uno  dei  censimenti   suindicati,  e  riformare  gli  altri 
mentì,  ora  in  vigore,  sulle  norme  di  quello   adoftatd,' 
dovrebbe  servire  di  modello,  e  compilare  colle  stesse'  nini 
\  censimenti  regolari  delle  molte  parti  d*  Italia  che  ne  al 

mancanti.  A  modo  d'esempio  si  dovrebbe  ritenere  il  e| 

II 
: : ri 

(I)  ti  censiiiienlo  «ielle  profincie  che  facevano  parte  ^ 
Stato  pontificio  venne  incominciato  durante  T  ultima  éoniiml 
francese  in  Italia  eif  ultimato  prima  deiranoo  1830.  Il  coBsia^ 
dei  Ducati  di  Parma,  Piaceosa  e  Guastalla  fu  esegailo  dall'ai 
4821  all'aimo  1839. 
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9Ìmenfo  Ti|^te  nel  Veneto  e  nelle  provfneie  lombarile  eh« 
facevano  parie  del  Veneto,  e  censire  di  noort  colle  nonae 
adoimie  per  detto  censimento  tutte  le  ahre  parli  del  Bcgno, 
Inclusi vamentc  alte  provrncie  Lombarde,  Novaresi,  Lumcl* 
fioc.  Piacentine,  Parmensi,  Bomane.  Ma  ifuesta  operaBiooc 
voa  potrebbe  elfeituarst,  essendo  impossibile  che  nelFan* 
DO  IS6I  venu^  consiaiafo  lo  Sialo  in  cui  si  trovavano  nelle 
dÌTcrsc  provincia  dMialia  gli  sinbitr  neH*anno  4838.  Duu* 
foe  on  generale  censimento  degli  stabili  delle  diverse  prò* 
Tincie  d*  Italia  non  pnò  (arsi,  se  non  partendo  dallo  Stalo 
attuale  degli  stessi  stabili. 

B   Supposto  che  on    generale   censimento   degli   stabili 
delle  diverse  parli  d*  Italia  potesse  compiersi  in  breve  tempo, 
ciò  die  è  assolutamente    impossibile,   sopra  basi  uniformi^ 
resta  a   deternimarsi  il    modo    per   ouenere    V  unificatone 
dell*  imposta  sulla  proprietà  stabile.  Stante  il  divario  gran- 
dissimo  die  passa  tra  le  imposte  che  auualmi*nte  gravitano 
solla  proprctè  stabile   nelle  diverse    partì  del  Regno,    non 
sarè  <*osa  agevole  ottenere  la  desiderala  unifleaiione,  a  men% 
ehe  non  si  voglia  conseguirla   col  diminuire  dette  imposte 
nelle  parti  ove  sono   molto  elevate,    come  si  verifica  nella 
Lombardia,  e  rii|urle  a  livello  di  quelle  pagate    nelle  Pro- 
vincie del  Regno,  dove  simili  imposte  furono  e  tuttora  sono 
molto  meno  onerose.  Preiendrre  di  conseguire  V  unificatione 
sucpcrizionata  coli*  aumentare  sensibilmente  le  imposte  dove 
sono  tenui,  non  solo  sarfa  cosa   difficile  a  compiersi],  ma  a 
mio  credere  potrebbe  suscitare  dei  giusti  reclami  da  parte 
dei  proprietari  di  delti  stabili. 

•  È  potorio  che  nei  trapassi  di  proprietà  degli  stabili, 
sia  che  si  verifichino  per  vendita,  sia  per  divisioni  di  fa- 
Biigliat  il  preuo  viene  determinato  in  base  alla  rendita 
sella  presumibile  di  detti  slabili,  avuto  riguardo  pila  per- 
petorfk';  e  che  tra  le  deduiioni  solite  farsi  per  depurare 
h  rendita,  atvì  quella  refaitiva  alle  pabblicha  gravcsie  in- 
combenii  allo  stabile,  e  queste  pubbliche  graveue  vengono 
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détertoinate  da)  periti  Hìetfricaii  delle  Mimej^  ip  base  airam* 
ffDOQtare  di  (|«>elle  che  foroiio  pagaie  in.uo  certo  periodo 
4'  anoi.  Ciò  posto  suppongasi  che  i  prqprieiari  di  stabili  di 
certe  proviocie  del  Regno,  che  da  uoa  lunga  serie  d*anni 
pagano  a  titolo  d'imposta  suHa  propritttè  stabile  meno  di 
un  decimo  della  rendila  netta,  d'ora  in  avanti  dovessero 
pagare,  per  effetto  dell^  unifleasione,  più  di  tre  decimi  delU 
detta  rendila,  come  avviene  in  non  pochi  Comuni  della 
Lombardia,  e«i  .vedrebbero  di  un  tratio  dioiinuito.di  piq 
di  un  quinto  il  valore  degli  stabili.  Ad  un  tratto  i  contratti 
di  compera  e  vendita,  le  divisiot)i  di  famiglia  diverrebbero 
lesi  per  la  pane  che  trovasi  al  possesso  dello  stabile  (4). 

•  Nelle  parti  d' Italia  ove  esiste  un  censjmenio  regolare;, 
J*  imposta  sulla  proprietà  stabile  viene  commisurata  in  ra; 
giooe  della  rendita  censuaria  dello  stabile,  come  pel  Venetp 
e  nelle  provinci  e.  lombarde  già  appartenenti  alla  Venetia, 
oppure  in  ragione  del  valore  capitale  censuario  di  detto 
Slabile,  come  nella  Lombardia,  dove  il  capitale  censuario  è 
indicalo  in  scudi  di  Milano,  che  prendono  il  nome  di  scudi 
d'estimo.  Sia  la  rendita  censuaria,  sia  il  capitale  censuario 
non  soggiaciono  a  modificasìone,  e  non  ostante  i  migliora- 
menti e  deterioramenti  verificatisi  negli .  stiibili  posteriore 
mente  alla  pubblicazione  del  censo,  si  conservano  quali 
erano  da  principio,  salve  le  poche  eccezioni  dalle  leggi 
cenyuarie  contemplaie.. 

•  L' estimo  censuario  sino  a  questi  ultimi  anni,  almeno 
nella  Lombardia,  venne  sempre  ritenuto .  intangibile,   ed  i 


ili  ■       * é» 


(4)  !te  oltre  l' aumento  delIMniposla  sullo  stabile  É  vantàggio 
dello  Slato,  affsse  a  rendersi  indispensabile  un' altro  ^umenlo  iIMni* 
posttf, 'coita  probabilissima,  per  fare  fronte  atte  aomea tale  spesa 
cohiuihill;  in  tal  caso  il  depressamenlo  éello^  stabile.  anmenterrMc» 
e  non  pochi' dei  piccoli  proprietari,  segnatamenle  queUi  ohe  a? ra- 
derò atbHi.^oscriiU  attllo  stabile^  si  trofcrebbero  in.  tP*^vo  iap- 
^raiBoy      \> 
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periti  per  effetto  di  governatila  diapositionie 'boti  pòtefuno 
ìntrodarre  nelle- siime^  altre  deduxioni  a   titolo  d'imposte 
regie  e  comunali,  ae  non  in  base  all'estimo  dello   stabile. 
Quindi  è  ohe  nelle  stime  di  stallili  migliorali  dopo  il  ren- 
ftimento,  non  si  tenera  calcolo  di  tali  miglioramenti  nel  de- 
terminare   la  deduzione  a   titolo    d' imposte.    Conseguente- 
mente  il  valore  dei  detti  slabili  doveva  risultare  maggiore 
di  quello  che  si  sarebbe  ottenuto,  ove  la  deduzione  a  titolo 
d'imposta  fosse  stata  basala  sulla    rendita   effettiva    alfatto 
della  stima  degli  stabili  migliorati,  e  non  al  tenue   estimo 
loro  attribuito  all'  epoca  del  censimento. 

•  Per  rio  nel  caso  di  un  nuuvo'  censimento  degli  stabili 
nelle  pani  del  Regno  ove  attualmente  esiste  un  regolare 
eenaimento,  i  proprietari  di  quei   fondi  e  case   che  furono 

,.  I   aenaibilmente   migliorati    dopo  il  detto*  censimento,  di  un 

f  en«"X»:  I  Vi 

.    ^      I  tratto  vedrebbe  di  molto   diminuito    il  valore    dei   sumen-^ 
r  '  'l  **^'"**  stabili,  forse  da  pochi  anni  comperati  o  ritirati  nella 
I  divisioDe  di  famiglia  per  un  presto  assai  maggiore  (4)  ». 

len»»^*" 
jo5ier 
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\\  ritorno   d'una    campagna    d'esplorazione  nel  PaciBeo 
biU  dair/favof/aA,  fregata  della  marina  reale  britanni  a,  il 


(1)  Se  si  trattasse  dì  brughiere,  paludi  e  fondi  di  simil   os- 
ivi^ caricati  di.  un  estimo  tenuissimo,  ridotti  ad  aralorj,  vigneti, 
Àtjs»  pt^M  marcite,   ecc.,  la  ditferenia    tra   l'e»lìuio   Tecrbio  e 
rcttimo  ooovo  sarebbe  grandissima,  riIe?antissiino  per  conseguenia 
^*e    .;^^J  i  diario  tra  le  imposte  ora  pagate  e  quelle  da  pagarsi  in  seguito. 
ffiadisaimo,  e  pertanit  pìecolt  particolari    insopportabile  il  de- 
i«raaia0eote  del  datti  stabili. 
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eomiinilante  flarvey  ha  inJirisxato  iitrainminigtialo  un  fu 
porlo  ctreosiaiiEÌalo  sulla'  Davigaiione^  nel  quale  noi  li 
viamo  la  dtacritione  d'un' isola  poehistimo  noia,  T itola. 
Wliylooiacke,  una  delle  Hervey  (areipetago  di  CookV 

«  Il  venti  fehbrajo,  al  mattino,  diee  queti'uÌBtiale«  • 
distinguemmo  Pisola  di  Whytootaeke,  o  coaie  la  ehiaiMI 
grindigeni,  Tisoln  Ouaéioulaté,  a  eirea  venti  miglia  di.d 
slamai  e  che  neirorizzonte  appetiva  simile  a  nuvole.  Atri 
dola  riconosciuta,  ed  essendoci  avvicinati,  ci  si  seone  il 
ierra,  e  tosto,  una  baleniera  con  degli  aranci,  frulli ij 
pino,  ecc.,  die  ci  si  mandava  io  dono,  e  venne  presso  la  fei 
gaia;  i  naturali  die  la  montavano  numifesiarono  uon  ga 
gioja  nel  vedere  >  gi' inglesi  :  essi  ei  assicurarono  die  m 
pure  eralìo  inglesi,  e  che  erasi  stabiliio  iiell'isoia  un  mi 
sionario  di  queaia  naiione.  Essi  ci  espressero  il  desideri 
di  vedersi  in  terra.  Uno  di  essi,  chiamato  Jim,  e  ebe  ìat 
Sleva  più  degli  altri|  volle  guidare  la  scialuppa  in  omM 
agli  scogli,  e  apedl  la  loro  baleniera  alla  costa  .onde  p|f| 
venire  gli  altri  del  nostro  sbarco. 

Essendo  penetrali  in  una  piccola  baja,  la  nostra  attei 
xione  si  volse  specialmente  ad  una  diga  di  una  consideri 
vote  estensióne,  costrutta  òon  un  éifmiilo  di  èorallo,  press 
r  estremila  interna  della  quale  scorreva  un  ruscello  d'acqii 
dolce.  Ad  una  piccola  distanta  dalla  costa  elevasi  prima  uo 
gran  leltoja,  che  serviva  per  mercato  o  borsa,  quindi  i 
chiesa^  la  scuola,  monumenti  d*un  aspette  imponenliar 
costrutti  au  d'una  magnifica  piazza. 

Il  signor  Boyle,  il  missionario,  ò  nell'  isola  da  dieioc^ 
0  diciannove  anni.  Ci  si  disse  che  nell'isola  vivevano  eìroi 
4300  abitanti  tutti  crisiianl.  Ad  eccezione  dei  vecchi  e  de 
fanciulli,  tulli  gli  altri  sapevano  leggere  e  scrivere:  èsi 
Uanuo  abbandonalo  affatto  V  uso  del  tabacco  e  dei  liquor 
forti.  Le  loro  case  sodo  pulite»  essi  vestono  decentemenie 
e«  almeno  da  quello  che  poteipiDo  giudicar^  noi,  osai  aepi 
bravano  lutti  couteuti  a  felieu  II  miasioDaria  aveva  ioaìeo 
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moglie  eh\era  iogleté  ;  essi  avevano  tei  6glie ,  luite 
atie  oeir isola;  le  due  più  in  eia  ora  sono  in  liiglùherra 
•ode  eompletare  la  loro  educatioDe.  Noi  abbiamo  pure  sa- 
puto ebe  la  barea   John-Wiliiems^  di  Londra,  era  adope- 

■  ma  dalla  missione  e  ebe  essa  visitava  periodicamente  lutti 

I  ^  stabilimenti  della  .Polinesia  meridionale. 

Le  ]>aleniere  americane  approdano  lutti  gli  anni  alPisola 
éi  Wbytfiotacke  onde  provvedersi  di  legna  «  d*a.cqua  e  di 

.titeri.  Questi  ultimi  consistono  di  porci,  polli,  anitre  mu- 
lehiate,  paiate  dolci,  frutti  d'arlanita,  ignami,  lagiuoli,  le- 
gami, piselli,  aranci,  cocco,  banani,  e(;c.,  e  noi  fummo  k- 
liei  nel  sentire  dal  sig.  Boyle  che  i  capitani  di  questi  na- 
tigli erano  sempre  discretissimi.  Una  gran  parte  dei  loro 
Boreali  si  fanno  col  messo  dì  scambi,  perché  il  valore  del 
dcttaro  è  Deirii)ola  affatto  aconosciuto.  Gl'isolani  si  riuni- 
iQili  gli  anni  al  mese  di  maggio  e  danno  una  fortis- 
somma  onde  provvedere  aJle  spese  della  missione:  e, 
,fitiui,  la  loro  generosità  può  essere  citata,  |N>ichè  essi  o*f- 
Girono  SOO  dollari  allo  stabilimento  dei  marini  ad  Hono< 
loo,  il  ebe  non  potrà  mai  essere  dimenticato  dai  navigli 
ebe  approdano  a  quest'isola. 

Quando,  dopo  una  cosi  bella  passeggiata  in  terra,  noi 
ritornammo  nel  nostro  canotto,  i  principali  dell'isola  si  r»-' 
luoarono  nel  mercato  onde  ringraziarci  della  visita  che  noi 
aictamo  loro  fatto  ed  onde  pregaroi  di  accettare  una  gran 
fiantiU  di  prodotti  dell'  isola ,  che  erano  slati  raccolti  e 
disposti  nel  mercato.  Noi  rispondemmo  loro  che  i  basti» 
iienU  di  guerra  non  avevano  alcuna  mercanzia  a  bordo  da 
dare  io  iscambio,  e  che  il  nostro  oanotto  non  poteva  por* 
isre  che  la  decima  parte  di  quanto  ci  offrivano.  Essi  ci 
diisero  ebe  non  volevano  cosa  alcuna  in  scambio,  essendo 
Ja  troppo  felici  d' aver  veduto  un  bastimento  inglese  nella 
loro  iaoia,  e  che  i  loro  canotti    avrebbero  portato  il  tuuo 

i  bordo,  piou  polevasi  rispondere  alcun  che  a  tanta  geoe» 

rosila,  #  11^  gli  ifiviunnniQ/q^imdi  a  venire  aut  naviglio*  il 
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'piG  vécchlb  is^ioDÌbarcò  Def  ooslrò  CMOttò/  é  quattro  def 
lóro  balehière/,  cariche  qiiasl'da  calar  a  fondo*,  ci  accou 
pagiiarono,  avendo  però  preso  a  rinnoi*ebio  la  nostra  sci) 
jiìppa  egualmente  carica.  Venuti  a  bórAo ,  èssi  non  acce 
tarond  che  un  pò  di  thè  ;  essi  erano  sorpresi  e  merav 
girati  di  tutto  che  vedevano  ed  il  Bglio  del  vecchio  mi  disi 
colla  gioja  in  tolto  che  avrebbe  potuto  raccontare  ques 
meraviglie  per  più  giorni.  Il  naviglio  fu  empito  degli  is^ 
leni  per  tutto  il  giorno;  noi  li  lasciammo  girare  dappc 
tutto,  e,  benché  ogni  Cosa  fosse  per  essi  nuova,  non  tocc 
rono  nulla  senza  permesso. 

Io  seppi  dal  signor  Boyle  e  m'affrettai  di  notare  a 
questo  rapporto  i  nomi  delle  principali  isole  del  gruppo  He 
vey,  che  sono  in  generale  differenti  da  quelli  delle  ca 
te:  Rarotonga  (Rorotonga),  S500  abitanti;  Màngaia  (Mai 
già),  5000;  Aitutake  (Ouitaté),  1400;  Atue  (Wation),  400( 
yitivero  (Mittiero),  250;  Madki  (Maouti),  S50.  A  quest*u 
tima  appartiene  una  pfccola  goletta  chef  fa  il  commerc 
con  questo  gruppo  di  isole  ed  una  volta  andò  a  Taiti. 


ij 


na  spedizrone  intrapresa  da  pritati  inglesi  è  penetrai 
in  Australia  alla  distanza  di  460  chilometri  da  York.  Esi 
trovò  un  pae9ei  ricco  di  pascoli  irrigati.  Gli  indigeni  fccei 
buona  accoglienza  agli  esploratori  e  gli  condussero  a  vh 
tare  ii  loro  territorio  che  fu  trovato  feracÌMimo.  E  qui 
necessario  notare  come  pochi  anni  sono  un  viaggiatore  ii 
glese  lambendo  questa  parte  dell' Australia  le  dove  esister 
ancora  secolarri  foreste  aveva  detto  che  quel  tratto  di  paci 
era  selvaggio  e  inabitabile.  La  verificazione  ora  fatta  d 
nuovi  viaggiatori,  deve  porre  in  guùirdia  quegli  incauti  espl( 
Ila  tori  che  visitando  paesi  nopvi  emetrono  giudizi  irop^ 
improvvisi. 


B  Dsu.fi  ria  iUFOfiTiiRTt  iKvinaioii  m  •oo#nTi 

PROGRESSO  DELL'  INDtlStRiA 

t    ■       < 
DELLE    UTILI    COGNIZIONI. 


Pamicolo  di  OtTom  1861. 


NOTIZIE    ITAIUNB 


Nvovl  erdliMiineatl  peip  In  ••npMwti^B* 

Btlazione  a  Sua  MoBÌìà. 

Sire, 

il  bisogno  di  buone  statistiche  ufficiali  non  fu  mai  sentito 
coti  vivamente  come  oggi,  che  in  lutti  i  Ministeri  e  in  lutti 
(li  uffizi  di  pubblica  Amministrazione  si  lavora  al  riordina- 
mento generale  dello  Stato»  Sia  che  si  tratti  di  una  nuova 
I^Sge  di  tributi  o  di  una  giuriadiiione  a  stabilire;  di  una 
circoscrizione  territoriale  a  fare,  o  di  qualsivoglia  altro  eòm^» 
pito  della  pubblica  autorità  ordinatrice  dei  nuovi  sistemi  e 
delle  nuove  leggi ,  ad  ogni  passo  accorre  V  inciampo  de) 
difeuo  di  notizie  sicure  sulle  condizioui  territoriali,  ecooo- 
n^iohe,  giuridiclie  delle  varie  parti  dello  Stalo,  e  si  procurf^ 
^  sQpi^lire.a  tanta  mancanza  ricorrendo  a  dati    incerti,  a 

,«p<.^/,fir<aV.  Mi  • 
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l^ubMtéaxiofii  pihrife  e  Hft^^  sirknieré,  a  iniformationi  W^ 
gaci  6  maliiotr0  aMie  fOMom  -  caaere  radente  daHè  auto- 
rith  provinciali  e  locali ,  io  Uiua  frena  e  per  le  urgerne 
del  mon^eDla.;  ^  nel  pii^  del  ipaai  forsa  è  formare  ^1  con- 
cetto ééMépréMìk  "éc^dilioiif^ (Iella  ^atdv  nint  gik  per  in- 
formatiooi  direiie,  tna  applioando  T  incerta  logica  delle  in- 
duzioni  e  dei  criierii  generali. 

Se  le  necessità  presenti  possono  scosare  ed  anche  gin* 
stificarel*  opera  della  legialazione  e  i  fatti  dell*  amministra- 
zione che  si  compiono  aepza  piena  conoscenza  e  senza  do- 
cumenti  delle  condizioni  particolari  in  cui  versa  la  popola- 
zione, r agricoltura y  T industria,  il  commercio  del  Regno, 
non  ò  certo  meno  mgtnte  il  provvedere  a  che  per  lo  av- 
venire il  Parlamento  ed  il  Governo,  il  psese  intiero  e  i 
cultori  delle  scienze  civili,  non  manchino  della  cognizione 
delle  cose  nostre.  Il  grande  avvenimento  che  costituisce 
ritalifli  ftimifeo  Regno,  ViòMèdé  orttMéìtleitil  istttttAtaet  che 
non  ||i  poéaono  far  (kéeeriera  da  aivdi  ^nétiaM  i  <m  tw|i  è 
lecito  rilardare  tali  studi  che  era  ben  desiderabile  prece- 
dessero i  presenti  lavòfi  dal^ Governo;  e,  dato  il  primo 
assetto  alla  legislazione  ed  alla  amministrazione  generale 
del  Regno ,  il  Parlamento ,  la  Nazione  e  il  m6ndo  civile 
che  ci  guarda,  trovert^bbero  più  tardi  inescusabile  il  fallo 
di  non  preordinare  sin  da  ora  quegli  studi  òhe  sei'vii^nìio 
in  avvenire  di  "scorta  èli' t>pera  incessante  dell' odie^nii  le- 
gislazione, che  sonò  norma  ali*  economia  pttbblicà  é  privati 
e  lume  alla  scienza  delle  societft  umane,  o  che  aecòhipa- 
gnano  tutti  t  lai^ori  legislativi  di  kitri  grabdi  popoli  che  et 
hanno  prCcMuti  D«^  costituzione  della  propria  naziohéliili 
e  libertà,  e  che  oi'a  sono  in  g^ado  di  cogliere  ampiamente 
i  frutti  migliori. 

Per  conseguire  il  fine  delle  buone  statistiche  blBclali  il 
necessario  àniitutto  ordinarne  II  pubblico  servizio;  ed  è 
questo  lo  scopo  ehbèi' è'  proposto  il  sottòiicrUto  mttiìatH^ 
cof  progettò  di  Decreto  ehé*  |IN^eaeota  alla  Mi' V.' Egli  ebbe 
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nel  compilarlo  presomi  ol  pensioro  gli  insogoamenti  dell*  e» 
speri enza  o  gli  esempi  nostraoi  e  stranieri;  è  confida  ater 
fatta   opera  che  dark  buoni  risaltameoli. 

I  sistemi  fin  qui  provati  dai  civili  governi  di  Europa  a 
di  America  per  la  preparatione ,  compilatone  e   pabblica- 
sione  delle  statistiche  uiBoiali  si  possono  distinguere  in  due 
maniere, 

Lt*uno  affida  i  lavori  ad   una   specie   d'istituto   più    o 
meno  indipendente  dail*  asione  governativa  che  opera  come 
una    società  dotta  cogli  aiuti  della  pubblica  auloritii.  Egli  6 
specialmente  proprio  di  quegli  ordinatori    di    statistiche ,  i 
quali  cercano  guarentigie  contro  V  esercìzio  del  potere ,   e 
che    non  saprebbero  trovarle  nella  costituzione  dello  Stato. 
Così,  per  citare  un  esempio  lutto  nostro,  allorché  l'Augusto 
Geni  core  di  V.  M.  volle  nel  48SA  ordinare  un  servizio  sta- 
tistico per  le  provincie  di  terraferma,  che  più  tardi  fu  an* 
che  riprodotto  in  Sardegna,  volgendo  allora    il    tempo   in 
etti  egli  accennava  alle  future  guarentigie  politiche,  costituì 
una  Commissione  suprema  di  statistica  in  Torino^  ed  una 
Giunta  in  ogni  provincia,  che  operasse  da  sé,  e  come  ri- 
scontro airamminlstrazione.  Lo  spirito  che  informò  le  isti* 
tttiioni  belgiche,  per  cui  non  poche  parti  del  potere  eseeu* 
tWo  furono  dirette  da  esso  nella  costituzione  e  nelle  leggi 
organiche  di  quel  paese,  dettò  anche  al  Belgio  an  ordina* 
omento  statistico  affidato  ad  una  Commissione  suprema.  Tali 
ordini  furono  imitati  in  parecchi  altri  luoghi   che  sarebbe 
inutile  enumerare. 

L'altro  sistema,  che  potrebbe  dirsi  gorernativo,  coil* 
^nira  le  operazioni  statistiche  nelle  mani  del  Governo. 
I'' uffizio  centrale  determina  i  larori  da  forai,  gli  esegue 
P«r  mezzo  degli  uffizi  governativi  che  accompagna  in  ogni 
'oro  passo,  ne  raccoglie  i  risultai  e  li  pubblica. 

Se  il  primo  di  tali  metodi ,  pel  quale  un  istituto  indi* 
Prùdente  propone,  discute  ed  impone  a  sé  stesso  le  regolt 
^Ua  iùformaaioni  dt  f  iebiedere,  eoordiilari  o  pttbblieart , 
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dh  una  cena  guarentigia  d' intlipendeosa  oell^  op#raiioiiì 
alaiistiche^  in  modo  che  poBdoao  aervire  di  risooniro  agli 
Bili  del  Governo,  presenta  in  compenso  il  grave  danno  del 
rilardo  nei  lavori,  e  quello  ancor  peggiore  della  mancanza 
di  uniformiià  nella  direzione  e  neir  impnlio.  E  ba^ta  che 
uno  atesso  dubbio  proposto  da  due  q  più  atUoriià  locali 
sia  risoluto  alquanto  diversamente  per  la  differenza  del  la- 
bore e  dei  membri  che  seggono  in  due  diverse  tompte, 
perchò  una  vasta  e  dispendiosa  operazione  rimanga  sformala 

ed  inutile. 

In  lavori  che  consistono  nella  raccolta  di  quf^ntith  com- 
parabili ,  se  i  fattori  di  esse  sono  alquanto  diversi ,  lutto 
l'.edifizio  va  in  rovina. 

Se  dopo  r  istituzione  di  un  ordinamento  simile ,  il  cui 
90I0  vantaggio  sta  contro  agli  atti  del  potere  assoluto,  che 
intende  a  lemperarsi  con  queste  mezzane  istiiuzioni,  soprav- 
vengono le  grandi  e  vere  guarentigie  del  Governo  libero , 
che  non  ha  bisogno  di  porre  la  statistica    a    riscontro    del 
potiere,  perchè  giudica  il  potere  io  ogni  istante,  nelle  Ca- 
mere ,  con  la  stampa  «  coi  giurati ,   coi  municipii ,   con  le 
Provincie,  coi  trilfunali  indipeudenti  -rr-  cessa  tulio  i!  van- 
taggio di  una  istituzione  separata  di  statistica,  e  se  ne  ri- 
sentono i  danni  della  lentezza,  propria  di  un  corpo  ch^  de- 
libera quando  deve  operare,  e  che  quando  opera  non    ha 
a  sua  disposizione  gli  organi  e,  pfsr  cosi  dire,  i  nerbi  della 
pubblica  amministrazione,  —  Quindi  per  la   natura    stessa 
delle  cose,  le  statistiche  «linisteriali,  compilate  pei  soli  bi- 
sogni del  servizio   pubblico  ^    neoessi^iie    per   documentare 
tutte  le  proposte  di  leggi  e  di  provvedimenti  di  qooqomia 
pubblica,  domandale  eoif  iir^enz^  d^lle  Assemblee  legislative, 
prendono  il  passo  sui  lavori  di  statistica  generale  confidati 
alla  Giunta  0  istituto  isorato;  cosi  avvenne  jq  varii  Stati  della 
Germania.  G  questo  vedemmo  accadere  negli  antichi    3taii 
di  Y*M.  Basl9  giliare  uno  sguardo  sul  bisogno  di  statistica 
gencciilet.^Mq  4?lls  (^tflpMiJne  ^Hprena^   n^j    1^7   per 


Tffl^fe  die  ire  o  quattro  cipefdxiòni  furono  dri  es^n  appena 
e0r»«loUe  a  termine;  meiitrè  i  Ministèri,  precisamente  A(tp&  f 
il  I  SiSi  si  affrettavano  9  compierne  venti  altre«  Gfie  se  taf* 
Commissione  belgica  ha  dato  baoni  fi'dili  ìnf  piccolo^  terri-  ' 
torio,  si  sa  che  essa  ha  confld'iio,  per  così  lire,  tutti  i  suoi  ■ 
polari  ad  una  òelebritèr  seientiOea,  che  operava  con  dnith  ài 
con  cretto  e  costanza  d' impalso^ 

£  neir  indole  adunque  del  servizio  statistico  il  coneen**'  • 
traiTicnto  più  assolutof  nella  direzione  dei  lavori.    LMnghil- 
lerra  e  l'Amerrca  lo  Spingono  sino  agli  ultimi  spogli,  e  nonf  ' 
ti  è    minuta  operazione  che  non  dia  compiuta    negli    affici  ' 
centrali.  (Juelle  nazioni  liberissime  non  sognarono  mai  che 
rUtTizio  statistfeo  davessè  foggiarsi  come  un  potere  politico.  • 

Sarebbe  intanto  opera  Imprudente  e  pericolosa  V  affidare 
al  criterio  d*  un  solo  le  norme  generali  e  le  regole  di  ope-  : 
razioni  dÌ!$pendio9e,  per  le  quah  desidera  che  T  ioiportanza 
e  r  esattezza  dei  risuliatnenti  risponda  almeno  alle   fatrché  > 
drgli  operaiort  ed  al  dispendio   dello  Slato.    E  per  altro  i 
lavori  compiuti  prima  dt  essere  pubblicati,  gtì  studif  ohe  i  ' 
pnvarti  presentano  al  Governoi,  i  disegni  di  Istori  che  giun> 
goiio  da  tutte  le  parti  vogliono  essere  studiati  da   un    eoU' 
l^g*o  di  Uomini  competenti.   Egli   è  quindi    a    desiderare 
<^he    la  Direzione  siaf  unica  ed  m  possesso  delP  azione  gover^  '• 
"8ttva;  ma  ehé  questa  sia  sorretta,  consigliata,  agevolata  dar: 
^^^    Giunta  eònsfiltiva  eentrale.  Negli  uffizi  provineiafi^i  chef) 
soecQrronò  il  Goveriyo  in  questo  come  in  ogni  altro  serviain* 
U^'^^ralci  ì\  aoccorso  delle  Giònte  fu  sperimeoiato^  ed  è  in» 
l'alta  millò  0  tfannV^o.  !  òollégi  non  giovano  che  a  oonsi-' 
jli^t^c  e  a  deliberare;  Manca  la  materia   allA^  deliberaaione- 
®^  aleonfsigHrf  in  itn  servizio  provinciale,  il  cui    maggior» 
P^'^gio'  ebnsf^e  ricH^  Unirormitè  praiie^,  ohe  aòla  pné»  oue^^ 
"'^^ai  con  r  unità  dei  concettr/ ; 

Quii^Mf  è  cli«  il*  sottoscritto,    proponendo   una   Giunta^ 
cernrale  e  niu'na  Giunta  provinciale,  non*  crede  commettere: 
*'cuna  anonfc^difi^  ma  <  piuttosto  aoeomtjdare  gH   ojrpni   alW^ 
•^«^xioni  che  a»  deaiderano. 


ut 

GolU  HMW  eeiKKKitia  dì  m«tii,  aia  eon  aliro  Une  '  pra»  < 
pone  le  Giunte  eemanali  ebe  a? ranoo  indole  proprie  e  beo 
diTersa  da  quella  della  tuprema  Giunia  eoosuliira;  dap- 
poiché dove  qoesla  avvisa  ai  grandi  melodi  e  alle  opera- 
zioni da  imprendere,  e  alle  logici  neeessarie  da  prò  niiovere, 
e  ai  regolamenti  più  opportuni  da  emeiterov  le  Giunte,  eo- 
munali  decideranno  mere  questioni  di  fatti  locali,  quasi 
altrettanti  giuri  di  statistica. 

Da  più  tempo  la  scienia  si  va  spogliando  dei  tanti  fat- 
tori artiBziali  che  alteravano  continuamente  il  valore  delle 
sue  formolo  e  de*  suoi  ultimi  portati.  Nelle  seienxe  sociali 
come  nelle  Bsiehe  l'analisi  è  progressiva  ed  opera  sopra 
elementi  sempre  più  ridotti  e  minuti,  che»  intrecciandosi  in 
mille  naodi,  presentano  le  cose  da  nuovi  aspetti,  e  ci  apin* 
gono  innanzi  nelle  vie  del  vero. 

Ma  le  più  minute  unità  di  eui  possa  comporsi  una  sta- 
tistica, sono  anoh*  esse  unità  di  concetto ,  poichò  nulla  noi 
numeriamo  né  esprìmiamo,  che  non  sia  prima  nel  nostro 
intendimento.  Beasi  quanto  più  sono  semplici,  tanto  più  re» 
sistano  air  analisi  ;  ma  sono  ancora  più  accessibili  al  criteri»i 
locale. 

Si  è  voluto  quindi  porre  questo  oriterio  a  base  de! 
nostro  edìBzio  statistico,  come  il  solo  efficace  nelle  opera- 
zioni elementari  dove  non  giungono  i  precetti.  Trattisi,  per 
esempio,  di  seernere  le  case  di  abitazione  che  appartengono 
al  censimento^  da  quelle  addette  agli  usi  rurali  che  appar- 
tengono alla  $tati$tiea  agraria.  La  più  minuta  analisi  non 
giunge  a  iSsur  emergere  il  carattere  principale  da  una  di 
quelle  case  in  cui  si  confondano  abitazione  e  acaderia  i 
cavallo  di  lusso  e  cavallo  da  lavoro,  villeggiatura  e  cohivo- 
zione  dei  campi.  La  sola  Giunta  comunale  può  rapidamento 
e  sicuramente  dar  posto  a  quelle  unità  per  la  conosceoit 
ohe  possiede  delle  fortune ,  delle  abitudini ,  delle  predile- 
zioni dei  cittadini  e  di  mille  particolarità  locali  che  daoao 
un  perchè,  e  quindi  un  carattere  alla  professione   preieritn 


^U*  emifrauoDOr  periodici,  al  adggioiM  j^  eani^i^,  a  tutti 
g}x  ani  degli  abiUQti  che  eadooo  soti»  ile  ittvastigasiMi  dellt 
suiisiica,  e.poMono  ipt^rpretarsi  in  meda  diteno» 

Negli  uffizi  provineiali  ai.  è  creduto  opportoM  aprire  ut 
^ohntariaio  di  siatiatiea*  ILa  atudioia.  gioveotù  vi  irorerà 
da  uo  eanto  una  buona  oceaiiooa  per  Arsi  appressare  e 
eoasiderare  dal  Goreroo;  e  dairaltr»  il  aèrvnio  t>rdinario 
51  2;ioverk  dell'opera  dei  voioQtari  Ob^  ai  Irovèranoo  oosl 
vergati  ed  esercitati  «i  lavori  interni  per  te  prtaaime  rieor^ 
reias.e  delle  graikli  operaaioni  del  eenaimento  e  della  atatn 
sticA  agraria^ 

^ulla  occorre  aggiungere  del  dofeti!  della  Direaione  wè 
di  alcune  dispo^isioni  transitorie  ebe  ai  riferiioond  agli  uffisl 
che  cessano  ;  dappoiché.  V  eoauoeaia  di  queate  eooie  di  ogni 
slir*^  pane  dol  Decreto ,  ai  taauifesii  a  prima  giunta  nel 
soiLoporio  air approvasiono. delle  M4  V. 


I    • 


^iTToaio  EaAiKJBU  \U  fffin  graaia  di  Dio .  e  par  volontà 
delia  Nasione  Re  d'Italia.     < 

Sentito  il  Consiglijodei  Ministri) 

Sulla  proposta  del  Ministro  Segreiario  41  Slafo  pef  i'Agrif 
eolt.^ray  Industria  ^  Ca^mm^reio^ . 

Abbiamo  decretato  e  d^creiiaoiOi}  .. 

Arip  I.  È  ÌQsiitui,tA  .presso  il  Mifiisttfro  d^Agriookurai  In* 
dust^ria  e  Commorcio  una  Divisione  di.alitiatìea  generale, 
il  ^4iì  eapQ.oe  dirigeri  4 1  lanari  per  tutto  il  regno .aotto  gli 

■OUtan^    d^L,|lj^tr0»      ih  .  .»     .      ;       :•.,.,;!...:'    r.r,/<.|     -h    -i 

Il  Direttore  Capo  di  Divisione  firMsrfc  rgli  •tt^«e4eeorr 

rìs^oqdem^  ^dipfurior  d^lie  Difitioiiei  di  ;etaA)si|[»i4;etierale. 

A^l^  8.  la  ogni,  segreteria  dì^iSovenndii  pooviiKialei,   In? 

lendensoi  generale. fO  Pi^ffaura  vi  aaHb  (éo.  uffiaio  perma^ 

nenia  di  statisticai  al  quale  i  Governétoriv.lntei|deati:»gene- 

?Av  oPr^fiatti   applicberenof^  gì' ieipiegai^  più. idonei  del 

^rsonale  delle  rispetMve  legri^erioipMeodo AMpoifdi  essa 

un  segretpfiek  #iMi|ieaesa^diMe|teM«ra>    ^ 


Itti 

Oi  lUBiig  #Mi|prM0  ti  €8p<i.  MrwM  eumposii  df  efnqtié 
impiegnr  nelle  Prd^iiMi«  di  Abnnko  Gteriore,  Abrutse 
Ulteriore  S;%  AlesMiidria,  Besilìetm,'  Bergamo ,'  Bologna  « 
Brefeia^  GagUari,.  CaletM'ia  Citertor^e,  GÉrlabria  Olieriore  4.*, 
Calabria  Ulteriore  S«%  Capitana  la,  Catania,  Como,  Cremona, 
Cuneo,  Finsnce,  6rno?a>  Meaaina;  Milàfno,  Modena,  Molise, 
Napoli,  Noma,  Palermo,  Parma,' Pa^,  Principato  Citeriore, 
Prinerpaio  Ulteriore,  Sassari ,  Terra  di- Larori ,  Terra  d^O- 
tranto,  TorinOi  Terre  tii  Bari ,  Umbria  ;  e  di  tre  impiegati 
nelle  profineie  di  Anoonaf  Abruaae  Ulteriore  I.®,  Arettn, 
Ascoli,  Benevento,  Caltanisetta,  Ferrara,  Porli ,  Gifgenti; 
Grosseto^  LiTorno,  Laeea,  Macerata,  Massa  e  Carrara,  Noto, 
Peatfro  e  Urbino^  Piaeenaa,  Pisa,  Portò  Maurixio,  Rarenna , 
Reggio  («Modena),  Siena,  Sondrio  e  Trapani. 

Art.  4.  Nel  mese  di  ottobre  di  ciàsean  anno  il  Nostra 
Ministro  per  rAgricoUura,  Industria  e  Commercio  assegneri 
agli  ulBci  provinciali  una  indennità  pei  lavori  sostenuti,  che 
sarà  ripaiititp  frangi!  impiegati  a  giudizio  del  Governatore, 
intendente  generale  o  Prefetto.    • 

Art.  4.  È  aperto  un  Volontariato  di  atattstiea  preaao 
ngni  ufflcio  ^^ovineiale. 

Il  Volontariato  ai  comporrà  per  esame  e  a  concorso  di 
sei  volontari  nelle  provincie  il  cui  ufRcfo  è  compostò  di 
cnnque  impiegali  e  di  qtmttro  voiontari  presso  gli  offici  che 
hanno  tre  impiegati." 

il  Volontariato  eotireriace  diritto  alle  ^nrferenta  nelle  ri* 
corrente  di  lavori  statistici,  pei  quali  si  richiede  un  perso^ 
naie  lemporaneD  rtoMinerato. 

Arr.'ftj  È  iéstteuita  in  ogni'  eomon^  ena  Gitima  di  ara^ 
tistica,  i  eiM'4Aembri  seranno  eletti  dafi  Censigtio  èomu^^ale, 
ed  in  >mancaiicatdK  iSeaione  aaranno  nomhiaf^  dal  Governa^ 
fora  , della 'prtf  «inaiai  '    •  '    >  »      •  •'  .  -  ^     ' 

'   ba  efekiònn  pvA  esierè^  fatta  dalla  Giunta  (rticiAiinpiile  Hi 
misb'i)(ÌiP«i%^aa<iKeMiirata  de^.Gotern^^ 

Art«  6.  Le  Giurile ^aiduliatt^  ai- ehmpafrfUnMi     . 


f*5 

iK  n^e  hi<!ÌTÌ Jui  nelle  eitlk  «ti  ^0,000  o  più  abiianti. 
di  sette  in  quelle  di  18  é  60/ai.  abitanti, 
di  cinque  nei  Comuni  di  9  a  60;ni.  abitanti,    - 
di  tre  Comuni,  la  eui  popolazione  è   minore   di    6/ni. 
ibiiantl.  * 

li  Presidente  della  Giunta  «ari  in  ogni  caso  nominato 
tra  i  componenti,  dal  GovernatiM^e  della  protincia. 

Art.  7.  Potrà  il  Governatore,  Intendente  generale  o  Pi-e- 
(etto  nelle  eomanith  minori  di  SOOO  abitanti ,  nelle  quali 
manehi  il  personale  idoneo,  sospendere  la  formazione  della 
Giunta,  0  discioglierla  e  deferirne  1*  autorità  alla  Giunta  del 
capoluogo  di  mandamento* 

Art.  8.  La  Divisione  di  statistica  generale  del  Ministero 
d*  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  dovrà  t 

i.  Preparare  e  proporre  le  norme  generali,  fegolamenii, 
ìsinitioni  e  modelli  per  tutte  le  operazioni  di  statistica  eììd 
non  dipendono  dai  servizi  speciali  di  altri  'Ministeri  ; 

2.  Rispondere  ai  dubbi  che  sorgono  nel  corso  delle 
operazioni,  mantenere  il  retto  senso  e  la  costante  unifoi** 
milk  delle  regole; 

S.  Raccogliere  i  lavori  provinciali  è  locali ,  esaftiinarli , 
discuterli,  procurare  le  necessarie  correzioni  e  quindi  ese- 
Ituife  gli  spogli  e  compilare  i  quadri  generali  per  tutto  lo 
Staio  ; 

4.  Vegliare  alla  correiione  e  nitidezza  di  tutte  le  pub- 
blieaziimi  atatistiche; 

5.  Raccogliere  tutte  le  pubblicazioni  degli  altri  Ministeri, 
porle  a  ragguaglio  coi  risultati  direttamente  ottenuti,  e  cosi 
vcafre- air  ultima  aimeai  conclusiva  intorno  alle  condizioni 
dello  Slato: 

6^  Porgere  in  flne  d*  ogni  anno  al  Ministre  una  relazione 
generale  dei  lavori  dell*  anno^  dei  risoltamenti  avoti^  déHe 
^aeipsK^pfubbliCa^oni  ofBciali  nazionali  ed  estere,  e  dei 
progreirf  dHhi  sciC'tvza,  che  sarà  distribuita  alle  Camere. 

Arti  9.  Uiié^iuni#  eodaultiva  di  statistica,  eomposta  di 
^  Prciideote  e  di  otto  consiglieri  di  regia  nomina 


.4M 

.  !•  Dark  il  suo  parere  neeeasaria  sui   Ufori  <U  eoi    ai 
nameri  I  e  6  dell' articolo  preeedeoie; 

5.  Esanùoerk  priipa  di  pubblicarai  iQlli  i  iaforì  couipìati 
per  cura  del  llinisiero  ; 

3.  Potrà  discutere  e  deliberare  sovra  i  disegoi.  di  ope- 
razioni staiisliche  di  qualunque  natura  oho  le  Ibasefo  pro« 
posti  da  alcuno  de*  9uoi  membri,  e  comuuiearli  al  llinistert 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  ;  j 

4.  Studierà  le  rirorme  ed  aggiunte  da  (irsi  alla  alali* 
stiche  speciali  incombenti  agli  ,aUri  Ministeri  «  onde  mante- 
nere l'unità  di  concetto  io  tutte  le  operaiioni  e  porle  iii 
rapporto  coi  lavori  di  statistica  generale; 

6.  Emetterà  avviso  sulle  questiooi  e  sulle  opere  che 
saranno  ih\  Ministero  sottoposte  al  suo  giudizio. 

Art.  IO.  Gli  uiiizi  provinciali  sono  specialmento  ÌQCarì-> 
cali  di  trasmetiere  agli  uffizi  comunali  gli  ordini  e  gli  im* 
pulsi  della  Direzione  centrale,  risolvere  prontamente  i  dubbi 
che  sorgessero  nel  corso  delle  operazioni«  rifereo()one  im-* 
mediatamente  alla  centrale,  raccogliere  ed  esaminare  i  lavori 
comun»li,  procurarne  le  necessarie  correzioni,  eseguirne  gIS 
spogli  e  compilare  i  quadri  provinciali  per  eircoiidari  9 
comuni. 

Art.  Il .  I  lavori  fomunalj  sono,  0oma  per  legge,  a  ca*-* 
rico  dell*  ufficio  municipale. 

La  Giunta  locale  di  statistica  li  dirige  e  sorveglia. 

Alla  Giunta  appartiene,  come  a  giuri,  dì  slalistiea,  Io  ai|« 
segnare  il  posto  che  compete  a  ciascun  (attore  tra  le  qate* 
gorie  diverse  dei  quadri,  e  concretare  in  tal  modo  secondo 
la  notorietà  locale  e  la  coscienza,  le  unità  ohe  debbono  eecn- 
porre  ogni  ordine  numerico. 

Art.  13.  Gli  uffizi  centrali  di  stnUstioc  di  Napoli, 
Firenze,  Modena,  Parma  sono  diacrolti* 

Gli  impiegati  di  essi  uffizi  saranno  a  eura  e  per 
sizioae  dal  Nostro  Ministro  di  Agricoltura,  industria  e  Gom- 
Riereio  distribuiti  nelle  aegreterie  di  Prefetlura  j  di  (ia?eme 
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pm^iBeitli  o  eoinpartimeatili,  ù  ehiamaii  a  fhr  parte  dalli 
DiTÌsione  di  autistica  generale  o  posti  in  disponibili  tè. 

Finehè  non  sari  proTfeduto  come  sopra  per  eiasenod 
ii  csai  impiegati,  continueranno  a  considerarsi  come  perstH 
laiiiiefiie  applicati  ai  lavori  in  corso  nei  disciolti  ufficr. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  Sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  uflBeiale  delle  Leggi 
e  dei  Decreti  del  Regno  iV  Italia ,   mandando   a   chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  farlo  osservare. 
Dato  a  Torino»  il  9  ottobre"  4  861. 

VlTTOaiO   EHAIIDEI.g. 

Cordot^o. 


ha 
ìm 
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Mattotlc»  éeU^  Casse  di  Rk^parMil» 
^mìltk  Ii«Mibai>dla  per  Inaline  IMO* 

G  è  caro  di  riprodurre  l'accurata  relazione  che  il  be^ 
iiemerìio  ragioniere  Grillini  testé  faceva  alla  Commissione 
'i  beneOeenza,  per  accompagnare  il  rendiconto  delle  Casse 
<E  Risparmio  della  Lombardia  per  Tanno  1860.  Da  essa 
energe  la  color^sale  importanza  che  ora  assunse  questa  isti^ 
lozione,  la  quale  raccoglie  per  frullo  de*  risparmi  fatti  dalla 
popolazione  lombarda ,  una  somma  capitale  che  passa  gli 
odaotadue  milioni  dì  lire. 

^1  L 

Catione  del  fondo  di  Beneficenza. 

Seguendo  la  pratica  tenuta  negli  anni  passati,  viene  fatto 
precedere  alla  relazione  sul  resoconto  della  Cassa  di  rispar» 
dìo,  on  breve  cenno  a  riguardo  della  separata  gestione  del 
Foado  detto  della  beneficenza ,  per  V  esercizio  ammioialra» 
tivo  dell*  anno. 
1^1  11  reaiduo  di  dn  centesimo  dr  sovrimposta  aopra  ogni 
^    Ntido  d'ffUma  della  proprietà  fondiaria  dì  Lombardia  esatto 


m 

dalla  Gomrtiiisiotte  Centrale  dr  benefieensa  isiitoHa  neH*) 

no^lSf  ft  onde  protYedere  allef  pubbliche  necessità  derifi 

dalla  crisi  annonaria  di  quel  teoapo,  era  stato  vincolalo  f 

alla  coneorfenta  di  Italiane  L  800,000  a  garaniia  dei  i 

posilanti  sulle  Gasie  di  rispartnio  aperte  in  Lombardia  t 

ravviso  IS  giugno  IMS. 

.  Sòl  finire  deil*  sfnno  1 89A  il  residuo  di  quello  sovri 

posta  era  di  ital.  L  755,693.  57  ;  ma  cogli  avanti  accun 

latisi  dal  4.^  gennsjo  I8S6,  dopo  soddisfatte  le  spese <• 

sussidj  a  Luoghi  Pii,  e  dopo  essersi  compensato  a  varj  ( 

muffi  r  importo  del  c<^nieì(imo  di  sovrimposta,  il  patrimoi 

netto  del  fondo   della  beneficenza  era  salito ,  sotto  la  d 

34  dicembre. 4 859» ^giusta^ il  rendiepoio  pv^bHi^aiot  ad  i 

liane      .    «  - ,    •    ,    •    •    L.  944,478. 

Nel  corso  dell*  anno  4860  si  verificarono  nel 
patrimonio,  nelle  rendite  e  nelle  spese  del  fon- 
do siesso  \  fatti  che  oflFrono  i  senueoti  risultati  : 

a)  -<-   NelU  rimanenze  in  principio  d*  anno 

Sopravvenienze  attive  —  Per  aumenio  d' inte- 
ressi aitivi  maturati  a  debito  dì  due  Comuni    tt.  L.  f. 

Sopravvenienze  passive  —  Per  riduzione  del 
valore  degli  effetti  pubblici  regolata  sul  cafso 
di  Borsa  al  34  dicembre  4860,  e  per  dimiiiu- 
zioiie  d*  interessi  attivi-  maturati  a  debito  di  al- 
cuni Comuni. »     3,846. 

Differenza  a  diminnzione  deBe  rimanenze  nelle 
in  principio  d*  annno . it.  L.    3,244. 

Per  cui  il  pairtmohio  netto  venne  liquidato 
io il.  L.  907,933. 

b)  -^  IVellt  competenze  o  diritto  di  rendita  e  speee  pel  48 

Rendile 

htffressi-  di  effetti  pubblici    •     •    •    •     it.  L.    6«669. 

inieressi  di  capitali  dati  a  mutuo  oneroso  ai  Co- 

n^iMifr ,  f .  •    «    .    •    V    .    .    ^    •    .    •    .  •     43,275. 


Rendite  it.  l.    4S,9«4. 


4Sf 

«Pe»»    ...  ,  .     ...     ,         '.  -     V 

Interessi  passivi  •     •••••*.     IL  L.     f3,952.  54 

Tassa  sulla  rendita  ...••••  >  ^283.  44 

Spese  d'amministrazione  e  diverse      .     ,     •       4,7*47.  74 
Sussidj  a  Luoghi  Pii  di  beneficenza     ,    .'    »     10,334*  56 

Spese  it.t.    87,61$,  28 
Avdnzò  dì  rèndita  it.  L     14,326.  74 
che  portalo  io    auitiento  del  patrimonio  netto, 
lo  fece  ascendere  al  3l  dicembre  4860  a  i.u  L.  919,360.  SS 

e)  —  I^eW  esercizio  di catia pel  4860. 

Giacenza  di    denaro    ia   cassa   al   34    diceibbre 

4859      .    .    .....    .    .    .     il.  L  S0,i24.  96 

Im  rolli 
Interessi  di  effetti  pubblici       •     .    •    .    it.  L.    5,444.  43 
Inieressl  di  capitali  a  mutuo  presso  I  Comuni  »  36,643.  08 
Oipìtali  mutui  restituiti  dai  Comuni  ...»  97,305<  07 
.  Capitale    ricevuto   a    mutuo   dalla    Cassa  di  ri- 
sparmio   • 9  06,738.  40 

in  tutto  it.  L.  206,087:  68 


il.  L.  236,24  3«  64 


^— iwi 


Pagamcntt. 

Sopravvenienze  passive       .....    it.  L        446.  01 

Interessi  passivi     • »     22,353.  54 

Spese  d*  amministrazione  e  diverse  ...»       4,747.  58 

Sussidj  ad  Istituti  di  beneficenza  )  •    *     .     >     40,334.  56 

Capitali  dati  a  mutuo  ai  Comuni    ».     ,    »  184,344.  4Ì9 


•T- 


Giicenia  di   danaro  io  cassa  al  SI    dicembre.     > 

4860 4,487.  76 


liti 

kì   ItlLlA    it.   1^    fidi 


io  luuo  II.  L  236^342^  64 


r 


» 


rf)  -*  Jffnih  rjkmimM§  ù  pntrimimiù  oUa  /Im  dtii 
'  AìliWiau 

SBetd  piibblìeil 

Valore  •  eorso  di  Bom  dello  Cartelle  sol  Monte 
Lombardo-Vedeió      •    •    .    •    •    •    it.  L.  68, 

'   jyaiereaai  piataiati .  sulle  atesse,  ma  esigibili  nel 
libi  .    . .    .    >     I, 

Valore,  eome  sopra,  delle  ObbligacioDi  di  eoo- 
versione  dei  viglietti  del  tesoro      •    •    » 

Interessi  eomé  sopra     •••••••» 

Valore,  eome  sopra,  delle  Obbligasioni  del  pre- 

stito  Looa- Veneto  18i0      •    •    •  .  •  .f    »      ' 

Interessi  eome  sopra      •    •    •    •    •    •    •    >  . 

it.  JU  .9S 

Capitali  a  inatoo; 
Capitali  a  mbtuo  presso  70  Comuni ,  seiraa 

imeresse  ....••..  it.  L  S5  4, 
Idem  presso  ti9  Comuni  al  4  per  1 00  »  1,1  SS 
Idem  presso  S  Comuni  al  4  l/Sf  per  100'  •  lì 
Interessi  maturati  e  non  esatti    •    •    •      »       44, 

iUl.  I.4SS 

Crediti  diversi •       4S 

Danaro  giaeente  in  eassa      *    .    •    «       »         4^ 

Aitivith  it/L  4,641 

Passivile. 
Capitale  aasanlo  a  mutuo  al  4  per  400  dèlia 

Gassa  di  risparmio,  onde  soccorrere  i  Comu- 
ni aggravati  dalle  spese  miliiari  delfanno 
4859    .    .    .    é    ^    .      ^    .    .    .    >     6tS 


9     ■  — 


ftitoma  il  pstrìmonio  oetto  del  fondo  delk  be> 
aeflflcon  ti  M  «ocmbre  1860  ia  it.  L.    9i9, 
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Attese  le  ristrettnte  éeonòmiote  Ai'totrftrCcMtimij  TAm- 
ininisirazìèDe  4eifci  Gassa  di  risparaiio  si  mostrò  disposta  ^ 
sovvenire  altre  it.  Le  800,000  al  foikb  Mia  benefieeoza» 
e,  aceettata  1*  offerta  dati*  Auiorlih  Governatila  e  dalla  Da« 
putazione  Provincinle ,  se  uè  ilieominetò  Y  erogasione  nel 
genoajo  4861,  «oroe  appaftffa  dal  feadieoina  di  tale  anno. 

"• 

€asfO  di  Rltpatmio^ 


.  1 


La  Commissione  Centrale  di  Beneficenza  fondava,  come 
•  disse,  la  Cassa  di  rUpatinnio  di  Lombardia  coir  avviso  4  2 
giugno  4823,  vincolando  la  somma  di  italiane  lire  300,000 
a  garanzia  dei  [depositanti.  Lenta  e  modesta  ne*suoi.«pri- 
mordi,  come  suole  avvenire  in  ogni  nuova  intrapresa,  que* 
sta  istituzione  dopo  alctmi  anni  d' incertezza ,  superate  dif- 
fieohk  eeoQoniicbe  e  politiche,  procedeva  prospera  e  sicura 
Del  suo  cammino  sorprendendo  generalmente  eoli'  inatteso 
no  sviluppo., 

I  risultati  deir  azienda  dell*  anno  4  860  vengono  anch'essi 
s  confermare  lo  stesso  andamento  progrediente  e  dimostra- 
no che  dopo  38  anni  d*  esistenza  la  Cassa  di  risparmio  non 
hp  foffe  ancora  raggiunto  l'ultimo  stadio  del  suo  ingrandi* 
mento. 

Alla  fine  dell'anno  1859  la   Cassa  di   risparmio   aveva 

eoa  complessiva  attiività  di   .    .    .     ìi   L  78,787,356.  45 

ed  una  passività  di     •    •    •  »   74,7s^4,i68.  46 

e  quindi  un    patrimonio    pròpfió  o 

fondo  di  riserva  di it.  L.    4,063,487.  69 

Nel  corso  dell'anno  4860  ai  veriffcarono  i  fatti  seguenti 
Del  patrimonio,  nelle  rendite  e  nelle  spese,  cioè  : 

a)  Nelle  rimanenze  in  principio  iV  anno: 

Soproovenìenzt  attive.  Aumento  di  va*- 
We  nel  eèrso  delle  asio<ii   della  fiasM 


4M 

NixioMlc  {KMtoedult  dilla  Cmm  di  rn     . 
«parmio il.  L.     IS^ftTB.  ^ 

Simile  Della  mobilia  delle  Gaise  Oliali, 
eome  da  inveoiario  eseguito  oeU'aooo       a       14,674.  If 

Diffiiouiione  di  perdila  che  Bgurò  nelle 
aopra vfeniensa  paaaive  dell'  aono  1856      p         7,S76.  Oft 

Aumento  dei  dietim  nei  fitti  attivi  an- 
terieri  al  4860 »  14f.  47 

Interessi  esatti  in  più  sulle  cartelle  del 
Monte  Lomtiardo- Veneto  •    .    •  »  —  Il 

In  tutto  it.  L    85^70.  81 

Sopravvenienze  paeewe.  Diminuzione  di 
valore  degli  effetti  pubblici  di  ragione 
della  Cassa  di  risparmio  ridotti  al  corso- 
di  Borsa  del  SI  dicembre  1860    .    •    iu  L.  l9S,Sf8.  18 

Spese  di  fabbrica  .della  cassa  di  resi« 
densa  dell'  Istituto •     9S,664.  ti 

Interessi  in  meno  sulle  cartelle  del 
Monte  Lomb«- Veneto     • »  SS9.  94 

Rifusioni  d' interessi  passivi*  stati  calco- 
lati in  meno »         898.  78 

Pagate  al  fondo  degl'invalidi  e  delle 
famiglie  derelitte  degli  estinti  dell' e- 
serrcito  franco-italiano  nella  guerra   del  ^ 

1859,  sugli  utili  del  4859 >     100,100.  — 

Simile   all'emigrazione   italiana     •    •    •    »         6,000.  — 

il.  L    S9S,688.  ss 

Maggiori  sopravveniente  passive     .    >    iu  L.  357,417.  49 

per  cui  il  fondo  di  riserva,  ossia    la    diSereaaa  fra.  le  ri^ 
manze  attive  e  passive  era  di      •    •    il  L.^  8^706^070.  SO 
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b)  —  NtUa  comptitua  jii  ren4itf,.$  9peM$^Ì0tl^.9f^UQ  1860* 

L' imporlo  eomplefólTO  dei  (licersi 

titoli  di  rendita  sali  a it.  L.  8,8S9,S48.  ft5 

e  quello  delle  spese       •     •    •     •     •-         »   8,078,483.  80 


producendo  cosi'  un  avanio  di    il  L     750,759.  55 

che  portalo  in  aumento  del  foodo  di 
riserva,  lo  feee  salire  al  84  dicembre 

1864  a .    il.  L.  4,458,889.  7< 

Infatti  : 
Le  attività  o  rimanenze  attive  al  84 
dicembre  4860  montavano  ad    .     •     it.  L  90,555^44.  44 
e  le  passività  o  rimadenze  passive  ad       •  86,098,61 4.  16 

per  cui  ritorna  il  fondo  di    riserva 

come  sopra  in    •    •    •    •    •    •    •    iu  L«:    4,456,839.  78 


Ponendo  a  confronto  questi  risultati  eoo  quelli  del  pre- 
cedente anno,  si  deducono  t^  seguenti  conseguenza: 

4.^  Le  sopravvenienze  passive  depurate  daSle  attive  su« 
perarono  nel  4860  quelle  del  4859  per  Tiriiporto  di  il. 
L.  278,405.  44;' ma  giova  avvertire^  che  a  comporre  questa 
cifra  concorsero  due  nuove  partite,  eioè  T'crogazione  di 
it.  L.  406,000  ip  opere  di  beneficenza,  e  ìt.  \.  ?Vfibi.  SS 
per  la  fabbrica  della  casa  dell*  Istituto,,  che  si  dovevcno  pre- 
valere dall'  esercizio  4859.  il  rimanente  ripete  U  sua  causa 
dal  ribasso  avvenuto  nel  corso  di  Borsa  sul  valore  delle 
carte  di  pubblico  eredito. 

2.^  Le  rendite  dell'anno  4860  sorpassarono  di   italiane 
L.  570,988.  50  quelle  dell' anno  4  859. 

8.^  Le  spese  dello  stesso  anno  4860  furono  maggiori 
per  it.  L.  468,952.  85  di  quelle  dell'anno  anteriore. 

4.®  Le  attività  auipcourono  ne||i860  di  L.  4(,767».987.  98 
a  k  (Missiyitik;  di  it.  L.  44,874^45.  90. 

AmLu,  StiatUÌHta,  tol.  FIII^  mU  \^  il 
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t.*  ntaMèiAè  il  tùhèb  Ai  A^èrih  6  ^tricAMiò  proprio 
della  Cassa  di  risparmio  salito  a  il.  L  4^4564889.  76  alla 
fine  deiraoDo  1860  supera  di  iu  h.  893,64S«  06  quello 
che  ha  figurato  nel  resoconto  del  precedente  anso  4859. 
Questo  fondo  di  garanaia  corrisponde  al  6. 48  per  400  delle 
passività  d«^ir  Istituto,  •  perciò  non  può  ancora  coosiderarsi 
esuberante,  attese  le  prudenti  cautele  che  si  richiedono  io 
una  amaiiiiistrazione  di  simil  genere. 

Verrò  ora  analizzando   i  singoli  titoli  che   coalitttiscoi 
le  attivile  e  pasaivkà  del  resoconto  4860  confirontandOfii  k» 
resultati  con  quelli  del  precedente  anno. 

III. 
ÀUhUi  •  AtfidiCt. 

Uuiui  con  ipotiCM» 

1  mutui  feon  tpotieca  di  beni  stabili   posti  net  lerrilorf&^v 

•  cui  si  estende  V  azione  complessiva  della  Cassa  di  riapar^-*-* 

mio  di  Lombardia  èrano  4083  alla  fine  deirannd  4te9 

dell'importo  totale  di  ^    •    •    •    •    it.  L.  61,709,9ft4.  4^ 

Nel  corso  dell*  anno 
4  860  si  stipularono  148 
nuovi  mutui  per    •    iu  L.    8,489|984.  15 

e  ne  furono  restitui- 
te a  saldo  da  N.^  16 
mutuatarj  per     .    •    it.  U       §40,4 13.  45 

a  conto  da  N.^  64 
mmuatarj  per    .    •    it.  L       6453H>  St 

.■■■X^^  «■aaMB  «Manaa^ 

it.  L.  4,686,936.  7B 


per  cui  nel  4860  rimase  impiegata 
nei  mutui  la  maggiore  somma  di     .    it.  L.  6,904,044.  4 


ed  in  conseguenza  al  31  dicembre 
1860  esistevamo  4466  mutui  deirjim- 
porto  di    ••.•••...    it.  L  61l|94Ì|9M. 


IO» 

Li  differt IME»  d*  Impiego  del  dtnare  hi  natttl  offre  m1 
Ì60O  il  noggìor  risaluto  di  II.  L.  4|956|894.  71  ,  mentre 
le  refltitotioni  di  somme  mutuate  (brono  nel  1859  minori 
4Ìi  it.  L.  548«904.  87  per  eatersi  nel  (1860  toddiiblto  qq 
mutuo  di  più  corrispondente  a  detta  somma. 

Poco  più  della  metk  dell'aumento  d*ettifitk  del  48éO 
m  è  potuta  impiegare  io  questo  titolo  dei  mutui  eoo  ipo- 
teca, per  la  difBcoUk  di  ottenere  solidi  investimenti,  eosie- 
che  rAmminisirnzione  ha  dovuto  rivolgere  le  sue  cure  ad 
«li  ri  modi  d*  impiegare  il  danaro, 

I  crediti  in  concorso  di  ragione  della  Gassa  riguardano 
41  debitori  per  la  somma  capitale  di  \l  L  1,748,496.  86, 
«oi  si  aggiungono  gì*  ioieressi  maturati  in  it^  L  888,048.  68. 

Le  cautele  osservate  oell' accordare  mutui  oflrooo  tutta 

la  lusinga  che  i  crediti  verranno  esatti,  oobe  ben  tenue  ne 
^arà  la  perdita  alla  liq&idazione. 

I  capitali  ipotcenii  rendono  io  via  media  il  4  %  per  400. 
L^  competenza  degl*  interessi  attivi  per  Panno  4(60  sali  a 
ic.  U  8,'M6,840.  84,  e  quindi  aupefò  di  it*  L  866,409.  88 
cf  tjella  dell'anno  precedeiuè.  La  reiidtoa  dei  mutui  eoo  ipoteca 
corrisponde  al  76  %  p.  100  della  rendita  eompieaa.  deiraooo. 

Mutui  sopra  pegni  di  effetti  pubblici. 

Alla  fine  dell*  anno  1 859  le  sovvenzioni  sopra  pegoo  di 
^nTeiti  pubblici  che  si  contrattano  alla  Borsa  di  Mifano  era- 
■^o  850  per  I*  importo  di   •    .    •    •    iu  L.  4,486,6ff0.  78 

Durante  Tanno  1860  si  verificarono 
^Ure  4  71  sevvenzioni  per  ....    it.  L  6,841.879.  88 
^    ne   furono   restituite   181    per  la 
«Ofnrna  di |^  4,989,749.  41 

perciò  rimasero  impiegale  in  più     •  s  4,403,199.  87 

por  cui  al  31  dicarobre  4860^siste- 

^«no  890  mutui  per      .....    it.  L  6,990,888.  68 

Nel  1860  avvennero  84  fiovventiont, più  dell'anno  4869^ 
Cd  tt  restituzioni  parimenti  m  più,  restando  impiegate  iu 
L*  S06,88d.  94  più  di  quanto  avveniva  nel  1889. 

Nel  solo  mese  di  agosto  1 860  le  sovvenzioni  raggiunsero 
^  saiiuiMi,  di  ii%  L  4, 060^990  per  la  maggior  domanda  di 
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deoaro  ooda  eoncorreffe'  alia  sotorisiona  pel .  pMMlto  di  4 

milioni  aperto  dalb  Stato  col  R.  Decreto  4  detto  foeaa  ed  aimo^  ^. 

Dall'impiègo  del  danaro«in   mutui   aopra   peKiio  di  ef-^^^SaT 
fletti  pubblifi  la  Gassa  di  risparmio  ricavò  nfet  4t60i  itàlian 
L  S1S,487.  8f ,  eioè  il  4.  55  per  400,  e  ^iodi  jlalia 
L.  69,448.  68  più  cbe  oel  1859. 

Le  diverse  apecie  di  carte  pubbliche  rieevoKa  in  p^gn^ 
aia  a  %  del  eorso  di  Borsa,  aia  io  altra  misura,  furoao  1^ 
aegoenti; 

-Capitale  nomi-  Rappdrt.^-(o 

naie  p«  tO^-^DO 

Ikendita  ioscrìtta  sol  Monte  Lomb* 

Vemal5p.400it.L  74,617.58  it.L 4,499,851. 60    iO.6:  ^K 

Rendita  inscritta  sul 

•Monte  per  eon?er-  ^  - 

sione  di   Viglietti 
del  Tesoro      *    >      7,760.79       •     1«5,I45.80      t.  4      35 

Idem  Sarda  al  5  per 
400.    •    .    •    a  484,450. 40     ^  M9S«0O8.a«    8S.^S7 

Idem  al  8  p.  400  •      4,000.  «r^-       •    .488,8SA.M      4.8^56 

Idem  Parmense  al    .      .     ^  .  v.   .  .  

6  per  400     .    >      8^500.—       >  '  450,0(^0.—      È.CZZDS 

Idem  Modenese  al  

6  per  400     .    »      7jOOO,--*       t      440,000.^      4.=g4 

Obbligaaioni    itali- 
che al  5  per  400.    .    .    .    •  ..?       88,962.96      4.4^^ 

Idem  al  4  per  400  .    .    •    .    .    >        64,485.49     -^.l^^^ 

idem  del    Prestito  _ 

Lomb.-yeneto 1 850 .    •    •    •    .    *  l,087»074.08    45,0^^^ 

Idem  4854      ........         8,425:9^    —Il       ^ 

Idem  della  Conver- 
sione di  viglietti  del  i 
tesoro •     76Ó,49ÌV88    l(f.b 

Idem  Municipali  della  , 

eittk  di  Milano    .    .    ,  *.    .    .    >     4^7,593.  .60  .  /^4 

Azioni    della    Banca 
Naziopaie    •    •    ,    .    ^    .    ^    ^    «     606,800.  — p   .  7. 0 

Ubret^i  delia  Gafsa  di 

'risparmiò  .    .    ,    •    \  \    .    •    *■      45,886.67    -^.6 

*      *         m  m  *  •      •      •  i^fc  .|..'.f  ^ft*»*.  ^ 


i  •  r      i'  i  -     • 


^, ,    ..  ii.X.7,S|6^.7a90a)O, 


Per  le  partile  del  debito  fribbUl^ébe  fdrtfno  iMègnaié 

■ 

Airiuslria  nella  Conveniione  iAternasionale  9  setteaibre 
486ar^Mn^  dffl4;ili!l'lè  éMltpiCifmi^delM'WfWileoi^or. 
rhportdérÀi,' 8alf d  1a  Mfr^glf'di  «Mll7  p«bblioi  deHà  Suiov 
oomd  rfsòfterii  dal  resoconto  •  I  Mi  é 

MkiìA  a  Gbfpf  Mofali 

Oltre  i  mniui  faiti  ai  Comuni  ed  altri  Gprpì  morali  aia 
con  ipoteca  di  beni  stabiJk  c(ie  sopra  pegno  di  eOeiU  pub-. 
blici«  al  fioirer  d^r  ffnno  1859  Bgoravaoo  date  a  mietilo  ad 
€Hlo  di  tali  Corpi  morali     é    •    é    .    4  iu  L  670,493.  83 

Neir alido' 4860  :8i  alipularono   duo 
«Uri  mutui  per  .  ^    .    t,    t    •    •    •    .  i(.  L  946,7S&  M 

comprese  le  i(.  L  66,^38.  i6  a(  Inondo 

della  beneficenza,  come  ai  è  aeeennato 

nel   corso  di  questa  .  relwone  « .  menurè 

Don  furono  restituite  che   •    •    •    .    ^  84.667.  9ti 

per  cui  rimase  impiegato  la  maggior 

somma  di    •    ^    ■• *    •  it.  L.  488,160;  60 

e  quindi  al  3Ì  jj^cembre  ,486Q  fisulfieino 

V  mutiM  &.  Corp V  morali  peV  .     •    •    •  it.  L,  859[,6&4.  38 

i  II  ■ 

dei  qtiali,  impiegati  al  4  per  iÓÒ    .    .  it.  L.  683,283.  9d 

i  %  per  400  .        »  830,370.  37 


?  • 


>    1.'. 


iu  L.  85S,(i64.  8;^ 


,    ,  U  vendila  deiranno  ÌfÌéb'Ìtf  dì  it.  L.    SÌIÌH^  ISy 

cioè  di  it.  L  M^7.  33,  superiore  a  quella  dclt'anno  «859. 
A  tenore  dell'articolo  àt  dello  Siaiiito  la  Coc^miwmA.P^i^ 
anche  senza  obbligo  di: gaUanzhr  tir  s<»M«eazioni:i«k.Foiidff 
lèlU*  béiftAeiAiid  per  una  somma  però  non  maggjor^  di  un 
miliotr  ^biire  {  t  pBrrfltréti«nt«  aootoia  in  eo9>p!eno  af 
Stabilimenti  e  Corpi  moraK  dcbitumente  autornaatir 


m 

MfilH  ptMM. 

Gli  affimi  pttbMId  di  praprtetk  aelU  Cam  di  riipaniiloi 
deteriiii  MirAllegilo  A  dd  bilmoiOi  tft^no  al  SI  dieembni 
1859  on  valore  di  Bona  di    •    »    «    ii-  L  5,409349  S5 

Gli  aeqaisli  fatd  neiranoo  4850,  compresa  la  rendila  di 
iL  L  15,000,  cosi  ridotu  dalle  il.  L  100,000  di  aolioscri- 
gione  al  prestilo  dello  Sialo  4  agosto  dello  anno    imporla- 

reno  I*  impiego  di ìu  L.  8,989,458.  74 

meolre  le  Tendile  nello  sietao  anno 

diedero  l'incasso  di  ......    it  L.  9,859,864.  i7 


111    ■         I   ■»— .»Wl*i 


M«ggi«r  impiego  di  Mpitale    iu  L  l,4S9,694.  17 

é 

Se  non  che  essendosi  verificala  una  dimlnottone  nel  corso» 
di  Borsa  al  Si  dicembre  1860,  che  recò  una  sopra vvenienxa 
passiva  di.    .........  il.  L.    I9S,SIS.  09 

e^  una  perdila   nelta   vendila   di   una 

parie  per     •    •    .......    .    .     •      58,S6S,  84 

h.  t.  a64,67e.  9S 
neutre  oella  vendita  di  ahra  parte  di  effetti  pabblid-  ri 

ebbe  Potile  di  .    .    . it.  L  8*4,357.  74 

e  nelle  sopravvenieose  attive  di  .    •   •.        »  13,575.  — 

it.  L.    47,933.  74 

diminol  il  valore  complessivo  di     .    .  it.  L  303,744.  48 
rimanendo  eoai  investita  la  maggior  som» 

di it.  L.  9SS.tt49.  99 


t     iH 


t  portando  tn  tal   modo  il  real  valore 
degli  eflteiii   pubUioi   al   $t    dicembre 
1860  a    .,.....*..   lU  L  6f8S5,6é9«  84 
Questa  somma  rappresenta  la  quatlordioesiiÉa  parte  ei* 
r  incirca  delle  aniviik  dell*lbiltui#. 


gì*  interessi  rieataii  dai^ri  effètti  ptibbliei4i  MlioM  éèìh 
Cmss  di  ritpsrmio  nel  1860  diedero  la  mam  41  it^  |Lilf*e 
S7I,S56.  Oi,  cioè  eifea  il  6  per  400«  olire  ItdifidMido  di 
it.  L  I47i  tbile  asiont  della  Baiiea  Nasiooate. 

Sconfo  di  CambkUu 

Le  90  Cambiali  su  litilaDo  che  esisieraso  itt  portafoglio 
ail  8(  dicembre  1859  per  TammoDUre  di  it.  L  IM^OSi.  01 
«i  accrebbero  aeiraooo  1860  di  uè  altro  per  »     86,068.  46 

il,  U  ^%m  07 

«he  Tennero  esatte  alla  sea4eniui  t^p]  f:9rpo.4fil|o  M^w?  80W< 
iasiemc  agi*  interessi  scontati  per  it.  )L.  96|(.  11. 

Dall'agosto  1858  al  dicembre  185f ,  cioè  jn  17  mesi^ 
^veva  la  Gassa  di  risparmb  scontate  4S7S  Cambiati  deirim* 
porto  dì  8,950,858.  88  ;  ma  apertasi  al  principio  dell*  anno 
i860  anche  in  Milano  una  sede  deHa  Banoa  Naiioiiale«  venne  . 
dslla  medesima  assprbUo  <|iieslo  gcfifrp  4*  PiMBrMiOPI»  f  If 
Cassa  di  risparmio,  ehe  aveva  ad^tta^  J9  ^t^  tantp  per  ^ 
favorire  il  commercio  e  1*  industria,  (juanto  peraoeondario' 
modo  d*  impiegare  il  danaro ,  rivolse  le  sue  cure  ad  altri 
mexzi  di  rendere  proficuo  il  capitale  alBdatole. 

lo  t«itto  quel  periodo  non  ebbe  fa  Cassa  di  riaparmio 
mai  bisogno  di  procedere ^d  aleuti  prosato  nmknmù^  lauta 
fu  la  aolidìià  delle  Casis^  eoo  jeui  qi^tp  ^iHp  iiMrapr^ 
operazioni. 

Buoni  del  feMoro. 

■  , 

Prattsnti  il  A  Va  P»  100  PruUaaU  il  8  «/a  9^  * M 

1  buoni  del  te- 
soro  che  giace- 
vano al  SI  di- 
cembre 1850 
presee  questa 
Gassa  di  riapar» 
mio  aommavaoo  it*  JL    8,ai,0Q0.  rrr^  it-.{^.ftfP!KmiM»  .-r* 

Nel  corso  del* 
l'anno  4860  ae 
itèaequiétarboo  •  5;o»7,609.  87      :^'' '870,574.  il 

iU,  L  5398.ft95.  t7  U.11L1  *,4lM7i.  41 


>0« 

«M  ne- retlùM^-  ..!..i  :••     *  .••  '■  ■■■■•■-■  '<-:- 


l         ♦  t.       :   .   ■        )-i    V""'.   ^ 


inno    :'.    .    .,    .-.AMt.mit]    •  MM>74.  41 


»         * 


»*.,,'•  '^      *i  •.  ■     ''• 


per  cai  al  81  di 

cembro  è860  M  .     !    t  ''s'/     ' 

li»  f 


Il  t. 


■   ■il.      ■  \  •     ;  t.     1 


rifxNisérÉ  in  {ibMi 


Da  questo  impilo  del  denaro  si  ricavarono  iu  L.  240,51 8.  S&, 
<|uale  eomp^èJaibi^ó^htiiróto  à^^  dicénabfe  4860..  /  .' 
Questo  càpilale  7Itt((iìafi(e  della  Cassfi  di,  rispariiuo^  ar- 
rogò io  eertió  modo  lo  sconto  cambiario ,  p  riii9c),  di  vaa- 
taggio  'pon  solo  pel  fratiQ  ricavato,  ma  anche  per  la  dispo^ 
nibilità  di  meiii^^aiti  a- «far  fironce  a  straordinarie  domandlsr 
di  danari»  <la  pAtih  dèi  depositami,  come  dei  mutuaUrj  coìq 
i^oiè^;ò  con  pègoò  di  effetti  pubblici.  '     , 


ri; 


.    ^    ..      Beni  s(a6nt« 


La  ;Ga8a.;di  ifeaiden»!  deirbtituioi  di.  risparmio  posta>  in 
Milano  iQ'OÒKirada''d(  8;  Paòlo^  cor  erasi  conservato' f  ori-; 
glnsrio  preuol'tl^Àcquistè'df  K.  t. '2i8,769.  St6,  ha  neiraono' 
48oO  ricevuto  un  aumento,  di  . 
valore  di     •     .     .    .     .     /      »     65,790.  74 

e  perciò  figura  al  SI   dicem-  .        ' 

brel860  fra  le  ailiviiè  per  it.  L.  314,550.  00  T/  ' 

giusta  la  Slima  fatta  all'uopo  praticare*  ,,,    ^ 

Lia  Cassa  di  risparmio  andò  pure  al  possesso  di  oletmf 
ini  nubili  per  acquisto  fattone  alla  pubblica  asta  onde  assi^ 
cirrars{'Vli<fi[H8i&e  claie  amutdò  ctyif  ipoteca  inscrKta'  ^iigl*  itr^'  ^ 
mobili  stessi ,  ma  non  essendo  ancora  ultimata'  la  '  ìtqilidéT' 
ziopej^  ^:;Mparip  del^preaa^  di  delibera,  riùiissero  le  jwscf 
t ile  in  aospeso  e  formano  pane  dei  erediti  diversi  di  ew 
ti  iraà^rli-iti 


»   i 


T  a  fompet^nla  di  Itilo  di  «Ictlni  app^rlamenti  <  (%iira 
iip|  1860  di  jt.  L  lSl5i.  67«  non  essendosi  uno  di  essi  ap- 
pigioiMo  ehe  dal  setiembre  di  delio  anno  in  avanti.  * 

Procinti  diì>er$u 

*  

Lo  sednlo  di  pagamenti. aniicipati  sui  libretti/'  che  ri» 
ehiedevano  la  premonizione  normale  di  giorno  15,  produsse 
ÌL  L.  2006.  79;  l'importo  dei  libretti  emessi  e  rinnovati 
diede  il  ricavo  di  it.  L.  4749.  40,  cui  aggiunte  it.  L.  431.  48 
di  prò  vénti  Varj,'  portai*ono  gP  introiti  di  questo  titolo  nel 
1860  a  it.  li.  il77.  67. 


1 . . 


Mobili  ad  uso  d' tffficio. 

Alle  fine  del  1859^1  valoi^e  dèi  mobili  ad  u^o  d*u/&cio 
ani  deirAmkiifàstrazione  che  delle  16  Gasse  di  risparmiò 
era  di      «^    •*  •    •••*•••     •*    *    «'     .  il.  L.  36,467.  98 

Cli  acquisti  fatti  i|eU'anqQ^48,6()^  e 
le  sopravvenienze; attive  risultanti  deli*  in- 
veourio  generale  aumentarono  il  valore 
dei  mobili  di  altre    •    .     .    •     «    •     •        »     17,494.  66 


presentando  al,  $i  dtcètdbré  1860  Un*  at- 
tivila eoftiptessiv»  di  .  '.    .....   it.  L  43,963    64 

interessi  arrelrati  al. Si  dicen^bre  I86Ó« 

I         1  ràtm  d'interessi  maturati,  ma  non  esatti  a  tatto  il  31 

1  dicembre  4860|  sommano  in  complesso  a  it.  L.  4,716,674.  67 

1  e  sono  quindi  superiori  di  jt.L.  3S9,4i0.  34  a  quelli  del 

I  precedepu.anno  4859  in  /delazione  all' accrescimento  delle 

I  mmk 
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Thie  f Immétisa  si  riparte  tal  tégueoca  ctUyti  : 
«»•  Sttl  niQiiit  con  tpoteea  4ì  beai  sttbilt  iu  L.  t,l08,MB.  «  i 
»/^  IdéM  «èn  pe^a  di  efeiti  pdbblM        •      •9t#<9.  91 
8.^  Idem  fatti  a  corpi  morali    •    •     •        »         t,6SS*  — • 
4.^  Sugli  effetti  pubblici  <ll  ragione  dèi- 

r  Istituto »     119,391.49 

S.""  Siti  buoni  del  Teaoro    .    .    .     .       é     liMMl  07 

il,  I4.  4,74^71,  47 
Dalla  prem.e9S9  classi ficafionfi  i  faejle  fiepnoscere  ehi) 
la  maggior  parte  4i  d^tU  iaier^L  qtiantuqq.i|(e  ip^iiiratitl 
.31  dicembre  4860,  non  è  esigibile  che  pel  4^04  ,  e  dbe 
in  complesso  non  raggiunge  1*  importo  di  on  semestre  della 
rendita  annua. 

Credili  diperii* 

Per  qoesto.  titola  figurava  alia 'fiM    :  '       f 

del  4859  la  somma  di     «.««.,    H,U  899,97$.  74 

Neiranno^  486p  dimipui.  di  •    .  ,.  ,       >.   80,840.44 

■  Il    ■'   .1.1    ** 
per  cui  al  84  dicembre  4860  si  ri- 
dusse a f    .    .    .    .    iu  Ìm  317,666.  SI 

icloè^        '      "■ 

4/^  Valore  di  stabili  acquistati  ad  asta 
giudiziale  per  garan;(ia  di  mvtiU  |^  Vedi 
Benisubili).    ...    .....    iu  )U  I77.877.  W 

8.^  Anticipazioni  rifondibili  di  spese 
concorsuali  e  giudiziarie    »    ,    .    •    •  •     96,891. 6' 

8.^  Simili  di  rinnovazioni  è  poster- 
gazioni ipotecarie     •    .    •    ^    .    .    .  i         S86«  49 

4,**  Simili  di  carichi  prediali  sopra 
immobili  colpiti  da  atti  giudjziarj ,  tasse 
ipotecarie,  assicurazioni  d*  incendj,  visite 
dì  stabili,  ed  altre  diverse    ....         »     48j8$d.  I' 

ÌL  L.  947AM*  ** 


•  -  ■    ■ 

-  Contante  in  Caaa. 

'  ■       '  ,         '         '  • 

Il  danaro  fhe  giaeeTa  in  easta  al  81  dieembre  1859, 
eompreso  il  fondo  presso  la  filiali  di  Lombardia,  costilaiTa 
h  somma  di  •.....•«    it.  L       848,795.  48 

Il  numerario   efretlivamente   entrato  io 
eissa  nel  1860  fu  di     »    .    .    .    .^    •    »  4S,457,3aT.  99 

il.  L  48,S06,0SS.  47 


^"f^ 


I  pagamenti  in  danaro  nello  stesso  anno 
giunsero  a it.  L  40,90S«I85.  97 

La  giacenza  di  numerario  in  cassa  al  SI 
dicembre  1860  fu  di     .    .    •    •    .    .    »     9,403,887.  50 

il.  L  48,806,038.  47 

Per  ciò  il  giro   del  (danaro  in  eassa  fu 

nel  4860  di it.  L  83,859,448.  96 

eioi  superiore  di  ÌL  L  8,745,706.  5t  al    movimento    del- 
l'anno 4859. 

La  giacenza  media  infruttifera  nella  Cassa  centrale  di 
risparmio,  ridotta  a  lire  italiane,  fu  neirultimo  triennio  co- 
nte segue: 

Giacenza  media  d'ogni  giorno  dell'  anno 
»58 it.  L.  4,655,896.  09 

Idem  del   I  semestre     .    •    »    •    •      >  3,444,778.  74 

Idem  del  li  semestre    •    .    •    .    .     >  4,466,874.  43 

Giacenza  media  d' ogni  giorno  dell'  anno 
1869 it.  L  3,854,443.  47 

Idem  del    I  semestre »  :2,004,588.  78 

Idem  del  II  semèstre »  3,707,344.  46 

Giacenza  media  d'ogni  giorno  dell'anno 
(MG  ..........    .    il.  L  4,794,541.  89 

Idem  del   I  {emeslre •  9,198,047.  74 

Idem  del  II  «eròestre    .....     »  l|484,97«.  07 


*  I 
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•         • 

Mflssimft    (46   mnn;^    48^8  i|^  L*  is&0\^i65.  SS  — 
ago9to  4859  it.  L.  4,498,435.  60—5  maggio  4  860  italia 

1}  i!9isjk€:iby'      '  '  '  '"■  ^-  '-.-ì  '^'-^  <■■■'<■  ■  " 

Miiilifta  (4<B'tib^éntbré  4858  il.  L.  43é,6Ì4.  26  — 
gennajo  488Ì9  it.  L  873,780.  96 — '9  geRnajo  1860  ha 
ne  L.  556,039.  88).  .^ 

Per' qtiaiH»  ^  taluno    possa    sembrarci   riletunlc  'la 
cenzé  ordinaria  del  danaro  in  Cassa,  pure  non   bisogna 
nfìeriiìcare  che'  là  natura  dell*  Istituto  di  risparmio  esige 
ragguardevole  fondo  disponibile* 

-  .  »    ..i  .  lY^        .... 

Passività  e  spese* 

Debito  verso  t  depositanti. 

-* 

Il  debito  della  Cassa  di  risparmio  verso  ì  depositanti 
alla  fine  delPanpo  4859  di    .    •     .il.  L.  74,483,783. 

Nel,  ftecors»  dieiranno  4860  si  aumentò 
per  nuovi  depositi^ 

o  conto  capitale  di  ìi.  L  26,384,786.  48 

e  per  interessi     .     •     >     S;797,684.  92 

...  -      ■  >•      •  É 

in  fallo  it^L.  29,482,474.  40 

I  rimborsi  eseguili  nello 
stesso  anno  sommarono  a»   47,845,065»  89 


Maggior  eredito  dei  de- 
pòsUaiili    .     .     .     il.  L.  4  4,367,405.  04  »   H,367,405. 

e  quindi  al  31  '(fròembi*è  'I960  i  depositarmi 

erano  io  credito  di .     il.  L.  .85^852,488. 


j  »■ 


m        g  ' 


•e    '     uy 


:   .bpcrtescfìniento  dej  depositi  nel  4860  fu  maggiore, 
il.  L  7,434,088.^  V  di  r|ueJk):. deirairao  4 859,  e  i  rimb* 
'fiiroi»0^:piii':.<ssifmtfggi.ori.  per  il.  L  5,456,899.54   di  f|i 
deirànDf)<l'4ir.ecedente. 

Sif«fii.f|ufsto  fauo  ff  daranno  più  deiugltate  <p|(^gaf 
in  appresso^ 


io» 

Debiti  dÌ99r%lL'-'  f-  -         "*  ^^  . 

depositi  ioterinali  fat^i  da  alcij^ni  (pu^iuitai'j  ii}jpeqf|en- 
e  fosse  giusli6caia  la  cancellazione  Hi  iscrizioni  ipoie- 
co^tiiuirono  alla  fine,  dcira^fio  Ì869  ^^p^  ^fjl^bito  "'* 
ninisirazione  per  il.  L  53,882.  2Ì  ;  i  pagamenti  di  il. 
>6«84  7«  86,  eseguili  da  du(9  aea^irepu  :di/.|ieoi  vìtr. 
tuto  aveva  comprali  ali*  asia  pubblica  ;,  J' j^poripi  di 
-icavaii  in  il.  L.  19,275.  94  da^li  siabili  suddevi  ;  il 
%o  di  il.  L.  9,92S«  40  del  tipografo  a  sajdo  di  sommi- 
oni  ;  il  residuo  salario  di  il.  L  4,939.  fi9  non  rioevuio 
Dpiegati  dalle  Casse  6]iali,  ed  alir«  it...L.  S»4B8i.  88 
:iioli  diversi,  formarono  al  SI  dicembre  1860  il  debito 
>lessivo  di  it.  L  346,326.  81. 


I  \' 


Onorarj  e  rimunerazioni  agf  impiegati* 

a  spesa  che  per  questo  titolo  risultò  dal  resoconto.  4859 
L.  4  43,287.  88 ,  venne  nel  .4860  elevata^  a  iialivur 
18.580.  64  ,  cioè  accrebbesi  di  il.  I^.  5^992.  7^  per^ 
gli  onorarj  e  rimunerazioni  agl'impiegati  addetti  ali» 
lasse  di  risparipio  di 'JjQiabardia  ed  airAeiaiinisirazione 
rae  i 

Spese  d^an^mnielragione^  ètampe  e  digere^,  i 

(ci  4860  la  provvista  di  stampe,' '  - 

tiri,  libreiii  ed    oggetli   di   eàn«>   '-  ' 

elleria  costò      •    «    •     »    •    ^    •       iL<  L;*  46,S42;  05 

I  combustìbile  •    •  • >  »^  '5,554.- 24 

I  trasporlo  delrdanarirdalle.^liili 

Centrale  e  viceversa       .••«.,,        »       785^  68 

Le  spese  diverse,  cioè  fitto  d^i  Jo*, 
per  le  filiali,  supplenti  d*  impie^Kali 
mali  alla  Guardia  Nazionale  mòbilei 
••tre .    '.  ^i  2D^flÌ6.  02 


'te  tuitd  iu  L  IS,677.  V7 
[iiodì  it  L  8,660.  45  in  jriù  deirAùnO  r8&9.  ' 


n  eompleMivo  dispendio  per  M#rarj  e  «pese  d*  «mmini- 
nisiratione»  di  il.  L  494,958.  &8  rappreteoii  il  8  per.lOO 
dellt  rendila  eomptenifa  dell*  enne  I860.  * 

Carichi  reg,  eefiittiia/f  •  iaii§  iutb  rendili. 

I  pobbliei  aggrtv]  sulla  Casa  di  residensa  Idell*  btifotSi 
e  la  lassa  sulle  rendile  iroporurono  la  spesa  di  iialiaos 
L.  14,340.  68,  [cui  si  aggiunsero  allre  ic.  L.  48,740*  41 
per  la  ritenuia  del  5  per  1 00  sugi*  interessi  degli  effetti 
pubblici  sul  Home  Lombardo- Veneio,  e  cosi  in  luUo  iuliioe 
L  S7,88l.  06,  cioè  il.  L.  11,608.  48  in  più  dell' anoo 
4859. 

Manutenzione  di  mobili  %  riparazioni. 

La  manulensiooe  e  la  riparasione  dei.  mobili  e   dei  lo* 
cali,  che   nellSnno   4859   avevano   recalo   la   spesa  di  ik 
L.  886.  73,  si  portò  nel  4860  alla  cifra  di  il.  L.  4889. 15. 
*t  su  Iole  aumento  non  occorrono  particolari  osservuiooi* 

Ei9rcizio  dei  deporiH  e  dei  rimborsi. 

I  libretti  in  circolazione  al  81  dicembre  4839  ersas 
96,904  porlaoii  il  credito  complessivo  di  il.  L.  74,484,788.41» 
ossia  il  credilo  adequato  di  il.  t.  711.  83. 

Nel  corso  dell'anno.  4860  la  Csssa  di  risparmio  di  LofO* 
bardia  emise  altri  23^22  libretti  nuovi,  ed  i  depositi  eie* 
guitì  su  di  essi  e  su  <iuelli  in  cipcoiazione  furono  150,361 
per  r  importo  capitale  di  it.  L.  26,884,786.  48,  cioè  eoa 
l'adequato  tersamento  di  il.  L.  475.  47  per  ciascun  depo- 
sito, mentre  nel  4859  era  stato  di  il.  L.  16l«  65. 

Sul  credito  capitale  dei  depositanti  maturarono  gì*  iole*' 
ressi  nella  ragione  del  3  per  100  in  il.  U*  ^797,684.  9ié 

Durante  lo  stesso  anno  4860  furono  estinti  12,196  li- 
bretti, ed  i  ritiri  di  somme  cagionarono  il  rimborso  ai  d^ 
posiunti  di  it.  L  47,815.  066.  36,  nelle  quali  sona 
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^"^f  prete  it  L.  177,807.  80  d*  interessi  sui  soli  libreiii  escimi. 
'^1  —  Perciò  ogni  rimborso  fu  in  adequalo  di  iu  L,  349.  SS, 
ffleotre  nel  4859  era  stato  di  it.  L.  S48.  03. 

Il  eredito  dei  depositanti  al  ài  dicembre  4860  si  trovò 
ioseriuo  sopra  407,930  libreili  io  circolaxìone  eolia  somma 
di  iu  L.  85,853.  488.  15,  cioè  coli*  adequato  di  it.  L.  795.  44 
^1  P^f  ciaseoo  librettd.  Quindi  ^la  Bne  del  1 860  si  verificarono 
'I  io  eireolasione  44,026  libreili  ni  più  del  4859,  col  maggior 
*|  espilale  di  iu  L  14,367,405.  04. 

b  quanto  ai  33,332  libreili  emessi  oel  1S60,  ne  furono 
t^ello  stesso  anno  estinti  4,738,  per  cui  ne  rimasero  in  cir* 
eoisxiòne  48,484  col  credilo  di  iu  L  11,146,943.  41  por- 
laoii  r  adequalo  di  iu  L  603.  03. 

I  libretti  pei  quali  si  notificò  lo  smarrimento  nel  4860 
furono  33,  dei  quali  48  vennero  rinvenuii,  e  per  gli   altri 
&  pende  giudizio  d*  ammorliziazione.  |  libratli  pagali  in  se- 
§mìù  a  semenza  d'ammortizzazione  furono  4. 

L'aomeato  verificatosi  nelle  singole  (lasse  appartiene  per 
^foasi  */a  alla  sola  Cassa  di  Milano  ;  quindi  succedono  Como, 
Breseia»  Pavia,  Lodi,  Mpnza,  Varese,  Lecco,  Bergamo,  Busto 
Arsizio,  Sondrio,  Cramona,  Crema,  Chiari  e  Mantova.  In 
qoaAto  alla  cassa  di  Casalmaggiore,  dessa,  in  46  anni  non 
ebbe  prospero  andamento,  e  nel  4860  essa  sola  subi  una 
difoiotizione  di  iu  L  43,783 ,  essendo  cosi  ridona  al  solo 
credito  complessivo  capitale  di  iu  L.  435,34  4.  09. 

Uhi  prospetto  annesso  al  bilancio  viene  anche  in  quest'an- 
no eooiermato  il  fatto  rilevalo  precedeniemeoie ,  cioè  che 
ODI  meli  del  numero  dei  depf)9iianti  è  composta  da  som- 
me che  raggiungono  il  maggior  versamenio  ammesso  di  iu 
L.  360  in  ogni  giorno  d' esercizio  ;  mentre  invece  i  rim- 
borsi io  quella  giornata,  cioè  quelli  che  |non  oltrepassano 
\\e  iu  L  435  per  ogni  giorno  d'esercizio  furono  60,470, e 
«pellt  di  somme  maggiori   delle  iu  L  435  si  limiurono  é 


SOS 


NUOVE   CaHUNIOAZIOm 

PEP  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FBRRATB 

E  PONTI  DI  FERRO. 


— OZTO- 


IV««t1  htm^  per  la  linea  di  eeiiisl«aBÌ4 

■ 

fra  le  ferrerie  Kallane  e  le  cernMuUehe» 

( Gontinoazione,  Vedi  il  precedenKe  fascicolo,  pag.  ITO). 

JLa  differensa  nella  apesa  di  trasporto  tra  Genova  e  Coi- 
rà ,  sulle  duef  linee  rivali ,  del  Lucomagno  e  dello  Spingi 
è  minima  (  L.  0.  65  per  tonnellata  sulla  intiera  linea  )  el 
io  eredo  seriamente  che  si  tenue  differenza  sia  pia  ebe  bi- 
laneiata  da  ben  altre  piò  imporinnti  ragioni,  che  propogotD<i 
la  lìnea  dello*  Spluga.  Difaui,  se  molto  influisce  sulle  speK 
di  trasporto  la  maggiore  lunghezza  delle  traite  n  peodeM^ 
eccezionali],  che  per  il  Lucomagno  sono  chilometri  71 
per  lo  Spinga  chilometri  444  (ciò  che  principalmente co^ 
corre  ad  aumeniare  questa  spesa  )  non  vuoisi  omettere  ^ 
far  osservare  che,  mentre  sulla  linea  Spinga  h  maèsiov 
pendenza  è  di  23.  89  per  mille,  su  quella  del  Loeomaga^ 
per  la  tratta  da  Olivone  a  Semione,  per  chilometri  49,^ 
raggiunge  perfino  una  pendenza  del  2ò.  63  per  mille.  Sm 
rebbe  assioma  accettato  dàlie  persone  d*arte,  che  oltrepa^ 
sando  il  25  per  ^m  in  una  strada  ferrata  di  lunga  iraiW 
non  v*ba  pia  la  convenienza  dell' esercizio ,  diminuendi^- 
progressivamente::!!  carico,  ed  aumentandosi  il  peso  dell 
locomotiva,  ed  aggravandosi  in  proporzione  le  speaCé  Si  aia^^ 
un'altra  circostanza  a  danno  del  Lucomagno,  che  la  ira^ 


S09 
da  Bfinfis  q  Trums,  di  chil.  48,  ha.  una  pcndcoza  d««l  9.  94 
per  cento,  la  quale  venne  calcolata  nella  tariffa  come  fosse 
piana,  ossia  cent.  5,  ma  che  realmente  poteva  cooiprendersi 
neir  altra  categoria.  Scompare  con  queste  osservazioni  quella 
piccola  (lilTerenxa  di  ceni.  65,  notata  più  sopra  a  favore  del 
Lucomagno. 

Inoltre,  poiché  il  punto  di  passaggio  delle  Alpi  costi* 
tuisee  la  principale  dilKcoltà  da  vincersi ,  ed  insieme ,  per 
naturale  conseguenza ,  entra  come  Ifatiore  principale  a  ataii 
biltre  i  criterii  di  inag;ciore  o  minore  convenienza  della  linea 
da  sciegliere ,  gioverà  qualche  esame  di  confronto ,  lauto 
sotto  r aspetto  economico  e  commerciale,  quanto  sotto  le 
considerazioni  politiche  e  militari. 

Si  è  veduto  come  la  linea  dello  Spinga,  raccogliendo  Mi- 
lano sul  suo  iiassaggio,  risponda  meglio  ai  grandi  interessi 
della  valle  del  Po.  Ancona  e  Livorno  si  troveraimo  in  pari 
condizione:  anzi  quest'ultima  città  si  preoccupò  assai  seria* 
tnente  del  nuovo  sbocco  delle  Alpi  «  e  la  sua  Camera  di 
commercio  inviò  non  meno  di  sette  rapporti  alla  città  di 
Milano,  i  quali  affermano  che  il  passaggio  dello  Spinga  per 
il  lago  di  Como  costituisce  il  miglior  tracciamento  per  il 
commercio  dell*  Italia  centrale. 

Le  provinienze  dal  Veneto,  le  quali  assai  più  rapida- 
mente, per  la  diramazione  CoccaglioTrevigho-Monza ,  pos* 
soao  giungere  a  Como ,  sarebbero  di  soverchio  sagrificate 
se  dovessero  seguire  le  tortuosità  del  Lucomagno,  o  peggio 
sarebbero  sottoposte  alla  dura  condizione  di  non  poterne 
<*Ppro(Iiiiare  in  modo  nessuno.  Che  dirà  la  Venezia  se  al- 
I*  involontario  ritardo  della  sua  liberazione  noi  aggiungiamo 
il  sagrificio  delle  grandi  vie  commerciali  del  suo  avvenire  ? 
L*  alta  valle  del  Po  è  lungi  dal  pareggiare  in  produzioni 
U  mediana.  D*  altronde  i  suoi  paesi ,  legati  tra  di  loro  da 
una  ammirabile  rete  ferroviaria ,  hanno  già  le  più  grandi 
Agevolezze  al  proprio  commercio:  il  passo  del  Moncenisio 
^lene  principalmente  aperto  a  lorp,  vaniaggiow 
A!i!HXLi.  SMiiiiea,  voL  rtll^  htU  4/  14 
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Il  territorio  invece,  ore  sarebbe  tracciata  h  linea  dcll<» 
Spìnga,  è  privo  di  strade  ferrate,  e  ne  mancherebbe  per* 
lunga  serie  di  anni  senza  questa  linea  nazionale.  La  Valtel* 
lina  potrebbe  trovarvi  una  risorsa.  Nella  bilancia  dello  State» 
una  provincia  intera,  e  colpita  dagli  infortuni  come  la  Val — 
tellina,  quanJo  $;li  altri  interessi  vi  si  associino,  dovrebbe 
trovare  il  suo  peso. 

Sotto  air  aspeito  politico  e  militare  ci  sembra  ben  rile- 
vante, e  potrebbe  diventare  decisiva  la  considerazione  ch^^ 
la  linea  dello  Spinga  è  compresa  nel  nostro  territorio  Snc^ 
alla  vetta  e  ci  fa  pridroni  dell' imbocco  meridiotiale  de  S 
grande  sotterraneo.  Con  quella  del  Lucomagno  non  solo  S 
due  versanti  sono  abbandonati  alla  Svizzera,  ma  buon  tratte^ 
di  strada  anche  nel  piano  corre  in  terreno  d'altro  Stato.» 
Cosi  avremmo  un  confine  indifeso ,  aperto  ad  un  esercito» 
nemico ,  il  quale ,  con  la  facoltà  di  passare  tranquillo  l^sr 
Alpi,  avrebbe  anche  quella  di  ordinarsi  al  piano. 

Siccome  questo  argomento  entra  nel  sistema  della  difes^^ 
territoriale,  cosi  parmi  necessario  in  proposito  un  giudizi* 
di  militari.  È  incomprensibile  come  in    cosi    delicata    que 
stione  la  Commissione  non  siasene  fatta  carico,    e    non    I 
abbia  invocato  a  sollievo  della  propria  responsabiìitk. 

I  bisogni  della  pace  non  devono  far  dimenticare  le  n^  — 
cessiti  della  guerra.  Si  rammenti  il  giudizio  recato    da    il'-^ 
lustri  scrittori  di  cose  di  guerra ,  i  quali   hanno    designat^^ 
Piacenza  come  il  fuoco,  ossia  il  centro  di  difesa  di  tutt*!'' 
taiia,  opinando  che  chi  è  padrone  di  Piacenza    è    padrona 
d' Italia.  E  dovendo  quindi,  per  cosi  dire,  irradiare  da  que-^ 
sto  punto  il  sistema  della  difesa  nazionale ,  la  scelta    dcll^ 
linea  dello  Spinga  è  importantissima,  perchè  porta  la  strade^ 
italiana  fino  allo  sbocco  della  grande  galleria   alpina    sopr^ 
suolo  italiano  direttamente    dominalo    e    protetto    da    qurV 
centro  della  nostra  difesa.  Anche    i    passi    pericolosi    dell 
Stelvio  e  del  Tonale  sarebbero  allora  meglio  custoditi. 

II  fin  qui  detto  darebbe  incontrastabilmente  la  prevaleoi 
allo  Solvaa. 


ut 

Lt  Oimmissione  decise  dhreriaroente. 
Se  Qile  DOD  mi  appiglio  «  le  ragioui  priDcipali  che   la 
deterroioarono  a  dare  la  preferenza  al  Lacomagno,  ai  rias* 
rumeno  nelle  seguenti  : 

Massima  elevazione  dello  Spinga  metri  1455:   mapsima 
elevazione  del  Lucomagno  metri  1250. 

Aspra  e  soverchiamente  inospitale  si    trovò   la    ragione 
»ve  lungo  lo  Spluga  venne  tracciata  la  strada,  la  quale  ab- 
indonando  la  valle  corre  specialmente  sulle  pendici  delle 
«nontagne ,  con  alti  viadotti ,  e.  frequenti  gallerie   parietali. 
Percorrenza  sui  fianchi  dei    monti    nello   Spluga   chil.   51 . 
ompresi  chiL  16  di  gallerie  parietali  :  percorrenza  analoga 
lel  Lucomagno  chil.  SS.  Tratte  a  forti  pendenze  nello  Spluga 
hit.  91,  nel  Lucomagno  chilometri  54. 
Si  osservò  che  quando  non  si  avesse  un  risultato  asso- 
1  diamente  favorevole  per  un  lungo  traforo  cieco,  si  potrebbe 
I>er  il  Lucomagno  valicare  il  passo  alpino  con  una  galleria 
B    pozzi,  0  mediante  strada  rotabile. 

Si  ritenne  più  economica  la  via  del  Lucomagno,  più 
produttiva  attraversando  paesi  ove  la  popolazione  è  più  fitta 
^   Maggiori  sono  le  aOluenze. 

Il  Lucomagno  costa  meno.  Nella  perizia  SO  milioni  per 
il   Lucomagno,  per  lo  Spluga  96  milioni* 

Ora  valgono  alcune  osservazioni  che,  essendo  prinoipal- 
^cnte  tecniche,  svolgeranno  il  quesito  anche  da  questo  lato. 
La  maggiore  elevazione  di  metri  S05  del  passo  dello 
Spluga  è  eertamente  un  fatto  considerevole  ;  ma  nel  nostro 
^aso,  la  conseguenza  più  pregiudizievole  è  già  compensata 
^egli  elementi  calcolati  dalla.  Commissione  governativa ,  la 
^uale  per  questa  sola  differenza  di  elevazione  potè  far  scom- 
parire  la  rilevante  diversità  che  altrimenti  si  troverebbe 
'^ella  lungezza  delle  due  linee  rivali. 

Ciò  che  merita  le  più  serie  considerazioni  si  è  la  lon- 
Bhezia  della  grande  galleria  a  foro  cieco,  che  pel  Luco- 
"^agno  è  di  metri  13,300,  mentre  nello  Spluga  si  limita  a 
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metri  8,1  f>0.  Senza  mettere  in  dubbio  1*  esilo' Boiile  del  tr&  ^ 

foro  del  Monceiiisio;  non  abbiamo  ancora  la  ultima  sariiìoik  ^ 

del  fotlo,  perchè  in  un  progetto  di  confronto  la   maggioi 

0  minore  lunghezza  del  sotterraneo  cieco  non  debba  essei 

argomento  da  calcolarsi  in  prima  linea.  Intanto  si  può  sen: 

esitanza  affermare  che  la  difficoltà  dello  scavo  aumenta 

ragione  geometrica  della  sua  lunghezza.  Senza    volere    p 

ora  entrare  in  nessuna  particolarità  su  questo    argomenti 

ci  è  però  lecito  ancora  di  credere  che,  per  quanto  impi 

babile,  non  è  affatto  destituita  di  fondamento  V  eventuali 

che  si  possa  arrivare  a  metri  8,100,  e  non  a  metri  IS,jr""^o. 

In  ogni  modo  un  souerraneo  a  foro  cieco  di  chiL  IS,^^5t)0 
esigerà    sempre    un    doppio,    forse    maggiore    impiego  di 

tempo  in  confronto  di  quello  occorrente  per  lo  Splugi  ài 

metri  8,400,  e  se  per  questo  si  assegnarono  9  anni  di         la- 
voro, si  richiederanno  per  quellq  aluieno  48  anni.  ^  qua^cndo 

siano  realizzabili  le  speranze  che  si  fondano  sul!  >  prova        dd 
Cenisio ,  e  V  arte  ,  come  si  conGda  ,  giunga  a    tridnfare         di 
tutte  le  difficoltà  frapposte  nello  scavo  e    nelT  esercizio         di 
un  sotterraneo  ;  la    sotto  Commissione  ci  avvisa    che   n     ««Ilo 
Spluga,  con  una  galleria  di  chii.  4  6,  ai  potrebbe  otiei^^aere 
un  valico  di  200  metri  più    basso,    ed    un    ^ccorciafn^=r^nio 
nella  linea  di  chil.  25,  e  cosi  scomparirebbero  tutte  1^    ra- 
gioni che  appoggiarono  il  Lucomagno,  e  si  avrebbe  ur^      ri- 
sparmio sulla  tariffa  di  L.  2.  45  por  tonnellata.  Ciò  pc^^fte- 
rebbe  il  confronto  delle  spese  di  trasporto 

pel  Lucomagno  a     .     .     •     •     L.  23  — 
per  lo  Spluga    a     .     «     .     •      •   24  50 

e  Continua  )^ 


NAVIGAZIONE. 
Storia  della  tele^raOa  «atta  •  aiarliaa* 

È  necessario  risalire  all'anno  1839  onde  constatar^      ^^ 
prima  immersione  d*  un  filo  elettrico  e   Y  origine  della       •'^" 
ìegrafia   soito-marina.   Essa  ebbe    luogo   nel  fiume    Hoc^#$^ 
(Indie),  pe*»  fura  del  dottor  0.  Schaugnessy,  mu  questo        ^* 


ìtfrJn  non  era  che  nn  fl(o  -  isolalo  aUMmlo  «il  un*  Mi^nn^ 
Il  srponito  ipniniivo  Tu  fallo,  crediamo,  dal  [irof.  Mnr"', 
rì-e  fperìmcniA  un  filo  soilo-marìnn  in  uno  dei  porli  dt-isli 
Siati  Uniti,  e  la  leria  rial  tiignor  Walhtr  nel  1849,  a  Po- 
IheMone.  Venne  poscia  l'impresa  de)  ìip.  Breii,  che  i-.iKfìf 
a  ilubilire  una  ComuniCDHione  elcitrica  ira  la  Francia  e  l'In- 
fhillerra.  Fu  al  20  esosto  i9hn,  f^h'ebiu*  Ino^n  l'immer- 
finne  del  6Io  cletlrico.  Fu  collocai'.  Ha  Doiivre^  e  il  Capo 
Grine£,  mtaiccome  quefflo  «m  semplicenttòite  unjjlo  iti 
rame,  coperto  di  guila-percha,  si.  ruppe  quatti  subìm.  Un' 
tllro  Tu  Tabbncaio  u  Birlienfiead,  e  s'imnicr<ic  ira  Douvres 
(Calai?.  Di  nuovo  il  36  ottobre  t85t,  si  siamhinrono  rI- 
(oni  segnali,  e  d'allora  )e  eortiumcaxroni  ^leltriclie  Ira  la 
Frdncia   e   T  Inghilterra   non   furono   mni   intcrroile. 

Da  questo  momento,  questa  numeri»  incoraggiò,  e  si  ìnt- 
nrrse  un  gran  numero  di  telegrafi  sotto  marini  in  tutie  in 
pDrti  ilei  inondo.  Eccone,  per  ordine  cronologico,  une  Hslli 
qua^i  coitiplela] 

Il  filo  elettrico    della  SocìMi   olandese    (nederlanfbchi* 

tFlpgrBafmaalscliBppy),  costruito. , nel  1850  sulla  indir-niione 

•Ih  sig.  Wenekehach,  ingegnere  dei  lelegrafi  dt-ll' Oliinda; 

quello  del  sig.  Breit.  ii'a  Douvres  *  Galaia  flS&l);  (fui-llo 

di  Dnuvrea  Ot^teoda  (18j3),  quelli  di  St'heveoningeit  (Olanda) 

^  Oxford  (Inghilterra)  immersi  nel  4854,  il  telegrafo  die 

'I  tentò  eolìocnre  nel  1855  tra  Bona  è  C:i|tliari;  quelli  (Ih 

Dnnaghadrc  a  Port-Patrich  e  dalla  GurKica  allaSpetiai  (|iieUi> 

d«t(  liijio  dei  QuBiiro-Cantoni,  quello  di  Nyborg-Korsoi-,  ntl 

Geim-Beli;  quello  del  lago  di  Costanza  (Fnedrietishàvfn  Ro- 

'naitshorn),    posto  nel    1856;   il    filo    iranmillantieo  rhe  fi 

>cniù  siubilire  nel  (857  e  1858  tra  T  li  landa  e  Teffanijovii; 

*)Ucllo  del  capo    Spurtiveiito  e  Bi>ne ,    iinmersn  nel  IS57; 

quelli  da  Z-md*oorl  (Olanda)  a  Dunwieh  (liigftilierrt,)  iicl 

<857   e   da   Weibourne,  contea   di  Norfolk,  ad  EmOeii,   n.il- 

■^Annover  (1858);  nnelli  da  Siiiganoor  a  Biuavìa.  da  Muu- 

tok  a  Perlembang,  Alessandria  e  Caiidia;    l' iihinefsiòiiL'  di 

Suegi'uliimo  non  riusei.  È  necessario  di  citare  anclie  quelli 

«la  Suez  ad  Ailen.  da  Gallipoli  (via  di  Chii>s)  a.  C.m.lia.  ,U 

Malia   a   Corfii   e  Cagfiarì,   di  Tonningcii    (Dmimsr'ca)  'per 

Helgoland;  delle  isole  della    Manica,  del  Zuidersé'',  ed  m- 

fiaa  quello  «be  puoasi  immergere  ira  Malia  ej    .ilesKai)<lri]r 

*  elle  fu  prima  dusiinaio  a  riunire  biggapunr  e  .RuUijuun.- 
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CONGRESSI    SGlENTlFiCI 


lia»T«  •rdlnameiit»  del  €)«Bsrc««l  selentlflct 

Italiani. 

AI  sig.  caT.  Giuseppe  Saechù 


Carissimo  Amico, 


T 


i  scrivo  ancora  da  Firenze.  —  Oggi  si  adunarono  i 
membri  del  Congresso  Seieotifico  Italiano*  per  discuiere  il 
Progetto  di  un  Regolamento  generale  pei  Congreai  degli 
SdenfMili  Italiani,  in  continuasìone  di  quelli  che  già  si  ien- 
nero  avanti  il  quarantotto.  Essi  avranno  per  iscopo  di  con- 
tribuire air  avanzamento  ed  alla  diffusione  delle  scienze  ;  si 
convocheranno  di  due  io  due  anni  in  una  delle  citth  d*Ita- 
lia  da  designarsi. 

È  inutile  dirlo,  questi  Congressi  risorgono  non  solo,  co- 
me erano  un  tempo,  eircoscritti  alle  pure  scienze  fisiche^ 
matematiche  e  naturali,  ma  risorgono  estesi  anche  alle  scien- 
te morali  e  sociali. 

La  proposta  d*  introdurre  fra  queste  ultime  anche  la  Pe- 
dagogia trovò  il  più  favorevole  accoglimento;  Somasca  ed 
io  eravamo  preparali  a  sostenere  la  tesi,  in  caso  che  sor- 
gesse opposizione.  A%evo  io  parlato  su  ciò  e  impegnato  ad 
entrar  in  sostegno  della  cosa  anche  V  illustre  abate  Lambni- 
sehini,  che  ben  volontieri  vi  avrebbe  presa  la  parola;  ma 


gfi  illustri  profriMirì  Kiitettoei ,  Pariti  ore  e  Giorghii  »  ^t  fo? 
lievano  al  baneo  presidensiale,  e  il  marohese  Cosimo  RidoU 
fi,  che  è  presidente  del  GoogresM^t  ej  nsp^roiiarono  ogni 
fatica ,  inserendo  di  buon  grado  la  Pedagogfa  fra  le  elassi 
delle  sciente  morali  e  sociali  »  le  quali  restano  perciò  cosi 
suddiTise  : 

I.®  Archeolof^'a  a  Storia, 
2.^  Filologia  e  Linguistica , 
3.^  Statìstica,  Geografia,  Economia  politica, 
4.®  Filosofia  e  Legislaxione, 
t.^  Pedagogia. 

Ecco  pertanto  compita  la  proposta  del  nostro  Cougresao 
Pedagogico,  l'importansa  del  quale  non  passò  iooaiemiit. 
ai    gloriosi  uomini  della  aciensav  qui  io  Fireoie  adunati,  e 
per  defert*nta  ad  esso  non  fecero  alcun  benché  liete  eon- 
Craaito  alla  Pedagogia,  per  quanto  in  Toscana  si  abbia  io  ge- 
nerale di  essa  un  concetto  assai  minore  di  quello  che  ai  ab* 
'^'^    fra  noi,  o  piuttosto  dell* alto  concetto  ebe  essa  ottenne 
^^^  le  vigorose   discussioni   e  eoli*  eie? ata  linea  degli  argo* 
"'Retiti  su  cui  la  collocò  il  primo  Congresso  Pedagogico  Ita- 
Ha  fio. 

A  te^  supremo  moderatore  di  esso,  non  ho  voluto  diffe- 

nre    d*un  istante  ai  grato  annunsio,  al  quale  onisco  i  sa- 

^^ti    più  affcuuosi. 

Pireoie,  6  ottoiire  1861. 

Tdb 

/gmujo  Gifilii. 
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RlTtSTA    POLITICA 


•  •     t  ■ 
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llli«rtoH  MttMl  0vir  OrdlBàweiif •  me  AtMmmmÈÈemim 

«•ir  Italia  <f  >• 


Milano,  16  novembre  Ib6l. 


L, 


ia'ià|)rema  ninfe  deiritiilia  sia  anicanneote  nella  sua 
ìinità  poliéicé^  dtilPanrfpia  eircotare  eatena  delle  Alpi  e  dalle 
eatrema  looglìere  dì  Sardegna-  fino  alle  ultkne  balze  d«l  Ca« 
labrp  .^efiaiiiO;e4  &l|0  infuocale  vene  del  Mongibello.  Tale 
politica  :Uni/d  però  non  potrà  mai  conseguirsi  nelle  attuali 
gravissime  condizioni  dell'  Europa,  né  perJurare  in  appresso* 
senza  un  saggio  ed  appropriato  Ordinamento  interno  e  senza 
una  fòrza  dì  terra  e  di  tnaré^  corrispondente  ali*  uopo.      ' 

Podèrpao  esei'cHo  regolare,  forte  marina  militare,  nume- 
rosi yed  agguerriti  corpi  volootar],  Guardia  Nazionale  mobile 
e  stanziale,  infine  Armamento  della  Nazione;  ecco  ciò  che 
indispensabilmente  ricbiedesi ,  ed  in  oggi  più  che  piai; 
ecco  ciò  che  la  Nazione  potentemente  ric(.)ma  da  lungo 
tempio;  ed  ecco  éìò  che  appijnto  ò  non  fu  fartó;  o  se  pur 
si  è  talvolta  incominciato  a  fare,  non  fu  che  affatto  ineoiii^ 

piutameoie,  ed  anzi  con  tale  grettezza,  pcrplesaiiii  o  riirasia 
t  T 


it  .•  %  %       M         *  *  »  \ 


(1)  Veggasl  su  questo  argomento  l'Opuscolo:  Detl\itutonomin 
omtninistraHva  dei  singoli  Stati  d^ Italia ^  ecc.\  e  veggaiisi  irli 
dilicoli  relativi  nei  fascicali  di  settembre  I8G0,  e  ài  maggio  chI 
agosto  I8GI  di  questi  ÀimM  uniperecUi  di  eiatiètieor  ecc. 


2!7 

Wi  v«  ilute  e  di  proibititi  da  far  supporre  in  chi  vi  poneva 
umno  o  mancanza  di  vero  amor  patrio  o,  per  lo  meno, 
dì  eapacilh  o  di  energia  adeguala  all'altezza  delle  circo- 
stanze  e  degli  eventi,  oppure  colpevole  studio  per  attutire, 
con  sole  apparenze,  la  giusta  ed  ansiosa  pubblica  aspella- 
lione»  o  per  riportare  dispettosi  ed  enìmert  parlamentari 
inoii6  eolla  delusione  dei  più  fiduciosi  in  promesse  o  av- 
ventate o  troppo  elastiche  ed  enigmatiche. 

Siffatto  armamento  della  Nazione  però,  qtiale  noi  lo 
concepiamo  (e  non  potrebbe  esserlo  altrimenti  senza  man- 
care al  grandioso  suo  scopo)  potrebbe  esso  mai  effei manti 
ila  sé  e  per  sé  solo,  senza  che  intervengano  a  favorirlo  colla 
ffDcacia  della  loro  potenza,  altri  elementi  morali  e  politici? 
No  eertamente. 

L' armamento  a  difesa  della  Nazione  ed  a   sostegno  de' 
suoi  diritti,  diflìeilmente  potrebbe  diventare  una  reaiiè  senza 
il  eemeiuo  ed  il  lievito  animatore  della  concordia  di  luilt! 
le  popolazioni  dei  diversi  Stati  d'Italia:  ma  tale  concori^fn 
presuppone    necessariamente  una   piena   e  generale  fidncim 
nel  Governo.  Ora  queHa  fiducia  non  potrebbe  alla  sua  velia 
esistere  o  rinascere,  né    essere  durevole,  se  gli    ordini  in- 
terni in  ogni  ramo  di  pubblico    servizio  siano    sconvolti  o 
distrutti;  se  la  fede   nella   giustizia,    nella    equità,  e  nella 
moralità    pubblica  sia  venuta    meno;  se  sia  proCondamente 
scosso  il  sentimento  del  proprio  diritto  e  di  quella  religione 
che  ci  fa  ripromettere  dal  Governo  tutela  e  rispetto   delle 
persone,  degli  averi,  degli  interessi  e  di  tutte  quelle  troppo 
giuste    suscettibilità  che  stanno  sempre  vigili    nelT  uomo  a 
gelosa  custodia   dell'  individuale    amor  proprio  e  di  quella 
pubblica    estimazione  che,  piti  specialmente   in   libero  Gì»- 
verno,  costituisce  il  più  prezioso    patrimonio  di  ogni  buon 
cittadino;  se  le  finanze   siano  o   stranamente   scomposte ^  o 
neglette  e  depauperale;  se  la  fiducia  nel  credito  nazionale 
5ia  alicniiala  e  resa  sospetta  non  solo    nelK  interno,  ma  al 
cospetto  di  iuila  Europa;  se   iotinc  l'esercito  neile   atti»ali 
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inadegnate  sae  proportioni  ed  aneor  gemente  sotto  rospreBi 
di  trattamenti  Qmiliaotii  debba  essere  più  a  lungo  dispersa, 
e  logoralo  onde  procareiare  al  paese  le  apparetne  di  oim 
superficiale  tranqutlliik,  e  debbano  frattanto  gli  estesi  e  di- 
tarali  confini  dello  Stato  di  terra  e  di  mare  e«sere  lasdirt 
in  balia  di  eMerni  nemici  i  quali  con  feblirile  im|iaxienti 
stanno  spiando  ed  architettando  ogni  minima  possibiiifl  é 
favorevole  evento  per  violarli  secondo  il  loro  migliore  «tv» 
naconio ,  e  rendere  cosi  impossibile  il  compimento  ddb 
grande  opera  delK  italiano  riscatto. 

Da  tutto  ciò  consegue  che  T  armamento  debb'esRfc 
preceduto  o  per  lo  m^no  accompagnato  di  pari  pisso  dd 
piano  organico  di  interno  Otdmamtnto  gentrab  ed  mniform% 
per  tutta  Italia,  il  quale  fin  d' ora  ed  in  n>odo  aolenne  se 
ponga  e  ne  guarentisca  le  basi  rondamentali ,  aaWo  a  milS' 
rare  e  discutere  in  appresso  colla  necessaria  ealma,  gravitit 
ponderazione  ed  impartialitk  e  col  concorso  ben  anco  delti 
Nazione  medesima  i  codici,  le  leggi  ed  ogni  altro  prow^ 
dimento  legislativo  che,  informati  e  eoordinati.il  prioeipii 
sommo  ed  alla  idea  normale  di  detto  piano  wganico,  dt* 
vranno  poi  dare  all*ordinamento  stesso  piena  vita  ,  non  eb* 
equabile  9  compiuto  e  dignitoso  movimento. 

A  tale  proposito,  ripetiamo  ancora  una  volta,  che  il  li* 
stema  delle  Regioni  Amminiitratìve,  adottato  in  modo  atapis 
e  leale,  sarà  sempre  T  unico  praticamente  possibile  per  ees* 
servare  alP  Italia  la  sua  grandezza  e  prosperitk;  e  aarl  stf* 
rhe  del  più  efficace  ed  immediato  effetto  onde  togliere  iti* 
bilmente  e  dalla  sua  vera  radice  qualsiasi  caosh  di  giail* 
malcontento,  e  far  cessare  ad  un  tempo  da  sé  ed  ioseat^ 
bilmente  ogni  seria  reazione. 

Questo  è  ciò  che  avrebbesi  potuto  e  dovuto  fare  malft» 
prima,  massime   all'aspetto  di  una   sempre   inealiante  oT" 
penta;  ma  che,  con  troppo  dolorosa  depressione  degR  airiff*^ 
e  confusione  delle  menti,  non  fu  ancora  fatto;  e  ehe  davr^ 
pur  sempre  farsi  come  principio  e  norma  di  ogni  nheri^^^ 
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roTTedimenlOy  ove  non  vogliasi  condannare  fialia  alla  pena 
li  Sisifo»  od  a  tale  infermilk, 

«  Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume  ; 
«  Ma  con  dar  volta,  suo  dolore  scherma  ». 

Dame,  Purgai.  VI.* 

(d  ove  non  si  vogliano  esporre  gli  lialfani  a  nuovi  e  più 
tremendi  guai«  ed  alle  derisioni  di  Europa;  e  sarebbe  al 
rerto  ben  da  deridere  qnell*  artefice  il  quale  assumendo  di 
riprodurre  in  marmo  od  in  bronzo  refiìgie  di  un  eroe^ 
amiche  delinearne  V  intiero  concetto  e  Basarne  le  precipue 
dimensioni,  si  affaticasse  a  scolpirne  prima  le  parli  estreme 
oad  imitarne  i  molli  e  fluttuanti  capegli; 

«  Infelix  operis  summa,  quia  ponere  tolum 

»  Nesciet  ».  Orazio.  Ari.  Poet. 

a 

D' altronde  l' armamento,  quando  non  abbia  la  sua  base 
in  un  sai^gio  ordinamento  interno  che  renda  gli  animi  sod* 
disfani  e  concordi,  e  fiduciosi  i  cittadini  nel  senno  e  nel- 
l'opera del  Governo,  potrebbe  troppo  facilmente  servire 
di  fomite  e  di  eccitamento  a  tumultuanti  passioni,  a  loti« 
di  panili,  ali*  anarchia,  alla  guerra  eivile;  la  tirannia  ed  il 
ilfspoiismo  assoluto  ne  sarebbero,  come  sempre  avvenne, 
conseguenza  immancabile. 

Diri  la  storia  se  e  eoo  quanta  previdenza  nel  1860  sia 
(tata  l'Italia  arrestata  misteriosamente  nell'ulteriore  suo  cani- 
Dino  dalla  Cattolica  e  da  Napoli  verso  Roma;  cammino  ch«* 
poiCTa  esserle  fatalo  e  pel  quale  non  avrebbe  potuto  in 
Dgni  caso  essere  chiamuta  a  giustificarsi  a  fronte  di  dU 
euua  estera  Potenza,  non  potendo  una  Nazione  essere  ri- 
sponsabile  che  verso  sé  ste^tsa  se  per  riconquistare  gli  ina- 
lienabili suoi  diritti  è  posta  nella  estrema  necessiià  di  far 
oso  legittimo  della  forza  delle  armi.  Juxium  ut  bellum 
iai*6as  nec98sarium;  et  pfd  arrna^  quibus  trulla  nUi  in  ar* 
^  nlinquitur  $pi$  Tit.  Liv«,  lib.  IX. 
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Ma  beirMttiale  sialb  delle  rose,  quando  la  Nazione  far 
bene  ordinata  ed  annata^  allora  fohania  il  voto  deiritalL 
acquisterè  peso  e  valore  in  faccia  ulla  diplomazia  ed  al 
r  Europa;  allora  T  Italia  potrà  dignitosamente  e  dovrà  eoa 
tutta  serietà  occuparsi  nuovamente  di  Venezia  e  di  Romar 
ma  il  farlo  prima,  senza  una  poderosa  forza  di  terra  e  A 
mare,  e,  ciò  che  è  peggio,  frammezzo  al  permanente  e  cm 
sceme  disordine  intei'no  ed  al  generale  malcontento  che  mi 
«consegue,  esporrebbe  indubbiaihente  l'Italia  al  dileggio  ei 
al  più  umiliante  disprezzo  di  tutti  i  potentati  e  di  tutti 
popoli  della  Terra. 

Se  poi  l'ordinamento  interno  è  necessario,  almrno  nei! 
sue  basi  fondamentali ,  come  (sopra  si  disse  ,  secondo  ogi: 
piò  ovvio  calcolo  della  utnana  pruder  za,  per  dare  opei 
airarmainenio;  e  se  un  tale  armamento  è  indispensabili 
non  solo  per  la  tutela  delia  vita,  delle  sostanze  e  «leirona- 
re  di  venCidtie  milioni  di  italiani;  ma  lanche,  e  più  pre< 
eisamente  per  la  inesorabile  necessità  di  ottenere  Venti 
zia  e  Roma,  come  mai  potrebbe,  con  maturità  di  consiglio 
dirsi  o  sentenziarsi,  che  soltanto  in  Roma  e  da  Roma  puj 
e  debbe  essere  provveduto  allo  stabile  interno  ordinamenu 
del  nuovo  Regno  italiano? 

Quanto  alla  Venezia   l' imponente  ostacolo  del  quadrila 

tero  non  può  al  certo  essere  posto  in  non  cale;  però  quao 

do  esso  possa  essere  circondalo  e  minacciato  non  solo  dalli 

sponde  del  Mincio  e  del  Benaco^  e  dalle  rive  del   Po;   mi 

contemporaneamente    anche    dalla    veneta    Laguna    e  dalt* 

ancora  inulte  mine  di  Acquìlea  col  mezzo  di  una  p^dcrofs 

forzf»  di  mare,  in  tal  caso  quel  tanto    temuto    quadri latcn 

perderebbe  assai  della  attuale    sua  importanza;  ridotto  silh 

condizione  ed  alla  possibilità  di  una  sola  te^iporaria  difesa 

forse  una  battaglia  navale  vinta  dagli  italiani  nell*  Adriatici 

bastar  potrebbe  a  Tir  calere  del  tulio  qiielVuttimo  e  formi 

tkibiie  baluarcio    delia    domjnaiiorve    sironiera    nella    nosir 

Itajia. 
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Aiguercfo  a  Roma ,  es:?a  non  dovrebbe  per  gl^  italiani 
forn^»re  oggetto  di  guerresca  impresa.  Avvegnaccbè  sospeiii 
ed  apparenze  più  o  meno  gravi  ci  conturbino  la  mente  e 
ei  opprimano  il  cuore ,  pure  non  sappiamo  ancora  persua- 
dere H  noi  Hessì  che  Napoleone  III  sia  con  fermezza  di 
proposilo  per  venir  meno  alla  imperiale  sua  parola,  conira- 
1  siandoci  l'accesso  libero  in  Roma  o  facendone  oggetto  Hi 
obbrobdoso  sacrilego  p»tlo^  quando  Roma  ancora  mancasse 
ad  integrare  la  politica  unità  del  Regno  italiano! 

Ad  ogni  modo  V  onore  e  la  grandezza  della  Francia  lo 
comporterebbe  egli?  L'Europa  nel  più  vitale  suo  interesse, 
poirehbe  Cbsa  saleiiziosamenio  tollerarlo  o  molto  meno  con- 
sentirlo? Lo  stesso  Napoleone  III  vorrebbe  mai  di  tal  mu- 
.  Diera  demolire  tutto  il  prestigio  della  personale  sua  gloria 
al  cospetto  dei  viventi  e  della  posterità?  Avventurare  la 
siiibiliià  del  medesimo  suo  trono,  e  compromettere  fin  d'ora 
lanio  incautumente  il  più  splendido  avvenire  del  tanto  amato 
ed  unico  suo  figlio? 

Per  essere  sani  di  mente  dobbiamo  respingere  recisa- 
mente ognuna  di  sifTatte  ipotesi.  Ovunque  il  successore  del 
.  grand*Esule  di  S.  Elena  rivolga  in  Europa  il  penetrante  sun 
sguardo,  questo  non  potrà  mai  riposarsi  con  tranquilla  e 
permanente  sicurezza  che  sull'Italia,  la  quale,  quando  abbia 
accomunato  fin  d'ora  tutto  il  presente  ed  il  futuro  suo  es- 
sere alle  sorti  della  Francia  ed  alla  dinastia  dei  Napoleo- 
nidi,  sarà  sempre  la  sola  Nazione  che  avvenendo  nuovi 
giorni  di  pericolo,  spintavi  e  da  imperituro  sentimento  dì 
gratitudine  e  dalla  necessità  di  provvedere  ad  un  tempo 
»lla  tutela  della  propria  esistenza  politica ,  potrà  e  dovrà 
accorrere  in  difesa,  onde  rendere  vano  qualsiasi  tentativo 
di  nuova  Coalizione  Europea  a  danno  della  stessa  Francia. 
^^  il  primo  Napoleone  nei  periodo  della  sua  onnipotenza  , 
siiziehè  mettere  in  brani  l'Italia,  l'avesse  riunita  e  resa  forte, 
avrebbe  forse  in  questa  classica  terra,  in  cui  l'eroismo  del 
dolore  fu  sempre  pari  a  quello  dell'antica  sua  glorid ,  tro- 
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vaio  un  punto   d*  i^^poggio   validiiiìiiio  por   preserfaro  li| 
Franeii  e  lo  flesso  suo  irono  dalla  sublia  omiliasioo^;  e  l|^ 
foiionose  onde  del  Mediierraneo  e  dell*  Ailamico  doo 
rebbero  slate  inutili  testimoni  di  tutta   V  amarena  dei 
rancori  e  della  sua  eattifità,  e  fors*  aneo  del  troppo 
suo  pentimento. 

Il  terzo   Napoleone   non  vorrà  dunque  riDoovare  « 
gran  rifiuto  9^  quantunque  sonnacchiosa   T  Europa  poti 
assentirvi.  Glielo  vieterebbe  iroperiosamenlo  il  ano 
individuale  interesse,  quello  della  sua  stirpe  e  più  di  ti 
la  grandezu  del  suo  animo  e  la  stessa  sua  eelebrith. 

Cessi  dunque  il  Governo  di  di  forare,  qual  novello 
torno,  la  vita  e  la  riputazione  di  coloro  che  pone  a  di 
sanguinosi  e  meno  onorati  cimenti  per  combattere  lo  s| 
tro  di  reazioni  impotenti   solo  contro  il  fermo  e 
volere  della  Nazione.  Ogni  figlio  d' Italia  siagli  egualmi 
prediletto;  e  pensi  cbe  ,  mentre  suir  orizzonte   europeo 
vanno  addensando  procellose  nubi,  e  si  vanno,  fra  la  di 
oscurità  delle  medesime,  maturando  nuovi   eventi  e  ni 
destini  sociali,  è  d'uopo  che  Tlialia  si  trovi  parata  alla 
energica  [difesa  di  ogni  suo  diritto  se,   come  e  dove 
per  presentarsene  la  opportunità;   e  che   per   raggiunj 
un  tanto  effetto  sono  condizioni  supreme  ed  egualmente  à 
dispensabili  T  Ordinamento  interno  e  rArmaroento. 

Questo  è  il  grido  che  dee  sollevarsi  da  ogni  terra  il 
liana»  e  che,  come  da  eco  fedele ,  sarà  indubbiamente 
colto  e  ripetuto,  ad  una  voce,  dal  Parlamento  Nazioni 
nOinchè   ottenga   immediata  e  compiuta   esecuzione.   Pi 
tanto,  se  ciò  possa   essere   consigliato   da  alte  e  reconi 
cagioni,  continui  Roma  ad  essere  custodita  dalle  armi  fr 
cesi;  e  sarà  cosi,  durante  b  gigantesca  lotta,  preservata 
qualsiasi  ostile  tentativo  da  parte   deir  Austria  e  dei 
alleati. 

Grcondata  e  sorretia  dai  suoi  figli  e  dalla  fraterna  ai 
ca  oiauo  di  Francia,  festeggiata  dai  riuniti  gloriosi    vessil 
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iVìA  entrare  trioorahnciue  in  Roma  ed  asstJersf  sul 
ogiio,  preceduta  da  tutte  quelle  interne  libertà,  che 
^clamate  dal  moderno  progresso ,  dalla  vera  e  soda 
a  civile,  e  che  in  ultimo  risultato,  sono  la  sola  e 
a  aspirazione  di  tutti  i  popoli    inciviliti,  i  quali  ri- 

0  la  somuìa  del  loro  migliore  benessere    nella    giu- 
nella  possibilità  di  fare  libero  ed  onesto  uso  di  lutti 

mezzi  fisici ,  morali  ed  intellettuali. 

quel  giorno  Napoleone  III  avrà  eon  vera  gloria  e  da 

1  conquistato  il  diritto  alla  immortalità;  ed  il  suo  no- 

oclumaio  grande  da  veniisei  milioni  di  Italiani  e  da 

viventi ,  supererà  quello  dei  più  possenti  conquista- 

figurerà  n<^lla  storia  accanto  a  quello  dei  Soloni^  dei 

dei  Washington  e  dei   più   insigni    benefattori  del-.  ^ 

I  genere,    ii^  t.\-    ^tc*-,  >A«^  .    v^.^'-   /   -/..'fA  -^        ' 

^ono  Pio  infine,  éon  plauso  riverente  e  filiale  di  tutti 
*nti,  benedicendo  dall'  allo  del  Valicano  ali*  halìa  ed 
ioso  suo  corteggio  avrà  in  quel  di  sies<iO  saldamente 
Ito  alla  religione  di  Cristo  il  principale  suo  fonda-  :<  -  ^'^  " 
—  la  FtDE  —  e  preparate  all'Evangelio  ed  alla  i.»'^^*''\?  '* 
nuove  e  più  grandiose  conquiste  coli'  onnipotente 
ire  della  primitiva  mitezza  e  santità  del  sommo  Pon- 

ic/tisione.  —  OaniitAiiEivTo  interno  ed  Arvaiiento.  Sia  il 
leale,  ampio  ed  appropriato  alle  speciali  condizioni 
ilia,e  tale  che  mentre  stabilisca  e  rassodi  il  priori* 
ila  sua  Unità  politica^  non  estingua  o  dissolva  la  vita 
i  interna  dei  singoli  suoi  Stati  :  sia  generale  e  com- 
I  necondo:  entrambi  poi  siano  immediati.  — «  Solo 
io  si  rialzerà  lo  spirito  ed  il  credito  pubblico  Italia* 
ipparirà  la  concordia ,  rinascerà  la  fiducia ,  e  la  Na- 
li  troverà  pronta  a  cogliere  od  a  sfidare  gli  eventi  , 
^spingere  le  resisten/.e  e  le  difficoltà  ovunque  fossero 
lorgere  a  danno  della  Unità^  della  Indipendenza  e 
'Aberlà  d' Italia.  L  B. 
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Wro^rmwawam  della  Società  d^etnei^afl»  À 
snir  lllnstramloiio  del  Hesslea. 


L 


1»  Società  d'etnografia  decretò,  per  Tadunanra  ffenertli 
«sua  sezione  americana  del  mese  d'aprile  I868«  una 
glia    d'oro,  e,  se  è  necessario,  un  diploma  di  mei^ 
vita,  all'autore  della  migliore  Memoria  che  le  Terrfc 
sul  soggetto  seguente  ».  n 

e  Memoria  sulle    nazioni  che  esistevano  al  Naoi 
sico  prima  della  conquista,  e  sui  diversi  periodi  di 
civiltà  nei  suoi   rapporti   colla  civiltà    leliéque  e  lti( 
straniere  ». 

I  concorrenti  dovranno  trattare  la  quistione  sotto  h 
di  vista  etnof^rofico,    storico  ed  artistico,  e  dovraonj 
cialmenie  appoggiarsi  su  documenti  spagnuoli  e 
tanto  stampali  che  manoscritti. 

Le  Memorie  dei  concorrenti  dovranno  inoltre 
datte  in  francese,  latino,  inglése  o  spagnuolo,  ed 
viale  franco  al  locale  della  Società,  via  Bonaparte, 
Parigi  prima  del  4.^  gennajo  4863.  —  Ciascuna  Heòj 
porterà  per  sottoscrizione  un  motto  che  sarà  riprodokìl 
d'una  lettera  suggellata  contenente  il  nome  del  coneoi 

Potrà  essere  anche    accordala  una  medaglia  di 
come  pure  molle  menzioni  onorevoli  in  pergamena 
tori  delle  Memorie  che  avranno  maggiormenie  aecoij 
lavoro  premialo.  Queste    diverse  Memorie    potranno 
pubblicale  a  spese  della  Società. 

I  membri  del  Consiglio  della  Società   d'  etnograBà  j 
saranno  ammesii  a  prender  parte  a  questo  concorso. 


.'i 


GiiwiPM  Sacchi  ,  Geri>ole'  m 
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OVMDIZIOni   DELI*  A«HOCLA.K14k%« 


DI  i|iii<iU  \nn>n  fi(  piiltbh'ca  nn  rn«i:icnl»  agni  mi;»»  non  Mi 
tn>ro  di  «Ho  ftigli.  —  Tfe  fjMleelt  firin.ino  uo  vnliiinflj^^  tp- 
TolUmi)  i  jc.iìniniwsaalif  ildll'IudkBi:  il<tlli;  iialtartu.  L«  Citte  sca|t»- 
fiilKeTiriilq  df.ii|;«t  ipai:Ì0«iiiiii  rDOipresu  nulprtKAO  A'»wKt»' 

II  |ir<t(>n  (J«tl*ai)u»nlc  iiMOcIniìeno;  f  ili  ilaUana  nr.90.74; 
pet  lo  (Mwvtuoiii  di^tii  Stali)  Rimprrju  I  Dm^mi  u  Logaxtonl  lUliitf  i 
Ut.  S(.  7ìl  ;  pur  la  MiiMitrcbia  Auiirikca  Ciurlai  !).  80  di  vallila  bv 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


TL  —  Siaiisilea  amminUirativa  del  Regno  d^  Italia.  —  Se« 
conda  edizióne  riveduta  ed  ampliala  per  cura  del  Mi' 
niitero  delf  Interno.  Torino^  dicembre  1861.  Un  f?oL 
m-4.^  di  pag.  880,  presso  gli  eredi  Botta. 

f^uetl'opera  non  contiene  altro  che  le  notizie  namericbe  relati- 
ve airatlnale  scomparlimento  del  Regno  d'Italia.  Dal  riassunto  di 
eiia  fenlamo  a  conoscere  che  il  Regno  italico  è  ora  diriso  in  cin- 
qnaotanofe  profincie  o  prefetture ,  compreseri  la  Sardegna  e  la 
Sicilia.  Ogni  prefettura  ba  più  circondarli,  mandamenti  e  comuni. 
I  dreondarii  ascendono  al  numero  complessifo  di  i9S.  I  manda- 
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nienti  sono  ib09  ed  f  e^mini  amnontatto  a  7719.  La  popofaiione 
complessira  del  fiegtio  ascende  a  tenl'  un  mitìonl  «  oltoeento  no- 
vanta quattro  alla  e  iov€ceoto  ?eaticinqiie  alnlantL  Quest'ultima 
cifra  sarà  creato  retlfficala  «ll'itto  del  fiMTo  «enslmento  della  po- 
polazione italiana  che  avrà  luogo  al  31  dicembre  1861. 

XI.  —  Della  Pedagogica  ;  libri  cinque  del  sacerdote  G.  A. 
Rayheri  ,  professore  nella  R,  Università  di  Torino.  Fa. 
scicolo  II.  Torino  4861.  Edizione  m-8.^  pre:*so  la  It- 
pogrofia  scolaUkca  di  Sebusttano  Franoo. 

Noi  abbiamo  sino  dall'anno  i859  annunziata  la  pubblica- 
zione del  primo  fascicolo  di  quest'opera  inlercssanlissima.  Ora  ci 
è  caro  di  far  noto  agli  studiosi  della  scienza  pedagogica  che  l'ot- 
timo prof.  Raynerl  ha  dato  alla  luce  anche  il  secondo  fascicolo 
della  sua  opera  che  tratta  dell'educazione  intellettuale. 

In  questa  parte  della  scienza  l'autore  svolge  i  piii  ardui  pro- 
blemi didattici ,  e  con  peregrina  ma  sobria  erudizione  sa  purre 
in  luce  le  opinioni  più  disputale  in  fallo  di  ginnastica  intellet- 
tiva, e  con  senno  veramente  prezioso  aggiunge  le  sue  pratiche 
osservazioni.  Se  l'indole  del  nostro  giornale  permellease  la  tratta- 
zione dei  temi  pedagogici ,  noi  faremmo  ben  voLonlieri  1'  analisi 
di  qucsl'  ultimo  libro  che  intanto  raccomandiamo  ai  pub|)lici  e 
privali  educatori,  a  nome  dei  quali  esprimiamo  il  vivo  desiderio 
di  veder  presto  pubblicali  gli  altri  due  fasciiroii  che  occorrono  a 
compimento  dell'opera. 

XII.  —  Delle  vere  sorgenti  delle  finanze  ;  per  G.  I.  Pun- 
TANiDA.  Milano  1861.  Un  poi,  fn-46.®  di  png.  420,  presso 
Giacomo  Agnelli. 

lì  titolo  dato  all'opera  non  corrisponde  esattamente  al  suo 
contenuto.  L'autore  si  é  limitato  a  trattare  la  lesi  della  preva- 
lenza dello  Slato  sulla  proprietà  e  sul  credito,  e  del  dovere  pub- 
blico dell'assicurazione  d'ogni  possidenza  privata.  Secondo  le  idee 
dell'autore  i  privati  non  hanno  diritto  a  possessi  prediali  se  non 
in  quella  parte  che  ricevono  valore  dal  lavoro  umano;  la  sostanza 
prediale  del   suolo ,  e  d#l  sottosUoJo  è.  da  corsìderarsi    proprietà 


S27 
dello  Stalo.  Anche  il  credito  defe  considerarsi  qo  diritlo  dello 
Stnio ,  eterne  an  dorere  di  esso  è  qneilo  di  assicurare  ogni  pri- 
vato possesso.  Con  questa  esorbitante  prevaienia  del  diritto  pub* 
blieo  sni  diritto  pri?alo,  noi  non  sappiamo  qua!  parte  rimanga 
alla  libertà  cittadiha  e  quale  reponsabilità  economica  spettar  possa 
agli  individui  come  membri  di  uno  Stato.  Non  sappiamo  neppure 
quali  canoni  pratici  si  possano  da  cosiffatte  teorie  dedurre  per  la 
»eieasa  éelie  fiaanie. 

XIIL  —  *  Rendiconto  per  l' atmo  1860  della  Commiisione 
promopitrice  della  educazione  dei  sordo- ikjuti  poveri 
deU«,  campagna.  Jfìhn^  f9.6l.  f/n  voi.  inj^.^  fU  p,  iS'2. 

Hoi  pubblicheremo  il  glufiiiio  ch^  lp,(orj|^  a  qpe/ita  impur- 
laote  relaiione  sia  per  proferiri^e  T  Atenei^  [delle  scienie  e  delle 
arti  di  Milaao. 

.RASSEGRA  DI  OPERE  STRAiyiE^E 


XIV.  —  •  VHistoire  Romaine  a  Rome;  par  J.  J.  Awébr, 
de  VAcademie  firan false.  Parigi  486fi.  Voi.  /.  e  //,  «»•&•• 
con  carie  planiìnetriche^  presso  Michele  Levy. 

Roma  può  dirsi  T  inspiratrice  perpetua  degli  storici.  Nello 
scorso  secolo  Tingiese  Gibbon  seduto  sulle  rovine  del  foro  roma* 
no  ideò  la  sua  storia  della  decadenza  di  Roma ,  in  cui  l' affetto 
per  Roma  pagana  prevalse  su  quello  di  Roma  cristiana.  Al  prin- 
cipio di  questo  secolo  il  tedesco  Niebhur  visitando  i  monumenti 
dì  Rocna  pensò  ad  illnstrare  la  storia  e  con  potenti  divinazioni  ne 
traSMS  OQ'epopea.  Il  francese  Ampère  ai  dì  nostri  »  fa  una  lunga 
4SimitrB  a  Roma  e  di  là  pensa  a  scrivere  la  storia  romana  a  Ro- 
fiB«i  di  cui  ora  uscirono  alla  luce  i  due  primi  volumi.  «  lo  cre- 
d«*  «'gli  «'ice  in  una  sapiente  introduzione  alla  sua  opera,  di  aver 
ravvisala  sotto  un  aspetto  affatto  nuovo  la  storia  del  popolo  ro- 
loano  «  contemplandola  dal  seno  stesso  di  Roma.  La  Grecia  è  la 
patria   naturale   della  poesia  ed  io   trassi  a  studiare   la  poesia  in 


238  . 

Qrecia  :  Romi  è  I.i  patria  della  storia  e  venni  perciò    a   scrivere 

la  storia  di  Runna  a  Homa  v. 

Noi  pqbblicberetno  un  articolo  analitico  di  quest'opera  recen- 
tissima che  nierìta  sia  consaltata  dagti  italiani  che  iolendono  di 
ristabilire  in  I^oina  |a  capitale  del  Regno  italico. 

XV-  —  *  ^M  OHvriers  des  deux  mondes.  Parigi^  1864.  Vo* 
lume  III.  Edizione  tn  8.^  grande  di  pag.  470. 

Noi  abbiamo  a  suo  tempo  gii  annunilata  la  pubblicasfone  di 
quest'opera  interessantissima  cbe  è  dovuta  agli  studj  efie  sta  in- 
traprendendo la  Società  internasionale  istituitasi  nell'anno  1855 
alPatto  in  cui  ebbe  luogo  a  Parigi  l'esposiiione  universale.  Que- 
sta società  concede  premj  di  cinquecento  franchi  a  tutti  qHe'scrit- 
tori  che  le  inviano  le  migliori  monografie  di  qualche  arte  o  pro- 
fessione di  qualsiasi  nasione. 

Il  terzo  volume  che  ora  annunziamo  contiene  nove  interessanti 
monografie.  Esse  descrivono  l'attuale  condizione  economica  e  mo- 
rale delle  ricamatrici  del  dipartimento  dei  Vosges;  quella  del  eoo* 
tadino  e  del  fabbricatore  di  sapone  nella  Provenza;  quella  del  mi- 
natore nella  California;  quella  del  vignajuolo  nel  dipartimento 
dèlia  Charente  inferiore;  quella  della  cucitrice  a  Lilla*  quella  del 
fabbricatore  di  profumerie  a  Tunisi;  quella  del  maestro  elemen- 
^tare  in  Normandiii;  quella  del  fabbro  con  famiglia  numerosa  vivente 
jn  Parigi;  e  quella  del  fonditore  di  piombo  nella  Toscana. 

Noi  renderemo  un  conto  analitico  di  qupste  ifnportanti  Me- 
morie, e  ci  arresterenio  in  ispeciaj  modo  sulla  monografia  del 
maei»tro  rurale,  e  su  quella  del  fonditore  toscano.  Coglieremo  anzi 
quest'occasione  per  raccomandare  vivamente  alle  Associazioni  di 
mutuo  soccorso  per  le  classi  opcraje  ora  esistenti  in  Italia,  per- 
chè esse  stesse  promuovano  siffatti  studj  e  facciano  conoscere  al 
paese  la  vera  loro  condizione  ed  i  veri  loro  bisogni ,  perchè  i 
rappresentanti  della  nazione  prendano  a  cuore  i  loro  morali  inte- 
ressi. Simili  studj  attrarranno  sulle  Associazioni  operaje  ben  mag- 
giori simpatie,  cbe  non  le  pubblicazioni  di  discorsi  fragorosi  di- 
fetti soltanto  mi  esprimere  gemiti  e  fremiti  d'indole  soltanto  po- 
litica e  qiifisi  srmpre  esagerati. 
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ìmosirata  V  ioopportotiilb  di  un  ijenerale  censimenitf 
'^vriioriale  T autore  passa  ad  esporre  il  sua  progetto  di 
requazione  oel  sistema  delle  imposizioni  dirette.  Egli 
ne  dal  principio  razionale  che  ogni  cittadino  debba  eon- 
^vibuire  allo  Sialo  non  già  in  ragione  di  quanto  possiede 
aterialmentei  ma  di  quanto  ricava  dalle  proprie  rendite. 
5  rendite^  e  nuli'  altro  che  queste,  sarebbero  a  suo  avvisò 
^"^  unico  ente  imponibile*  Ma  come  può  siffiatio  principiò 
applicarsi  ai  possessori  di  terre ,  che  ora  pagano  in  base 
^%li  estimi  eensuarj?  Ecco  il  progetto  dell'autore: 

t  Nelle  parti  d'Italia  ove  esistono   censimenti   regolari, 

lutti  gli  stabili  furono  censiti  nello  staio  in  cui  si  iróvavanci 

bII' epoca  alla  quale  si  riferiva  il  censimento,  non  imporla  ini- 

ttigare  con  quali  norme;  e  dall'epoca  dell' attivazione  del 

detto    censimento  I   concorrono  a  sostenere  le  spese   dello» 

Sialo  e  del  Comuoe  in  proporzione  dell'estensione  e  del  va* 
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lore  ccn^tiiirio:  là  somma  pagala  sópra  i  singoli  aiabili  pei 
le  spese  dello  Stalo  fu  deoomiiiata  imposta  prediale^  quelli 
per  le  spese  de!  C*aluoe,  imposta  comunale.  La  prima  di 
queste  imposte  poteva  variare  dà  ilrt  atiao  all'altro,  ma  eri 
costante  t>er  tinte  lo  provUieié  cootponeoti  i  diversi  Stati 
la  seconda  non  solo  dirersificava  da  un  anno  all'altro,  mi 
eziandio  da  questo  a  quel  Comune.  Dall'adequato  delle  im< 
poste  prediali  e  comunali  separatamente  prese,  pagate  ic 
un  periodo  d'anni  altlMsiansa  Ittbga^  «ttlusi'  quelli. in  eiil 
sì  verificarono  aeouvolgiaienti  politici  e  pubbliche  calaoiiià, 
convenientemente  aumentato  o  diminuito  nel  caso  di  sover- 
chia  mitezza  od  eccedenza,  i  periti  desumono  quei  laniti 
di  rendita,  che  sogliono  dedurre  dalla  rendita  lorda  ileglì 
stabili  per  le  ihiposte  prediali  é  comunali. 

»  Essendo  evidente  che  tutti  gli  stabili  pervennero  negli 
attuali  possessori  coli' onere  di  pagare  annualmente  prr  le 
spese  del  Gotìitine  éòtMhb  déìHttùìììiéié  nel  modo  suespresso^ 
nessun  proprietario  di  stabili  potrebbe  ragionevolmente  esi- 
mersi dal  soddisfacimento  di  esse.  Le  somme  dovute  dai  prd» 
prietarj  per  queste  imposte  possono  ritenérsi,  senza  danno 
dei  proprielarj,  come  altrettante  rendite  fitte  del  Comune, 
€  le  imposte  stesse  nominarsi  imposte  comunali  normali 
fisse. 

•  Rispetto  alle  imposte  destinate  a  Tar  fronte  alle  spese 
dello  Stato,  non  può  adottarsi  la  stessa  pratica;  giacchi 
tali  imposte  devono  essere  uniformi  per  tulli  ì  proprietarj 
di  stabili  de)  Regno,  e  quelle  attualmente  dagli  stessi  pa< 
gate  per  le  spese  dei  piccoli  Stati  a  cui  appartenevano,  sono 
fra  di  loro  assai  differènti. 

«  Pare  che  eonverreibbe  fare  un  adequato  delle  imposte 
pagate  per  le  spese  dello  ^tato  dai  propriéia'rj  di  istabili  dei 
diversi  compartimenti  dMtalié,  esélusò  qiiello  che  si  trovavi 
sotto  la  dominazione  alistriaca;  e  ritepere  tale  adequalo, 
come  l'imposta  prkàiaìt  normale  fissa^  dovuta  dal  proprie< 
tarj  di  stabili  delie  diverse  provincie  d'Italia  per  le  spese 
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Mìo  Stato.  Questa  inipoìtfa.  preJiulc  fissa  dovrebbe  esten- 
dersi anche  alla  Lombardia ,  in  sostituzione  di  quella  ora 
vigente  di  aust.  cent.' 47,  7  per  ogni  seodó  d*estinok). 

»  L'imposta  di  aast.  cent.  17,  7  per  ogni  scudo  d^è^tìmb' 

venne  attivata  in  Lombardia   durante  il  cessato  Regno  ha- 

ìiea,  per  far  fronte   alle  spese    straordinarie   causate  dàlie 

guerre  Napoleoniche;  e  da  queir eipoea  onutinuò  ad  essere 

rìseossa  dal  goférno  austriaco,  non  oflftaiite  i  moltiplici  re* 

elofni  ila  parte  dei  eontribuenti,  talora  seguiti  da  )3romt^sse 

di    ulleviamento,   che  mai  si  realizzarono,   per  la  sgraziata 

cireostaiizaelie  la  Lombardia  e  la'YeneEta  eoi  trattato  del  1815 

fiArofio  attaecate  alla    Monardtia    Austrìaca ,   la  quale  aveva 

prò  Tonde  piaghe  da  rtmargiBcire.   Perciò  non  solo    .sarebbe 

ii^l^iusio  che  i  proprietarj  degli  stabili  appbrtenenir  alla  Lom* 

^'^rillfi  avessero  a  cortinuare   nel  pagamento   della  suindi- 

CBi;^    prediiile  imporla    èceeziohate  di  aust.  cent.  47,  7  per 

^S>AÌ    scudo  d' estimo,  ma  sarebbe   beriaueo  ingiusto  che  la 

della  imposta  eccezionale  avesse  ad  essere  conteggiata  per 

'^    Tormaaione  del  aumenzioneto  adoqtlaKi,  ir  quale  deve' co- 

stiiuire  f  ifiiposia   prediale  fissa  per  gii  atabitr  di  tutto  il 

^^8^0  ;  giacché  detta  imposta  rtsulierebbe  tròppo  spropor*^ 

^'onaia  a  quella  ora  pagata  in  aknine  pàrfi  dé4  Regno.  Per 

^^^sio  motivo,  eome  si  è  indicato  sopra,  llmposta  prediale 

^'S^'^tite  nelle  provineie  lombarde  non  può  essere  compresa 

^'"^     quelle  che  devono  essere  conteggiate  per  la  formazione 

*^'l*  adequato  summenzionato. 

9  S«tppongiiai  a  modo  d'esempio  che  rimpòste  prediali 
^''^iiiarie  pagale  nei  diversi  piccoli  Stati  componenti  il  nuovo 
^^ISVìo  d*  Italia,  ridotte  alla  medesima  unità  di  misura,  siano 
■"^l^^reseniate  io  Louibardia  dal  I^r  10;  iuìU<?.  apiiplie  prò- 
^^t^oie  del  Regno  dal  N.  8;  mIU  Toacopa:4al  H^  7;. nella 
St«tc<i  Poiuifiei*  dal  N.  6;  nei  Ducati  4\  Modena,  Parma  e 
■^iae^Qta  dal  N.  6;  nelle   Due  Sicilie  dal  N.  4.  La  aomma 
^orrt  ptessiva  dei  suesposti  numeri,  escluso  queHo  corrispon- 
dente alla   Lombardia^  è  indicata    dal  N.  39.  Conseguente^ 
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mente   Timposu  prediale   adequala   farebbe  rappreaeoiiia 
dai  N.  6. 

9  Queato  Dumero  dovrebbe  prenderai  quale  rooliipliea- 
tore  costante,  per  determitnire  Timpoata  prediale  normale  fissa 
dovuta  dai  sìngoli  proprietari  di  stabili,  situati  nelle  diverse 
Provincie  del  Regno.  L*  amnìontare  poi  della  somma  do« 
viltà  dai  detti  proprietari  per  il  sucspresso  titolo,  dovrebbe 
ritenersi  come  una  rendita  fissa  df/Zo  StaUh 

»  Ove  le  sommenaiooate  imposte^  prediale  e  comunale^ 
normali  fisse  bastassero  a  colmare  la  deficienza  che  pre« 
sentano  gli  altri  introiti  dello  Stato  e  del  Comune,  a  fronte 
delie  spese,  non  occorrerebbe  di  aggravare  la  proprieik 
alabile  di  novelle  imposte;  ma  dacché  la  deficienaa  sum- 
menzionata si  verifica  in  proporzioni  tali  da  rendere  indi- 
spensabile che  tutti  i  regnicoli  concorrano  in  proporzione 
delle  rispettive  rendite  a  colmarla,  non  sarebbe  giusto  che 
le  rendite  provenienti  dalla  proprietà  stabile  avessero  ad 
esserne  esenti  (I). 

»  Potendo  verificarsi  il  caso  che  la  rendita  degli  stabili 
abbia  ad  essere  quotizzata  per  far  fronte  alle  spese  del  Co- 
mune, è  convepiente  che  la  rendita  degli  stabili  posti  in 
ciascun  Comune  venga  determinata  a  cura  dello  stesso  Co* 
mune,  sia  per  mezzo  di  notificbe  giustificale  colle  investi- 
ture, rispetto  agli  edifizj  e  fondi  appigionati  a  denaro,  sia 
col  mezzo  di  periti. 

»  Questo  sistema  offrirebbe  il  vantsicgio  che  la  rendila 
degli   stabili  potrebbe  determinarsi  contemporaneamente  in 


(I)  Anche  oel  caso^  per  altro  poco  probabile»  in  coi  le  sam^ 
menzionate  imposte  prediali  e  eomunati  normali  fisse  bastassero  a 
colmare  la  saindlcata  deficienaa,  sarebbe  contenieate  che  si  facen- 
snro  cessare  altre  imposte,  per  conser?are  sempre  i  prospetti  delle 
diverse  rendite  che  possono  essere  tassate  a  profitto  dello  Stato  e 
dsl  Comune. 
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^mii  i  Comuni,  v  dovendo  eompiemi  sono  gli  occhi  di  luiii 
i  comunisti,  e  quindi  anche  di  quelli  che  senza  essere  pos- 
sessori di  slabili  devono  concorrere  a  sostenere  le  spese  del 
Comune,  non  sarebbero  temibili  valutazioni  basse  per  favo- 
rire i  proprietari  di  detti  stabili. 

»  Determinata  nel  modo  suespresso  la  rendita  degli  sta- 
bili  dì  ciascun  Comune»  con  norme  uniformi  stabilite  da  un 
consenso  di  periti,  salve  le  poche  eccezioni  reclamate  da 
enti  speciali,  dovrebbe  depurarsi  delta  rendita  con  una  de- 
duzione percentuale  per  le  spese  di  riparazione,  manuten* 
xione,  amministrazione,  ecc.  Sottraendo  da  questa  rendita 
1^  somme  dovute  da  ciascun  proprietario  allo  Stato  ed  al 
Corri  fine,  per  le  imposte  prediali  e  comunali  normali,  che 
furono  superiormente  qualificate  come  rendite  fisse  dello 
Stato  e  del  Comune,  si  otterrà  la  rendila  variabile  di  cia- 
scuno stabile^  di  ciascun  preprietario,  di  ciascun  Comune, 
^he  può  essere  equamente  colpita  d'imposta  per  far  fronte 
^'le    spese  straordinarie  dello  Stato  e  del  Comune  (4). 

»  Quello  che  si  è  detto  rispetto  agli  stabili  situati  nelle 
P^rti  del  Regno  ove  esistono  censimenti  regolari,  parmi  che 
possa  estenderai  anche  agli  stabili  delle  altre  parli,  non  re- 
golarmente censite;  giaccl)è  a  mio  credere  tutti  ì  posses- 
sori di  detti  stabili,  dal  più  al  meno,  devono  aver  pagato 
^  tuttora  pagare,  non  importa  sotto  qoal  nome,  una  parte 
^^i  redditi  degli  slabili  summenzionati  per  le  spese  soste- 
i^ute   dallo  Slato  e  dal  Comune. 

»  Operazione  indispensabile  da  farsi  in  aggiunta  alla  suin- 
^licata,  sarà  la  misura  dei  fondi  ^  distinti  nelle  diverse  loro 
qualità,  in  quei  Comuni  che  ne  fossero  mancanti.  Aiìche 
questa  mi^iira,  da  eseguirsi  col  mezzo  di  periti  scelli  dal 
^tuune,  potrà  farsi  cpntemporaoeameuie  nei  singoli  Comuni* 


(^)  OgQUO    vede  che  non  sarà  necessario  di  rlu^ovare  questa 
operazione  lulli  gli  douii  ma  a  dati  iaUrvalii  da  iil«i»ìlirsi« 


»  AdottanJo  il  vistema  di  affidare  le  diverée  operationi 
Deeussarie  per  la  valuiaiuuie  della  rendita  ?ariabiie  degli  su- 
Inli  a  periti  scelti  dai  cingoli  Coinuui,  la  vaiutazioue  Aessa 
per  gli  Slabili  di  tutto  il  Regno  si  potrebbe  eouipiere  nel 
^iro  di  pochi  anni  ». 

per  eseguire  sìATaiia  operazione  eou  una  eerta  unifor- 
mili^ di  risultato  sarà  necessario  che  si  impartiscano  alle 
rappresentanze  comunali  opportune  istruzioni  e  vengano  le 
relative  operazioni  sindacate  dalla  pubblicità  degli  atti. 

Poste  in  evidenza  nel  modo  proposto  dall'autore  le  ren- 
dite Osse  e  variabili  delle  proprietà  prediali,  dovranno  es- 
sere chiamate  a  contributo  anche  tutte  le  nlire  rendile  pro- 
cedenti dalle  cosi  dette  ricchezze  mobili.  Ecco  su  tale  ar- 
gomento i  pensieri  deirauiorc. 

«  Molteplici  e  svariate  sono  le  fonti  da  cui  i  coniuni- 
vii,  i  re;:nicoli  ritm^s^ono  delle  rendite  più  o  meno  larghe 
=  Interessi  di  capitali  inscritti  nel  gran  libro  del  debito 
pubblico  =  Interessi  di  capitali  dati  a  mutuo  con  ipoteca 
sopra  stabili  :=  Interessi  di  capitali  impiegati  in  aziende 
commerciali  =r  Canoni  livellari  e  censi  dovuti  sopra  sta- 
bili ==  Onorar]  ed  assegni  a  carico  dello  Slato,  dei  Comuni, 
ili  pubbliche  e  private  amministrazioni  per  Topera  prestala 
da  funzionari  pubblici  e  privali  =  Rendite  procedenti  da 
nziende  commerciali,  dall* esercizio  d'arti  e  mestieri  = 
Rendile  che  si  ottengono  esercitando  le  arti  e  \c  profes» 
sioni  liberali,  ecc. 

»  Riienolo  quanto  si  dis^e  che  tutti  i  comunisti,  tatti  i 
regnicoli  sono  tenuti  a  concorrere,  in  proporzione  dei  prò- 
prj  redditi,  a  sostenere  le  spese  indispensabili  del  Gomuiu*, 
dello  Stato,  tulli  gh  individui  che  fruiscono  dell^  rendile 
suihmeiizioitaie  devono  venir  quotizzati  per  le  dette  spese  (I  ). 


{{)  RisfMdto  alle   persona  salariate  si  ilovrebl>sro  esentaare 
quelle'  il  coi  soldo  non  eccellesse  una  determinata   sooioia  ;  cuai 
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^       ^iMuraTvenmdo  a  ciò  ài   commeuerebhe    una  parzrdlitk   a' 
^aiuiQ  di  quelli  chiamati  a  pagare,  !  quali  dovrebberCi  ^o|)- 
portare  un'imposta  maggiore  di  quella  che  Idfo  spetterebbe. 
»   Al  certo  non  sarebbe  ragionevole  di  obbligare  II  prò* 
prietario  di  una  casa,  di  ui)  fondo  defila  tcfhue  rendita  netta 
di  poche  centinaja  di  lire,  a  pagare  In  propo^:^ione  di  tale 
rendita  per  le  spese  del  Comune  e  dèlio  Stato;  mentre  ài- 
tri    individui    appartenenti  allo  stesso'  Comune,  allo  stesso 
Re|§no,  godono  senza   alcutia   deduzióne  le  pingui  rendite, 
ehe    ritraggono  dai  lofo  capitali ,   &A  aziende    còinmefciali, 
da    impieghi  e  professioni  che  esercitano. 

»  A  chi  opponesse  non  potersi  tassare  alcUtle  delle  stikin'* 
dicaie  rendite,  perché  finora  furono  sethpk'6  ritenute  esenti» 
si  potrebbe  rispondere,  senza  tema  di  èssere  contraddetti: 
che  le  muiute  condiziodi  d' Italia  rl'ndono  hkdispensabili 
spese  stroordinarie  da  parte  del  Comuni  e  dello  Stato;  che 
tali  spese  non  possono  più  sostenersi  da  pochi  renditierl 
cecine  in  passato;  che  è  indispensabile  raitiviitionfe  di  Uii 
"Uovo  siòtema  d' iinposta,  il  quale  faccia  concorrere  a  9d- 
steiiere  le  spese 'del  Comune,  dello  Stato,  tutii  i  comunisti, 
liiiii  i  regnicoli  in  proporzione  delle  rispettive  rendite:  giac^ 
^hè  lutti  indistintamente  godono  i  Vantaggi  delle  inigliorate 
<^^udizioni  d'Italia. 

»  Quando  sia  riconosciuta  la  giustizia  del  tìuovo  sistema 
^  imposte  e  la  necessiti  di  attivarlo  ài  pia  prestò*»  non  sarà 
^■Oicìle  superare  le  difficoltà  che  potessero  sorgt^ré  all'atto 
^i  niaiidarlo  ad  effetto;  giacché  tdli  dìffiooltà  non  sono  di 
ttna  natura  diversa  di  quelle  solite  manifestarsi  in  simiK 
circostanze. 

Qui  veramente  stanno  a  nostro  atviso  le  maggiori  dilB- 

P^ce  fra  gli  esercenti  arti  e  professioni  liberali  converrebbe  sta- 
l^'fire  Un'imposta  non  molto  elevata  per  latti  quelli  la  cui  rea* 
^'^  si  truvaMKs  al  disotto  di  una  data  somiiia. 
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colta.  Le  riccbetze  mobili  tono  eosi  fu||[gevoli  per  là  siessa, 
loro  iodole  che  riiitcirb  assai  difficile  rin?ealigare  eon  qualehe 
esaitcìsa  il  loro  importo.  Vi  hanno  a  nostri  giorni  alcune  cla^i 
che  tesoreggiano  milioni  e  non  si  irova  modo  dì  farle  concor- 
rere in  proporzione  delle  loro  rendite  ai  pubblici  dispendj. 
Per  citare  un  solo  esempio  ricorderemo  gli  iniraprenditori 
delle  ferrovie.  Questi  si  rendono  assuntori  di  opere  per  più 
milioni  di  franchi.  Essi  vendono  e  rivendono  le  imprese 
assunte  e  si  ritirano  dai  contratti  col  lucro  di  milioni  non 
guadagnati  col  lavoro  ma  accattati  coiravvedimento  di  furbi 
i»|ieculatori.  Chi  si  accorge  di  quei  grossi  guadagni?  Chi 
può  trovar  modo  di  renderli  evidenti  per  sottoporli  a  ìnsin 
pubbliche?  Le  imposicioni  sulla  rendita  dei  banchieri  mi- 
lionari sono  sempre  cosi  minime,  da  destar  quasi  un  pub- 
blico scandalo.  Eppure  non  vi  è  modo  di  penetrare  nei  se- 
greti  di  quei  scrigni  sempre  chiusi  all'  esattore ,  e  sempre 
schiosi  a  nuove  e  lucrose  speculazioni.  I  milionarj  hanno  ai  di 
nostri  la  padronanza  sul  mondo  e  non  vi  ha  agente  fiscale 
che  possa  ad  essi  accostarsi.  Qui  sta  un  problema  affatto 
nuovo  e  che  non  sembra  ancora  sciolto  ed  è  questo:  come 
si  possono  rettamente  conoscere  le  ricchezze  mobili  di  ca» 
pitalisti  speculatori,  e  come  si  possono  sottoporre  ad  impo- 
ste proporzionali? 

Il  nostro  autore  confida  moltissimo  iìcH'  opera  oculata 
delle  rappresentanze  comunali ,  che  meglio  del  fisco  pos- 
sono conoscere  le  ricchezze  dei  loro  amministrati^  e  con0da 
uiicor  più  nella  pubblica  opinione  che  col  mezzo  della  pub- 
blicità dei  registri  e  della  stampa  periodica  dovrebbe  sin- 
dacare l'operato  degli  agenti  che  determinano  l'entità  delle 
rendite  imponibili.  Noi  non  dividiamo  che  in  parte  questa 
fiducia,  giacché  sappiamo  quanto  il  nostro  paese  che  venne 
sinora  desolato  da  pessimi  governi,  sia  restio  a  lasciar  co- 
noscere r  entità  delle  private  fortune.  Solo  ci  resta  a  far 
voti  che  la  nazione  rigenerata  abbia  ad  assumere  le  leali 
abiiuJini  del  po^jol)  inglese,  il  quale  va  orgoglioso  di  mo« 


strare  al  pubblico  te  proprie  fortune,  e  spontaneo  ai' assòg* 
getta  a  forti  imposizioni  perchè  aia  reso  noto  il  valor  |iè- 
cuniario  d*ogni  privata  famiglia.  Questo  nobife  orgoglio  ehe 
saniiGca  alcun  poro  il  pregio  della  ricchezza,  è  un  senti* 
mento  che  dovrebbe  promuoversi  anche  da  noi  e  forse  an- 
drà svolgendosi  di  mano  in  mano  che  si  eleveranno  le  classi 
del  nostro  popolo  a  mbfale  dignità. 

Nel  chiudere  questo  articolo  dobbiamo  far  voti  perchè 
la  Slampa  quotidiana  si  occupi  un  pò  meno  della  politica 
momentanea  del  giorno  ed  un  pò  più  degli  interessi  eco- 
nomici del  paese.  Sotto  i  di  lei  auspicj  potranno  gli  scrit- 
tori di  pubblica  economia  rondarsi  ognor  più  utili  ai  nostro 
paese. 


^f. 


nettale  statistiche  s«  fiandra  a  Farlffi» 

(  Coatioaaiione.  Vedi  il  fascicolo  di  agosto,  pag.  160). 

VI. 
Igiene  pubblka. 


eli*  ultimo  nostro  studio  su    Londra    noi    abbiamo    fatto 

ODosoere  come  il  numero  degli   ammalati  di   questa   città 

he  ricevono  soccorsi    sanitarii    gratuiti    raggiunga    enormi 

roporzioni.    Havvi  maggior  motivo  di    essere    meravigliati 

^^he  secondo  i  censi  dello  stalo  civile    laico,   la  cifra  mor- 

^aria  di  Londra  è  una  delle  meno  elevate   che    noi  cono- 

^*iamo  (soltanto  I  defunto  su  46  abitanti).    Che    ne  dob- 

iaino  conehiudere  ?   Che  le  dichiarazioni   dei   morti    sono 

^  ^esatte ,  non  rendendole  obbligatorie  alcuna    sansione   pe- 

^^«le?  Ciò  è  poco  probabile,  da  una  parte  le  misure  ammi- 

^^ìstrative  prese  dall*  autorità  cornpeieote  per  conoscerli  esat- 
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tninente  seiixa  le  diclii^ationì,  raggiungono  cossplc'fnmr 
il  loro  fcopo  fecondo  le  più  rene  testimonianze  :  dnir  9' 
r  (ccre$ciiiu*nio  cpniinuo  ft  rapido  della  popolAziooe  di  L 
dra  (4)  indicando,  malgrado  la  parte  che  emigra,  un  e< 
dente  eonsiderevole  delle  nascite  sulle  morti.  È  aduni 
probabile  che  ^n  grandissimo  pumero  delle  malattie  coi 
dalla  pubblico  o  privata  assisfepxa  non  sono  che  indcapi 
sioni  senza  gravità,  e  ebe  in  fondo  lo  Stato  aaniiarjc 
Londra  può  essere  considerato  come  soddisfacente. 

Queste  considerazioni  ci  oondui^oqo  a  cercare  qual 
dal  punto  di  vista  della  pubblica  igiene,  lo  $mi9  di  qa< 
citte  eccezionale. 

L' insalubriiii  inerente  alle  grandi  città  pel  solo  f 
deir agglomerazione  dei  loro  abitanti,  non  può  essere  e 
trastata;  manifestasi  sempre  e  dappertutto  con  una  mo 
litk,  noteTolmente  superiore  a  quella  della  campagna  e  i 
tanto  delle  località  meno  popolate.  È  impossibile ,  infa 
che  la  salute  puhhiica  fuori  degli  eccessi  d' ogni  mani 
che  favorisce  quesl' agglomeratiope  «  delle  prìvnzioni|  di 
sofferenze  d'ogni  nninra  che  essa  determina,  non  sia  s< 
sibilmente  mossa  dai  miasmi  tnorlalì  che  si  sviluppano 
seno  di  questa  vasta  comunità  di  circa  3  milioni  di  p 
sone  strettamente  stipate,  e  di  circi  300,000  animali, 
valli,  cani  ed  altro,  eh'  esse  tengono  per  loro  piacere  0  p 
fitto.  L'  esistenza  in  masse  compatte  di  390,000  case  < 
le  mettono  a  coperto,  formando  un  ostacolo  permanei 
alla  libera  circolazione  dell*  aria  è  di  già  una  causa  pere 
queai*  aria  sia  insalubre.  Se  .^  ciò  s*  aggiungono  le  maiei 


(I)  Dopo  il  uostro  ottimo  articolo,  ona  pul>blicazione  uffici 
ha  fallo  cooosieere  la  cifra  della  popokizione  di  Londra  al  7  api 
di  quesranoo,  data  deU'ttlliiuo  eeusimenlo.  Essh  è  di  2.803,3 
abllaoti;  harvi  un  accréscimenlo  dal  i85l  di  440,793,  cioè  < 
19  p.  tlK). 
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fuliginose  che  i  fumujuoli  rii  queste  c:i^  e  ipéciolmente 
quelli  ben  più  daQoofti  deìì^  fuoloet  vpmiiano  a  ferenti 
per  le  vie,  le  acque  spesso  infeile  che  scorrooo  eia  que^o 
fueine»  j  foni  e  malsaoi  4)dorì  di  uqìi  gr^n  parte  deJle  ma- 
terie io  esse  impiegate;  se  a  queste  cause  di  ammorhn- 
neoto  dell*  atmosfera  nggiuogiatoo  qtielle  clie  risultano  (Iti 
(ubi  sfiatato]  delle  cisteroe  dei  cessi ,  d^U*  istesse  cisterne , 
aqusiìd'esse  fono  ma)  costruite  e  cbe  le  materie  liquide 
t'infiltrano  nel  suolo  per  (orinare  un  ricetto  permanente 
di  pà  deleteri!  ed  avvelenano  l*acqut  dei  pozzi,  o  quando 
le  latrine  malamente  tenute  sviluppano  nelle  case  e  fino  al 
i\  fuori  i  più  nauseabondi  odori  p  si  lari  una  giusta  idea 
dtllt  poca  quantità, d'aria  pura  che  resta  a  questi  tre  mi- 
koni  di  petti.  E  qui,  noi  ragioniamo  nell'  ipotesi  clu.*  le  vie 
siano  sempre  libere  da  ogni  deposito  di  spazzatura,  d' acqua 
sporca,  o  pluviale  stagnante  ;  che  d' estate  nessun  avanza 
i^origioe  animale  o  vegetala  non  abbia  a  decomporsi  sotto 
'  ^ggi  d*  un  sole  ardente,  che  i  nostri  3  milioni  d*  abitami 
oecapiuo ^ei  locali  dove  penetrino  a  sufficienza  Varia  e  la 
luce;  ch'essi  forniscano  una  quantità  d'acqua  pura  io  rap* 
porto  coi  bisogni  dell'  alimentazione  e  dell*  igiene  perso^ 
naie;  che  essi  poi  specialmente  non  rioettiiM  alcun  focot 
lare  d' infezione.  Noi  supponiamo  che  i  cimiteri  siano  fuori 
della  città  e  ad  una  sudiciente  disiaoza  dalle  sue  mura;  elte 
queste  necropoli  siano  severamente  regolate,  onde  prevenire 
dioQose  esalazioni;  che  gli  ospitali  invece  d'essere  a  cou- 
lauo  immediato  colle  case,  siano  separati  da  spazi  liberi 
d'una  ^erta  estensione  e  dove  vi  siano  degli  alberi;  che 
siano  stati  collocati,  fuori  della  cinta  abitata,  i  cimiteri  e  gli 
ospedali.  Noi  supponiamo  che  le  spazzature  delle  vie,  le 
fanghiglie,  le  brutture  siano  rapidameoie  tolte  col  mezzo  di 
processi  efficaci  di  disinfezione  e  deposti  a  distanze  abbiH 
siitoxa  CQUsid«$revoli  dalla  città  ,  perchè  il  vento  non  possa 
oMii  apportarne  le  emanazioni.  Noi  supponiamo  che  la  eiiià 
possegga  un  si»ictiia  di  grondaje  complete,  che  porti  lontano 
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le  arqoe  pluTinTi  come  pure  le  «eqne  sporche  dove  te  eA< 
stano  in  contatto  inomediato  con  queste  grondaje.  Noi  aop 
poniamo  che  il  fiume  (ogni  capitale  bà'  Il  suo  Some)  no 
riceva  che  la  minima  parte  delle  immondizie  della  citth;  eh 
il  suo  scorrere  sia  rapido;  che,  quindi,  esso  non  sia  mai  at 
tomiato:»  nemmeno  nel  più  cajdo  della  state,  da  un  atm 
sfera  fetida.  Siccome  ogni  forte  massa  di  persone   produc 
uno  sviluppo  industriale   corrispondente ,  noi   ammetUam 
che  gli  operai  delle  sue  numerose   fabbriche   non  abbian 
a  menomamente  soffrire  per  Y  impiego  di  certe  materie  mi 
nerali  o  vegetali;  che  i  padroni  abbiano   preso,    diètro  I 
vlgilansa  dell'  autorità,  tolte  le  misure  necessarie  onde  i  I 
cali  dove  si  lavora  in  comune  stano  ben  ventilati  ;  eh*  esss^   ^ 
ricerchino  continuamente,  col  concorso  della  scienza,  i  mezt^      ^ 
onde  rendere  sani  i  loro  prodotti  industriali.    Noi  abbiam 
pure  sottinteso  che  rautoritè  vegli  eontiouamente  sol  vom 
raercio  dei  commestibtli^  delle  bevande  e  de'  medioamenti 
eh'  essa  punisca  severamente  le  frodi  e  le  falsiflcaciooi   dan-^ 
nose.  Infine,  noi  abbiamo  ragionato  nell'  ipotesi  che,  gè 
ha  creduto  necessario  di  tollerare  con  regolamenti  iina  dell 
disgrazie  inevitabili  delle  masse,  la  prostituzione,  abbia 
rè  fatto  tutti  i  suoi  sforzi  onde  circoscriverne  i  pericoli  pei 
quanto  riguarda  la  pubblica  igiene. 

Ebbene ,  malgrado  tutte  queste  ipotesi ,  quasi  sempr 
smentile  dai  fatti[,  il  soggiorno  nelle  grandi  città,  indipen- 
dentemente, inoltre,  da  ogni  condizione  climateiica  sfavore- 
vole. Ita  per  risultato  inevitabile  d'  abbreviare  la  vila  ;  e  ci 
perchè  l'aria  respirabile,  necessaria  onde  mantenersri  in  salu —  ^ 
te,  non  vi  si  trova,  lo  ripetiamo,  che  in  quantità  in;(u  dici  ente  '^^ 
D*  altra  parte,  1*  esperienza  ed,  al  bisogno,  la  ragione  cm  "^ 
avvertono  che  fra  le  grandi  masse,  le  cause  di  tiisgnitie  sS  -^^ 
moliìplicaii»  ;  che  le  malattie  vi  prendono  piò  facilmente  il^K  ' 
carattere  epidemico;  che  esse  sono  più  gravi  ehe  altrove r^S  ^ 
infine,  che  gli  ammalali  non  vi  trovano  la  calma,  il  sitenzio, 
il  riposo  assoluto ,  di  cui  essi  abbisognerebbero.   Non  v'  ha 
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a  dubitare  ch'esse  hanno  per  effetto  di  modiQcare,  in  ciò 
che  le  concerne,  le  condizioni  meteorologiche  del  paese 
dove  esse  sono  situate,  e  che  speeialmenie  la  (oro  (empe- 
r»tnra  è  sempre  più  elevata  di  quella  delle  campagne  che 
le  auorniano.  Di  qui,  delle  influenze  spesso  morbide,  e  per 
parlare  il  linguaggio  della  scienza,  una  costituzione  medica 
speciale,  generalmente  poco  favorevole  alla  salute. 

Ma  che  sarebbe  poi,  se  alle  cause  puramente  fisiche  di 
insalubrità  che  ci  sono  nelle  grandi  città  'e  che  riducono 
sensibilmente  la  dorata  normale  della  vita,  noi  aggiunges- 
simo le  cause  morali!...  Chi  non  conosce  là  violenza  delle 
passioni  che  si  sviluppano  ;  gli  eccessi  che  si  commettono  ; 
ì  lavori  eccessivi  che  le  classi  laboriose  dievono  fare  ;  il 
tempo  in  cui  non  possono  lavorare  e  che  mette  cosi  fre- 
quentemente in  pericolo,  fa  loro  esistenza  ;  i  dispiaeeri ,  le 
nngoscie  che  vi  t)ascono ,  vuoi  dell'  ambizióne  decaduta , 
vuoi  delle  fortune  compromesse;  il  gran  numero  delle  unioni 
illecite  che  si  formano  a  danno  della  salute  e  dell'avvenire 
dei  figli;  lie  abitudini  di  disordine  che  conti^^ono  molti 
individui  ;  Y  agitazione  febbrile  permanente  di  molti  speco- 
latori  profondamente  immersi  nel  movimento  finanziario  od 
industriale,  e  la  di  cui  riuscita  buona  o  cattiva  è  basata 
sulla  sorte  delle  intraprese  le  più  avventurate!...  Non  è 
égli  evidente  che  tutti  questi  fatti ,  agendo  profondamente 
sulla  costituzione  fisica  degli  abitanti,  debbano,  per  mollo, 
essere  la  causa  della  ruina  prematura  e  mette^e  un  termine, 
innanzi  tempo,  ad  esistenze  spesso  preziose  che  si  sarebbero 
prolungate  in  un  centro  morale  più  càliho  e  più  puro! 

VII. 

Londra  sotto  tutti  questi  punti  di  Tìsta  è  forse  meglio 
favorita  che  altre  capitali,  che  Parigi,  per  esempio?  Esami- 
niamolo: 

Annau.  statistica  t  voi.  FIll^  serie  4/  40 
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Le  principali   Cfluse  di   iosalubrìik   sejniatite   da   Inn^ 
fempo  io  que8i3  città  $ono  \fi  seguenti  :  |.^  la  riiuiione  della 
popolazione  di  cerij  quartieri  in  locali  umidi  e  malsani,  in 
\ie  strette  e  tortuose  dove  mai  penetra  il  sole  ;  S,^  li  cat- 
tiva qualità  e  V  insufficienza  dell'  acqua  ;  3.^  V  esistenza  di 
cimiteri  in  mezzo   alle   città;  4.^  il   macello  del  bestiame 
presso  i  becca],  non  essendovi  nella  città  pubblici  macelli; 
5.^  le  materie    fuliginose  di  cui    Y  atmosfera  è  ammorbata 
in  causa  del  consumo  esclusivo  del  carbone  di    terra  nelle 
case  e  nelle  fucine;  6.^  il  irasgredimento  delle  leggiere** 
golamenti    relativi   alle   industrie    incomode  od   insalubri^ 
7.^  t  miasmi  del  fiume  :  8.^  il  libero  ed  immenso  sviluppc^ 
della  prostituzione  e  suoi  danni  per  la  salute  ptibblica  noia 
esistendo  alcun  regolamento  dal  punto  di  vista  medico. 

Alcune  parole  su  alcuno  di  questi  fatti. 

Eccesso   dell'agglomerazione.   —   Se  si   prendesse  per* 
misura  esclusiva  di  agglomerazione  il  rapporto  degli  abùaiiii 
alle  case ,  Londra  avrebbe  una  delle  più  deboli    densità  di 
popolazioni  note.  Noi  abbiamo,  di  fatto,  veduto  che  in  me-^ 
dia  vi  si  contavano,  nel  4851,  771  persone  per  ogni  casa  abi  ^ 
tata,  e  26  a  Parigi.   Mn  è  certo  cbe  i]  ngmero   delle  eas^ 
e  quello  degli  abitanti  non  sono  i  soli  elementi  del  proble^ 
ma.  Ciò  che  sarebbe  necessario  d|  conoscere,  è  la  dimeo^ 
sione  media  di  queste  case.  Senza  dubbio,  vai  meglio  un» 
popolazione  disseminata  in  un  numero  considerevole  di  co^ 
struzioni  poco  alte,   come  a    Londra,    perchè  a    larghezza 
eguale  della  via  pubblica,  l'aria  e  la    luce    penetrano  pitk 
facilmente  nelle  vie  eh'  esse  limitano,  di  quello  che  sia  am» 
mucchiata  nei  cinque  o  sei  piani  delle  nostre  case  di  Parigi. 
Ma  è  poi  necessario  che  questi  edifici    abbiano    dimensioni 
sufficienti  onde  ricettare  comodamente  i  loro  abitanti.  Ora, 
non  pare  ehe  sia  (ale  la  /ipsa  in  un  oeftp  m^merp  degli  an 
tichi  qqarMfBri  di  Londra,  pariiv'olfrmf^nte  ip  quelli  ehe  re- 
sistettero al  grand' incendio  del  1666.  Ecco  come  esprime- 
vasi  a  questo  soggetto,  in  una  riunione  del  Consiglio  munì- 


cipale  della  eillb,  egli  è  vero  alcuni  annj  or  sono  (  4  S  mar* 
zo  1846  )i  uno  dei  ftuoi  membri,  il  dollor  Lyncb:  •  ...  Nel 
quartiere  di  Farringdon,  lo  alato  delle  abitacioni  delle  ease 
degli  operai  è  deplorabile;  vi  ni    trova  uo    ammaasamcnio 
indescrivibile  di  lordure,,  segno  d^  una  spaventevole  aiiseria. 
fn   Holborn,  voi  avete  le  abbominevoli  corti  e  vie  di  Field- 
ftlsne  ;  più  lontano  ecco  il  truc  court  di  Plum  con  600  abi- 
I A  Olii  in  28  case  che  non  hanno  più  di  4  camere  cadauna. 
(^  cjeste  camere  hanno  circa  otto   piedi  (  inglesi  )  di   altezza 
e       di  larghezra ,  e  sono  occupate  per  io    meno  da  sei  per- 
so vie;  mentre  che,  nelle  nostre  prigioni,  ogni  detenuto  ha 
uvmo  spazio  di  dieci  piedi.  Nelle  viuzze  laterali  a  Fleetstreet, 
v«^i  incontrate  ad  ogni  passo  delle  case  delle  stesse  dimen- 
sioni.   Blaok-Bear^Alley  non  ha  che  tina  larghezza  di  pochi 
ir»«zrtri  e  vi  si  contano  cinque   case.    In  Johnscourl,  Crouu 
ec:ft    Anchor-couri,  Wesi-street,  io  trovai,  nelle   case  di  ire 
CEftvDere,  18  persone  *per  casa.    In  Fetter   Lane  si  fece  il 
c^nso  di  2000  abitanti  in  145  case;  in  Plougb  court,  trenta 
ea^e  contenevano  almeno  400  persone  di  troppo  ». 

Senza  dubbio  queMa  situazione  si  è  io  parte  migliorata, 
p^vchè  giusta  una  speciale   legislazione^  di  cui  ha  partico- 
la «*«iiente    fatto   sentire    l' titilitè   1*  epidemia   eholerosa  del 
48  49(4),  una  Commissione  permanente  d' igiene  determina 
l&     abitazioni  insalubri  ed  obbliga  i  proprietari  a   ripararle» 
H^  r  applicazione  di  questa  legislazione  ha  senza  dubbio  iof 
contrato  molte  difficoltà,  in  eausa  dell*  aumealo  della  popò- 
\akzione  nella  vecchia  citta.  Ecco,  su  ciò,  la  grave  lestimo« 
uiania  del  conte  Derby.  Il  nobile  lord  esprimevasi  cosi  nella 
^duta  della  camera  alta  dell' Il  marzo  1861  ;  *  Io  doman- 
do alla  camera  il  permesso  di  metterle  sotl'  occhio  una  sia- 


(4^  city  London  Serversaet  of  i848.  Questo  bill  fu  messo  io 
V'gure  al  i^  geonajo  I8VJ:  si  cooipietò  in  alcuni  ponti  eoo  uà 
'ilo  ad  1850  e  del  1851. 
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•ti9iica  che  non  è  priva  certo  d' interesse.  Porse  le  signorie 
loto  saranno  sorprese  di  sapere  che   dal  Ì80l  al  1851  ,  la 
popolazione  della  vecchia  cine  si  sia  un  po'  dimiituiia  (da. 
439  a  4S9»000).  Ma  ciò  ohe  ancor  più  le  meravìglierh ,  si 
è  che,  mentre  questa  po^olacione  reàlava  stazionaria,  il  nu 
mero   delle  case  diminuiva  ;di  eirea  8000.   Ne  risulta 


lo  slesao  numero  di  persone  che  abitavano  47,000  case  ne  l 
4801  ,  è  ora  obbligalo  di  stare  in  44,000.  Quest*  aggiorno  -•. 
razione  si  presenta  specialmente  o^lle  parocchie  ìntra-m 
ros ,  dove  dovettero  ricoverarsi  i  poveri  io  causa  dei  m 
glioramenti  fatti  nella  metropoli.  Là,  io  trovo  che  le  ca 
diminuirono  di  circa  800,  mentre  che  la  popolazione/ a 
mento  di  49,000.  Questi  fatti  si  riferiscono  all'anno  4854  ; 
ma  io  ho  motivo  a  credere  che  la  fituazione,  dappoi^  ho  md 
si  è  di  molto  cangiata  (4).  «  Vi  sono,  diceva  il  Tim§$  óa^mA 
4  3  gennajo  4864». delle  cause  d'insalubrità  contro  le  qua^^K 
è  resa  nulla  la  vigilanca  del  comitato  d' igiene  delia  veech  ^i> 
Città,  e  di  cui  questo  giornale  si  è  tante  volte  occupato,  e 

questa  è  l' eccessiva  agglomerazione  nelle  case  di  quesir-^sis 
parte  della  metropoli.  Malgrado  V  incontrastato  rigore  e»  -^sol 
quale  viene  applicala  la  legge  relativa  alle  stanze  mobigliat»  ^^^^ 
il  maggior  numero  delle  case  piti  luride  nei  più  luridi  qua 
tieri  non  -sono  registrate,  ed  ò  difficilissimo  il  poier  deter  -is^r- 
minare  lo  stato  nel  quale  la  legge  vuole  che  esse  si  tr»  "vo- 
vino  onde  figurare  fra  quelle  che  debbono  essere  l'oggeia  .^uo 
della  sorveglianza  e  dei  provvedimenti  dell'autorità  ». 

'Affrcitiamoei  di  dire  che  lo  sialo  delle  abitazioni  depfg  ?*' 
operai  in  Londra  ha  svegliato  in  tempo  l' attenzione  puB  ^^' 
blica,  e  che  in  seguilo  di  rapporti  speciali  di  diverse  Gior^^f"' 
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(4)  Essa,  difdtti,  non  s' ò  molto  modificata;  poiché  se,  dall' a    ^^m 
parte,  giusta  i  uuovi  éniì  perveoutici,  la  vecchia  città  ha  perdi  .^mito 
il  9.  p.  400  della  sua  pupolasioiie  dal  1841   al  48(ìi,  nello  ste^^s^^ 
tempo,  il  nudieni  delie  case  diminui  del  45  p.  100. 
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missioni  d'icichieslat  fiel  4837,  48S8,  lft39  e  IS42,  rap- 
porti che  mettevano  in  luce  fatti  deplorabili,  il  governo,  le 
paroechie  ed  i  particolari  ai  sono  riuniti  onde  porvi  i^i^ 
medio. 

Secondo  1*  uao,  in  Ingliiltéfra  è  ta  carità  privata 'che  si 
è  messa    per  la  prima  in  molo. 

Nel  1840  ,  una  prima  associution^  9Ì  (orma  in=  Londra 
sotto  il  titolo  di  «  Società  pél  miglioramento  SHtiitarìo  di 
Londra  »  {Uealih  London  A^sóciùtwn).    •     > 

Nel  4842,  tm  certo  nuniero  di  filantropi  emrhentt  get- 
tano le  bocì  di  una  seconda  socieià  più  >pe(fialn  e  i  di  cui 
sforzi  debbon  essere  piò  Tecondi  di  risultati.  Es^a  ha  per 
titolo.  Assodrzione  m  tropolitantÈ  pel  niigtioraìÀenlo  dèUe 
ubiiazioni  per  le  claisi  operàjè.  Questa  società  non  fece  ap-i 
|M?llo  al  principio  caritatevole;  essa  volle  prolrai^e  ai  <*api^ 
i8listi,  col  suo  esempio,  che  è  possibile  di  co^rurrc'  delU^. 
<M9e  per  gli  operai  nelle  migliori  (Condizióni  i{(?eniehe  e  di 
affiuarle  ad  un  prezzo  moderatissinio,  pur  impiegai^o  il  suo 
denaro  ad  un  interesse  relativamente  elevaiOé  ^ 

Noi  abbiamo  sòtt*  occhio  i  rendicoiiti  di  questa  soci  etcì 
j)er  gli  anni  4859  e  4860.  Essi  contengòna  i  più  interen^ 
santi  dettagli  suir  importanza  dei  risultati  dhe  esse  ha  ette- 
nulo.  In  essi  noi  specialmente  rileviamo  che  essa  ha  fatro 
acoamodare,  nei  quartieri  i  pia  insalubri  delta  tecehia  Lon- 
dra, un  sufficiente  numero  di  case,  destinate^  le  noe  esclu*' 
sitamente  per  famiglie,  le  éltre  per  celibi  d^arhbo  i  sessi; 
A  qualcuna  di  queste  case  essa  aggiunse  dei  lavaioj  e  por* 
gaio]  onde  liscivare  la  biancheria,  il  dato  il  pio  interessante 
di  questi  documenti  è  il  fatto  della  gran  differenza  -trd  Isì 
n^ortalità  delle  case  della  società  e  quella  delle  altre  delle 
(Metropoli.  Cosi,  nel  4859,  essa  constatò  nelle  sue  proprietà^ 
30  morti  su  una  popolazione  media  di  4583  locatari!  d' o^ 
gni  età  e  d'ogni  sesso;  il  che  è  poi  4  su  52  abitami,  od 
un  po' meno  di  20  p.  1000.  Ora  noi  abbiamo  vedttto  che 
la  cifra  mortuaria  di  Londra  è  in  media  di  I   su  45,  o  dì' 
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S3,S  p.  1000.  «  I  pigioninli  della  tocieiè,  di«e  il  rapfiorta 
ilei  4861 ,  sono  gè Aer#l mente  peraone  pacifiche  ed.ioacna  \  « 
che  si  sotiomettono  facilmente  ai  regolaaienli  della  OMire 
rase  ».  Essa  fa  ora  costrurre  presso  una  delle  stazioni  dei 
railwayt  presso  Londra,  ad  una  dislansa  di  circa  6  o  7  mi- 
glia (9  ad  14  chilometri)  dalla  città,  aicunr gruppi  di  ahi- 
talloni  per  operai.  Aggiungiamo  che  i  suoi  lavori  non  si 
limitano  alla  città  dì  Londra  ;  essa  costruisce  delle  case  mo- 
dello anche  in  altre  città  è  perBno  nelle  campagne* 

Nel  4854,  i  sei   stabilimenti   ch'essa    possedeva   allo 
nei   quartieri  i   più    popolali   di    Londra ,   avevano    costato» 
4,285,350  fr.  avevano  dato  per  introito  lordo  IS0,S25  fr. 
netto  44,325,  cioè  3.44  p.  400.  Noi  non  possediamo  alcun 
rapporto  idettagliato    degli    anni    seguenti  ;   sappiamo    per 
eh*  essa  ha   notevolmente   aumentato  il    numero   delle  su 
case  modello,  e  che  il  reddito  netto  che  essa  guadagna  dal 
r  insieme  di  tutte  le  sue  proprietà  ha  raggiunto  il  4  p.  400 

La  sua  sfera  d*azione  non  si  limita  solo  alla  cosiruzion 
di  case  per  le  classi  operaje;   essa    pubblica    inoltre   dell 
Memorie  piene  d' interesse  su  (|U€siioni  relutive  al  miglio- 
ramento dello  stato  materiale  degli  operaj  ed  offre  loro  la 
più  grande,  e  noi  possiamo   aggiungere  la  più    utile  pub- 
blicità. 

Facciamo  menzione  degli  sforzi  non  meno  felici  ali*  i- 
stesso  scopo,  della  società,  creata  nel  1844,  sotto  il  patro* 
fìiito  della  regina ,  del  principe  consorte ,  e  sotto  la  presi- 
denza di  lord  Shaftesbury,  col  titolo  di  Società  pel  miyli(h 
ramenio  delle  condizioni  delle  classi  operaje.  Questa  associa- 
zione,  fondata  sul  principio  eariiaievole,  cioè  che  opera  lauto 
eoi  prodotto  di  doni  e  legati  eh'  essa  riceve  quanto  colle 
azioni  dei  suoi  membri,  ha  fatto  costruire  le  prime  serie  o 
quartieri  di  case-modello  per  gli  operaj  che  siano  stale  co 
strutte  in  Londra.  Nel  4854,  essa  possedeva  6  stabilimenti 
fhe  costavano  8!^0,750  fr.  Essi  avevano  dato ,  V  anno  pre- 
cedente, un  reddito  netto  di    30,675  fr.    e  colle   spese  di 
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78,760;  è  questo  un  prodotto  del  3,44  p.  400.  Nelle  case 
destinale  ai  celibi  d*  ambo  i  sessi,  gji  uomini  pagano  per 
una  camera  40  cent,  per  notte,  o  3  fr.  80  cent,  per  seiiU 
mana  ,  cioè  Circa  lo  stesso  prezzo  delle  luride  abitazioni 
mobij^liuie  del  vicinato.  Le  donne  dello  stabilimento  mokiejlo 
di  Portpool  Lane  hanno  una  camera  pei' due  e  pagano  cia- 
scheduna 4  fr.  20  e  per  settimana  (4). 

Non  solo  i  locali  di  cui  dispongono  le  due  società  sono 
sempre  occupati ,  ma  ancora  un  grati  numero  di  famiglie 
od  operaj  si  fanno  mscriirère  molto  tedfipo  prirtia  onde  oc- 
cupare le  camere  agli  alloggi  vacanti. 

U  associazione  sanitaria  inetropotitatia  fondata  nel  4850, 
sono  la  presidenza  del  vescovo  di  Londra  non  era ,  come 
le  precedcnii,  una  società  u'  azione  ma  solo  di  consiglio.  Il 
suo  scopo  era  specialmente  di  provocare  riforme  sanitarie 
per  mezzo  di  pubblicazioni   speciali    destinate  a    farne  ap- 


>*mU     ■^»—     Il  I     I    ;      I  .1 


i\)  Noi  ▼isìtam^no,  nel  4860,  con  un  membro  della  società, 
due  dì  queste  case,  destinate,  1'  naa  per  famiglie,  l' altra  per  ce- 
libi.   Gli  alloggi  delle  famiglie  si  compongono  generalmente  di  4 
piccole  stanze;  essi  hanno  la    loro    apertura    su  di    una    galleria 
aperta  che  guarda  in  una  corte  abbastanza  grande  dove  le  fami* 
glie  fanno  asciugare  la  biancheria.  I  ragazzi  gluocaou  d'estate  in 
questa  corte  ;  d' inverno  nella  galleria.  L' aqua  è  assai  abboitdanle 
e  di  buona  qualità.  Questi  alloggi  costano  da  8  a  IO  scellini  per 
settimana.  Nello  stabilimento  debtinalo  per  i  celibi,  ogni  pigionale 
occupa  una  piccoU  camera  che  contiene  uà  let^o  in  ferro,  una  o 
due  sedie  ed  una  tavola.  Ogni  camera  guarda  so  di  in  corridojo 
comune.    La  finestra  dirimpetto  a  questo  corridojo  è    aperta  dal- 
l'alto. Per  un  meccanismo  ingegnosissimo  co(llocato  ad  una  delle 
estremità  del  corrido|o  tutte  le  camere  sono  chiare,  scaldate  d' in- 
verno e  sempre  ventilate.  La  cucina  e  la  sala  da  mangiare,  situata 
a  pi<in  terreno,  sono  in  comune.   Nella  seconda  di  queste  stanze 
si  trovano  alcuni  libri  di  pietà  e  di  stoiià  a  disposizione  dei  pi- 
giouuutl. 
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prezzare  lutia  V  importanza.    Noi    ignoriacpo   se  essa  eaiaui 


tuttora. 


Oltre  queste  associazioni  la  di  cui  benefica  influenza , 
limitata  prima  alla  capitale,  ed  estera  pia  lardi  in  lutto  il 
Regno  ilniio  •  si  formarono  pelle  diversa  piiroecbie  di  Lon- 
dra alcune  società  locali  dell'  isiessa  natura,  fra  le  quali  noi 
citeremo  quelle  di  Marylebone  e  dì  Lambeth, 

Infine,  alcuni  semplici  particol^rj  hanno  generosamenie 
ajutalo  col  loro  peculio  al  roiglioramcinto  degli  alloggi  d*  o- 
perai.  L' inesaurabile  beneficenza  dì  miss  Burdeii  Couis 
non  poteva  notevolmente  lasciar  sfug|;ire  quest*  occasione 
onde  manifestarsi  nuovamente  ;  a  lei  devesi  la  cosiruzione, 
al  prezzo  dì  più  ceniinaja  di  mille  franchi,  d' una  serie  di 
case  di  quattro  piani  situate  in  Belhuai  Green,  uno  dei  più 
poveri  quartieri  di  Londra ,  e  che  può  alloggiare  53  fami- 
glie.  Alcuni  manifatturieri,  mercanti^  hanno  pure  costruiic», 
in  Londra ,  delle  modeste  ma  sanissime  abitazioni  pei  loro 
oper»j  o  loro  impiegali,  e  1*  esempio  cb*  essi  hanno  dato  in 
questo  modo  trovò  ogni  giorno  degli  imitatori» 

NoA  sono  solo  le  associazioni  di  beneficenza  che  innal« 
zano  case  per  gli  operaj.  Ne  costruiscono  pure  capitalisti, 
speculatori  ed  in  condizioni  di  reddito  netto  abbastanza  sod* 
disfacenti.  La  Building  company  dello  Slrand  dalle  sue  abi- 
tazioni produce  un  reddito  mediò  del  4  l;3  p.  400.  Due 
altre  compagnie  finanziarie ,  disponentlo  di  un  capitale  s«>- 
ciale  con«»idercvole ,  si  sono  da  poco  cosiiiuiie  sotto  ri  pa- 
tronato di  alti  funzionarli  e  di  membri  emineiui  dell'ari» 
stocrazia,  onde  procurare  alle  classi  operaje  abitazioni  sane 
e  ad  un  prezzo  moderato.  Una  è  nota  sotto  il  lilolo  «ti 
«  Società  pel  miglioramento  delle  abii«)zioni  (  DwMngfkOH- 
te  improvement  company  )  ;  V  altra  di  »  Compagnia  pt  r 
oostruzione  di  case  per  famiglie  poco  aitiate  (  Dwellings  com- 
pany for  familiet  with  stnall  incomen).  Esse  n«"»n  hjinno  an- 
cora pubblicalo  nulla  sulle  loro  operazioni. 

Parliamo  ora   delle  misure   prese  dal  {jovrnio.    Le  "tre 
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primo,  eil  al  cerio  le  più  impoflaiiii ,  sotio  ^li  ani  relaiivi 
ulla  »alu te  pubblica  {Public  health^  4848),  alla    M^ppr^H- 
iione  d^Ue' cause  £  imalubrUà  e   dette   mulatUe  (A^atnrn- 
ceiu  rimoval  and  di$ease$  pref?enUofu  acf  4848    e  1849  ).' 
Questi  due  ai4i  furono  poi    modiflcati^  gli  ultimi    due  nel 
4855,  il  primo  nei  4858.    L*  alio. del    4848    aveva    ere<»io 
una  ammÌDÌ3traxiooe  centrale  (  General   Courd  of  heath  ) , 
incaricata  di  dirigere    T  applieaziQiie   delle   dispoaizioni ,  in 
esso  jccnieouiey  disposivìonì  che  avevano  per  ispopo  di  dare 
h  r&coltà  alle  parecchie  di  fare  grandi  opere  di  salute  ptib- 
blira,  senza  essere  costrette  a  ricorrere  ^1  Parlamento.  Questa 
«inminisirazione   durò  fino  al  4858,   epoca    nella  quale  è 
siala  soppressa  in  virtù  del  bill  detto  4el.  «governo  locale  * 
(locai  goverment  ad).  Questo  bill,  estendendo  la  ceiiira 
iizuzione  in  materia  d' igiene    pubbjjca ,  ha    trasferto    uim 
liane  delle  attribuzioni  ««nntenuie  dalla  Generai  Board  of 
health  lai  ministero  dell' interno,  dQv*  esse  foriaano  uno  spe- 
ciale servigio  sotto  il  titolo  di  UffiQÌo  dell*  alf^  del  gotenw 
Ideale^  e  V  altro  al  Consiglio  Privato,  dove  esse  sono  poste 
>ouo  la  direzione  di  un  medico^ 

Nel  4854,  un  nuovo  bill  autorizzò  le  pflroeehie  e  le  ciità 
inventi  almeno  40,000  abitanti  a  prelevare  sul  prodotto  della 
lassa  dei  poveri  il  necessario  onde. far  costruire  delle  case 
P^r  gli  operaj  o  migliorare  le  esistenti ,  a  condizione  che 
le  case  nuove  a  ristaurate  fossero  affittate  ad  un  prezzo 
moderato  e  pure  suflìcieniemenie  rimuneratore.  iLe»  stesso 
^uQo  sulla  proposta  di  lord  Ashiey  (oggidì  lord  Sbaftesbury  ), 
un  altro  bill  sottopose  le  abitazioni  mohigliaie  (common 
lodging  hQuttt  )  ad  una  severa  legislazione.  Questo  bill 
i^esso  in  vigore  in  giugno  dello  stesso  anno ,  fu  emendato 
nel  4853.  Esso  dilTerisce  dalle  misure  legislative  anteriori , 
^^^1  senso,  che  invece  di  lasciare  per  principio  la  parocchia 
libera  di  fare  o  no  i  lavori  d*  insalubrimenio  eh*  esse  credon 
n»t*glio,  esso  le.  impone  T  obbligo  di  loitomeitere  le  abita- 
'i^hì  inubigli^te  ad  una  regola  severa  nel  scuso  della,  {^o* 


priet^f  deMn  feniilazioiie,  del  numero  ilei  suoi  abitanti  che 
«levofio  oeeupafe  aiin  Mia  eiimera  e  della  separacioue  dei 
sessi.  Lo  Slesso  hoiìo,  cioè  nel  4851,  un  atto  applicato  alla 
sola  ciiià  vecchia  {^Nuinancen  retnopal  bitl)^  estese  c|ue* 
si' obbligo  a  tutte  le  abitationi  di  nìeno  di  S  ad.  6  d.  (4 
fr.  SO  )  per  settimana ,  e  spiaeque  che  I*  atto  generale  del 
4853  non  abbia  ript^odotto  questa  disposizione. 

Malgrado  questa  critica ,  pare  certo  che  V  àpplieatione 
rigorosa  del  todging  houses  ùct  abbia  avuto  rrsultato  toA 
efficacei  per  lo  meno  al  di  fuori  della  Vecchia  eittà,  obbli- 
gando t  proprietari  delle  stanze  mobigliate  e  dei  piccoli  al- 
loggi a  mettere  itiffine  a  dispomione  del  pubblico  locali 
Convenevoli,  che  la  necessità  di  costruire  delle  case«modello 
fbbc  a  cessare  di  molto  in  Londra.  Gli  opera]  preferiscono 
per  altro  di  pagare  pochi  centesimi  di  più  alla  settimana 
nei  locali  re»  sani  e  migliorati  del  loro  quartiere,  piuttosto 
che  sottomettersi  ai  re|olamenti  di  queste  case. 

Nel  4856,  un  bill  modificò  o  piuttosto  completò  su  que- 
sto punto  quello  del  4848  {The  labonrers  Dwellìny  ad]' 
esso,  infatti,  ha  agevolato  la  formazione  di  società  per  asiom 
per  la  costruzione  delle  rase  per  operHJ ,  pernieiieiido  a 
queste  società  di  costituirsi  salvo  il  principio  della  limita' 
ziono  della  responsabilità  dey:li  azionisti  alla  aomma  totale 
delle  loro  azioni  {limiM  iiabilUy). 

La  disposizione  legislativa  il*  igiene  pubblica  la  più  re* 
reme  è  del  4860  {act  on  puhblic  VHprovementg),  Essaa»»* 
lorizza  le  parocchie  avetiti  pili  di  500  abitanti  ad  esìg^t'^ 
iHSse  speciali  per  la  compera  di  terreni  destinati  ad  essc'^ 
tramutali  sia  in  passeggiate,  sia  in  pubblici  giardini,  o  p^'^ 
r  ingrandimento  ed  il  mrglioramento  delle  passeggiate  e  dei 
giardini  esistenti.  Essa  luro  conferisce  anche  la  facoltà  «^^ 
ricevere  doi^i  e  legati  a  qBest*uopo. 

Noi  dobbiamo  pure  considerare  come  atti  d*  ioterveo- 
zione  per  lo  meno  indiretti  del  Parlamento  nelle  igiene  d^^^^ 
popalaaiooi  operaje,  le  leggi  di  iinauzu  che  hanno  sopprcs^ 
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\  ciìriiii  d*  importa  silf  maitont  ed  il  vetro  «  come  p(tre  il 
diritto  sulle  firtestre,  perocehè  in  quésto  inodo  fafono  ti? 
luoito  ridotte  le  spese  di  eostruzioile  delle  case  per  gli 
operai. 

Citiamo  infine  come  ana  prova  della  sollecitudine  tutta 
propria  del  governo  ingtesé  per  r  suoi  impiegati  Inferiori  « 
che  ponno  essere  assimilati  pel  loi^o  salario  agK  operai  \  il 
fatto  della  eostrutione,  a  sue  #peée,  di  case  per  gli  agenti 
eelibi  della  poliaia  meiro|i(ilivana  n^l  numerò  di  circa  3600. 
È  rirnaffciievole  cbe  il  prodotto  di  queste  case  è  abbastan^ 
alto,  benché  il  fitto  dei  loealarii  sia  dei  più  modesti.  S*at- 
leade  presto  ad  una  misura  della  stèssa  natura'  per  i  fat«>v 
torioi  delift  pòsta  di  Londra.  (CoiUinuà); 

A.  L 


liaoTl  stadj   sai  sistema   pénlteuBlarl» 
4a  iMtrMliMPsI  nel  ae«n#  d^lteU». 

I. 

'I  nuovo  ordrnatnento  òel  Regno  Italico  ronde  urgente  la 
^^aiiazione  dell'  importante  argomento  della  riforma  carce* 
<^tìraria.  Questo  tema  è  ora  apparso  per  la  prima  volta  in- 
nansi  al  Senato  del  Regno,  ove  una  Commissiorre  eon^osia 
^ci  Senatori  Gioja,  Regfs»  De  Foresta,  di  Castagnetto  e  di 
Salmour,  dovette  riferire  sulla  dimanda  fatta  dal  Ministero 
<)eir  assegno  straordinario  di  un  milione  e  duecento  cin 
<|tiania  mila  franobi,  per  erigere  oell*  isola  di  Sardegna  un 
tmovo  carcere  penitenziario  della  capacità  di  cinquecento 
detenuti.  La  Commissione  presentava  il  rapporto  cbe  ripro- 
^luciamo,  e  coachiudeva  pef  1»  oomiua  di  tuia  Commissione 
d<!stiiiata.m  studiare  il  miglior  metodo  di  riforma  carceraria 
^'à  esienJcrsi  a  tutto  il  regno. 


1.'    •■.  ' 
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Ecco  il  rapporio  a  cui  fiircitio  ^cceder^.  il  sunto  dei 
nuovi  aiudj  che.su  questo  argamoAto  h%  ora  pubblicato  il 
9ig.  Viuorc  Ouoljni  (i).  ■    .-   . 

Signori  Senatori  ; 

Su  io  fauo  cba  peli' iéola  di  Sardegna  li^vti;Uoa  sola 
carcere  di  pena^  quella  di  Tem^iió.; .xb&. imlgrjado  le  io* 
genti  spese  occorse  per  il  suo  riaMameoto  ^ .  questa  carcere 
male  si  confò  colle  dis(;jplini^  pcuiieofiii^re  io.  yisia  dèlie 
quali  fu  attivata  neiranoo  4^57:  che  essa  non  polendo 
(contenere  oltre  iM  detenuti,  rìoìfngono  Pv^lie  carceri  giù* 
dizìarie  dell' isola  in  media  450  ^«ondatinalì' alla  carcere  ed 
alla  reclusione:  che  infine  agli,  incoqv^nienii  d^ivanii.da 
siffatto  stato  di  cose  non  si  può  altrimenti  rimediare  se  ni» 
colla  costruzione  di  una  nuova  carcere  di  pena  nell'  isola 
isiessa,  perchè  una  lunga  e  lamentevole  esperienza  ha  pur 
troppo  dimostrato  quanto  sia  micidiale  ai  sardi  la  deieu- 
zione  nei  penitenziarit  dei  continente. 

A  fronte  di- qnestl  Incomrastabfti  ftttf;  V? fe^niittJ  eziandio 
conto  delle  considerazioni  di  equità  e  politiche  che  miliian«> 
per  r  immediata  attivazione  ijei  lavori  pubblici  in  Sardegna* 
il  progetto  di  legi^e  sollopo'^io  alle  deliberazioni  del  Seitaio 
é  ampiamenie  giustificato^  ed  in  cnaasima  lajspeaa  alla  quaU 
esso  accenna,  tuttoché  improduttiva,  nou  saprebbe  ragion <^ 
volmente  respingersi.  ...    .  . 

Ed  invero  se  le  strettezze  .del  pubblico  erario,  e  fa  t>^ 
cessila  d' investire  ingenti  oapilali.  in  iapede  prodouive  ^^ 
stringono  il  Parlanu;nto  a  respingere. le  idoiDande  di  sp^^ 
straordinarie  improduttive,  fra  queste,  voglioosi  però  eo^^ 
luare  quelle  richieste  dagli  atUiali   supremi   intereasi   da^' 


(<)  Vegga»?  l'opuscolo  IrtfitolaHo  Sui  mi^fiiìlH  sistemi 
ftfètiarj ;  Otnnì  %ì'v  fruiore  OUolini.  HWano  i86l.  Eéis.  in 
pag.  04    presso  la  tipogtafìa  Saiiviio. 
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Italo,  dall' aroinmeflio  nazionale  cioè,  e  dalla  sicurezza  pub- 

)lica. 

Se  quindi  il  Governo  nel  chiedere  al  Parlamento  là  spe- 
la straordinaria  neccessaria  pel*  la  rostrtizione  di  un  peni- 
enziario  io  Sardegtidv  si  fosse  limitato  a  motivare  sulla  vi- 
gente legislazione  carceraria  il  sistema  du  introdursi  in  que* 
ito  ouoTo  recliisov)o/il»<  progettò  di  legge  sul  quale,  signori. 
Mete  chiamati  a  deliberai^lf  nbh;  avrebbe  probabilmente  sol- 
levato diseossione  di  'sórta.  Ma  quésto  progètto  póAe  In  ciim- 
po  nientemeno  ohe' la  questione  penitenziària,  perchè  esso 
è  presentato  in  modo  che  la  sua  approvazione  pura  e  sem- 
plice sancirrUic  4^  ertetnsi-^a  applicazrnne  del  ^tsiema  Aubur- 
niano  in  lotte  te  careerl  di  pena  del  regno,  p  quanto  nìenci 
stabilirebbe  un  pericoloso  precedente  in  fìivore  di  que$t*esclu- 
si?a  applicazione.  ! 

E  per  vero  nella' sua  relazione  alla   Caniera  'Elettiva  il 
ministro  proponente  si  espVimeva  in  questi  precisi  termini  : 
«  Neir  ordinare  la  preparazione  di  questo    progètto  si. j(;re- 
(leue  miglior  consiglio  di    attenersi  af  sistèma    Auburniano 
anzi  che  a  quello  denomhiàto  di  Pensilvania^  sfa  perchè  il 
primo  fu  giii^^  pria  d'  ora  afdottato  con  buon    sucèèsso  negli 
antichi   Stali  del  Tiehidnté  ^  siccome   più   adatto  alP  indole 
<'i  questo  popolazioni  ;  sfa  pelrthè   T  adozione   del   secondo 
sisieroa  non'  sarebbl!  in  armònio  còlila  legislazione  penale  vi- 
gente in  Italia,  In  (Toscana  ecceituaté,  sia  infine  perctiè  esso 
trarrebbe  seco  un  grandii^imo  aumento  di  spèsa,  die  Torso 
"0^    darebbe  per  rìsultàmento  un  corrispondente  compenso 

borale  ed  economico  ».  ' 

1      I       •  ' .  ■ , 

Ora  a  fronte  di'  queste  asserzioni  tèndenti  a  motivare  il 
pcivYio  progetto  di  legge  sópra  le  carceri  di  pena  presentato 
^'  (Parlamento  dòpo  la  fortunata  costituzione  del  Reg.no  d*l- 
^«liiì  ;  a  fronte  legnaramenie  dell'approvazione  pura  e  sem- 
plice di  questo  projgetto  di  legge  dàlia  Cainefa  Elettiva,  un 

»acuo  favorevole  vot«r  dèi  Senato'  ihnpTicherebbé  in  se  la  de- 

fi  *  - 

"tìiiiva  generale  adozione  del  sistema  di  Auburn,  mentre  i 
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più  natorevolt  srrliiori  e  pratici  sulla  materia  siatiop  in  fonia 
sul  modo  d*  imprigionamento  da  applicarci  ai  condannati  a 
lunga  pena  ;  mentre  animosa  verte  la  eontroverata  sopra  i 
moderni  sistemi  penitenziarii  ;  mentre  due  di  questi  sistemi 
medesimi  sono  legalmente  stabiliti  nei  Regno,  «oo  io  To* 
scana,  V  altro  in  Piemonte. 

Per  quanto  sia  necessaria  ed  urgeste  b  rtfonm  pfoi- 
lentiaria  ;  per  quanto  sia  evidente  ebe  per  caereitare  li 
pienezza  della  sua  azione  essa  debba  generftlitaarai ,  cioè 
essere  estesa  a  tutte  indistintamente  le  provinde  itaKias 
ed  a  lutte  le  classi  di  detenuti;  per  quanto  preoM  in  eoo- 
seguenza  il  decidere  sul  sistema  da  adottarsi  definitivameoie, 
una  siffatta  decisione  non  può  essere  presa  ineideotalmente. 
D*  altronde  questa  riforma  non  sta  solo  oell*  attnatioiie  di  so 
dato  modo  d*  imprigionamento  «  ma  in  quella  di  un  com- 
plesso di  eombioationi  si  fattamente  connesse,  che  dal  si* 
multaneo  esser  loro  dipende  il  buon  esito  del  modo  d'im- 
prigionamento. 

Non  preme  quindi  tanto  V  isolata  scelta  del  modo  d*iiiH 
prigionamenio  da  applicarsi ,  ciò  die  preme  e  stringe  egli 
^  che  la  riforma  peniicnziaria  sia  iniziala  nel  suo  eomplt*9- 
so,  e  proseguita  gradatamente  coq  uniti  di  viste  e  con  fer- 
mezza di  propositi,  e  che  il  Parlamento  sia  chiamato  a  pro- 
nunciare sopra  di  essa  con  speciali  progetti  di  legge  simul- 
laneamenie  presoniati  dal  Governo ,  e  non  sopra  uno  di 
questi  progetti  medesimi  isolatamente,  e  meno  ancora  per 
incidente,  come  nella  specialità  del  caso. 

Ma  se  la  questione  di  merito  sopra  il  modo  d*  imprigia- 
i>amento,  da  applicarsi  ai  condannati  a  lunga  pena,  non  può 
ne  debbe  essere  risolta  nel  progetto  di  legge  in  delibera- 
zione, parve  ad  alcuni  Udici,  e  quindi  ali*  Ufficio  Centrale f 
che  dal  punto  in  cui  il  Governo,  col  modo  di  presentazione 
di  questo  progetto  medesimo,  aveva  posto  in  campo  la  qu^' 
stione  penitenziaria,  il  Senato  non  potesse  esimersi  dal  soffer' 
marsi  Sopra  di  essa,  se  non  altro  per  valutare  sotto  ogni  lor^ 
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aspe  Ito  \e  Atserzionì  rtella  relazione  minisi  erblc,  dalla  quati 
<iptfa  qofstinne  è  sollevata. 

In  conseguenza ,  signori ,  per  eompiere  al  debito  suo 
r  Ufficio  entrale  dovrebbe  anzitutto  chiaipare  la  vostra  at- 
tenzìone  sul  lato  scientifico  della  quistione  penitenziaria  ri- 
ftretla  negli  stessi  limiti  in  cui  Tha  posta  la  relazione  mi- 
niMeriale  in  discorso»  cioè  sul  relativo  qoerito  dei  modi 
A*  imprigionamento  nello  stato  attuale  della  scienza  peniten* 
iiM*ia.  Senonchè  V  argoipento,  anche  siffattamente  ristretto, 
è  Ancora  tale  da  richiedere  uno  sviluppo  incompatibile  con 
i  limiti  assegnati  a  questa  relazione.  Ma  indipendentemente 
^e  r  uomo  di  Stato  debbe  considerare  le  questioni  più  dal 
Into  pratico  che  dallo  speculativo,  per  voi,  signori,  versali 
qimli  siete  nella  materia  ,  questo  sviluppo  sarebbe  inutile. 
VnfRcìo  Centrale  si  limiterà  quindi  a  rammemorarvi  di  volo: 
Che  tutti  gli  scrittori  di  penitenziaria  e  tutti  i  pratioi 
condannano  e  respingono  recisamente  T  isolamento  puro, 
tasoluto,  continuo,  denominato  Sisjema  di  Pensil{>ania  ; 

Che  la  controversi^  non  può  quindi  venire,  come  nella 
relazione  ministeriale,  fra  questo  sistema  e  quello  di  Au-* 
burn  ;  ma  sibbene  fra  questo  ultimo  e  l' imprigionamento 
separato  moderno,  che,  nei  Congressi  penitenziari ,  fu  de« 
nominato  sistema  della  buona  compagnia^  appunto  per  ben 
distinguerlo  dal  pensihamco^  togliendo  fra  questi  due  di- 
versi modi  d'imprigionamento  ogni  dubbiezza  di  locuzione, 
ogni   pretesto  a  mala  intelligenza; 

Che  tanto  il  sistema  di  Aubum,  quanto  T  imprigiona* 
monto  separato  moderno  tendono  entrambi  ad  impedire  lo 
eomunicazioni  fra  i  detenuti  ;  senpnchò  nel  primo  di  que- 
sti sistemi  la  separazione  materiale  ed  assoluta  di  notte  è, 
per  cosi  dire,  meramente  morale  di  giorno,  riunendosi  suf- 
ficientemente impedita  la  corruzione  dalla  prescrizione  del 
silenzio  strettamente  osservata ,  e  dalla  non  interrotta  sor* 
▼eglianza,  mentre  nel  sistema  dell*  imprigionamento  separato 
moderno,  o  della  buona  compajnh^  la  separazione,  tempo- 


rati  dal  lavoro,  dairin^ojjnninrnio  o  da  frequenti  vWt 
nelle  celle ,  è  eodtaniemeine  materiale,  riputandosi  che  li 
separazione  celiare  è  T  unico  mézzo  d' impedire  che  i  de 
tenuti  ri  vedano  e  stabiliscano  fra  loro  comunicazioni  se» 
pre  eorrutriei,  ed  il  miglior  modo  di  rag^fìungere  il  tripliei 
scopo  della  pena,  e  segnatamente  la  emendazione,  visioclié 
il  detenuto  in  cella  è  più  accessibile  ai  buoni  consigli  el 
alle  esortazioni  morali  e  religiose  che  nella  vita  eomuoe', 
nello  quale  è  circondato  da  pericoli  ed  esposto  a  subire  li 
perniriosa  influenza  dei  suoi  codeienuii  ; 

Che  mentre  V  impossihiliifa  di  inantenere  il  silenzio  seost 
V  impiego  di  mezzi  ripugnanti ,  ad  altre  considerazioni  fé 
eero  scapitare  il  sistema  di  Auburn,  V  imprigionamento  se- 
parato, applicalo  con  sagacità  e  discernimento  fu  riconoseiui^ 
preferibile  dal  lato  speculativo,  perchè  esso  non  ha  indr* 
finiiiva  gli  inconvenienti  che  gli  attribuiscono  i  suoi  detrtt 
tori,  e  perchè,  coli*  abbreviazione  della  pena  che  esser  debk^ 
la  conseguenza  della  sua  applicazione,  esso  per  ogni  verM 
risponde  ai  prihcipii  della  giustizia  repressiva  ed  agli  iote' 
ressi  fisici,  morati  ed  intellettuali  detenuti  ; 

Che  tuttavia  sia  per  ispirilo  di  conciliazione ,  sia  pc' 
economia  nelle  spose  di  atliinzione,  mentre  dal  lato  speeu 
Iniivo  V  imprigionamento  separato  moderno  ritiensi  preferì 
bile  ad  ogni  altra  disciplina  carceraria,  dal  lato  pratico  sefO' 
bra  dardi  oggidì  la  prevalenza  al  sislema  misio  o  medi<^ 
cosi  denominato  perchè  nelle  sue  discipline  si  sconti  ^ 
primo  periodo  della  detenzione  coirimprigionainenio  sep'^* 
raio,  mentre  il  secondo  periodo  della  cattivila  debbesi  sco* 
t<)re  col  sislema  di  Auhurn  secondo  gii  uni,  ovvero  col  1^ 
voro  penale  ali*  aria  aperta  ed  il  sislema  co/Ze/tiVo,  secon^ 
gli  altri  ; 

Che  se  il  sistema  misto  può  applicarsi  con  minore  sco^ 
certo   dello  stalo  attuale ,  e    quindi  con    minor  dispendi^ 
tnaignido  le  ingegnose  combinazioni  della  sua  upplicuzion 
questo  sistema  è. appuntalo  di  voler  coiisighurc  due  oppo^ 
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prìncipi! ,  che  si  escludono  muloamente ,  e  di  distruggere 
cosi  da  un.i  mano  l'operato  dell*  alirfi,  perehé  eoi  vedersi, 
col  comunicare  fra  loro  nel  secondo  periodo  della  deien- 
zione«  i  •  detenuti  sono  falli  preda  certa  della  vita  in  comu- 
ne, colla  quale  più  intense  ricompariscono  le  male  inclina- 
zioni, e  le  perverse  abitudini  ; 

Che  l'odierna  controversia  penitenziaria  ^vèrte  |ÌR  de(i« 
nìtiva  fra  il  sistema  fiitxlo  e  l' imprigionamento  separalo,  e  • 
segnaiameiiie  snito  maggiore  o  minore  durata  della  deten- 
zione celiare,  e  sulle  insiiluzioni  complementarie  del  siste- 
ma penitenziario  ;  .  .       * 

Che  in  fine  tutti  i  moderni  sistemi  .i^arcerarii  essendo 
al  postutto  più  0  meno  appuntabili,  hi  scienza  non  si  è  fi- 
nora si  faiiaineiite  pronunciala,  che  nella  sua  pratica  appli- 
cazione si  possa  in  modo  assoluto  adottare^  o  proscrivere 
uno  di  essi:  che  in  conseguenza  se  la  sua  preferenza  per. 
I*  iiriprigionamenio  separato  non  è  ancora  bastevole  per  au« 
lorjzzare  Y  uomo  .di  Stato  a  prescrivere  I*  adoziorfe  esclusiva 
<^i  questo  sistema ,  a  forzieri  i  detiaiAi  della  scienza  non 
possono  autorizzare  T  esclusiva  applicazione  del  sistema*  di 
^ubiirn ,  che  sembra  incidentemente  proposta  nel  progetto 
di  legge  sottoposto  alle*  deliberazioni  <iel  Senato. 

Questa  esclusiva  adozione  del  sistema  Auburniano  non 
essendo  giustificala  dai  dettami  della  «cienza  premeva  al- 
'Cilicio  Centrale  d'indagare  se    essa  lo 'fosse   dagli    argo* 

">eotì  addotti  nella  relazione  ministeriale.  Epperciò  esso  si 

* 

'''Volse  al  Ministero  (ter  avere. in  comunicazione  i  dati  uOi' 
^'^'i  comprovanti  il  buon  successo  del  sistema  in  discorso 
'^^'ie  antiche  provincie  del  Regno. 

Ma  per  quanto  volohterosa  si  prestasse  TAmministrazione 
^i*ocraria  centrale  nel  somministrare  all'  Ufficio  Centrale 
^ui^à  i  dati  che  possedeva  sui  Penitenziarii,  e'sulle  carceri 
^^  pena  delle  antiche  provgfìcie,  non  le  fi>  Ìat,tibile  il  pro<> 
^urt-e  quelli  che  sono  realmente  iodispensabiii  al  retto  ap« 
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prezsamento   ieHV  ftiio  del  sistemo   Aubornisoo  in  qudU 
provincia  medesime. 

Né  ciò  debbo  recare  meraviglia  sinniechè  i.direuarì  dei 
Peniteniiarii  non- sono  Gnora  astretli  alla    presentazione  «li 
un  annuale  resoconto  inorale  sopra  lo  stobiìimento   penale 
•  loro. affidalo.  Non  giungono  quindi  al  Ministero  che  le  rela- 
zioni-annuali  dei  dir^iiori  sopra  i  confi  economici  delle  ma - 
.  nifatturet  e  sopra  i  conti  •  dell'  amministrazione  delle  cast*,  ^ 
le  relazioni  dei  medici  sullo  stato  sanitario  della  rispettiva 
loro  earcere. 

Ora  per  il  ristretto  loro  numero ,  e  per  le  ineombcnce 
•estrànee  all'  ispezione  loro  affidata,  gli  ispettori  delle  carceri, 
anche  prima  delie  successrve  annessioni,  non  potevano  rac* 
cogliere  gli  altri  dati  indispeusabili  al  retto  e  compiuto  ap' 
prezzamento  delle  carceri  di  pena  delle  antiche    provincie. 

Dai  dati  .ufficiali  somministrati'  alPUfficio  Centrale  sopm 
le  carceri  di  pena,  si*  posjoiio  apprezzare  le  loro  condizioni 
economiche  negli  ultimi  quattro  esercizi ,  il  loro  slato  ss- 
nitario  negji  ultimi  sei  anni,  e  sotto  questi  aspetti  le  inde- 
fesse e*  lode  voli  cure  deir amministrazióne  carceraria  centralini 
ma.  nufla  più. 

Ora  la  mag^^iore  o  minore  econ&mia  nefl'  amininistMzio- 
ne  della  casa,  il  maggiore  o  minore  prodotto  delie  lavora- 
zioni*,  il  più  0  meno  prospero  stalo  di  salule  dei  deienun 
non  sono  eleinenrì  bastevoli  ali*  apprezzamento  di  un  sisL<^ 
ma  carcerario  e  del  relativo' suo  merito,  imperocché,  in^"'' 
pendentemente  dalle  eause  estranee  al^  regime  interno  dell'* 
carcere,  che  possono  .influire  sopra    questi    elementi.  d*f*P' 
prezzamento,  essi  sono  tanto  più  fallaci,  inquantochè  in  ^^ 
sistema  viziato,  quale  è  il    collettivo,  si    possono    ottene^^ 
nelle  economie  sull*  amministrazione  della  casa,  nei  prod«><^\ 
delle  lavorazioni ,  e  nella    salute  dei    detenuti    risultamef^'* 
soddisfacenti,  ed  anche,  migliori  che  in  ogni  altro  sistetrm^* 
Ma  oltre  all'  essere  insufficienti  per   provare  il    buon    sia  ^^ 
Classo  del  sistema  Aubumiano   iielle   antiche   provincie  A"^ 
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Regno,  i  dal!  uflSciali  in  Jiscorso,  presi  isohitannentei  con- 
iradJicono  la  conseguenza  che  si  vorrebbe  trarre  da  questo 
buon  successo  per  dare  la  prevalenza  al  dello  sistema,  se 
il  prodotio  dellevlavorazioni  e  la  mortalità  i^ci  penitenziari 
di  queste  provincie  noedésime  si  paragonano  con  {f,ì\  stessi 
elementi  di  apprcxzamento  in  un  ben  costrutto  e  ben  go» 
cernalo  penitenziario  celiare,  quale  è,  a  mo' d*  esempio  ; 
quello  di  Bruchsatl  nel  Gran  Ducato  di  Baden.  •        * 

Ed.  in  vero,  mentre  in  questo  penitenziario  la 'media 
aimua  del  prod<»tto  netto  delle  lavorazioni  è  di  L.  176  pc^r 
.  detenutOf  questa  inedesima  media  desuuta  dai  conti  degli 
uliimi  quattro  esercizi  è  di  L.  140,40  per  detenuto  nel  pe- 
oiienziario  di  Alessandria,  di  L  89,74. in  Qiieglia»  e  di 
L.  86,39  in  Pallapza.  Medesimamente* in  questi  tre  peniteli- 
ziari>  che  sono  le  sole  carceri  di  pena*  nelle  quali  sia  attua* 
b&le  la  aeiiiregazione  celiare  notturna,*e  quindi  la  conipiutsi 
disciplina  Auburniana ,  la  proporzione  della  mortaliih ,  rag* 
giia;iliata  ffl  numero  dei  detenuti,  è  di  gran  lungu  maggiore 
ehe.  liei  penitenziario  di  BVuchsall. .  Infatti ,  la  proporzione 
dei  decessi  sopri  ogni  cento  detenuti  negli  ultimi  4  anni 
'  fu  di  43,72  in  AlessunJria,  di  7,94  in  Oneglia ,  e.  di  7,71 
in  Pallanza,  mentre  in  media  questa  proporzione  medesima 
è  solo  di  2,70  nel  penitenziario  di  BruchsalL 
.  !q  conseguenza  di  questa  insuiricienza  .e  di  questa  fal- 
lacia dei  dati  ufficiair  che  gli  furono  somministrati,  rUfficio 
Centrale  per  apprezzare  i  risuliamenti  del  sistema  di  Auburn 
nelle  antiche  provincie  debbo  necessariamente  attenersi  agli 
^^\  ferini  sulla  materia ,  ai  risultamenti  di  questo  sistema  al- 
^1  ^*f9tero,  ed  a  fat|i  pervenuti  extrs-uiliciulmenle  alla  sua  co« 

nosccnza. 

•  1 1  Orr  coDi  aiflaiti  elementi  il  sistema  di  Auburn  è  con- 
ri  dinnaib  dall' ineffieacia  della  sua  bi^se  fondamentale  e  dalle 
(naie  sue  conseguenze,  perchè  la . prescrizione  del  silenzio 
^1  vdler  frapporre  un  osiacolo  al  desiderio  più  naturale 
'oomini-riunKi  nelto  stesso  luogo^  surrecciia,  irnla  questo 
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desiiierio,  o  colla  slimolonie  delle  difficoltà  a  viocere  lo  b 
tosio  o  iHnli  Mxidisfare  con  ingegnosi  mezzi  che  reiidoDu 
più  eorrutiricl  e  perieolosMf  le  coniunicationi  :  perché  questa 
prescrizione ,  cosi  non  suHlcieniemenie  osservala .  per  prò* 
durre  il  suo  effetto  peniieiiÌBÌario  ;  luni|;i  dal  giovare  «ire- 
mendazione  maniiend  i  detenuti  in  un*  conùnuo  staio  di 
xrasgressione^f  di  irritazione  e  di  spirito  di  rivolia  :  perchè 
dove  si  voile  mantenere  questa  prescrizione  col  moUiplirarc( 

'    e  ruffóriare  ì  castighi,  diminuì  il  prodotto  delle  lavocazionl,. 
e-  crebbero  le  malattìe  e  la  mortalità  ;    perchè  questa  pre« 
scrizione,  che  stretiamenie  osservata  sarebbe  il  più  erudrie. 
supplizio,  non  è  più  oggidì  che  un  vano  spauracchio  per  i 
detenuti,  e  pressoché  una  lettera  morta  per  gli  impiegali: 
perchè  questa  prescrizione ,  tuttoché    pocp    eseguita ,  è  ciò 
nultameno  siffuitamènte  invisa  che  i  detenuti  non  solo  inol- 
irano  continue  domande  per  la  commutazione  della  loro  pena 
in  quella  maggiore  dei  lavori  forzali,  ma  perpetrano  talvolta 
anche  nuovi  delitti  per  essere  traslocali  nei  bagni.  A  fronte 
di  tuli  falli  e  di  tale  inosservanza    della    capitale  disciplina 
del  sistema ,  a  fronte  del  numero  ognor  crescente  di  reci- 
dive, e  di  associazioni  di  mnlfaiion  usdii  d:ii  penitenziari, 
rUflicio  Centrale  non  può  consentire  nella  usserziono  della 
relazione  ministeriale  su!  buon  successo  dd  sistema  di  Au- 
bum  nelle  aniicl;e  provinole.  MedestiniMiiente  non  esseudosù 
finora  esperiuicniuto    in  delle    provinHe    né  '  1/  imprigiona- 
melilo  separato,  né  il  sisleina  inisin,  T  Uilicjo  CiMilrak'  noti 
sa  comprontlerc  su  quale  fondamento  la  più  vòlte  citata  re* 
lazione  ministeriale  asserisca  che  il    sistema  di    Auburn  sIìT 
più  adatto    air  indole    delle  popolazioni    delle  antiche  Pro- 
vincie. 

In  qunnio  poi  alle  altre  due  asserzioni  ddla  ineilesinia 
relazione,  1*  Ullicio  Cfuirale  riliene  che  se  l'adozione  del- 
l'imprigionafnenio  separala  non.  sarahlic  in  aiinonia  colla 
vigente  U'g*slu/.ioiie  penale  in    lialia  .   il    sisleiiiii  di  Aoburn 

aiicir  eti^so  Moii  è  in    armonia    colla    legislazione    penale  vi- 
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geme  nelle  antiche  pfovincie.  Rispetto  poi  ali*  a$<eno  ilei 
i;rai)(lissimo  aumento  di  spesa,  ehe  seco  trarrcbiie  1*  adozio- 
ne dell'  imprigionamento  separato,  I'  UfBcio  Centrale  osserva, 
che  la  spesa  cLiesta  col  progetto  di  legge  in  discussione 
non  si  scost.ì  Siisianzialmenie  da  quella  che  richiederebbe 
la  costruzione  di  un  penitenziario  d'  impriy;ionamento  sepa- 
rato, visto  che,  stando  ali*  esperienza  del  Bel}(io,'l8  spesa 
per  la  co$^(ruzione  di  un  sifTailo  reclusorio  si  computa  sulla 
ba^e  di  lire  2500  per  cella,  cioè  in  L.  4,250,000  per  500 
iliienuti,  oh^  è  appunto  la  somma  chiesta  dui  Governo  con 
questo  proijciio  di  legjie. 

Chiarita  cosi  T  insus^^istenza  delle  asserzioni  della  rcla« 
zione  mlnisterjale,  parve  .alT  Udicio  Centrale  che  questa  in- 
snsststeoza  non  esdutlesse ,  anzi  in  certa  guisa  amoieiiesse 
]'  esistenza  di  altri  fatti  desunti  dalla  condizione  carcerann 
4ic;l  regno,  e  tali  da  indurre  il  Governo  a  proporre  la  esclu- 
siva applicazione  del  sistema  di  Auburn.  Gli  sembra  che 
il  Governo  poteva  essersi  indotto  a  tale  proposta  qualora 
deiro  sistema  fosse  già  applicato  in  molte  provincie,  qualora 
in  difetto  dell'  applicazione  di  queste  discipline  carcerarie , 
vi  fossero  vari!  .casamenti  per  esse  appositamente  costrutti, 
ovvero  uTolte  carceri  facilmente  ad  esse*  adattabili  «  qualora 
in  fine  i  risuliamerut  degli  altri  sistemi  moderni  attuali  od 
esperimentati ,  fossero  tali  da  dimostrare  la  sconvenienza 
della  loro  applicazione  in  Italia. 

Ora  dai  documenti  comunicati  ali*  Ufficio  Centrale  sulla 
coniiizione  carceraria  del  regno,  la  sola 'Sicilia  esclusa,  e 
dalle  indagini  fatte  in  proposito  risulta  :  ehe  le  lunghe  de- 
tenzioni si  scontano  in  diverso  modo,  da  località  a  località 
sotto  le  discipline  di  tre  diversi  sistemi  carcerarii  ;  che  fra 
i -moderni  sistemi  il  misto  per  le  pene  maggiori,  e  1*  Au- 
burniana  per  quella  del  carcere  sono  legalmente  stabiliti  ia 
Toscana,,  mentre  questo  ultimo  sistema  è  esclusivamente  al^ 
luato. nelle  antiche  prpvinpie  in  modo  compiuto  nei  peni- 
i«;n2iarii,  e  per  quanto  è  fattibile  nelle  altre  carceri  di  pena: 
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die  nel  rìmnneote  del  regno  il  s{<»(emA  colhnho  ptA  o  me-      I  i 

no  mnlo  governato  rige  nelle  carceri  Hi    pena,-  in  cui  dal      m'^^ 

contatto  dei  detenuti  esala  un*  atmof^fcra  di  corruzione,  (*he       l/^ 

soffoca  negli  uni  ogni  buon  instinto,  e  surrecciia  negli  altri 

la  perversità,  fatta  maggióre  e  più   pericolosa    dulia  conta- 

gione:  che  ad  eccezione  dei  tre  penitenzrnrii  delle  antiche 

Provincie  non  vi  sono  casamenti  stati  costrutti  per  il  si8i«- 

nra  di  Auburn  :  che  i  casamenti  delle  altre  carceri  di  pena 

non  solo  non  sono  ip  generale  adaiiabili  alte  discipline      Ai 

questo  sistema,  ma  che  molti  di  essi,    segnatamente  n^-H^ 

Provincie  meridionali^  non  sor\o  suscettibili  d*  imniegliam.cv^io 

di  sorta  :  che  infine  se  a  misura  che  il  servizio  carceni^r'io 

delle  annesse  provincie  va  concentrandosi  nel  dicastero  d  ^1* 

r  interno,  Y  amministrazione  centrale  carceraria  con  loder  ^'i 

cure  s' adopera  a  rimediare^  per  quanto  è  fattibile»  al  m»  '^** 

convien  pure  riconoscere  che  ad   eccezione    delle  antiel^^y 

le  altre  provincie  del  regno  sono  per  la  massima  parte    '"      J 

poco  soddisfacenti   condizioni    carcerarie ,  e    taluna  in  p^^ 

aime. 

Rispetto  ai  risultamenti  dei  moderni    sistemi    eareerar^^ 
atabiliti  in  Toscana  in  seguito  del  decreto  IO  gennajo  k%%€^'^ 
fu  comunicata  all'Ufficio    Centrale*  la   relazione    ih  data '2"^ 
giugno  ultimo  scorso    dell*  ispettore  delie*  carceri    mandai  ^^ 
in  quella   provincia    per    riferire  sul    suo   slato    carcerarir^-^ 

Da  questa  relazione  risulta  che  neir  anno  scorso  si  mut 
sistema  senza  avere  nulla  preparato  pel  nuovo  ordinamento 
che*  non  vi  sono'laboratorii,  e  non  sarà  fattibile  il  eostrurn 
in  tutte  le  carceri  ;  che  frattanto  i  detenuti  sono    rineliiu^- 
due  o  tre  per  cella;  che  la  disciplina  è  molto  rilassata, 
segno  che  non  solo  le  conversazioni  sono  continue  nei  I» 
boratorii,  ma  che  nella  categoria  stessa  dell'  isolanieniG  ess 
si  fanno  da  cella  a  cella  ;  che,  in  una  parola,  lo  «stato  car^ 
cerario  attuale  della  'Toscana  lascia  moltissimo  a  desiderare.^ 
Si  aoggiuiige  nella  medesima  relazione  che  negli  edifizit  car^ — 
cerarli  il  sistema  {penale  fu    sacriÉcato   all'  economia    dell 
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!ipe<;r:  chr  firn  tutti  gli  stabilimenti  penali  della  T.oscana^ 
i]u<*ilo  solo.  deHe  Murate  in  Firenze  può  in  alcuna  sua  parte 
|iraticanienie  adattarsi  alla  separazione  individuale  dei  dete* 
fìtjti,  ma  'che*  qnesto  stabilimento  penale  è  appuntò  quello 
nel*  quale  si  Sconta  la  pena  del  carcere  astretta  dal  nuovo 
ordine  di  cose  alla  disciplina  Auburniana. 

•  Per  quanto  sia  da  lamentarsi  un  tale  stato  carcerario  « 
r§90  non  prov»  *però  nulla  né  contro  ^1  sistema,  mti^o ,  né. 
in  Tavore  dell*  esclusiva  applicazione  di  quello  di  Auborn. 

Ris|)eito  al  sistema  misto,    lungi  dal    maravigliarci  che 
fallisca  in  tali  condizioni,  si  debbe  riconoscere  cbe  noii  può. 
rrtsere  aliriipeiiti.   Non  è  quindi  il  sistema  che  debba  con- 
dannarsi,  ma  sibbene  la  viziosa  sua  applicazione»  o  per  me- 
glio dire  la  sua  ineseeuzione« 

Riitpeito  poi  al  sistema  di  Aubum,  i  fatti  riferiti  dalla 
suddetta  relazione  dell'  ispettore  delle  carceri  contraddicono 
alla  sua  applicazione  in  Toscana.. 

Ciò  premesso^  il  Senato  vede  che  T  esclusiva  applicazione 
di  questo  sistema  alle  carceri  di  pena  del  regno  non  è  giu- 
stificala né  dai  surriferiti  dettami  della  scienza  penitenziaria, 
•né  dagli  argomenti  addotti  nelfa  relazione  miorsterialc',  né 
(iYinlmente  da  fatti  desunfi  dall'  attuale  condizione  carceraria  . 
del  regno. 

Premeva  tanto  più  ali*  Ufficio  Centrate  il  dimesticarlo,  in 

quanto  che  la  legislazione    vigente  nelle   antiche  provincie 

avendo  sancito    I*  applicazione  del    sistema  di    Aubuf n  alle 

carceri  di  pena ,  il  Senato,  qualora  voglia  approvare'  la  co* 

.  struzione  di  un  penitenziario  in  Sardegna,  non  può  esimersi 

dall' opprovare  nello  stesso   mentrf   che   questo   reclusorio 

sia  costrutto  per  le  discipline  di  questo  sistema,  e  ciò  non 

solo  per  la  vigente  legislozipne,  ma  eziandio  perché  non  vi 

sono  né  sufficiente  fermezza  nelle  dottrine,   né  fatti  baste- 

voli  per  proscriverlo  in  modo  assoluto  e  per  incidente.  Ed 

in  Vfro  se  non  può  ammettersi  il  suo-  buon  successo  nelle 

antiche  provineie^esso  sott/)  aleunr  aspetti  y  funziona  però* 
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in  modo  9od(iisrucenie  9  ed  in  ogni  caso  meglia  delle  alira 
disciplini;  Cuora  aiiualc  nel  regno,  non  vi    sono   io  conse- 
guenza ragioni  suRicienleinenie  imperiose  da  decidere  il  Se- 
nato a  proscriverlo ,  segnatamcnie  quando    upge  il'  provVè« 
dere,  ed  havvi  la  probabilità  che  la  generale  defirtiiifa.ri- 
forma  penitenziaria,  proscrifendo   la  esclusiva  applicazione 
del  sislenìa  di  Auburn,  manterrà  tuttavia  la  parziale  in  ee^ii 
determinati  casi,  cosicché  il.  nuovo  reoliisopio  riioarrà  sem- 
pre utilizzato  per  le  discipline  in.  vista  delle  quali  sarà  co- 
strutto. 

Ma  appunto  perchè  il  Senato^  approvando  la  eostruzione  . 
del  penitenziario  in  discorse^,  non  può,    né  debbe   respiii* 
gere  per  esso.il  sistema  di  Auburn,  iiiiporta    che  l'appro- 
vazione del  progetto  di  legge  in  deliberazione,,  non  sembri 
una  tacita  adesione  alia  esclusiva  applicazione  di  questo  si- 
stema, e  sopratutto  non  dia    appiglio    per   soprassedere  aI 
soddisfacimento  di  uno  fra  i  maggiori  biiiogni  d^lla  nazione* 
lasciando  supporre  che  siflatie  spese,  per  la  costruzione  d> 
nuove  jcarceri,  possano  in  avvenire  essere  approvate  dal  Se' 
nato  prima  che  l' iniziamento  di  una  compiuta  riforoia  pe' 
nitenziaria  abbia  stabilite  le  massime  che  presiedere  debboo^- 
.  a  siffatte  costruzioni. 

Imporla  tanto  più  il  non  dar  appiglio  o  pretesto  ili 
sorta  a  rilardare  questa  riforma  peiuicu^iaria,  in  quaniochè 
essa  è  ad  un  tempo  necessaria,  conveniente  ed  opportuna^ 
e  che  ciò  nulla  meno  si  ripujj^ha  dall' imprenderla. 

Ed  in  vero  la  questione  penitenziaria  è  strettamente  eon^ 
nessa  aile  grandi  questioni  sociali ,  e  debbe  quindi  procc  . 
dere  di  pari  passo  nel  riordinamento  del  regno,  perchè  i& 
trascurare  lo  scioglimento  delle  une  per  favorire  esclusiva- 
mente quello  delle  altre,  sarebbe  disconoscere  la  mutua  lor<»  . 
dipendenza  ed  esporsi  a  compiere  imperfettamente  questa» 
riordinamento.  D*  altra  parte  non  giova  illudersi  :  la  libertà^ 
la  diffusione  dei  lumi,  1*  incremento  delle  industrie  e  det 
4:oai(nereiO|  cr^audo  uuovi  biso^juif  molUplicauo  pur  troppo 
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«ziniidio  i  mezzi  rilucili    di    sodùisfurli.    Se  quindi    più  clic 
mai  dobbiamo  con  ogni  possa  svolgere  luiii  gli  elenoenii  di 
benessere  morale  e   maic^iale    nel    popolo  è    mestieri    per 
ciò  appunto  non  dimenlicnre ,  che  la  più  iiiolirnia   civilin  , 
non  potendo  estinguere  compiutamente  il    fermento    crimi- 
DOSO,  esigerà  pur  sempre  la  repressione    dei    delinquenii. 
Ora  questa  repressione  dovendo  essere  in  armonia  eolla  ci- 
vilizzazione e  colpire  il  delinquente  con  pena,  non  a  ven- 
detta  del  passato  «  ma  a  difesa  dell' avvenire,  ne  consegue 
ehe  iiavvi  urgenza  di  provvedere,  e  che -non  si  può  alrri- 
nieiiti  raggiungere  lo  scopo,  se  non    con  un    compiuto  si- 
stema penitenziario,  che  ali*  intimidazione    ed  all'eschipio, 
«ccoppii  Temendazione,  e  «per  mèzzo  del  qutile,  «ia  momliz- 
landoli,  sia  miimidendolt,  si  tolga  ai  dehnquenii  il  desiderio 
o  r  audacia  Mi  recidivare.   Arroge  che    per    poter    svolgerò 
lutti   gli  elementi  di    benessere  del  popolo ,  e  tulle  le  forzi; 
vive  della  nazione  per  poier  compiere  il  patrio  riscatto,  ;•! 
quale  tendono  tutti  i  nostri  pensieri,  (ulti  i  nostri  voti,  luiic 
le  ioilefesse  nostre  cure,  conviene  avere   aiiziiuito  la  sicu- 
rezza interna,  la  qbale  lascia  pur  truppo  gran  desiderio  di 
sé,  e  non  sarà  mai  assicurata  finché  il  sistema  punitivo  non 
corrisponderà  alle  sue  esigenze.  Scendendo  ai  particolari  iu 
necessità  della  riforma  penitenziaria  è  comprovata  dal  poco 
fratto  die  la  nazione  ricava  dall*  ingente    spesa    di  4  4   mi- 
lioni  anntialmente  stanziata  nei  bilanci    dello    Stato  per  gli 

stabilimenti  penali  del  Regno  (<)•    . 

•  • 

{i)  Le  spese  stanzile  nei  bilanci  dell'anno  corrente  i8Gf  sono 

le  seguenti.  , 

Carceri       .  • 

Nel     bilanciò    dell'  fnlf  rno 

alle  categorie  58,  59,  40, 

41  e  43 L.    8,142,247.  35 

Id.  Provincie   Napoletane       »     1,596,174.  20 

Id.  Provincie  Siciliane     .       »        391,257.90 

L.  Ì0,I29,GÒ9.  45 
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Ed  iovéro  questa  ingente  spesa  non  'assicura  nd  la  giù* 
6ta  applicazione  delle  pent,  né  la  tuiela  della  societh,  dal 
punto  che  per  lo  meno  40,000  detenuti  io  questi  stabili- 
menti penali  (I),  ulire  alT essere  diversamente  tratti  da  lo- 
ealiiH  a  località,  e  talvolta  nelle  più  deplorabili  condisitai, 
sono  promiscuameme  confusi ,  poltriscono  per  lo  più  nel- 
r  ozio;  e  Sì  corrompono  mutu'iimeRte  inr  una  comunanza  di 


Bagni  maritlimi 
NpI  bilancio   della   Marina 
alle  categorie  21,  22,  24,     • 
50  e  38 L. 

Id.    Provincie    Napoletane 
pei  6  primi  mesi' del  18iH     - 
Id.  Provincie  Siciliane  id.     w 


Somma  retro  1.  f0,129,659  V% 


2,699.224.    » 

810..V24.     » 
575,000.    » 


L.    5,874,548    • 


Totale  Stabilimenti  Penali     L.  i  4,004,207.  45 

(1)  Desumendola  dai  bilanci  dell'anno  corrente,  e  da  dcieiH 
inenti  distribuiti  al  Tarlamenlo ,  o  comunìc;)li  all'  Ufficio  Centrale 
In  popolazione  degli  stabilimenti  penali  del  Regno  è  di  4904A  de- 
tenuti ripartili  nel  modo  seguente. 

Carceri  Totaie 

Provincie  *"  •*- — -^^   — — -^ —      Baghi    Stabilimenti 

giufjiz.     penali       totale  penali 


Lombardia 

E'nilia 

Toscana 

U.iibria  e 'Marche 

Anlicbe  provincie 

N.ipolitane 

Siciliane 


2500 
1800 
650' 
1610 
5290 


m 
m 


450 

900 

1745 

1200 

2875 


m 
m 


2950 
2?00 
2395 
2816 
8165 
14057 
4685 


4150   23176 


5289 
1859 


19346 
6524 


Toun 


57768  11278   .49046 


•r-    •!■,. 


I  ' if. .    fi-- ■ 
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vita,  la  qua1«  proToea,  ed  in  certa  guisa  incoraggia  le  asso- 
eiazioni  ili  malfiittori. 

Tale  aniiuo  sacrificio    di  H    milioni  è  per    sua    natura   . 
progressivo,  tale  piaga  sociale  che  quale  lebbrn  rode  allaiF-  *      ^'    " 
gandosì  ed  invelenendosi  ogni  ili  più.,    attestano    non  solo      /*"/V, 
la  necessità  della  rifornì  penitenziaria,  ina  eziandio  quanto    '     'jX'  ^ 
essa,  meriti •  tutta  la  sollecitudine  di  un  Parlamento  chiamato   '  "  '- 
a  dare  assetto  alia  ricongiunta  nazione.  .  .^  z 

La  convenienza  della  riforma  penitenziaria  oltre  ad  es-  ;^/.„,..  .A 
sere  .dimostrala  dalla  sua  necessiti  e  dalla  sua  opportunità,  /,  .^ 
lo  è  eziandio  da  considerazioni  di  spesa^  che  sono  appunto  ;■-       ^' 
quelle  che  si  pongono  in  campo  per  soprassedere  dall*  ini- 
ziarla. 

Ed  in  vero  una*  economia  potrà  essere  immediatamente 
cffeiluata,  mediante  1*  introduzione  delle  liberazioni  pruvvi-* 
scirie,  stanche  la  perduranza  temporaria  dei  vigenti  sisteihi 
non  vi  osterà  nella  transizione  fra  lo  stalo  attuale  e  la  com* 
piula  applicazione  del  nuovo  ordinamento.  Conviene  d' altra 
^rie  iniziare  la  riforma ,  perchè  cedendo  alla  .nece'ssiià  di 
infocare  i  forzati  si  aprono  nuovi  bagnr  marittimi,  tuttoché 
questi  stabilimenti  siano  genefalmenie  condannati  da  tutti 
gli  scrittori  e  pratici  ;  perchè  V  infcomhro  delle  carceri  è 
tale  che  urge  il  costruirne  nuove  senza  sapere  quale  siste* 
ma  debba  presiedere  alla  loro  costruzione  ;  perchè  dopo  le. 
successive  annessioni  tale  e  tanto  è  lo  sconcerto  ed  il  disor- 
dine  nel  servizio  carcerario ,  che  tutto  è  per  cosi  dire  da 
lare ,  e  che  non  si  può  noti  sollecitainenie  provvedervi  ; 
perchè  in6ne  in  tale  condizione  di  cose,  che  esi^e  imme- 
diati provvedimenti,  V  unico  mezzo  di  non  sottostare  ad  av- 
veniiirate  e  rovinose  spese  è  lo  stabilire,  con  i*  iniziamento 
della  hfoFma  ,  massime  saggie  ed    invariabili   colle  quali  si 

■ 

'  possa  e  debba  procede/e  con  prudenza ,  con  discernimento 
e  eon  certezza. 

Rispetto  air  opportunità  della  riforma  penitenziaria,  èssa 
si  chUrisce  da  sé  medesima,  essendo  evidente  che  il  tempo 
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più  opportuno  per  iiiisiiiirU  è  npponio  T  attuale»  in  cui  tulle 
'le  quislioni  ad  essa  relative  sono  allo  studio  per  I*  ordina- 
mento unificatore  del  Regno,  dal  quale  dipendono  V  essere 
c^  l'avvenire  della  Nazione. 

.  In  questa  opportunità,  in  questa  necessità  della  riforma 
penuenziaria  sta  appunto  V  iinpor^nza  di  ben  chiarire  il 
voto  del  Senato ,  qualora  esso  sia  per  V  approvazione  del 
pro}:ei(o^  di  legj^e  in  discussione.  t  ' 

Epperò  per  togliere  ogni  dubbiezza  ali*  approvazione  dH- 
r  articolo    primo    del    progetto  di    legge  in    deliberazione, 
r  Ullicio  Centrale  prima  di  proporla  al  Senato  reputa  dover 
esplicitamente  dichiarare,  che  agli  occhi  suoi,  tanto  la  cti- 
struzìone  di  un  peniieiiKinrio  presso  Cagliari,  quanto  l' ap- 
plicazione del  sistema  celiare  At/burniaiio  in  questo  ounvu 
reciusurio,  non  sono  altro  che  il  so'idisfaciinento  di  due  ne- 
cessità,  r  urgenza    cioè  di    provvedere    ali*  ingombro    delle 
carceri  in  Sardegna^  e  la  stretta  osservanza  della  legge  car- 
cerarla  vigente  nelle  antiche  provincie.  Tuttavolté  però  per 
meglio 'chiarire  che  T  approvazione  pura  e  semplice  dell'ar- 
ticolo primo  del  progetto  di  le»:ge  in    discorso  non    debbe 
uè  può  in  moilo  alcuno  impegnare   1'  avvenire  o    dar  appi* 
glio  o  soprassedere  alla  riforma  pejìitenziaha,  T  Ullicio  Clmi- 
trale  reputa  doverne  far  precedere  la    proposta   da   un  suii 
.  eccitamento  al  Governo  per  l' iinmediuio  iniziamento  di  quo- 
s.ta  riforma  mede.<iima. 

Se  non  che  la  questione  penitenziaria  è  cosi  complessa, 
cosi  ardua  e  di  cosi  loiìtano  compiuto  scio};limento,  che  uu 
eccitamcnio  in  genere  ,  già  per  natura  sterile ,  lo  sarebbe 
maggiormente  nella  specialità  del  caso.  .E  quindi  meslieri 
che  detto  eccitamento  sia  ristretto  ad  un  solo  oggetto  bea 
definito  e  dctcrmiiuito,  e  sia  inoltre  formulato  int»  modo  da 
segnare  la  via  tendènte  al  suo  scopo. 

Sicco!ne  nclbi  penitenziaria,  più  che  in  ogni  altra  rifor- 
mii,  r  esilo  dipVnde  dal  modo  col  quale  detta  riforma  è 
iniziata^  e  che  questo  iniziamento  è  nelle    attribuzioni  Jt'l 


potere  esecutivo;  cosi  V  Ullicio  Centrale  reputa  dovere  limi-» 
lare  il  suo  eccitamento  al  pretto  iniziamento  della  riformtf 
in  discorso,  cioè  ai  preliminari  di  essa. 

Il  principale  e  massimo  ostdrolo  che  si  frappone  all'  i- 
niziamento  della  riforma  penitenziaria,  ciò  che  rende  difTi- 
Cile  e  pressoché  impossibile  questo  iniziamento,  è  la  cnei^i- 
stenza  di  amministrazioni  diverse  n^l.  servizio  della  giu:^lizia 
punitiva.  Le  carceri  dipendono  dal  Dicastero  deirinieriio, 
gli  stabilimenti  penali-  militari  spettano  al  Dicastero  della 
guerra,  i  bagni  sono  nelle  attribuzioni  del  Dicastero  della 
marina  ,  e  le  questioni  penali  per  meglio  dire  l' iniziativa 
penale  al  D'cns^rro  di  '*TnU  e  gnistizin.  Da  un  tale  staio. 
ili  cose  nascono  i  conflitti,  le  divergenze  di  opinioni,  di  vi- 
ste, .e  di  interessi',  e  quindi  per  la  divisa  responsabilità  il 
minore  interesse  di  ciascuna  Amministrazione  all'  iniziamento 
della  riforrma  penitenziaria. 

Se  vuoisi  quindi  seriamente    entrare    nella  via  di  deMa 

riforma,  il  preliminare    indispensabile  è  il   concentrare  in 

un  solo  è  medesimo  ministero  la  suprema  dirv?zione  di  tutii 

gli  stabilimenti  penali  del  Regno,  ajla  sola  eccezione  .de^ìx 

2;iabilimeiiti  penali  militari,  nei  quali,  scontata  la  pena,  il 

liberato  rientra  nel)' esercito,  o  nell*  annata  navale.  Quella 

concentrazione  degìi    stabilimenti    penali    noti    impedirebbe . 

che   fi{io  alla  definitiva  attuazione  della  riforma,  le  autorità 

«iella  marina  le  quali  attualmente  sopraintendono  alle  opere 

n«'glì  arseniiti  marittimi  e  nei  porti'  serbino  in  via  transito- 

ria   r  attuale  loro  ingerenza  nella  direzione  e  nella  condotta 

«Ielle  opere  da  eseguirsi  dai  condannati  ai  lavori  forzali.  In 

questo  modo  la  soppressione  dei    bagni    marittimi ,    condi* 

A  ione  sine  qua  non  di  ogni  ben  inlesa  riforma  penitenziaria 

si   opererebbe  senza  arrecare  il  menomo  sconcerto  al  servizio 

marittimo;  '    * 

Rispetto  al  Ministero  nel  quale  debbono  concentrarsi  gli 
stabilimenti  pénali ^  fra  gli  estinpii  italiani  di  questia  con- 
ccninizrune,  (quello  che  vigeva  nelle  provincie  nieriiiiouali, 
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nelle  quali  que&lo  servixio  era  affidalo  ai  Dicattero  dell»* 
«ori  pubblici  non  è  da  se^cùirsi.  Per  contro  lo  esempio  drlie 
pcovincie  (oscai)e,*nelle  quali  questo  servizio  ^ra  coneeptnlfl 
nel  Dicastero  di  i;razia  e  giustizia,  ha  per  sé  il  buon  •ll^ 
cesso  di  questo  modo  di'  cenceniratione  nel  Bel|;io  ed  il- 
trove,  e  notevoli  vania([gi,  segnatan\ente  nella  apecialili  di 
una  riforma  penitenziciria  da  iniziarsi. 

Ed  in  vero  con  questo  sistema  scompariscono  compitH 
tamente  i  moti>i  d?  conflitto  da  Amministrazione  ad  Ammi- 
nistrazione  ;  la  riforma  penale  e  lo  curccraria  procedoao 
di  pari  piisso  ;  V  armonia  fra  lu  penalità  ed  il  modo  dj 
espiazione  è  assicurata  e  certa  ;  e  la  questione  penilenziarit* 
diventa  il  principale  interesse  del  Dicastero  chiamato  a  ri- 
solverla. 

■ 

Tuttavolta  però  la  concentrazione  de^li  stabilimenti  p^ 
nati  nel  Ministero  dell*  interno  ha  eziandio  pef  sé  l' esem* 
pio  dell'  Inghilterra  e  di  ahre  contrade,  la  natura-emineiite- 
mente  amministrativa  del  servizio  carcerario ,  e  finalmente 
nel  caso  nostro  un  romincinmento  di  esecuzione  pel  .fatto 
dell'attuale  concentrazione  di  tutii;  le  carceri  in  quel  Dica- 
stero. 

Comunque,  poco  importa  quale  sia  il  Ministero  nel  quale 
si  concentrino  iili  stHbiliinemi  penali  ;  T  essenziale  è  che  . 
questa  concentrazione  ^i  operi  senza  maggiore  indugio,  ed 
in  modo  stabile  e  diiVaturo.  Epperò  quantunque  il  ripaito 
dei- servizi  pubblici  fra  i*  vari  iMInisieri  sia  nelle  attribuzioni 
del  potere  esecutivo,  per  dare  maggiore  importanza  o  sta- 
bilità alla  concentrazione  in  discorso  essa  dovrebbe  essere 
attuata  per  legge* 

Rispetto  al  piano  del^i  riforma  esso  debbe  anzitutto  ^ 
sere  largo,  compiuto  in  modo  tale  da  abbracciarla  nel  suo 
complesso ,    tuttoché    essa  debbe-  necessariamente   aultarsi  , 
gradatamente  e  con  lento  procedere.  Ed  in  vero  egli  è  dal 
complesso  di  una  riforma  e  non  dulie  siiigole  sue  combina' 
zioni,  isnlntnmciiie  applicate ,  che  sperare  si  possono  buotit 
ed  efficaci  risuliamcnti. 
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ly  altra  parie  egli  è  appontd  if  Ionio  procectere  della 
rifóriM  che  esìge  imperiosamente  che  il  suo  piano  aki  largo 
e  cuflipiuie  per  non  essere  esposti  a  disfure  V  indomani 
quanto  il  fece  la  vigilia ,  e  per  poter  seguire  con  risolu- 
leisa  e  perseveranza  la  lunga  e  spinosa  vi»  tendente  allo 
scopo  penitenziario,  il  quale  non  altrimenti  può  raggiunger:»!, 
aie  non  con  misure  d*  insieme,  ben  coordinate  e  sorreggen- 
dosi mutuamente. 

mestieri  quindi  che  il  piano  d^lla  riCorma  soddisraccif\ 
ad  OA  lempò  a  tutte  le  esigenze  della  giustizia  p.uniiiva,  led 
a  quelle  di  tutte  le  combinazioni  tt*ndenti  non  solo  a  co* 
aiiitiire'  il  sistema  carcerario  propriaiqenie  detto ,  ma  bea 
aoco  ad' assicurarne  L'esito  con** ben  intese  iustituzioni  coni- 
plcmentarie. 

Ora  la  principale  e  massima  didìcolià  che. si' frappone 
allò  »tudb  di  un  siffatto  piano'di  riforn>a ,  sta  in  ciò.4;he 
ciascuno  considera  la  questione  penitenziaria'  dal  lato*  della 
propria  speciaUlà,  e  dal  proprio  modo  di  sentire.  Cosi  a 
mo'  d' esempio  il  magistrato  la  considera  eselusivamenie 
sotto  r  aspetto  della 'penalità,  T  amministratore  sotto  quello 
economico  e  disciplinare  e  via  dicendo,  e  ciascuno  di  essi 
preoccupato  da  idee  più  o  meno  assolute,  e'  talvolta  anche 
sotto  r  influenza  di  pregiudizii  originati  da  maggiore  o  mi- 
nore filantropia ,  da  maggiore  o  minore  fiducia  ikll*  emeii- 
ilazione  dei  condannati. 

In  conseguenza  per  ottenere  queir  unità  di  concetti,  d.i 
^iste  e  di  mezzi  che  sol^  4)uò  dare   forza  ed    efficacia  alla 
riforma,  convien  fur  simultaneamente  concorrere  allo 'studio 
del  suo  piano  tutte  le  specialità  interessate.  Epperò  sembra 
che  lo  studio  e  1*  elaborazione  .di  questo  piano  ^lebbn  affi- 
darsi ad  una  Gimmissione    permanente,  la  quale,  dopo  la 
^  1    stazione  legale  della  riforma,   i*imarìga    chiamala,  a  diluei* 
(l>rc  tutte  le  questioni  a  detta  riforma  relative.  Questa  Coni- 
miisiooe  permanente ,  nella  quale  rAmminisirazione   eun*<  • 
'^ria  centrale  sarebbe  rappresentata ,  dovrebbe  essere  sud- 
divisa in  due  classi  ò  sono  Commissioni. 


272 

UnA  Ai  queste  classi  ò  8oito-CnmmÌ9<!loni  compnoia  Hi 
magistrati  e  di  crimitiaiisii  avrebbe  per  Ì8(>eeiale  mimiiait 
lo  studio  delle  modifirazioni  da  introdursi  nella  lf*gisla»oiie 
penale  in  vista  di  una  compiuta  riforma  penitriiziRriii. 

Questo  siudio  informandosi  alle'  nuove  generalitè  éeih 
scienza  penitenziaria,  e  movendo  in  quanto  è  fallibile  al- 
l' esiinzìonp  del  fermento  criminoso  •  dovrebbe  abbracciare 
non' solo  la  misura  e  la  gi'aduazionf  delle  pene  e  Tarmo- 
\fiia  della  loro  natura  eoi  mo^o  della  loro  espiazione ,  ma 
eziandio  quanto,  coiicuerne  l'abbreviazione  delle  deteoziooi 
pi'evrii.iive,  il  più  sollecito  giudizio  degli  accusati,  la  sop- 
pressione o  la  commutazione  delle  pene  corporali,  iiifamhnii 
e  supplementarie ,  le  liberazioni  provvisorie ,  le  dètenzipiii 
sjippletive,  Oli  in  genere  tutte  le  questioni-  relative  alla  le- 
gislazione' penale. 

•L'altra  classe  della  Commissione  permanente,  co/nposta 
d'impiegati  amminis\rativi ,  di  medici,  di  ecclesiastici  e  ili 
altre  specialilà  interessate  alla  questione,  avrebbe  per**  iape» 
eiale  mandalo  lo  studio  della  riforma  carceraria,,  e  di  tutte 
le  iostituzioni  che  coadiuvano  o  compiono  il  sistema  car- 
cerario, fortificando  la  sua  azione  ed  estendendone  nella  più 
larga  misura  i  salutari  effetti. 

Il  lavoro*  di  ciascuna  classe  dovrebbe   essere   approvato 
dair  intieri  Commissione    permanente  prima  di  essere  raS' 
segnalo  al  Ministero,  ónde  i  lavori,  tuttoché  .distinti,  giun- 
gessero al  Governo  coordinati  e  compiuti.  Con  siffatto  pro- 
cedere si  óiierrebbe  infallantemente    l'unità*  di    concettò  e 
di  vist'e  nel  piano  della  riforma  penitenziaria,  ed  il  Gover- 
no sarebbe  fra  breve  in  grado  di  presentare,  al  Parlamento 
simultaneamente  i  progetti  di  legge  relativi  a  detta  riforma» 
ed  alle    modificazioni    alla    legislazione    penale    da  essa  ri- 
chieste. 

La  simultanea  presentazione  di  questi  progetti  dovendo 
essere  il  vero  iniziamento  della  riforma  peniteoziaris ,  ^ 
così  in  delinitiva  lo  scopo    del  suo    eccitameiilo ,    1*  Ufficio 
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Centrale  neli'  esporre  temauriamenle  le  Mie  Idee  sol  modo 
di  riosoire  ad  làia  buooM  ebborahieiie  e  ad  una  solleeiia 
presentaatene  dei  prQgetii  in  diseofso^  <|bbe  sétnpliceineiite 
io  mira  di  mdioare  ima  via  tendente  a  questo  seo^x^. 

Ben  chiarite  cosi  le  sue  intenzioni  e  dimostrato  che 
nulla  osta  'al  soddlsfacinietlto  del  sòo  desiderio ,  V  Ufficio 
Centrale  esprime  it  voto  che  H  Governò  preseilir  al  Parla- 
mento^ simultaneamente,  e  per  quìaOto  tiara  fattibite  pronia- 
mente,  i  progetti  di  legge  per  una  eompiota  riforma  peni- 
teiisiaria,  e  frattanto  quale'  preliminare  di  questa,  voglia 
presentare  nella  prossima  sessione  un  ptogetio  di  legge  per 
la  coucenimaione  di  tutti  gli  stabilinenti  penafl  del  regno 
in  un  solo  dìoaatero. 

Questo  edcitameoto  togliendo  iriemaggforniente  òpiì  dub- 
biesza  di  sigoMcato  ed  ogni  erronea  interpretazione  all'ap- 
prnvaxione  pura  e  semplice  del P  artieolo  p^iitio  del  progetto 
di  legge  io  deliberazione,  T  Officio  Centrale  crede   poterla 
proporre  al  Senato,  tuttoché  la  spesa  urtfordinaria  alla  quale 
questo  progetto  accenna  non  sia    regolarmente   giustificata. 
Ed  in  vere  r  éotnputi  per  la'eostruvionè  dell- ideato  reclu- 
sorio non  sono  stabiliti  sopra  un  progètto  speciale,  e  sopra 
evaluazioni  locali^  ma  sopra  un  progettò  di  massima  di  un 
penitenziario  Auburniano,  che  si  divisava  di  costruire  nella 
Lombardia'^  e  sopra  'coenputi    generici    desunti    dalle  spese 
occorse  per  la  costruzione   dei    penitenziarii    delle   amiche 
Provincie.  L'Ufficio  Centrale 'bon  si  soffermò  a  questa  irre- 
golarità perchè  non  trattasi ,  come  in  Sassari ,  di  costruire 
on  Penitenziarid  di  un  sisietiià  affatto' rittòvo  nelle  antiche 
Provincie,;  ma  aibbeneM  rèciosortò  -eòmé   quelli  di  Alea* 
aandriar,  di  Oneglia  e  di^PalIénaa  ;  peròhè  la  spesa  è  chiesta 
io  lidilti  riatrbttin  e  minori  di  q^lli  a  eoi  essa  giunse  nei 
delti  tre  peintenzìarii;    perehè   finaitnente  lo  stanziamento 
della  apesa  in  diacorao»  aeoza  prestabilito   piano,  potrebbe 
forse  deeidere  il   Governo   e  fer   eostrurre  il  Penitenziario 

ktmku.  SMiiUeB,  voi.  #7//,  àertè  4.*  18 
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pr<fi8^. Cagliari; IO  modo  ehé  ima  |Mirl«  à\  «sàò»  fcetf 
e  «sparala*  fcme  fiserbnia  .alle>cla«uie.(MnAa  Dondaoasle,  di 
cui  la  a9f>rtaliiè   per   «armino  e  noeiiflgia  ò  apavemevole 
neir  Ergastolo  prea^  T/orioo,  dota  aase  sono  iUualmeoie 
detenute.   .  .  . 

Medesimaoiente  TUiBcio  Centrale  non  ai  aoffermòaldf- 
visamento  enuncialo  nella  relaaioae  nnnisierìale  di  traslo- 
care i  detenuti  siciliani  nel  nuovo  Peniienaiario,  perchè  Ia 
capaciiii  di  questo  reclusorio  essendo  slsbilila  per  500  re- 
clusi ,  ed  i  detenuti  sardi  da  oollooarvisi  essendo  460 ,  il 
traslooamento  in  questione  non  si  cffettoerk  n  non  «rrk  im- 
portanza. 

Rispetto  al  secondo  articolo  è  indispensabile  il  ripartiffi 
Io  stanaiamento  della  spiesa  fra  gli  esercitii .  4868,  4t6S  e 
1 86  4t  perchè  altrimenti  col   proposto  ripana  la   regole  di 
contabiliik  osterebbero  alla  disposisione   dell*  assegnamenio 
sul  bilaooia  ptissi^o  del  4861  il  oui  esereiaio:sta  per  eoac^* 
piarsi  ;  si   propone  quindi   modiBoare   T  anieola  kt  que»^-^ 
senso. 

In  oonscguenza  con  questa  variante  T  UflBcio  Centr^a3e 
imanime  ha  T  onore  di  proporre  al  Senato  1'  appro^aaio^^^^ 
del  progetto  di  legge  sottoposto  alla  sua  deliberaaioae. 
.   Addi,  37  novembre  4864. 

.Dà  Salmour^  Beiaiore*  * 

II. 

,  ».•■».     •     •       • 

Da  questa  coscicnsioga  relaiione  raccogliamo  che  io  sM^^ 
dia  delle  rilbrme  carcerarie  da  iatraprenderai   per  lotto     *' 
Regno  è. uno  studio  che  merita  ratteniione  di  lutti  qa^ 
che  professano  sincero  aSeuo  alla. cosa    pùbblica.  •  Al  p^'^^ 
gre^o  di  questo  studio  qpi  s«imo  certi  efae  igtoverk  la  1^^ 
tura  dell' Qpcra,  benché  assai, oompendiosai  del  noetro  ^^' 
Jente  Q^plipit,  Qgli  passa  ìq  rivista  i  varj    sistemi   adòit^^' 
in  Ameriqa,  in  Inghiltecr^»  in  Francia  ed  in  Germania* 
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Fra  i  varj  «istem}- che  egli  li  pQMire  in  nmefpam  noi 
eredthM»  ebe  H  pie  apportano^  perebè^è  «nche  il  più  pra* 
lieo,  tia  quello  staio  adottato  dall' Ingbikerra.  Noi  riprodo* 
clamo  Tassiennata  relazione  che  fa  l*Ouolini  di  quel  siste- 
ma, e  ci  riserviamo  di  far  eoooscere  le  nostre  idee  sui 
modo  Hi  applicarlo  anche-  alle  speciali  eondixioai  del  nostro 
Regno. 

Le  nasioni  del  Teochio  '  mondo  non  vollero  essere  da 
meno  di  quelle  del  ncioivoY  e  udito  quanto  s'era  ftitio  in 
alcune  parti  d'America  ^  vi  mandarono  messi  coir  incarico 
di  studiare  e  riferire,  salvo  poi,  con  comodo*.,  o  a  non  fadr 
nulla,  o  far  male,  il  elie  è  peggio  ancora. 

L' Inghilterra  però  ■(  e  «oo  lei  qualche  altro  paese)  prese 
sul  serio  la  cosa. 

Ivi,  nel  484tt,  la  Camera  dei  Pari  s'occupò  di  propo* 
sito  della  riforma  carceraria  ;  ed  ecco  il  come. 

gì*  Inglesi,  da  que*  valemnomini  positivi  che  sono,  pen- 
sarono  che  invece  di  perdersi  in  progettare  ed  io  bei  di* 
*^orsi ,  sarebbe  stalo  meglio  ricorrere  agli  esfierimenti.  Il 
f^Uo  è  fatto,  e  la  prova  fa  credere  i.deohi.  Scelsero  quindi 
per  l' esperimento  le  prigioni  di  Pentonville,  le  quali  erano 
.  l*  anticamera  ove  i  condannati  dovevano  fare  la  sosta  di 
Py^oiMS,  come  dicono  gl'Inglesi,  prima  di  essere  deportati 
^lle  colonie.  Una  Commissione,  composta  tutta  di  gente  di 
peso  (e'  era  fra  gli  altri  John  Russell,  il  duca  di  Richmond, 
'I  maggiore  Jebb,  soprintendente  generale  delle  prigioni 
^el  RegnO'Unilo,  ecc.),  ragguagliava  ogni  anno  la  Camera 
^til  progresso  delle  nuove  istituzioni  carcerarie,  cbCt  come 
dicemmo,  vi  si  sperimentavano. 

L' esperimento  durò  cinque  anni ,  e  1'  esito  fu  quale  lo 
^i  aspettava.  In  allora  la  Camera  dei  Pari,  stabilita  la  base, 
*^\^i\e  principio  alle  riforme,  e  poco  dopo  in  ognuna. delle 
^vllo  di  Pentonville,  su  d' un  cartellino  leggcvasi  : 

«  I  prigionieri  potranno  (leggi :  se  però  lo  meriteranno ) 
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appreodere  on  mettiere.  Verranno  isiriiili  ntlla  moralp  « 
ndh  religione,  e  ìruporìaiì.  Ai  poi  ia  mia  eoloqìa  penale, 
claaie  per  élaaae,  éióèy 

e  Uaue  priiha;  tUt  eomprende  i  prigioueri  di  buona 
eondottK.  Queaci*  diciollo  %tkm  dopo,  verranno  (raaportaii  a 
Vaii*Diiineh  (in  AualNlia),  ofe  ricteveranno  un  biglietto  di 
permei»80  o  di  licenza. 

«  Classe  seconda^  composta  di  prigionieri  di  condona 
medioere.  Deatinatianeh'fati  per  Van«Diémeni  ove  verrà 
loro  rilasciato  uo  oenifieato  di  provo. 

•  Infine^  terza  cfaiie^  dei  .prigionieri  di  mala  condotta. 
Questi  ai  arasferiranno-  alla  ponisola  di  Taainan,  ove  verrao- 
110  forzati  ai  lavori  pt^blid«  aeiiaa  aaliirio  e  liberti.  Sarà 
vietato  alle  loro  foniiglie  il  aegoirli  •  é  . 

Quanto  ai  condannati,  o  in  vita  od  oltre  iquindijBi  anni* 
si  caricavano  ani  '  bauióienti  e  ai  ipedivana  nelP  isola  di 
Norfolk«  ove  per  un  cerio  apazia  di  leaapo  ai  aaao^ge tiayaao 
ad  un  regime  estremamente  aeverb.  Spiralo  questo  lempo 
di  prova,  se  il  condannato  metteva  giuditio,  veniva  trasfe- 
rito a  Van-Dióiuen,  ove  era  collocato  nella  elasse  sevondei 
dalla  .quale  poteva  poi  passare  alla  prima ^  e  cambiare  il  csr- 
t  ficaio  di  prova  in  un  |buon  biglietto  di  licenza^  se  persi- 
steva neiTarar  diritto..  In  certi  casi  di  condotta  luinioota- 
mente  edifleante,  il  prigioniero  veniva 'graaiato,  o  di  aletini 
anni,  o  anche  delt intera  pena. 

Pareva  che  la  cosa  camminaaae  per  bene ,  ma  alcuni 
dispacci  spedili  alta  Camera  dal  luogotenente  governatore 
delia  terra  di  Van-Dièmen ,  provarono  che  nel  novello  ai- 
siema  e'  eran  delle  magagne,  le  quali,  non  curale,  V  avreb- 
bero rovinalo  del  tutto. 

La  Gamera  non  fece  orecchi  da  mercante,  né  infascidi^a 
abbandonò  l' ardua  impresa  ;  ma  anzi  con  mirabile  per«i' 
Stenza  rivide,  ritoccò,  corresse,  provedeite. 

Poco  dopo,  nelle  cellette  delle  prigioni  penitenziarie^  ^' 
vecchio  curielliiio  se  ne  ^osfitui  uno  nuovo,  sul  quale  ai^^^ 
scritto  : 


«  I  toiidannati  alla  deportSBÌont  telraniUi  soUa^f5isi  a 
tré  periodi  disciplinari.  Mcd  pritHf,  Ivifranod  -e 'la voceranno 
isolati  «  e  la  durata  deU'Ì8olai»«fitOi'varierà"a  acttoodà  det 
carattere^  della  eoodoua  e  della  laborioailà  del  prigiÒDÌero. 

«  Nel  secondo  «  il  dotìdaDnalo  pawepè  a  Pòrtlaod:»  ove 
lavorerà  in  pubblico ,  aoggetlo  a  severa  diioipUha  ;  e  arì- 
ehe  questo  periodo  potrà  essere  aliangato  od  accoreiato  in 
conformità  «,  non  ftìà  del  caprieèio  di  Sua .  Eccellenza^  cch 
me  dicevano  fra  noi  Id' grMe  d'ton  tempo*  ma  «deila'con- 
dotta  cattiva  o  buona  del  detenuto. 

«  Finalmente  il  condannato,  prfveniitn  al  lenn  periodo, 
otterrà  di  passare  in  unii  delle  colonie  di  Sua  Maestà  bri-^ 
tannica  »• 

Il  nuovo  sistema  adottalo  dalla  .Camera  inglese  {iieiem 
probahon)  abbracciava  étmque  tre  disiimi i  portogli  s 

L' isolamento  ; 

Il  lavoro  pnbMioo  ioicpitnine; 

La  deportazione.  'j.      ., 

Noi  ci  oceopenemo  ^dei  primi  dtie  (ctriiom  in  >ititività),' 
ed  è  d'avanzo  pel  oosli^'Caao:,  pek  bftogiii  .postrié  Accon«. 
tentiamoci  per  ora  di  4|Mt8ti  preliminm ,  i,  qtnlt  per  altro 
costituiscono  la  base  di  lutto  il  novello  sistema  peniten- 
ziario. '.'Hil's  '.  ■  ;. 

Osserveremo  solamente  cbe  b.-ileportaaione^  In  li>gli ri- 
terrà, oradnai  esiste  più  di  nome  iche  di  fatto.  Il  reverendo 
Taylor,  cappellano  della  ioolooia  der  deporiaii  nella  Nuova- 
Galles,  fino  dal  4dtt ,  scriveva  a  lord  Stanley  un  lungo  e 
dettagliato»>rapporto,<  friitiOiéi  dicci    apoi  di   osservazioni; 
in  esso  foiceva  un  orribile  quadro  di.queUa  eolonia,  .e. con  . 
chiudeva  con  qtiesief  parole  s  •  Nelb  mie  qualità  di  eòcle- 
siastico  e  di  magistrato,  io  sono  costretto:  a  dire  siila  aigflo-^. 
ria  vostra  che  preslo  o  tardì^  la   oaalodiitione    fieli'  Oimipo* 
teme  compirà  la  ruina  .di  quella'  nazione  cbe   lascia   sussi* 
stere  uno  stato  di    cose  cosi  isCernole  f.:  Presa' a  poco  le 
Slesse  parole  ripeteva  Reid'i   gòvérnetore   della   cetonia  dì 


S78 

Bennodt  (in  dato  del  4  marco  1846),  al  conte  Orey^soo- 
fesso  allo  Slaoley;  oosl  ^qwtllo  IrGibilierra^  ^ee^'ooo*  lo* 
fine  Benilmn  aliò  la  sua  ?oee  anlòretole  eooiro  la  depar* 
iasione ,  ebiamandoia  noa  pena  inutile  perebd  noa  senr in 
d'esempio.  Le  prosperità  attuale  delle  cokÉiie  delia -NoaTa- 
Galles  e  di  Van-Dìémen  é  opera  non  dei  deportnti,'  ma  da- 
gli emigrati  volontariamente.  Nel  4851  queste  colente  pre- 
sentarono alla  Camera  dei  Comuoiy  a  meazadi  air  Paktngton^ 
una  protesta  contro  ulteriori  invìi  di  deportati  nelle  loia 
terre. 

Ad  aietmi  Inglesi  venne  in  mente  il  cunoso  progetto  di 
bandire  i  eoiulannati  dal  Regno  Unito  (  dopa  subito  per 
una  eerta  epoca  V  imprigionamento  cellulare  ) ,  lasciaodoU 
liberi  di  andare  ove  meglio  loro  talentasse.  Ma  sorse  lord 
Brou^^haro,  e  eon  un  discorso  aensato  4]ttanto  apiritoaOt  asP 
foco  il  progetto  al  suo  nascere:  :    '.: 

—  Dove  andranno,  dÌ88''egliv»qoè8tte*dd^nati  liberi? 
Se  ponno  andar  dove  vogliono,  comincieranno  eolio  iJ^ar- 
care  in  Francia  ;  è  il  paese-  più  vicino»   Coase   poureie  voi 
introdurli  in  quello  Siatof  .Supponiamo  ch^  oo  convoglio  ^ 
di  condannati  approdi  a  Caiaisi-  1  doganieri  ealgono  aiilla  - 
nave  :         •  .  — 

—  Che  avete  a  bordo?  chiedono. 

—  Abbiamo  dei  eoodaonalL 

—  Dei  condannati  !  che  raeroanaia  è  cotesta  ? 

Allora  il  capitano,  raggranellando  quanto  sa  di  lingua 
francese ,  risponderà  iaut  bonnemeni  ohe  quella  mercanxis 
ò  composta  di  ladri ^  di  aasassioi,  di-  falsar],  i  quali,  per 
aver  infrante  tutte  le  leggi  del  paese,  erano  passibili  di  una 
specie  di  dindio  dtf/r  imjporla^fofie  a/reafaro.  Voi  avrete 
bel  dire  a' francesi: 

—  Costoro ,  egli  è  vero ,  sono  maUattori ,  aia  è  anche 
certo  eh'  essi  oessarona  dall'  esserlo. 

1  francesi  vi  rispooderanDo  : 

--  Che  ne  tRpeto  voi  altri  ?  Agli  occhi  nostri  essi  son^ 
tuttora  pessimi  soggetti 


•  •  •  • 
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—  Noy  do;  essi  Imimo  ia  lasca  ttti  eertifioalo  in  tutta 
regoia  del  cappellano  di  Peiil«iviillet>il  qikal^»  A  tà  garante 
ddli' loro  .rigietieraBiafte.  Riceveteli  pqre* ad  oecbi  «ehniai, 
8000  fior  di  gente  ••••  .» 's.:    i  ..!  «./ 

-^  Mai  aoggUingerk  U  mmb^  di  Galain^  «e  sonai  fior  di 
geote^' pcMhè  moo  leiiaNttéi  ìli  aaaa  vostra}  ' 

-^  Noi  ne  abbiafla»  gtè  eoa  «eraia'di  fwsti'galantuo- 
Biai>  ne  abbiaaio  per  tnuò  ie  okssi' 4i 'Miiir,  per  tolii  i 
fiadrt  di  rigeaerasione.*«b  <'        •    ''!  ih  »>      o  .>  -       > 

•*--  Gwrdest  ws  frmae»  genr^  ^  mfr»  eùtè  ie  Im  Mmìf 
cA«,  noti«  gardtrons  Uè  nólreà  d0'4$yfiété  ^  eeoi  •  ' 

Nel  Regno-Unito,  il  periodo  d*  iso)aolen(ò /|o  ^si  ^ìm  in 
Qoa  tra. le  prigioni  dtrcttBOienie  dipendesti*  4alngo?omo^  o 
io  quelle'  delie  contee  (edificate  anch' esse  «00  teHe  sepa« 
rate)' ptese  a  nolo  dal  sopraintendenie  generale  quando  gU 
ioquiltDi  sovrabbondano.  <      .  •  :^>i  >m      > 

L'isolamento  non  è  4pai  protrati»  oilrè  un  anno,  ansi 
oelle  prigìani  di  Nilbaék  duféa  solai  sei'  miesi ,  fer  la  sem*» 
pliee/ ragione  the  a  Milbaokì/  ote  soaé^i-jrinahAisi  mille  e 
eeoio  condannati^  aontvl  sém^vobe  setAeaentov celle;  sicché 
li  doveite  (dopo  che  quattrocento  diicpaei  ipriginoierk  eb- 
bero passati  sei  mesi  oelF  isolamento  ) ,  alloggiarli  in  eo< 
muoe  in  grandi  dormitori*  ove  mangiano:  e  dorinonb,  guar- 
dali giorno  e  notte  rigorosamente.  .Si  è  però  notato  che 
<|uesii  sei  mesi  di  cella  non  bastano  è^  preparare  suffiinen- 
lemeote  il  condannato  ;  almeno  questo  fu  il  parere  del 
appellano  di  Portland,  ohe  ne  fece  rapporto.    '     . 

Ma  gli  è  sopracuito  a  Pentootille  ove  il  nisleaM  della 
Bcptrasione  é  praticato  eoo  buon  auecesso.  In  queste  prigioni 
k  sotitodtne  non  è  asaohila,  ma.è  ;baatefole  per  difendere 
il  recluso  dal  contatto  oorrutiove  degli  sllri.  Il  goTomatore 
€  il  cappellano  gli  arrivano  improiiivisamènte  alle  spalle  ;  e 

• 

11)  mtncansa  di  questi  signori  «  e'  è  chi  Ugge  ad  aita  voce 
1^  Bibbia;  c'è  il  maestro  che  insegna  anche <  qualche  cosa 
^i  più,  oltre  il  leggere  e  lo  scrivere;  infine  il  sovrainten* 
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dente  «i  Ultóri,  e  tratto  iratio,  «fMlcono^  della .' bnlglhr  del 
deieiMMo,  il  qtial^  dgiU  llv  owbì  'ptiò  <eri?ere,  «eivtiole,  • 
suoi  Émièl,  «^  patto  però  db*  d  ^iaebeoo  ebuoiiiDo^ietio^ 
gli  ai  porta  via  la  penna.  —   :     -v  •  •   i    • 

Se  poi  ileoodonoatoV  almoo  di  afeodigtiare  e^émMJaio 
di  «tare  io  oaiò,>ebiedo  di  tir  ^iebo  eoaa;  loìMo  perai»* 
tnaiaa^e- il-iieo^o j  io  allora  il  ooodoiiaiirto  delle  "prigioiii 
a'aflireitfl  fi  eooapiaoerlo,  {unendogli  inoaiifì  A'IoTOfD,  oòri 
ehe  s'ei  non  aa  far  naila,  può  appraodero  un  meatiere^  il 
qtiale  gli  dia  da  Igdadagàare^ofioralafDeniirvdi  ehó'  vivere 
una  volta  oaeito  di  gabbik  ' 

A  PeiHotl ville  le  |ircigbiere  ai  reeiuoo  là  eomtmè- nella 
ehieaetla  attigna  allò,  atabilimenio;  però  ogni  eondannato  è 
aeporaio  dagli  altri  *  in  guiaa  da  rioaeire  *  impoaaibile  r  io* 
tenderai  e  il  ebiaeebierare  anebo  a  baaao  voeo«  Ani  omì 
Qon  ponno  nemmeno  eonoaeerai  tra  loNi^  '^ehè.  ^ttando 
Vanno  io  ehioaa  haimo  il  viao  eoperta  da  ono  maniera  di 
berrette  ebe.  ealo  giè  Sèo  aHa  gèlo,  pèeaa'o  poeo  eome 
quella  dò'  Confratelli  delia>  Miiierièoidia  a  Pirenoo*  Anehe 
al  paaseggio  vanno  ineappèeeiati  ili' tal  modo. 

Alle  otto  del  mattino  la  eampaiiella  ehiama  in  ehleaa  i 
condannali ,  ebe  vi  rimangono  metz'  oretta  «  eoeeiion  Cmio 
dei  di  Ceativi ,  ne*  qtiali  il  aerviaio  religioso  è  ripetuto  a 
mezaodi  ed  ai  vespri*  Il  eappellano  ehe  ilffiaia  è  veduto  etl 
inteso  da  tutti  i  eondannati.  Nò  a- questo  solo  è  ridotta  la 
sua  missione.  Appena  un  ifondannato  ^giunge  a  Pentonville^ 
egli  s'affretta,  a  viaitarlo,  prodigandogli  quelle  conaoloiioiti 
elle  sono  tanto ^neee8sarie  nelle  •  prime  ore  d' isolamèiMo;  e 
que'  degni  mpniatri  valgono  in  'qneste  «ose  lam'  oro  quaqto 
pesano,  ehò  $e  no  intendono*  asaoi  óì  faraMOopeo  morale, 
pratioaroenie  .aiiidiondoilo  fra. le*  loro  pareti  doaiesiiebe>  iii 
quel  gran  Jibra  lOhe  è  <lafamtgiia,  negata  a*  noatri'pfcii..  Ai 
eappellanoi auoeede  il  maestro,  jI  quale,  /esamina  .il  gmdo 
d' isinitioiie  del  nuovo .  arri  veto ,  per  aapi;re  Via  che  pmiM 
pigliar  le  mosse. 
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Pur  trop|M)  Don  si  fa  cenno  Jeir  inierveo(o  del  meiiiro 
che  esamÌDi  la  eoMitutioDe  del  cooilauoalo  e  j|  sup  teoipc- 
raoieoio. 

Anche  la  soliludine  ba  i  suoi .  inisieri ,  gli  effeiii  dei 
quali  variano  durante  i  primi-  mesi.  Talvolu  il  priicioniero 
mosirasi  avvilito,  e  aoffre  moraloiente  ;  que^a  prostrazione 
(J'uiimo,  nuova  affatlo  per  lui,  lo  sorprende  e  lo. .immerge 
io  una  tale  torpidezza,  che  potrebbe  essergli  Tatale  se  più 
dorasse.  Tal  altra  mostrasi . in  sulle  prime,  irritatissimo ,  e 
lo  fa  conoscere  col  gesticolare  •  colle  imprecazioni ,  collp 
spetiaret  eoi  mordere  tutto  che  gli  capita  fra  mano» 

Nel  primo  caso  le  consolazioni  del  dabben  cappellano 
rialzano  insensibilmente  il  morale  abbattuto  del  nuovo  ospiir; 
e  gli  è  colle  dolci  parole,  col  fargli  brillare  agli  occhi  un 
nggio  di  speranza,  cb*egli  lo  persuade. a  rassegnarsi. 

Quando  invece  il  prigioniero  infuria,  e  non  vuol  sa- 
perne di  belle  parole,  allora  lo  lasciano  soletto,  perchè  le 
(^rtazioni  non  farebbero  <ibe  maggiormente  invelenirlo,  e 
oon  si  potrebbe  ottener  più  nulla  da  luL  Ma  tutto  ciò  che 
é  violento  dura  poco,  ed  egli  a  grado  a  grado. si  calma, 
imbonisce,  e  allora  vien  trattato  al  pari  de'  mansueti. 

Esaminiamo  un  pò*  adesso,  in  via  di  qonfronto,  T  ingresso 
dei  prigionieri  nelle  nostre  carceri  in  comune,  lasciando 
per  brevità  a  parte  il  modo  sconcio,  ingiusto  e  inumano 
con  cui  vi  è  tradotto  (4). 


!■        > 


(I)  Gli  omnibus^  o  carrozze  cellulare  ora  qnasi  generalmente 
adottati  (  da  noi  oc,  meno  che  col  cani  accalappiati  )  pel  trasporlo 
dei  prigiooieri;  sono  Mna  conseguenza  necessaria  delle  istitoaioiii 
peoiteoaiarie*  In  questi  ?eìcoli  ì  detenuti  viaggiano  separati  l'uno 
dall*  altro,  tanto  che  gon  si  veggono  nemmeno  Ira  loro.  In  Fran- 
cia le  carroaae  cellulari  vennero  sostitnite  alle  ekainea  solo  nel 
1836  GbifiiDansj  ■cAo'/iejf  quelle  file  di  condannati  legati  l'uno 
•ir  altro»  lutti  pQì  d^  una  sola  catena,  i  quali  attraversanp  ciU^, 
boritili  e  vili.ij^gi.  A  Sfilano  que»l' edificante  spelUsolo.-aon  è  raro* 


Se  ò  an  Doviiio  che  vi  pone  il  piede  per  la  prima  volta, 
egli  ai  voatra  '  aorprèao ,  nauseato  di  trovarsi  m  meuo  a 
tania  bordaglia,  destinata  ad  esssergli  compagna  chi  sa  per 
quanto  tempo.  In  principio  si  scosta  dagli  altri,  e  rimaue 
in  disparte,  timido,  mutolo,  imbarazzato.  Ma  ben  tosto  egli 
è  circondato  dai  compagnoni,  che  lo  canzonano  per  quella 
sua  vergogna.  Poi  lo  iniziano  nelle  loro  abitudini;  gl'in* 
segnano  il  gergo  furfamesco,  la  lingua  delle  prigioni,  ecc.  « 
che  non  mi  è  lecito  dir  tutto;  insomma  a  poco  a  poco 
r  aggoeriseono,  lo  educana  a  loro  modo. 

Se  invece  il  prigioniero  è  recidivo,  è  un  vecchione  della 
l^ggCj  come  si  dice,  in  allorn  lo  vedete  entrare  disinvolta^ 
impettito.  Egli  chiederk  novelle  di  tale  o  tal  altro  jcame^ 
rata,  e  sceglieri  a  bella  posta  i  nomi  de*  più  famosi  fur^ 
fanti  per  dare  ad  intendere  eh'  egli  è  veterano  negli  affarlt 
e  pratico  del  loogo  ;  e  appiccicata  aubicamente  amicizia  a^ 
gli  altri,  non  solo  racconterà  le  sue  prodezze,  ma  le  esa» 
genera  per  darsi  maggior  vanto* 

Sogliono  poi  ingannare  le  lunghe  ore  oziose  col  6nger«i 


In  Francia  erano  custoditi  da  aguzzini  cbe  se  li  cacciavano  in* 
nanzi  a  nervate.  Colà  T  appaltatore  df  simili  vergognosi  convogli 
camminava  alia  coda,  e  ingrossava  la  fila,  raccogliendo  qua  e  là 
altri  condannati  nei  dipartimeiili.  Tratto  tratto  «  alle  tappe,  veni- 
vano frugati  indosso  e  spogliali  pubblicamente  a  vitupero  del  buon 
costume  e  fra  lo  sghignaztare  della  plebe  che  s'accalcava  intorno 
al  ghiotto  spettacolo. 

Mentre  nelle  vìe  di  Milano,  per  provlda  cura  del  Municipio, 
si  vedono  i  vitelli  ed  !  majali  avviarsi  ai  macelli,  chiosi  io  appo» 
site  gabbie,  sciolti  dai  lacci,  1* occhio  si  arresta  nauseato  snUe 
chaineà  dei  poveri  prigionieri  che  tentano  eolla  mano  cbe  hanno 
libera  di  nascondere  il  rossore,  e  lo  strazio  del  onora,  torturo 
non  comprese  tiena  pena,  ma  date  così  per  baona  misora. 

Eppure  il  governo  dovrebbe  sempre  correre  innanzi  ai  Muni- 
cipi nella  via  del  progresso  1 
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lanzi  si  gìmlici.  11  più  mitrieolato  h  da  giudice  e  inter- 
1»,  UQ  altro  gli  risponda  4  e  toA  sohenneggiaiido  impo^ 
M)  tulle  te  scappatole,  base  delle  quali  k  ìA  negar  tutto  < 
^  dicono  essi,  a  ornare  ai  è  sempre  in  tempo. 
Stdeie  mo  se  é  neeeiaario  che  r  aria  detta  prigioni  sia 
ra  due  voll«?  >(*  Contiiitia  >. 


»  I  ! 


OEOOflAPIA    E    VIAOeL 


fratelli  Hairper  hanno  ora  pubblicato^  un -fiolume  iotito- 
o|:  5eofOfi  with  (Aa  sasM^oraotv  che  eoniMie' diversi  rae^ 
ai  di  eaeeie  ed  esotirslom  nei  nnarì  dal  oord.»  Il  C^rrìe* 
degli  Stati  Uniti  ne  tolse  1*  estratto  seguente  dove  iro^ 
li  combattuta  Popinione  del  dottor  KàM«  obe  éktro^ìagli 
massi  di  ghiaccio  quasi  insopembsKv  abbia  a  trovarai  allo 
no  polo  un  mar  senaa  ghiaccio  e  beb  aperto^ 

e  Vi  furono  pochi  viaggiatori  ohe  abbiano  potuto  pene- 
rà nelle  latitudini  più  elevate  del  nord  delio  Spilabeag, 
oggidì  credesi  generaiineote  ohe  pochi  tiaivigatori  tian- 
i,  i  quali  pretendono  di  aver  navigato  6no  alI'SS^  e  84^ 
latitardìne ,  aooo  apocrifi  e  fondali  au  ossarvazieni  erw 
ice. 
Searealy,  il  quale  sembra,  aia  stato  uno  degli  osservatori 

si  siano  il  più  affaticati  e  ehe  abbiano  mostrato  mag< 
r  coscrenxa,  marino  cosi  abile  ed  insieme  uomo  dì  scien* 
profondo,  Scarealy^  il  quale  fini  eoi  perdere  la  vita  nei 
ri  polari,  confessa  di  iiooavere  mai  oltrepaaaoto  TBI^Sfr'; 
»n  lui  io  pure  eredo  ehe  là  terminino  lo  evoluaiool  an- 
tiche che  sono  state  o  ohe  saraaao  per  eaaero  iatie  vorao 
Me,  per  acqua. 
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intorno  o  <|ueil*argoaicDio  io  fio.  litio  mnlUm.  se  ngw- 
ni  con  Homioi - pratioi  éMh  piiè;  olla-  kiie^ifeMo,  i  ff$A 
coooacciriNio  beoiMim*  quesli  oiari;  iniiifijo  susao  ho  fu- 
tufo  fare  delle  oaaermsioni  riaireiie  alla  fnjaoafMmil  ndii 
mie  due  vÌ9Ìie  alle  Spltaherg»  BbimM,'  mi'.ai  |Mr«eita  dV 
nprimere  la  rpia  iuiera  couvioiiohe  ehe  ogni  idea  d*«e  grai 
mare  aperto  intorno  al  polo  è  affatto  chimerica  e  che  e 
un  raggio  di  seicento  mi|dia-  daU'aase  polare  n^n  havti  al- 
tro che  masse  impenetrabili  d'un  ghiaccio  eterno,  a  okm 
che  non  sorgeste  dal  mare  qdalclie/  Uttà  <Dtìr»||^iiia. 

lo  so  che  il  dottore  Kane  bé  vigorosamente  sesteiiota 
un'opinione  precisamente  contraria,  ma  gli  argomenti  c^ 
sti  nel  suo  libro  non. «li  eembraiM^d^ffi  gran  valore  in  pre- 
aeiisa  airinfrangente  evidensa  del^  contràrio*  ^ 

Hi  pare  ebe «  se  è  aròrtuaaianesie  impeaaiUlo  d'arri- 
vare eL  polo  per  «are,  pura  ei^pufr-  ceMare  di  tee  Jl  tif 
gio   per   terra  ^  oi<  per  parlare -pie 'eorreiiemeeto»  iptr . 
ghiaccier  .      *    ,  "     .    ' 

La  diaunxa  dell'  cslreroo  nord  didto  Spildiern  al  |mJ« 
può  esaere  di  600  miglia,   ed  ecce  ti  aole  esodo  ehet* 
credo  possibile  oiide  tenttire  la  spedisione  eon  quékbe  if0- 
ranza  di  soqceaso.    Sarebbe  neoessario    1*  avere  un  m^\%^^ 
beo  approvvigionato,  <}on.  delle  slitte  ed  un.  oerto   miinsri 
«li  grossi   ^ni   ben  avveni   oel   tirarle;   si  andrebbe  ilW 
Spitzberg  d'estate,  si  aoeglìerebhe  un  porto  aieuro  possibil* 
mente  il  più  setiemridoale,.  e  vi  ai  paaserebbe  .il  reslo  dtll* 
beila  stagione  netruccidere  una  gran  quantità  di  renne  ed 
eocelli,  selvaggi  onde  raeoogliere  provvigioni.  Si. preejiercb' 
lìero  pure  delle  foche  e  delle  vacche  marine  onde  ingraf 
sare  i  cani  e  mantenerli  sempre  vigorosr^  Sarebbe  agevel^ 
a  buoni  oacciatori  il  procorarsi  in  due  mesi  ceeio  barili  ^ 
vivaòda  4lf' rettile,  di  vitelli. e  vaoehe  mariee.»  , 

Nacemlmente  sarebbe  neees^arìo  di  passar:  l'i^vemoall 
Spitabarg^  tiqeestfif  vernato  nnù  sarebbe  più  fatienss  < 
quella  negli  altri  porli  delle    regioni    ariicbei:  St  poHvii^ 
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rovare  un  certo  numero  ài  BriUtt  volonlftfi  a  PraWisèe  e 
id  Hatniderfersi  per  servire  éa  eaeeiaiori  e  ramponieri  alta 
vptiiaiooe.  Sareèb^  d'uopo  ii>  Gh*  arrivare  i  cani  dilla 
Groeulanitia  o  <(a  Vapnafierih  ooii  tielle  pei^oiie  che  ne  sa- 
pesfiero  bene  1'**». .  -  '         •     'I 

Dtirauie  le  jprtoia  parte    della  priniavera  ;  la  ìspff^tizfòne 
dovrebbe  eaerciiare  ir.eaiit  da  iir«y  a  ineuerli  nelle  ihij^liori 
eonitiiioni  di  vigore. ed  àl)bediefMÉa,  e  sela  c<Àa  fosse  p^a* 
ticabiie«  a  seaglionare  dei  depositi  <  di  viveri,  verso  il  ttonl, 
sul  cammino  che  ai  avrebbe    intemione  di  seguire.  Se  gli 
espi  nitori  potessero  allora  godere  dei  primi  bei  tempi,  in 
marzo  od  a})rile  ,  omlr  iiitcroariii  verso  i)  nòrd    eon    dè|^lì 
auiragli  eoo  buouS'Oavalii  v>io  sono  certo  ohe  -essi   potreb- 
bero raggiuagjere   il.poio  o  quindi    il  loro   naviglio   nello 
spifiio  di  un  meée  .o  sei  settimane   dal   giorno   della    loro 
pirieoaui^  e  ifulealò  sepza  ^aoffri^e  tanti  maVv^  penose  priva  < 
sioai  alle   quali:  ai  espmifotta' inevitabilmente   coloro  che 
fanno  spedizioni  al  polo*  i  •' 

La  quarta  sped^one  di  sir  E^iipard  P»tr)r  ^  ifef  f S27 , 
era  pariita  allo  scopo  di' cercai^^'di  érrivaré  al'  j^olo  per 
meuo  di  attiragli;  eaa  essa  feee*' fiasco ,•  corno  ognuno  sa, 
perchè  non  si  |>assò  l'iaveilio  alto  Spfttfterg>  ci  non  si  giu< 
<iici  necessario  di  prendere  le  sUcte  c^eol  i8  giugno,  eioò 
almeno  due  mesi  iroppo  lardi  ^  ed  allora  il  sole*  d' esiatu 
fondendo  e  sciogliendo  il  ghiaccio,  l'aveva  reso  impossibile 
A  piiriarii.  Di  più ,  iilvece  di  cani  si  attaccarono  alle  slitte 
dei  marinai;  i  disgraziati  non  potevano  andare  presto,  e 
non  potevasi,  inoltre,  trasportare  molte  provvisioni  per  un 
lungo  viaggio ,  per  modo  che  gli  uomini  di  Parry  furono 
^<Miretti  di  ritornare  poco  tempo  dopo  d'aver  commciato  la 
faiieosa  loro  impresa. 

Nslgradp  queste  terribìK  diflooliè,  i*  ardito  Pnrry  ed  il 
^uo  equipiiggio  perseverarooo  più  d'oo  mèse^  ed  essi  rsg- 
^iuiiaeru  Tesirenìa  latitudine  di  84%40\  fatto  che  diede  il 
birillo  di  tenere  il  titolo  ineriiaio  di  e  Campioni  del  nord  ». 
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PuAf  il  97  taglio,  te  Iom  promigiooi  dieiléro  loro  dMfe' 
prove  Monforumi  per  eoi  età  noo  eranteroM 'pM  '#iii» 
4eo|«uolo  odia  tue  fabbie  od  «a  eatallo  te  «to  #  fnll 
ìngegBoae  meaehine  giranti  ohe  ai  mbdó  elle  aterioMMIr 
ferrovie  in  Ameriea.  infatti ,  dorante  i  tn'pAmk-  fjÈni; 
dopo  adille  fttiobe  od  ineredibili  iMMrit'OHi  ofe»e«i  fcn 
eirea  dieei  oiiglie  per  oiooioi  pcvehè  te  'oorreiito  'Mk' 
aveva  fiuto  deelinare  il  ghiaeeio  più  di  qoatióidiet'  «ri^ 
sotto  i  loro  piedi  !  In  qoeato  modo,  eaii  avrebbero  MniMl' 
pinttoato  il  polo  sud  ebe  nord ,  e  Perry  si  vide  eoMete 
(  lui  aolo  avrebbe  potuto  dire  con  qoal  eeotlesento  ^dl  h^ 
lore)  di  abbandonare  l'impreae. 

Pure  io  eredo  '  ebe  T  illuitre  navigalero  bo  aoitaaa» 
aemprei  fino  airnUoio  giomo  di  sua  vita,  ohoeni'perfN^ 
lameiiio  poaaibile:  d)  Huaeirè  in  una  apediifonei  te  Mier 
verao  il  polo  nord.  Seareabjr  divideva  4|oeal*epteioae,  ■€  ew 
non  potrobbeai  ..nominerò  doe  «onteipiè'  te  telato  di  tif^ 
molare  un'opinione  au  questo  soggetto*    ' 

Devesi  notare  "aeeoio  ebe  si<  eomprese  mollò  me^3 
modo  più  oonvenevele  onde  eondorre  le  slitte  atti^verso  H' 
polo  dai  giorni  di  Perry.  Non  si  be  ebe  a  leggere  le  sm^ 
raaioni  del  dottor  Kane,  del  capitano  Mae  Clintocb  ed  shri 
onde  eoovineersi  di  quanto  possono  compiere  uoroiiri  d^ 
voti  alla  seienza  e  risoluti,  con  slitte  tirate  da  eant  ben  io 
arnese. 

Nei  Viaggi  iFAmìm  tu  ilmerko,  di  Muller,  trovasi  il  ne- 
conto  d*  un  viaggio  in  slitta  «  ebe  mi  pare  dediaivo  onde 
{Habilire  la  possibHitè  della  cosa.  Nel  1715  un  eerto  Alei- 
sio  Markbov  fu  invialo  dal  governo  russo  onde  eeplorsiv 
r  Oceano  ebe  bagna  le  coste  setrenirionali  della  Sibaliii 
L*ardito  viaggiatore,  con  otto  compagni,  parti  il  IO  manik 
in  isUtie  timte  da  cani,  dell* imboccatura  del  fiume  Jam, 
sotto  il  70^^Q*  di  latitudine.  Egli  andò  verso  il  nord  fise 
a  ebe  i  cani  poterono  >coodurvelo ,  cioè  aette  giorni*)  dr 
ranie  i  quali  egli  a*  era  avaniato  fino  al  78^  (400  migrit 
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I  sette  giomr).  Là ,  il  silo  caiDinino  fu  :  iàterUDttb  dalle 
sprezze  e  dall'ecoesdìva  irregolarità  del  gbiaeeio,  e  la  spe- 
liziooe  dovette  reiroeedere.  Markhov  pareva  esigere  èaddno 
n  OD  dauiMMo  errore  mal  ealeòlando  qMHH)  oe^orrevagli  di 
lirovfbiooit  o  fidandosi  troppo  sulla  foria  dei  suoi  cani.  In- 
M  nel  suo  ritoroQ  ejgU  troTossi  eoo  poeti i  viveri*,  e  si 
vhIo  ridotto  ad  uccidere  i  suoi  osai  onde  outrìre  gli  aliti, 
ehe  finirono  eoi  ooodiirlo  sano  e  salva  coi  sooi  compagm. 
La  qual  cosa  feoe  si  ebe  il  suo  ritomo  >  sia  stato-  fatto  in 
maggior  tempo  ebe  non  la  marcia  verso  il  nord^  giacché 
egli  oon  fu  ad  Ustsànskcé  Stmòskol  svo  ponto  di  partenia, 
che  il  3  aprile.  <  ^    *  ' 

Sir  Alessio  UarLhov  ha  in  c|ueolo  modo  (btio  pì6  di 
400  miglia  in  «eiie  giorni^  e  più  di'  800  miglia  in  venti- 
quattro giorni;  si  può  esser  eerti  che  non  è  del  tutto  im- 
poMibile  che  alu*i  /  esploratori  meglio  provveduti  ed  adle^ 
stili  di  lui  possano  fare  480i:niigliaiitn'<trentaseitore,  o  lo 
8(6860  io  minor  tempo,  jpeeialmentti  coi  meati  oGkrti  datla 
seienia  moderna  onde  oompriafieta}loi4ostsn«e  alimentari 
in  00  piccolo  volumA*  Infine  4e  diflicol^  relative  oHe  pfov* 
bigioni,  inoontraie  agrttziaiaminÉte  daMarkhov,  poss^M  tH-^ 
sere  beoissimo  appianate,  nel  ^ao  d'una  nuovr  spèdi* 
lione. 

f     •     . .      .    .  ■      • 

0 

Waove  eoploramloiil  artiche. 

l/agli  amatori  delle  esplorationi  artiche  si  leggeranno  con 
piacere  le  notizie  del  dottore  Hayes  che  accompagnava  il 
dottore  Kane  nell'ultimo  suo  viaggiò  alla  ricerca  di  sir  John 
i^nklio.  e  che  poscia  s'avanzò  nel  nord  sul  piccolo  schoo- 
'^r  Uniled  States.  Quest'ardito  navigante  è  ora  ritornato 
i  (Jperoavick  nella  Groenlandia. 
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•  :ll  ddlor  Bay*'*»  1^  di  ^«i  Meiiiòrip  41  vitg||i«  imIIp  re- 
pioiiKiiiiicbe  CuroDO  MOQhitf«^ì«iiiitot  CMove».|iftrti  dU  l)|«^ 
nevick  il  9  «gotio  48«a  tf  iknrifò  il  A7  tetumilm  •  W» 
ler:  Ikrboiir,  diMfll^  etroi.  S  «liglia  al  nord  iM  Copo  àlci- 
«ftpdro  :Ove  paMÒ  rimero0  aotta  it  7iL^  f^rado  diiaUtvdiiM. 
Si  irpvò  colà,  d'iovcmo»  ttm  fraada  funtiii  d^aoimali  ih 
▼cuti;  ti  portarono  a  boado>MO  renne,. obeAirano  b  pane 
ueciae  e  niaQ|{iaie.  loolire  ai  preaer»  M  folpi  lorebiae  • 
SO  lepri;  aleoni  di  qoeali  animali  «rane  molit  pingui.  L'i- 
airoooma  P#a«ag  è  merlo  in. una  eatunione  4e  lui  fattola 
dioembre  aolo  jtol:  gnoenlaàdtfae'  Ha«,'to  Aetao  -ishn  acca»- 
jiagnò  il  provveditore  dei  viveri  Morton  nella  aite  apedi- 
aione  nel  Mar  polare  ere«|ulo  aparco  di  Kann,  il  quel  Hor- 
too ,  aedolio  dalla  bellexia  del  Capa  York ,  abbendood  h 
i^pediaioóe  e  reaiò  fraJ  lehrai^  dei  Capo  York.  Il  donare 
Haye«  feoe  no'  eaearsione  in  ialìae  neHa  aieiaa  diretiooe,  il 
4  aprila  4964,  e  :n€i  ritornò  H  IS  maggia,  dopo*  éaaei 
aieuraio  ebe  l'aliezia  .della,  latitudine  era  di  M  gradi  e 
IO.  Non  trovò  il  Mar  ipolare,  aperco  tanto  eereabo«*nia  aob 
delle  eorremi  d*  acqua  aulle  cotte  della  -flreenlandla.  Il  lo 
luglio  il  tobooner  paHI  da  Winter  Harbour  ed  'arrivò  W 
Uperottwik  il  84  agnato. Di  tlfc  il  dottor. Qopea  voleva  in- 
barcarti  per  New  York  il  6  tetiembrc.  Pare  che  il  dotM% 
debba  etprimcre  il  detiderio  cbe  ti  mettano  a  tua 
aizioue  dei  vapori  ad  elice  onde  compiere  nuove  etpl< 
aioni  nel  nord. 
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IQUBTTIRO   DI   NOTIZIE   STATISTICU   ITALIARE    E  STRA.'^IEIIB 
I  DELLE  PIÙ   laPORTARTI  HCYEUZIORI  B  SCOfEATB 

0 

PROGRESSO  DELL'  INDUSTRLi 

E 

DBLLE    UTILI    COGNIZIONI. 


Pakicolo  di  Dkbhbre  1861. 


NOTIZIE    ITAIIANB 


ìaàmwmm  mi  WimwÈéimmmtm  per  ranno  1860 -U  deUm 
ITomilEEtwnrr  pi^ornowltrlce  doUn  edncaBlone 
dal  0npd«i«nintl  poveri  della  campagna  nella 
ppoTlnela  di  Milano*  Rapporto  Itilo  do  CrlUSBP- 
PB  SACC^Hl  all'  Jteneo  di  f  dense ,  lellere  ed  arli 
di  Milano  nelt  adunanza  del  3  gennajo  i863. 


I 


I  Reodiconto  pubblicato  per  Tanno  ora  scorso  dal  nostro- 
oDorcTole  collega,  conte  Paolo  Taverna,  a  nome  della  be- 
nemerita Commissione  promovitrice  dell'educazione  dei  sor- 
do-muti poveri  della  campagna  continua  ad  essere  l' unico 
Annuario  statistico  e  pedagogico  che  vegga  la  luce  in  Ita- 
lia^ intorno  al  progredire  del  magistero  educativo  applicato 
al  morale  riscatto  di  quelle  migliaja  di  infelicissimi  a  cui 
VorfS^nìeo  difetto  della  mutolezza  ha  siuora  privato  dei  più 
squisili  beneficj  del  socievole  consorzio. 

Afni4u  Statistica  9  voi.  Pl^  serie  4.*  19 
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Il  suo  lavoro*  può  dirsi  diviso  in  (re  pnrti. 

Nella  prima  si  narra  la  modesta  storia  dei  progressi 
che  fecero  le  due  ìstìIukìodì  educative  pei  sordo-muti  e  le 
sordo-mute  di  campagna,  durante  Tanno  scolastico  4860-61. 

N^lia  seconda  si  offrono  tioune  notriie  in^omo  allo  sri* 
luppo  che  prendono  1e  bKfé  istituzioni  consiiiiìli  nelle  di- 
verse regioni  italiche. 

Nella  terza  si  presenta  il  sunto  dei  vari  studj  statisliei 
e  pedagogici  che  tanto  in  Italia  che  altrove  9Ì  intrapresero 
per  giovare  al  miglior  essere  dei  sordo-muti. 

L 

La  storia  della  istituzione  educativa  pei  sordo-muti  di 
campagna,  che  solo  da  otto'  anni  esiste  in  Milano ,  ci  ram* 
menta  una  di  quelle  pure  glorie  domestiche  che  nessuna 
tristizia  d'uomini  varrà  mai  ad  offuscare. 

Questa  istituzione  incominciava  nell'  anno  4  854.  Acco* 
glieva  tosto  24  allievi  e  36*allibve.  I  primi  Tit^overàVàn'sI  in 
uno  speciale  edificio)  postole  estito  alla  Pia '6Ma 'Hi 'rico- 
vero e  di  lavoro  a  San  Cakacero,  che  ooir«pera  defrii^siessi 
allievi  restauravasi  e  direi  quasi  edifioavasi.  Leseooi^eTe- 
nivano  raccomandate  al  pio  Consorzio  delle  Figgile  della  Ca* 
riià,  che  già  educavano  altre  inreliei  ^  colle  quali  ebbero 
gratuita  l'educazione  e  comune  il  convitto. 

Dall'anno  4854  in  poi  non  uscirono  dai  due  istituti  cho 
4  9  individui  fra  allievi  ed  allieve,   e  nell'anno    scolssti<<^ 
4860-61  contavansi  ancora  88  ricoverati,  di  cui  57  maschi 
e  31  femmine;  per  cui  dall'epoca  della   prima    isiituzione 
in  poi  fu  il  beneficio  dell'educazione  impanilo  a  cento  die* 
cisctte   individui    appartenenti    lutti   alla    provincia   di  Hi' 
lano. 

Il  periodo  della  educazione  non  può  mai  essere  mioor^ 
di  sei  anni,  e  le  oblazioni  dei  benefattori  ascritti  a  ques&^ 
pia  opera  sono  anch'esse  sejennali»  ma  si  ba  il  conforto 
vederle  sempre  riconfermate. 
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Mìoimo  è  il  dispendio  di  questa  istituzione  che  si  man- 
d'eoe  eoa  talte  le  sobria  abitudini  earopagnuole. 

Le  allieve  non  eostano  ohe  eeotesimi  77  al  giorno,  sup- 
plendo al  ricovero,  airedueatione  e  ad  altre  minute  spese 
k  carità  della  benemerite  educatrici  religiose  ohe  dalla  ca- 
rili appunto  prendono  il  nome  e  .le  Siue  più  elette  aspira- 

liODÌ. 

La  spesa  giornaliera  del  vitto  degli  allievi  non  fu  die 
di  cent.  43;  quella  deireducazione  e  del  personale  docente 
e  servente  fu  di  cept.  51;  quella  del  vestiario  fu  di  soli 
eeou  14.  E  computando  ogni  altra  spesa  il  costo  d'ogni  al- 
Be?o  fu  di  una  lira  e  cent.  59  al  giorno.  L' importo  delle 
peasioni  a  carico  dei  Comuni,  di  privati  be^o.^fattori,  e  delle 
lei  piazze  a  carico  della  provincia  lu  di  aoU  cent.  48  al 
(iiroo,  avendo  l'Istituto  eolle  reudiie  sue  proprie  provve- 
dalo per  cent.  96  al  giorno,  alla  deficienza  delle  pensioni. 

E  mentre  esso  provvide  a  cosiffatta  deficienza,  seppe  an- 
che accrescere  il  proprio  patrimonio  che  al  principio  dcl- 
l'iMio  4860  era  di  it.  L.  469,003,  e  trovosai  alla  fine  deU 
Tanno  di  L.  493,673,  che  offrono  già  un'annua  rendita  di 
L8809.  43. 

Il  credito  che  andò  di  mano  in  mano  acquistando  que- 
sto Istituto,  e  la  nuova  affluenza  di  alunni  che  sta  per  ginn* 
fervi  è  tale  che  l'edificio  che  alberga  gli  allievi  è  già  in- 
isQciente  al  bisogno,  e  noi  dobbiamo  far  voti  perchè  la 
carili  cittadina  trovi  nuova  area  su  cui  erigere  un  nuovo 
€  più  grandioso  stabilimento,  come  ora  si  sta  per  fare  a 
Torino,  e  come  i  buoni  non  mancheranno  di  farlo  per  Mi- 
lano,  ove  da  ogni  istituto  di  carità  trapela  la  grandezza 
<i*aniroo  di  chi  spira  queste  aure  santificate  dal  bene. 

Il  progresso   educativo  di  questa  patria    istituzione  può 

dirsi  miracoloso.  In  questa  stessa  aula  noi  avemmo  più  volte 

occasione  di  ricordare  i  sempre  crescenti  successi  di  cosif- 

/àito  istituto  e  la  nostra  parola  trovò  un  eco   eloquente  in 

tutti  i  nostri  colleghi. 
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QwWi  fra  noi  che  poterono  nello  scorso  anno  assister» 
al  pubblico  esperimento  dato  dagli  alunni  dell' isUtuto  mi* 
schile,  ed  al  saggio  privato  che  offersero  le  allieve  edocate 
dalle  Figlie  della  Carità ,  poterono  giudicare  del  notcToie 
avanzamento  intellettuale  e  morale  che  fecero  questi  iaf^ 
liei  cosi  sapientemente  redenti  alla  verità  e  alla  virtù. 

Oltre  le  cure  affettuosamente  costanti  prestate  da  ohi 
meritamente  presiede  a  cosiffatti  istituti,  dobbiamo  tributare 
un'altissima  lode  al  benemerito  direttore  sacerdote  Tara,  ed 
a  suoi  oolleghi  docenti  Balabio,*  Brambilla,  Pomi  ed  al  M* 
do-muio  maestro  Felice  Carbonera. 

Non  vi  ha  difficoltà  nel  magistero  educativo  tutto  pro- 
prio dei  sordo-muti  che  questi  egregi  maestri  non  sappiisa 
mirabilmente  vincere,  e  non  vi  ha  novità  nei  metodi  ebe 
essi  non  accolgano  quando  si  trovino  applicabili  alla  coodi- 
zione  speciale  di  questi  esseri  sventurati,  chiamati  a  vivere 
fra  Tagreste  solitudine  dei  campi. 

LMsiitutò  dei  sordo-moti  di  campagna  conserva  sempre 
li  carattere  di  una  buona  famiglia  eampagnuola  che  coocor-' 
demente  convive  per  soccorrersi  e  per  soccorrere  con  oos 
spirito  di  fraternità  veramente  esemplare. 

E|  perchè  queste  abitudini  possano  conservarsi  anche 
fuori  deir  Istituto ,  la  Commissione  che  vi  presiede  ha  fk 
istitiiito  un  patronato  esterno  per  reggere  e  per  proteggere 
i  sordo-muti  già  istruiti  che  riconduconsi  alla  campagna 
un  primo  rapporto  del  sacerdote  Binaghi  su'  questa 
opera  del  patronato  raccogliamo  che  su  29  sordo*muti  stan 
dimessi  dairistituto,  si  hanno  ottime  relazioni  su  87  e  solo 
un  sordo-muto  ed  una  sordo-muta  apparvero  alquanto  re^ 
stii  al  ben  fare,  ma  mercè  T  opera  sollecita  ed  affettuosa 
di  alcuni  buoni  si  poterono  presto  ridurre  alla  via  di  un 
^erio  ravvedimento. 

Air  opera  del  patronato  esterno  ora  si  aggiunge  anehe 
rannuo  richiamo  dei  sordo-muti  stati  emancipati,  che  ven* 
gouo  per  alQMoi  giorni  dell'anno  invitati  a  convivere  nell'I. 
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slituio  per  ripetere  soUò  la  vigilanza  dei  toro  puasafi  mdc^ 
siri  quelle  pratiche  del  ben  vivere  ohe  devono  inrormare 
a  virtù  la  loro  povera  vita. 

Cosi  r  itiituzìooe  sa  porlare  tùùhe  fuori  della  breve 
eerchia  de!  convitto  l' efficacia  delia  sita  opera  altamente 
educativa* 

IL 

La  storia  degli  studj  che  s^intrapretidorio  id  ogni  parte 
d'Italia  per  migliorare  la  condizione  dei  sordo- muli  è  una 
delle  parti  più  notevoli  del  fteiidicofito. 

Da  essa  innanzi  tutto  apprendiamo  che  il  nazionale  Oo-» 
verno  mantiene  od  assegna  sussidj  sul  budjet  dello  Stato 
a  sene  istituti  educativi  esistenti  nel  nostro  Regno. 

Sono  essi  gli  istituti  di  Genova  «  di  Torino,  di  Milano^ 
di  Oneglia^  di  Parma^  di  Modena  e  di  Siena,  ai  quali  com« 
plessivamente  assegnava  nell'anno  4S6i  la  somma  di  lire 
iU  408,630. 

Ma  questi  sussidj  non  bastano,  fiannovi  altri  istituti  sparsi 
qtia  e  là  per  tutta  Italia^  che  con  private  elargizioni^  o  -con 
pubblici  sussidj,  provvedono  airedueaziooe  dei  sordo-moti  | 
tta  è  ancora  tenue  il  soccorso  che  prestano  al  numero  in- 
gente dei  sordo-muti  Don  educati  ehe  esistono  in  Italia  e 
ehe  passano,  per  quanto  sembra,  il  numero  di  18  mila. 

Occorre  per  essi  una  provvidenza  pubblica  e  generale^ 

La  legge  organica  della  pubblica  istruzione  rende  ob- 
bligatorio per  tutti  rinaegnamento  elementare,  e  tace  a  ri-^ 
goardo  dei  aordo-romi  che  laaoia  ainora  raccomandati  alla 
pubblica  beneficetna^ 

A  questo  difetto  della   legge   deve   stlpplii^i.  ie  vi  hn 

obbligo  nei  parlanti  di  aver  qualche  coltura,  quest'  obbligo» 

Vendesi  una    pubblica  necessita  pei  sordo*mmi,  se  detono 

^'^entare  anch'essi  esseri  pensanti  e  ragionevoli  e  come  tuli 

''^onsabili  delle  loro  azioni* 

In  mancanza  di  un  atto  legislativo  che  a  ciò  pretvedn^ 
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h  doopo  rieorrert  •  quelle  altre  mitiire  etie  UHeleiio,  ( 
rem  qoeti,  le  pobMiee  eieareia,  ed  neecendene  h  pol^i 
eeritè. 

Se  per  tliolo  di  pabbliea  eieorem  m  veglie  solle  pi 
sooe  neo  reepoeitbiii  dei  preprf  etti ,  ae  •  per  obbligo 
legge  ai  toteluno  e  ai  nianiengono  le  persone  ioipoleél 
besure  a  sé  stesse,  la  doopo  che  chi  regge  la  eosa  pi 
bliea  peosi  a  rendere  oon  solo  innocai ,  ma  proficui  a 
atessi  ed  agli  ahri  anebe  I  poteri  sordo*miiti  edueandeli 
Ytfo  ed  al  beoe. 

A  tale  proposilo  la  Commissione  promoTitriee .  deiredo 
zione  dei  sordo-moti  poveri  della  campagna  istitoifa  a|i| 
site  indogioi  statistiche  sol  numero  dei  sordo^muti  eristc 
nella  provincia  di  MilanD*  Essa  orovò  che  il  loro  dium 
ascendeva  a  667.  Su  questa  eifrti  èomplessiva  non  rieon 
be  elle  448  individui  per  etfc  e  per  attitudine  intelleti 
idonei  air  istruzione.  Il  rapportò  dì  proporsione  fra  i  a 
do-muti  ed  i  parianti  è  di  I  su  mille  in  circa.  I  son 
muti  istruiti  nei  quattro  istitott  esistenti  nella  provioetè 
Blilano  oon  sono  che  88;  per  cui  si  eoiitaoe  ancora,  il 
quinti  fra  t  sordo-muti  che  sono  aflbfto  sprovveduti  di  lai 
zione. 

Per  provvedere  anche  ad  essi  la  Gimmissiene  railam 
si  era  neiranno  1860  rivolta  al  Gonaig|io  provindale; 
Milano ,  per  avere  un  giornaliero  soasidio  dr  cent.  40 
giorno  per  ciascun  sordo-rotlto  povero  delia  provincia  i 
quale  avrebbe  essa  supplito  per  tutto  il  reato  delle  ap 
inerenti  al  vitto,  al  vestiario  ed  airéduoasione.  Qiieata  sf 
ripartila  su  tutti  i  sordo-muti  poveri  da  rieoverarai  nool 
portava  ehe  23,000  lire  italianey  le  quali  divise  suU'esii 
di  tutu  la  provincia  toccava  appena  la  cifra  di  tre  mi 
simi  in  circa  per  ogni  ogni  seudo  d'estimo. 

Il  Consiglio  provinciale  non  aderiva  ehe  in  parte  a  qui 
proposta  e  si  limiuva  a  concedere  l'assegno  per  sei  pi« 
gratuite. 
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La  Commissione    rinnovava    h  sua   drmanda  'nelVanno 

(864  e  pochi  giorni  prima  che  si  raccogliesse  il  Consiglio 

provinciale,  era  questo  tema  discusso  nel  seno    del  'primo 

\     Congresso  pedagogico  italiano.  Questo  a  voli  unanimi   rac- 

^    comandava  cosiffatta  proposta ,  siccome  cÒnforibe  ai  dettati 

^     dell'umanità  e  del   civile  progresso  ,  e  confidava, nella  sa** 

"Tf    Wezza  della  Rappresentanza  provinciale  di  Milano,   perchè 

^.     avesse  a  dare  per  la  prima  Pesempio  a  tutta  Italia  che  Te** 

docazipne  dei  sordo-muti  non  è  un  at(o.  soltanto  di  carità, 

ma  è  un'  opera  di  giustizia  sociale. 

Quel  voto  veniva  al  fine  esaudito.  .     . 

Il  Consìglio   provinciale  di  Milano,  dopo  una    lunga  ed 
assai  viva  discussione  deliberava  nèlKadunanza  del  ii  settem- 
bre   486i  ,  di  stanziare  uha    sonima    di  lire  2^000  sul  bi- 
lancio deiranno  1862  per  attivale  tanti  assegni    giornalieri 
di  cent.  40  pel  periodo  di  un  quinquennio  da    concedersi 
a  fasore  dei  sordo-muti  indigenti  spettanti  alla  provincfa  di 
Milano  che  verraniio    raccolti  ed  educali   negTT   istituti  dei 
sordo-muti  di  campagna,  sotto  la  speciale  vigilanza  di  una 
Ciunta  eletta  dal    Condiglio    provinciale ,    riservata   in  ognii 
<^^o  la  questione  di  competenza  passiva  a  carico  dei  Comuni, 
delibi  provìncia  o  dello    Stato  e  salve  le  eventuali    disposi* 
'»ooi  fegislative  suirargomento. 

Quando  nell'anno  1B60  il  provinciale  Consiglio  era  an- 

corsi  restio  ad  ammettere  la  ma$3Ìma  di  concorrere  alla  ge- 

Qerale  istruzione  di  tutti  i  sordo-muti  poveri  della  provin- 

^'^    ,  leggevasi  nel  rapporto    della  Commissione    promoirice 

^^iVeducazione  dei  sordo-muti  di  campagna  queste  addolo- 

'"'^t^  parole  —  €  Pùmm#   sconfitti  ',  ^ia    non  ci  è  tolta    la 

^F^^ranza  di  buon  esito  in  avvenire  ».  —  E  la  speranza  fu 

°^I    periodo  di  un  anno  esaudita;  tanto  può  in  questa  patria 

^^1  senno  l'affetto  vivo  pel  bene!      '  ^'    ■ 

^E  questo  affetto  ormai  trabocca  in  ogni  parte  (^'Italia. 
Dal  Rapporto  dalla   Commissione    noi  possiamo .  racco- 
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glìere  qaftli  e  quanli  aleno  gli  tludj  che  dovunque  ai  prò* 
muovono  da  noi  per  giovare  ulta  aorte  dei  sordo-muii. 

In  sei  eittà  deHa  Lombardia,  oltre  Milano,  vi  hanno 
modesti  btitoti  pei  sordo-muti  dell*  uno  e  dell*  altro  aesso. 
Oltre  i  noti  istituti  di  Genova,  di  Torino,  di  Oneglia,  di 
Parma,  di  Modena  e  di  Siena,  troviamo  per  la  prima  volta 
ricordata  Tunica  casa  di  educazione  pei  sordo^^uti  stata  te- 
sté istituita  a  Napoli  dal  sacerdote  Ajello,  e  si  citano  i  più 
recenti  scritti  del  sacerdote  Marzullo  che  dirige  l' istitota 
dei  sordo-muti  di  Palermo  che  é  ancora  V  unico  per  tutta 
risola. 

Si  deplora  la  perdiu  del  sacerdote  Borsani  principile 
istruttore  dei  sordo*muti  dell'istituto  di  Modena  mancatosi 
vivi  al  6  aprile  dello  scorso  anno,  e  di  cui  si  ricordano  i 
suoi  sapienti  scritti  educativi,  e  la  sua  esemplare  operosità 
neir  ammaestrare  gli  infelici  affidati  alle  caritatevoli  sue 
cure. 

Si  citano  pure  te  varie  Memorie  che  intomo  all'edues- 
zinne  dei  sordo-muti  si  pubblicarono   neir  anno  scorso  da 
chi  prende  affetto  alla  causa  di  questi  sgraziati,  e  si  fa  voti 
perchè  sortano  buon  esito  i  nuovi  itudj  che  sta  per  intra- 
prendere una  Commissione  stata  eletta  dal  primo  Congresso 
pedagogico  italiano  (1)  allo  scopo  di  raccogliere  tutti  i  prò* 
grammi  degli  insegnamenti  che  si  impartiscono  nelle  varie 
scuole  pei  sordo-muti ,   per  formulare  un  ponderato  rap^ 
porto  da  comunicarsi  alla  Sezione  pedagogica  testé   aggre^ 
gata  al  Congresso  generale  degli  scienziati    italiani   che  sim- 
per  raccogliersi  nel  venturo  settembre  a  Siena,  ove   havvft 
un  celebre  istituto  pei  sordo-muti  sapientemente  ^invigilate? 
dal  benemerito  padre  Pendola. 


{{)  La  Commissione  è  composta  dei  signori  Paolo  Mariolo 
Giuseppe  Somasoa,  Ignazio  Gantù»  Giuseppe  Sacchi,  Pietro  Haf^i. 
AmtHTogio  Bianchi,  Giuseppe  Guaita,  conte  Paolo  Tarerna  e  de 
sac.  Gbislandi  e  Tarra. 
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Lo  stadio  della  cognizione  dei  varj  processi  e  dei  me* 
lodi  che  si  praticano  per  T  ammaestramento  de' sordo-muti, 
é  uno  sludio  «the  troppo  interessa  il  progredire  della  umanità. 
Accortosi  di  questo  urgente  interesse  il  Ministro  deirin« 
temo  dell'Impero  Francese,  affidava  l'incarico  ai  Corpi  scien* 
tìfici  residenti  a  Parigi  di  nominare  una  Commissione  per 
l'esame   comparativo   dei  metodi   che  si  osservano   nelle 
molte  seuole  aperte  in  Francia  per  l'istrusione  dei  8ordo*muii. 
La   Commissione   eleggeva   qual  suo  relatore  l'illustre 
filosofo  Francky  membro  dell'Accademia  delie  scienze  mo- 
rali e  politiche  di  Francia. 

Egli  visitava  minutamente  più  di  dodici  Istituti»  ove  ac- 
eogUevansi  svariati  metodi  e  processi,  e  ne  faceva  argo- 
mento di  un  assennato  rapporto,  che  troviamo  magistral- 
mente riassunto  nella  relazione  del  sig.  conte  Taverna. 

Il  Franck  trovava  applicati  nelle  scuole  francesi  i  processi 
9à  noti  per  l' istruzione  dei  aordo-muti ,  che  sono  cinque, 
*cioè,  i  segni  mimici,  il  linguaggio  articolato  colla  lettura 
delle  parole  sul  labbro,  la  scrittura   alfabetica,   l'alfabeto 
Ukanuale  ed  il  disegno  ideografico.  A  seconda  de' varj  pro- 
cessi, variavano  anche  i  metodi.  Il  Franck  li  passa  tutti  in 
nssegna  e  ne  esprime  il  proprio  giudizio.  Il  conte  Taverna 
colla  franca  perizia  di  chi  ha  veduto  in  pratica  i  varj  pro- 
cessi e  i  varj  metodi  vi  soggiunge  le  proprie  osservazioni. 
Noi  ci  limiteremo  a  poche  note. 

Neiruso  de' segni  mimici,  tanto  il  Franck  come  il  Ta« 
terna,  raccomandano  solo  que' pochi  che  possono  dirsi  se- 
gni naturali.  Essi  costituiscono  si  per  i  mutoli,  che  pei  par- 
lanti una  specie  di  linguaggio  universale,  e  sono  un  mezzo 
potente,  se  non  sempre   sufficiente,  per  le  comunicazioni 
reciproche  fra  uomo  ed  uomo.  Si  l'uno  che  l'altro  rifiu- 
tano i  segni  mimici  convenzionali  come  li  aveva  introdotti 
l'I  De  PEpée,  e  ohe  costituiscono  una  specie  di  stenografia 
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artificiale  di  movimenti  e  di  ani,  I  quali  non  aono  proprj 
che  di  una  scuola  e  mnojono  fuori  di  essa,  tieefaè  non  gio- 
^vano  pei  sordo-muii  istruiti  in  iscuole  diverse,  e  non  pos-      | 
sono  comprendersi  dai  parlami. 

Riguardo  al  litiguaggio  articolato,  il  Pranck  è  d*  avviso 
che  esso  non  possa  riuscire  che  pei  sordastri  e  non  gik  per 
quelli  affetti  da- sordità  congenita  da  cui  poi  nasce  la  ma-- 
tolezza.  Le  prove  fatte  in  Italia  sono  siffatte  da  lasciar  cre« 
dere  che  il  linguaggio   articolato   riuscir   possa  con  esiL<3 
piuttosto  felice  anche  coi  sordò-muii  dalla  nascita.  Non  pia  £ 
però  praticarsi  come  metodo   eselusivo ,  giovando  più  cl^  e 
mai  che  i  sordo-muti    conoscano  anche  il  linguaggio  mm- 
mico,  e  l'alfabetico  tanto  scritto,  come  riprodotto  col  mezso 
delle  dita. 

Il  processo  alfabetico  tanto  scritto  che  manuale  è  dallo 
stesso  Pranck  specialmente  raccomandato  come  ottimo  ^ 
raggiungere  lo  scopo  di  poter  rendere  atti  i  sordo-moti  ^ 
comunicare  per  iscritto  le  loro  idee  si  fra  loro^  che  coi  pia*'  ~ 
lanti,  e  piuttosto  si  occupa  dei  metodi  più  razionali  e  pi  ^ 
logici  per  comunicare  ai  sordo-muti  il  più  utile  tesoro  delf  ^^ 
umane  dottrine. 

Il  disegno  ideografico  non  può  usarsi  che  qual  mezz^^ 
rappresentativo  di  immagini,  e  non  come  processo  conven  ^ 
zionale  per  rappresentare  auche  le  idee  nelle  loro  form^^ 
si  logiche,  che  grammaticali. 

Dopo  aver  parlato  di  questi  rarj  processi,  il  Prank  passc^ 
ad  illustrare  i  varj  metodi ,  con  cui  questi  sono  pratica — ' 
mente  adoperati  nelle  scuole  froncesi,  e  sopratutto  si  arre^ — ' 
sta  a  far  parola  del  metodo-  introdotto  del  signor  Vaiad 
Gabel ,  che  ottenne  qualche  riforma  nella  scuola  diretl 
dall'abate  Laveau. 

È  questo  un  metodo  che  merita  di  essere  ricordai 
giacché  pare  che  vogliasi  tentarne  l'applicazione  in  qualcun 
delle  scuole  iiaiìane. 

Il  signor  Valadc  Gabel,  parte  dal  principio  che  debbs! 
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ài  8ordi>-niulo  iiMegoare  il  lingtMggio  scritto  come  m  irite  * 
gDà  al  (ancnillo  parlante,  aeot»  int^rmedlarj'  né  df  segni  na- 
luraliy  né  di  segni  metodici.  Invece  di  cominciare  dalla  spie- 
gaiione  di  vocaboli  che  esprimono  i  nomi  delle  cose  più 
noie,  egli  comincia  a  diriitura  coli' oso  di  proposizioni  coni- 
plete.  Impone  al  sordo-muto  con  gesti*  di  imitare  qualche 
asione.  Per  esempio  gli  si  dice^  eammimf  salta!  corri!  AU 
Kaico-io  cui  il  sordo^muiofA  per  carnminarCf  saltare  o  cor- 
rere«  H*  maestro  scrive  sulla  lavagna  h  parolér,  cammina! 
Mattai  cwrii  e  gli  si  mostra  che  quel  se^no  scrìtto  ha 
riprodotta  l'idea  della  sua  acione.  Dagli  atti  più  semplici, 
si  possa  ai  composti  e  di  mano  in  mano  si  aggiungono  ai 
Terbi  i  eomplemenii  del  nom«,  delle  sue  qualità  e  de'  suoi 
modi  di  essere  e  di  operare.  Con  questo  metodo  si  fanno 
passare  in  rassegna  le  varie  forme  della  grammatica  natu* 
rale,  cosicché  in  due  anni  si  arriva  a  far  comporre  dagli 
alunni  piccoli  racconti  ed  a  rispondere  con  facilità  alle  do- 
mande che  si  fanno  sugli  oggetti  e  sugli  atti  resi  accessibili 
alla  loro  intelligenza. 

Questo  metodo  si  osserva  dal  4à9Sl  in  poi  rìeir Istituto 
di  Bordeauz,  e  si  hanno  le  più  siyddisfficenti  relazioni  del- 
1*  ottima  riuscita  di  quegli  alunni. 

L' abate    Laveau    adopera    anch'  esso  il  metodo   Valade* 
G^bel,  ma  solo  pei  primi  esereizj,  e  tosto  se  ne  allontana 
per  far  uso  di  proposizioni  che  versano  su  idee  astratte. 

Il  conte  Taverna  giudica   coscienziosamente  siffatti  me- 
lodi ed  esprime   qualche  suo    dubbio   sulla   preferenza  da 
^arsi  ad  essi ,   in   confronto  di  qiielli   sinora  adottati ,  ove 
^«lle   nozioni   più  semplici    dei  nomi  che  costituiscono  la 
parte  oggettiva    dell' insegnamento,  si  passa    gradatamente 
^\la  parte  subjettiva«  impartendo  le  nozioni  sulle  idee  astratte 
^  sa  i  più  iotimi*  sentimenti  dell' animai 

Noi  però  siamo  d' avviso  che  il  metodo  Valadè  Gabel 
Barili  di  essere  attentamente  studiato  anche  da  noi,  per- 
chè ad  onta  del  suo  procedere  forse  troppo  sintetico  ass^ 
coada  le  naturali  evocazioni  dell'  umano  pensiero. 
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Il  Bordo-muto  ohe  è  privo  della  faculik  della  loquela 
non  vive  che  di  iropreseiooì  visive  o  di  aiti  ora  organici 
ed  ora  imitativi*  Il  suo  contatto  col  mondo  esteriore  è  lotto 
impressivo  e  necessariamente  sintetico»  Privo  degli  atrumead 
pratici  della  scienta  non  sa  condursi  peraoco  all'  analisi. 
Se  il  maestro  si  giova  di  questa  sua  naturale  condizione, 
per  fargli  tradurre  eon  segni  visibili  e  permanenti  questo 
suo  modo  di  essere  e  di  sentire,  gli  ha  fatto  praticamenie 
oltrepassare  le  lente  decomposizioni  analitiche  del  linguaggio 
per  condurlo  tosto  al  vero  centro  della  dottrina  psicologici 
che  sta  nella  conoscenza  dell'essere  e  del  fare. 

Forse  per  l' uso  di  questo  metodo  occorre  V  opera  di 
forti  pensatori,  e  non  tutti  i  maestri  de'sordo-muti  saprsoBo 
bene  dirigersi  in  questo  pelago  di  esercii]  di  carattere  al- 
tamente intuitivo,  ma  non  è  a  disperare  che  qualche  la- 
lenie  educatore  non  aappia  trovare  formule  perspicuamente 
pratiche  per  abbreviare  il  grammaticale  tirocinio  dei  po- 
veri sordo-muti.  Noi  raccomandiamo  ad  ogni  modo  lo  sta- 
dio di  questo  metodo  che  è  confortato  dalle  nuove  dotu*ioe 
de' più  valenti  psicologi,  e  dobbiamo  saper  graeie  al  eoolc 
Taverna  che  lo  ha  additato  ai  mille  buoni  che  si  oecupaoo 
del  magistero  educativo. 

« 

IV- 

Non  possiamo  chiudere  questi  cenni  Compendiosi  sol 
Rendiconto  di  cui  parliamo ,  senza  ricordare  la  delibera- 
zione che  prese  l'Ateneo  nell'adunanza  del  31  geiinajo  dello 
scorso  anno  di  eleggere  una  Commissione  di  sette  fra  i 
suoi  membri  (4),  a  cui  fu  affidato    T  incarico  di  istituire 

(1  )  I  membri  della  Commissione  sono  i  signori  dottori  Oianelii 
e  Biffi,  avr.  Francia,  prof.  Odescalchi,  sic.  Costardi  e  GiosepP^ 
Saccbi.  Veggasi  il  fascicolo  di  febbrojo  1861  degli  annali  di 
SiaUitka. 


/ 
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Quovi  stodj  sulla   condizione  in  cai   irovansi  ì  sordo-miiti 
in  IcaKa,  avuto  riguardo  anche  a  quelli  che  hanno  ricevuto 
un'istruzione  secondo  i  migliori  metodi  educativi  per  com- 
pilare una  serie  di  consigli  giuridici  per  la  formazione  dei 
icituri  eodici  civili  e  crimioaru 

La  Commissione  adunossi  per  compiere  Tardoo  suo  man- 
dalo, e  in  seguilo  ad  animate   dì^cusHÌoni  convenne  in  al- 
cmoe  proposte  ohe  vi  saranno  a  suo  tempo  comunicate  dal 
SBOsiro  onorevole  collega  doit.  Gianelli,  che  venne  pregato  di 
«aseroe  il  relatore. 

Intanto  lo  stesso  conte  Taverna  ha  su  tale  argomento 
«nnuoziato  alcune  idee  consigliale  dalla  profonda  cognizione 
cht  egli  ha  dello  stato  Intellettuale  e  morale  dei  sordo-muti 
sceondo  i  rispettivi  gradi  d'istruzione. 

Noi  crediamo  di  riprodurre  quesu  parte  importante 
del  suo  lavoro ,  perchè  servir  debba  di  tema  all'  ulteriore 
tratuzione  4li  cosiifatlo  argomento. 

e  I  sordo-muti  sani  di  mente  riguardo  alla  loro  condi- 
zione intellettuale,  ponno  essere  classificati  nel  modo  se- 
gutnie  : 

e  a)  Non  istruiti:  mancanti  perciò  di  ogni  mezzo  di 
comunicazione  fuori  di  quello  che  casualmente  si  costituisce 
nella  vita  di  famiglia,  unicamente  ristretto  all'espressione 
dei  più  sentiti  bisogni  ;  grave  difficoltà  a  riflettere  sulle  pa- 
tite impressioni,  quindi  tenuissimo  lo  sviluppo  del  criterio 
e  della  legge  naturale,  mancanza  assoluta  di  ogni  cognizio- 
iìe  derivante  dàlia  tradizione  orale  o  scritta. 

e  6)  Istruiti  a  mezzo  della  mimica  od  in  modo  analogo 
selle  cose  più  essenziali  della  religione  ed  in  altre  cogni- 
xioni  elementari  :  quindi  mancanza  di  comunicazioni  con  la 
magijìor  fiarte  della  società  che  non  conosce  il  mezzo  usato 
dal  sorJo-muto.  Difficoltà  ad  accrescere  le  cognizióni,  nes- 
WDs  attitudine  alla  vita  sociale. 

«e)  Istruiti  nell'uso  della  lingua  patria:  ma  in  modo 
cosi  ristretto  da  lasciar  grave  difficoltà  ad  esprimersi,  e  ad 
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inteodere  qaaoio  non  sia  espresso  eon  disioné  iacìle.  ^ 
Cognisiooi  ffeligiose  e  degli  elementi  dei  rami  più  fmpcN^ 
tanti  dello  scibile  quali  si  acquistano  nelle  actide  elemen* 
tari.  Debole  attitudine  a  misurare  i  diritti,  ed  i  doveri  pro- 
pri in  relazione  alla  soeieih. 

ed)  Istruiti  -nel  modo  indicato  nella  classa  preeedeote 
ma  con  estensione  tale  da  portare  i  sordomuti  airintelli* 
gonza  dei  concetti  espressi  oralmente  o  per  iacritlo  dalle 
persone  con  cui  sono  in  contatto,  o  eolle  pcodntionj  affidale 
alio  scrino,  od  alla  slampa.  Cognizione  più  o  mene  esleee 
del  propri  diritti  e  doveri,  di  quanto  ò  oooteouto  nella  tra- 
dizione orale  o  scritta ,  sino  al  punto  di  essere  fomiti  di 
cognizione  e  di  agire  con  discernimento  pari  ai  parlanti* 

e  Dalle  premesse  classificazioni  si  vede   come  il  tralta- 
meuto  giuridico  dei  sordo-mutì,  dovendo  essere  sempre  di- 
verso da  quello  dei  dementi,  richiede   rilevami  differei»^ 
a  norma  che  i  primi  abbiano  avuto  o  no  istroziene,  e  che 
questa  sia  stata  di  4ina  od  altra  indole,  più  o  meno  estesa* 
^-<  Infine  dalla  classi  Reazione   medesima   emerge    che  es^^ 
trattamento  non  può  unicamente  commisurarsi  alPetèed  s^' 
fatto  di  saper  leggere  e   scrivere.    Eppure    queste    sono  1^ 
sole  condizioni  a  cui  si  riferiscono  i  Codici  dei  quali  parl^ 
il  Gianellì. 

e  Qui  io  considero  i  sordo-muti  dotati  di  sana  ed  aitivi 
intelligenza.  Ciò  posto  credo  di  non  andare  erralo  nel  s»^ 
stenere  che  nei  casi  'in  cui  ad  essi  si  deve  assistenza,  que^^ 
sta  dipende  dalla  circosian^  che  mancano  del  mento 
cui  la  geiieraliiè  degli  uoroioi,  acquistano, le  oogoitioni,  usa 
no  della  memoria,  della  riflessione,  e  stanno  fra  dì  loro  i 
corrispondenza. 

e  La  condizione  dei  sordo«muii  è  ben  analoga  a  quel! 
dei   minorenni    ai  quali  si    provvede   non  per   inettitudin 
mentale ,  ma  sibbene  per  difetto  di  cognizioni  positive, 
entrambi  il  bisogno   dell*  assistenza   va  scemando   ed  ane 
viene  a  cessare  mano  mano  che  si  estende  V  istruzione^  eb 
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«  I.*  mètro  opportuno'  Mime  la  Commissione  né  rfco- 
D09ferft-r  étti tod ine  miHIè^id^té,  Ite  eogniaSonl  di  diverso 
ordirle  iilfqtii^itè,  e  quetle  jidssedàte  nelf  oso  dd  Uti^da'ggio 
pttriè.-;''  '■'  ■-     '     •  '■•" 

€  5J*  GÀmégiièhtemMte  tt  risaluto  dèli*  esame'  ponno 
i  aordo-Miiti  esser  èofltiprèi(i  in  altra  delie  elèssi  qcki 'di  se- 
goho'iéééiiAate  alle  qitali  si  attribaiscis  una  diversa '^Osizio- 
ie't*thitti*iemo." 

e  a)  Non  istruiti. 

«'6)  IMrùiti  a  matiio  della  mimica  od  in  altro  modo 
ftìlogo.'-''    ■  ■'         •  •  ' 

€  'e)'MrtiltÌ  a  metzo   della  lingaa  patria,  ma  c'on  un 
iosegnamento  del  tutto  ^dementftre. 
'    'e  d)  Istruiti  eolio  atesso  mezzo/ ina  con  esteso  corredo 
di- èdgtiizioiii.* 

«  è.^l'séirdo^mutt  non  istruiti  riniarranno  eonrinitamente 
Mggetti  a  tutèla,  uon  saranno  risponsabili  che  di  queUe 
aiioni  éhe  avranno  commesse  con  evidente  pièno  •^discerni- 
Bienio.  Non  saranno  sentiii  in  giddizio  che  'sòprb  fatti  d'or- 
dine ^iK  pdà  sempttée ,  percepibili  a  mèzzo  della  vista ,  e 
tempre  coir  assistenza  di  persone  degne  di'  fede  che  cono- 
leand  i  mezzi  di  espr^sione  ad  essi  abituali.  Le  loro  depo- 
fisiòni  non  faranno  piena  prova.  Non  saranno  amméssi  a  con- 
trarre matrimonio  se  non  in  quei  rarissimi  casi  tn  cui  die- 
tro accurate  verificazioni  risultassero  capaci  di  concorrere 
il  g^veme  della  fiimrglia  in  relazione  alla  propria  condizio- 
ne: Quando  poi  arrechino  pregiudfzio  alle  altrui  persone  e 
keni»  ovverò  sismo  di  danno  alla  pubblica  moralità,  dietro 
decreto  del  giudice,  dopo  di  aver  udita  la  conclusione  di 
ta  avvocato  costituito  difensore;  essi  potranno  venire  per 
opportuna  custodia  collocati  in  convenienti  stnbilimenti , 
(|atiid*A0l0Ìie  lion  risulti  che  abbiano  agito  con  pieno  di- 
wciaimeffiio. 

•  71^1  éordo^mutf  istruiti  a  mezzo  nella  mimica,  o  di 
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analogo  sUleioa  di  corrispoad^tUBa»  faranno  pmt  aoggr iti  a 
tutela:  ne|  provvederli  ìolorDO  alla  persona  e  beni  del 
sordo  imHo  il  tutore  dovrà  atteoerai,  per  quaoia  qon  riaubì 
ineonveoientef  alle  intenxioni  espresse  dal  sordo-muto  piespiv 
Coir  assenso  del  giiidice  potranno  i  sordo* muti  di  qpHìà 
classe  contrarre  matrimonio.  Per  coi^cedere  q^/tUfi  WW9 
occorrer^  la  prova  della  eapf ciu^  a  dirigere,  di  ofme^fì^  eoi- 
r  altro  conjuge ,  la  famiglia  analogamente  j^  9^9^^^  ^^^ 
dizione. 

e  Nel  foro  civile  e  crin^msJle  qvicsU  sofffq-aifiti  ^^iodo 
responsabili  dei  fatti  commessi  od  ommeasi ,  fincM  M» 
ven|^  dipnostralo  chie  hanno  agiiQ  *|eiaa  <|isc^fqiipeoio ,  o 
senza  cognitione  positiva  della  legge* 

f  In  qualunque  emergen^ .  avanti  V  ap^iiif  i  ds^vr^anoo 
essere  assistiti  da  un  idoneo  interprete.  Servlraqoo  pef  te- 
stimoni di  fatti  che  abbiano  potuto  rJbvare  eoq.i|ile^igpnsa* 
Potranno  far  testamento  allf^  presenza  4^1  gtudyre  ^  fU  du8 
testimoDJ  oltre  T  interprete.  Sarà  valido  il  tealameato.  seia« 
prechè  il  giudice  vi  ricooosca  la  buona  e   liberi^  voli^aik 
del  sordo-mulo.  Non  saranno  ammessi  aU'  esercita  ^ei  air 
ritti  elettorali»  amminisiraiivi  e  politici. 

«  8.^  I  sordo-muti  istruiti  a  mezzo  della  lingua  pjflfi^ 
ma  con  u^.' istruzione  elementare  vengono  divisi  i^  dia^ 
classi  in  ardine  al  trattanpenlo  gittridiop* 

€  Nella  prima  saranno  gli  individui,  la  di  ctii  cogoliini^'A 
neli'  esprimersi  «  o  nell'  intendere  qtiaoto  è  eaproaao   oell*- 
lingua ,  è  cosi   debole   che  non   arrivino  a   coo^irel^ra  u^' 
giudizio  con  questo  mezzo ,  anche  qeUje   cosa  più  ^ooipii^^ 
senza  grande  difficoltà. 

e  li  trattamento  di  questi  sordo-muti  sarà  oor^ifpq^df  n|4fl^ 
a  quello  della  classe  precedente. 

e  Nella  seconda  si  porranno  quegli  altri  eb^i  pfaaef^** 
tano  una  sufficiente  facilità  a  spiegarsi,  ad  intenderò  ^uo^a^^ 
viene  espresso  colla  lingua  patria,  sempreobè  ai  tralci  cBJ 
esposizione  semplice,  di  idee  non  elevate,  oltre   quanto      ^ 


807 

iose^nafn  diiir  istruzione  elementare^  e  eonsiegue  dalla  con* 
Ti?enn  sociale  di  cui  ponno  fruire. 

e  Ai  sordo-iDUti  di  questa  seconda  oategoria  Terrà  con* 

^ie9m  libertà  d*  azione,  coir  assistenza  però  di  un  consulente 

legale,  al  di  cui  consiglio  dovranno  attenersi   quando  non 

'vreogano  dispensati  dal  giudice,  dietro  opportune  informa- 

^loDt,  nei  casi  di  atti  che  influiscano  in  modo  continuativo 

filile  loro  persone,  o  di  quelli  che  da  essi  avranno  dato. 

«  Questi  sordo-muti  nel  foro  civile  e  criminale  saranno 

T*€spoosaMIi  tn  quanto  non  sia  evidentemente  dimostrato  che 

abbiano  agito  per  mancanza  di  cognizione   della  legge  pò- 

9itiva  vigente.  Potranno  servire  come  testimonj.  Neil' uno  o 

ndr  altro  dei  predetti  casi  dovranno  usarsi  ia  loro  confronto 

<|tiei  mezzi  pei  quali  la  corrispondenza  sia  portata  in  rela- 

siane  alla  loro  attitudine.  Riguardo  alla  facoltà  di  contrarre 

^aaiMIrimooio,  e  di  disporre  in  causa  di  morte,  rimane  prov- 

^ìjio  eoa  quanto  si  è  espresso  per  atti  aventi  eSetto  conti* 

Kioativo, 

€  I  sordo-muti  stessi  dì  questa  classe  godranno  dei  di- 
vidi elettorali,  amministrativi  o  politici  in  quanto  possedano 
lo  volute  condizioni,  non  potranno  però  essere  eleggibili  ad 
alcuna  carica, 

e  9.^  I  sordo-muti  istruiti  a  mezzo  della  lingua  patria, 
nia  in  modo  cosi  esteso  da  Intendere  liberamente  la  portala 
delle   esposizioni  ad   essi   presentate,  collo  scritto  e  colla 
stampa,  e  da  esprimersi  in  modo  a  tutti  intelligibile  collo 
dritto  avranno  la  piena  disponibilità  della  propria  persona 
^  beni,  con  questo  però  che  ogni  obbligazione  io  loro  con- 
fronto non  possa  risultare  che  da   un  alto   scritto  al  quale 
0  sordo-muto  dovrà  apporre  la  dichiarazione  di  averlo  letto, 
0  scritto  di  sua  mano.    Questa  dichiarazione  dovrà  poi  es- 
^f  eonvalidata  da  testimonj. 

«  I  sordo-muti  di  questa  classe  avranno  piena  responsa- 
bilità negli  atti  criminali  in  quanto  il  difetto  dell*  udito  e 
Mli  parola  non  giustifichi  il  loro  operato.  Pei  diritti  elei- 
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torali  sarà  applicalo  quanto  si  è  espresso  per  la  elasse  pr^ 

r 

cedente. 

e  40.®  Dietro'  istanza  del  sordo-muto,  o  di  un  suo  rap- 
presentante, o  di  chi  vi  abbia  interesse,  ovvero  per  molo 
proprio  del  gitidiee,  il  sordo-muto  potrh  venir  sottopoiio 
nd  un  nuovo  esame  nel  senso  espre»^o  al  §  S,  onde  Birlo 
passare  dall'  una  all'  altra  delle  classi  premesse ,  à  norma 
ileir acquistato  sviluppò  o  delle  perdute  cognizioni. 

«  Prinna  di  considerare  gli  effetti  che  I*  esposto  progello 
offrirebbe  in  caso  di  [pratica  applicazione,  giova  osservare 
che  il  progetto  medesimo  sembi^a  non  essersi  allontanalo 
dal  prefissosi  criterio ,  pel  quale  il  trattamento  dei  sordo- 
lYìuti  debba  essere  in  corrispondenza  eolia  attitudine'rieono- 
sciuia  alla  vita  sociale* 

e  In  fatto  ai  sordò-muti  non  istruiti  si  imporrebbe  ona 
tutela  continuativa,  sarebbe  tolto  ogni  responsabiliik  pei  fatti 
che  non  risultassero  commessi  con  evidente  disoernimeolo. 
—  Non  si  ammetterebbe  il  matrimonio  se  non  in  casi  ec- 
cezionali perchè  si  appalesa  evidente  la  incapacità  loro  a 
regolare  la  famiglia  ;  ma  però  non  si  suggerì  una  disposi- 
zione assoluta ,  quando  ponno  sorgere  casi  richiedenti  un 
provvedimento  speciale;  ai  sordo-mmi  non  istruiti  odo  si 
ifórebbe  facoltà  di  deporre  in  giudizio ,  di  esercitare  i  di- 
riiii  politici,  perchè  privi  delle  necessarie  cognizioni.  Invece 
ai  sordo-muti  estesamente  istruiti  con  effetto,  venne  concesso 
paritii  di  trattamento  coi  parlanti.  Fra  questi  due  estremi 
si  considerarono  i  sordo-muti  che  ebbero  un*  istruzione  e 
si  venne  provvedendo  per  modo  che  le  loro  uzioni  sieno 
trattate  in  relazione  al  discernimento  dimostrato,  clic  essi 
sieno  guidati ,  o  consigliati  in  relazione  alla  rispettiva  ca- 
pacità. 

«  Mi  sia  qui  permesso  di  insistere  perchè  foriiii  sog- 
getto dello  studio  dei  giurecoosulti  e  dei  teologi  il  nMiri- 
inonio  dei  sordomuti ,  come  argomento  di  rilevantissiflis 
iinporlunza,  fin  qui,  a  quanto  mi  semhru,  non  ben  definito 
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e  cosi  didicile,  da   Urne  rifuggire   ehiunqac   iioii  &i«»  ben 
avanzato  nelle  indicate  sciente 

«  Le  difficoltà  derivaoii  tanlo  dal  denegarle  cho  dall' ac- 
cordare la  iacolth  di  eootrarre  matrimonio  ai  sordo-muti 
000  istruiti ,  maasime  nel  caso  in  t\A  eotrambi  t  <^onjtigii 
siano  affetti  dall' istessa  inferipitk^  ai  preaenimò  evidenu  e 
graTianiine. 

<  Queite  diiBcoltà  devono  tanto  più  eecitard  le  persone  < 
competenti  ad  uno  studio  profondo,  in  quanto  che  nessuna  ' 
dÌBpoaÌ9Ìooe  Hpeeiale  ai  matrimoni  dei  sordo-muti  figura  nei 
codici  italiani  in  trattazione ,  ai^bbeoe  io  quello  civile  al 
§444,  come  già  nell' austriaco  al  §  48,  si  abbia  riguardo 
alio  stato  jmellettuale  dei  coojugi,  stabilendo:  che  ai  meo*», 
tecattii  agli  imbecilli  non  sia  permesso  di  contrarre  valida- 
mente il  matrimonio. 

«  I  sordo^^muti  quand'anche  non  istruiti  $ono  ben  di- 
versi degli  imbecilli;  in  quanto  però  concerne  il  jsoverno 
della  famiglia  in  contatto  colla  società,  perdurando  la  man- 
canza di  iatruiione,  panno  in  diversi  casi  presentare  anaIo«> 
ghe  condizioni.  La  mancanza  delle  cogoiciooi  che  gli  udenti 
acquistano  colla  vita  sociale ,  gli  ostacoli  che  la  mancanza 
di  un  ordinato  linguaggio  frappongono  alla  riflessione ,  a 
formulare  fondati  giudizii,  spiegano  l' indicata  analogia,  che 
>Q  alcuni  casi  fortunatamente  manca  per  lo  sviluppo  che 
producono  sopra  individui  dotati  di  perspicace  ingegno  >  il 
contatto  scoiale,  e  una  non  avvertita  istruzione  di  famiglia* 

Ma  lasciata  questa  importantissima  trattaziooCi.  a  ohi  sia 
in  posizione  di  compirla,  conviene  .rkoroare  all'  argomento, 
e  considerare  le  speciali  attribuzioni  che  nella  Commissiono  > 
proposta   all'  esame  dei   sordo-muti ,  avrebbero  le  persone  ; 
chiniate  a  Carvi  parte.  Incominciando  or  dunque  a  parlare  . 
deir  avvocato  esso  vi  ò  posto  come .  difensore  dei  diritti  <lcl  ; 
*ordo;niuto  tanto  nel  caso  in  cui  non  si  voglia  apprezzare 
'a  aita  attitudine,  ohe  in  quella  in  cui  vi  ai  dia  troppo  peso.  \ 
In  ogni  ipotesi  essendo  pernriesso  di    richiamare  un  nuovo 
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esamci  ti  potrebbe  facilmcNiie  porre  rimedio  a  quelle  meno 
eoinpeteoti  applieasioDÌ  che  ibesero  state  fatte  dal  progetto» 
Lo  aeopo  dell*  ÌDter?enio  del   medieo  e  dell*  istrottore  dei 
aordomuti  è  evidente.  Queai* ultimo  deve  aenrire  d* interi- 
prete  delle  eipreaaioui  usate,  moatraroe  la. fona  relativa  alh 
stato  dell*  indiTÌdoo  esamiaato.   Il  primo  devo  pesare  Pii 
dolo  delle  risposte,  fornire  alla  Commissione  qodle 
deduaioni  cbe  saranno  opporiuoe  per  emettere  un  voto 
fondato. 

«  Si  conaideri  adesso  il  mio  progetto  in  rapporto  oHi 
ano  eooaegnente  riferibilmente  al  gindiee,  alla  pnbbliea  ank  — 
raioisirasiooe,  alla  famiglia  dei  aordo-mutif  posto  ohe  sem  «— 
bra  evidente  oh'csso  non  si  allontani  dal  preflsaosi  eriteric^ 
di  eooeedere  unta   libertà  quanta   bevvi  attiusdino  ad  unn^ 
proficua  applicaiione. 

«  Le  famiglie  eui  spettano  i  s#rdo*ninti   vedranno  op-* 
puriutto  un  Irattaaaento  determinato  auUa  effettiva  eapaeilln. 
degli  stessi,  ai  quali  a  nonna  delle  riailtanae  attentamente 
studiate,  ai  darebbe  un  direttorn  od  M  ooaaigliere,  o  si  la- 
aeerebbe  piena  libertà* 

€  Tanto-  la  pubblica  amnNnisirssìone  quanto  il  potere 
giudiiìario  pel  provvedimento  proposto,  inoonirtrebbero  un 
dispendio  di  cure  e  di  denaro  aempre  infenoro  a  |qaello 
ebe  si  avrebbe  depuundo  a  luuì  i  aordo^mnti  un  tutore. 
«  La  verità  di  quest'asseraione  emergo  ripaasando  i  prov« 
vedimentì  oceorrenti  in  reiasione  aHe  elassi  in  eoi  vengono 
nel  progetto  divisi  i  sordo4Miti. 

«  Pei  sordo-nmii  non  ìairaiti  si  limiterebbe  appunto  s 
delegare  un  tutore  in  quanto  non  provveda  1*  autorità  pa- 
tema, dietro  un  eaaine  da  eui  risulti  l'aesoluta  mancaoss 
d*ìstruBione.  CeeI  por  lo  olire  elassi  il  tratianento  aarebbe 
in  relaaione  alle  riooltanae  dell'esame,  e  eonaiaterebbe  nelh 
destinaiiono  di  un  tutore  o  di  un  oonaulenie  legale,  mena 
ì  poehissiini  casi  in  etn  eoeqpi  un*assoluu  oapneìtà  a  re- 
golarsi senta  bisogno  dì  app<^gio  o  di  consiglio. 
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«  Le  care  con8Ì8tcre1)bero  unicamente  nell*  attdazione 
della  lotela  e  nella  costilusione  della  Commissione  esami- 
oatriee.  Il  dispendio  che  dal  progetto  deriva  si  limiterebbe 
a  qoello  conseguente  dalla  riunione  della  Commissione.  — 
Ciò  poato  è  evidente  cb^  esso  deie  consistere  in  ben  poca 
cosa,  PrìtAa  di  tutto  la  riunione  della  Commissione  oceor- 
rerebbe  non  più  di  UBà  vòlta  all'anno,  poi  essa  estende- 
rebbe  la  sua  axione  al  territorio  di  diverse  Preture  «  final- 
mente in  on  sof  giorno  giudicherebbe  diversi  casi.  Le  dia- 
rie coitipetenti  at  medico,  air  istruttore ,  air  avvocato  noii 
ascenderebbero  complessivamente  forse  a  molto  più  di  50 
fV^nehi;  ripartiti  questi  sugli  individui  esaminati  scemereb- 
bei'o  assai  di  impottflhza:  —  1  soMo-muti  non  miserabili 
dovrebbero  rimborsare  le  spese  oeeorrenti  pel  loro  esame. 

€  La  nòmina  dell'istrtitiore;  deirawoéato,  del  medico  t 
quali  dovrebbero  avéfé  influenza  in  diverse  Preture,  com- 
peterebbe giusta  11  mìo  pensiero  ài  Tribunale  d*  Appello. 
Ln  Coittitlissione  si  raccoglierebbe  preisso  la  Pretore  più 
eevìtrafe  a  quelle  riutìite  in  (Consorzio  pél  provvedimento 
<Ìe1  quale  tratltMii,  glvsta  11  decreto  dell^Appello  stésso.  Essa 
terrebbe  presiédtKta  dal  capo  della  medésima  Pretura.  Il 
^ofo  emesso  dtflhi  Commissione  sarebbe  motivato  e  firmato 
^^  tutti  i  membri,  verrebbe  deposto  negli  atti  della  Pretura 
^OTc  la  Commissióne  sì  riunisce  onde  dal  di  lei  capo  fos* 
*^ro  intinteli  alle  Preture  competenti  i  voci  per  individui 
i^on  da  essa  dipeiìdeivii. 

«  Il  voto  della  Commissione  sarebbe,  giusta  il  mio  con- 
cetto, destinato  ad  Rhmiinare  ti  Pretore  sulla  condizione  del 
'<^rdo*muto,  non  obbligando  però  il  Pretore  medesimo  quan- 
do abbia  dei  fctodàii  motivi  per  non  acéettarlo.  In  tale  ipo- 
tesi, mTvo  quef  provvedimenti  economici  che  Credesse  op- 
portuni, presenterebbe  il  caso  ad  uria  lìuova   Commissione. 
IMeiro  il  voto  della  Stessa  il  Pretore  emetterebbe  quel  giu- 
dizio cbé  credesse  più  savio ,  salvo  a  chi  si   trovasse   gra- 
^Mo,  il  reclamo  in  Appello. 
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«  Qaesie  sarebbero  le  cure  derivanti  air.autoriià  dal 
provvedimento  da  me  proposto.  Se  non  erro  si  oipsirano 
evidentemeoie  tenui. 

«  La  maggior  parte  degli  allievi  ^dell^  nostrp,  scuole  se 
acquista  le  cogoixioni  religiose^  le  dementar!,  dell^  lii)gua» 
di  altri  importanti  rami  dello  scibile  più  utile  e  (JBiejl^»'  sta-; 
rebbe  giusta  il  mio  concetto  nella  pla9Ae  a  cui  occorre  i|p*ai- 
sisteoza  legale. 

e  Ben  ristretto  è  nello  stato  i|ttuaie  d'istruzione  il  nu- 
mero dei  sordo-muti  che  siano  atti  ad  agire  liberamente 
da  sé.  .^ 

«  Si  ritenga  bene  ^  ciò  non  dipende  da  questo  ohe  i 
sordo-muti»  come  tali  «  manchino  di  sufficiente  potenza  in- 
telletiuale;  ma  derivii  dalla  troppo  liqaitala  istrtizione  che 
loro  si  impartisce,  sia  in  ordine  al  tempo,  sia  alle  scvole 
d'indole  affatto  elementare.  -:— .Nw  havvi  però  dubbio  sulla 
possibile  di  avanzare  io  modo  l' istruzione,  da  mcitere  i 
sordo-niyti  di  svegliato  ingegno,  nella  possibilità  di  mii(r<|ire 
di  una  piena  liberti.  Alciini  aordp-muti  viveiici  offrono  una 
bella  prova  della  verità  del  concetto  qui  espresso.  Ma  in? 
porta  che, questa  libertà  èia  concessa,  dopo  essersi  assicu- 
rato, mercè  un  attento  esame  di  persona  competenti,  che 
avvi  capacità  di  fame  buon  uso» 

«  Riassumendo  in  brevi  parole  i  miei  pensieri  che  ere* 
detti  di,  esporre,  qualunque  aia  la  loro  ini  porta  nza,  all'indi- 
cato scopo,  prendendo  per  punto  di  partenza  la  trattazione 
universalmente  encomiata  del  professore  Gianelli  sui  quat- 
tro Codici  del  nostro  Regno  che  som  in  uraitazioue  , 
pongo  : 

«  I  .^  Non  poterai  assegnare  per  criterio  fondameutaia 
del  trattamento  giuridico  dei  sordo-muti  né  la  materiale, 
cognizione  dell'arte  di  leggere,  né  quella  de^lo  scrivere,  né 
la  loro  età.  Doversi  misurare  il  trattamento  stesso  dalla  di* 
mostrata  attitudine  ad  agire  con  discernimento,  dietro  co- 
gnizioni effettivamente  possedute. 
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«  2.^.  Doversi  per  stabilire  quesfattiludine  esaminare  i 
do-ruutì  da  persone  atte  a  conoscerli  ed  apprezzarli»  al- 
che sono  prossimi  a  sortire  dalla  minor  età» 

f  3.^  Doversi  nel  foro  criminale  durante  la  roinoretà 
volta  in  volta  far  risultare  il  discernimento  manifestato 
I  sordo-mulo  nell*  azione  criminale  imputatagli.  Il  traila- 
into  penale  che  dovrebbe  essere  in  relazione  al  discerni- 
;nto  stesso,  parebbe  che  in  ogni  ipotesi  aveste  ad  essere 
mo  rigoroso  di  quello  stabilito  pei  parlanti  ». 


RlTlsta  finuBsIfirlii  del  Regno» 

Sul  finire  deiranno  ogni  Governo  che  abbia  accolto  le 
ituzioni  rappresentative  deve  rendere  ì  proprj  conti.  I 
sporti  che  i  ministri  dì  finanza  de'  tarj  Stati  del  mondo 
ano  presentato  ffif  l'anno  scpdent^  junitanoienteat  fonti 
Bsuotivi  per  Tanno  186?,  sono  puf  troppy , tconfiortantL 
n  parliamo  deirAustria  ebe  procede,  di  abi4sp  ip  abisso 
!he  per  l' iniriu^  oftinazioae  di  uccidere  tutte  le  naziona- 
i  mantiene  un  esercito  smisurato  e  consuma  di. anno  in 
10  tutto  il  suo  avvenire,  te  pure  può  dirsi  ohe  TAufitria 
^r  possa .  un  avvenire^  Ricorderemo  la  Francia  che  per 
:r  accolto  P  imprevidente  sistema  delle  spese  straordina- 

nqa  controllate  ba  enorfnemente  accresciuto  il  debito 
tionale.  Citeremo.  la  Spagnu^  che  con  un  fa)so  splenijore 
litare^che  ha   1*  efiipero  carattere  ài.  uria  fneteor^  spara 

ristorare  le  sue  finanze  coi  tributi  imposti  all'impero  di. 
rocco.  L^a  stessa  Inghilterra  che  sembra  disporsi  a  r^on- 
idere  cogli  Stati  Uniti  d'America. sciupa  il  pubblico  dennra 
dispendiosi  apparecchi  di  guerra.  Gli  Siali  .Uniti  d*\n\e« 
a  per  manieneré  un'unione  ormai  disfatta  si  preparano 
r  Tanno  1862  a  sosiener  spese  per  due  miliardi,  li^  (|^<e«. 

crisi   generale   delle  finanze  d'ogni  Stato  non  è  a  far 
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meraviglia  se  anche  il  nascente  Regno  d' lialia  debba  preieD- 
tare  aneh*  esso  il  suo  dolorerò  contingente  di  debiti  e  di 
grafeaze  che  pajono  a  prima  giunta  ineomportabilL  II  E- 
Distro  delle  finanze  iiuliane  ebbe  la  coraggiosa  francbetu 
di  svelar  tutte  quante  In  nostre  piaghe  perchè  ai  sapoie 
una  voha  il  vero  e  nuli*  altro  che  questo.  Noi  riprodorrem 
le  più  notevoli  parti  del  Rendiconto  che  egli  ebbe  a  pr» 
aentare  al  Parlamento  Italiano  nella  seduta  del  SI  diee» 
bre  1861,  e  ci  servirà  di  tema  per  render  note  sovr'eM 
le  nostre  coscienziose  osservazioni. 

Omettiamo  quella  parte  del  rapporto  io  cai  si  trafldiBi 
le  provvidenze  date  per  unificare  il  debito  pubblico  e  ftf 
sostenere  alla  meglio  le  finanze  pubbliche,  e  riprodueiiflio 
tutta  quella  parte  che  tocca  del  budjet  deiranno  1861  e 
delle  previsioni  pel  budjet  I88S. 

I. 

Nel  bilancio  del  1861  le  spese  ordinarle  aseendeiiN 
a  lire  613,961,421.  87. 

Le  entrate  ordinarie  a  466,568,118  e  58. 

Le  spese  straordinarie  erano  di  19S,I80.778. 

Le  entrate  straordinarie  84,801 ,8S3.  96. 

Sicché,  fra  le  spese  ordinarie  e  le  entrate  ordinarie,  le 
prime  superavano  le  seconde  di  466,392,908.  S9. 

Tra  le  spese  straordinarie  e  le  entrate  straordinarie,  le 
prime  sopravanza^ano  le  seconde  di  157,878,948.  99. 

Il  disavanzo,  dunque,  ordinario  e  straordinario  del  bi« 
lancio  486! ,  a  voi  presentato  nella  tornata  del  S9  aprile 
di  questo  anno,  ascendeva  a  lire  S44,il74,857.  SS. 

Questo  disavanzo  si  accrebbe  quindi  di  lire  ^,686,S5i 
66;  la  maggior  parte  delle  quali  fu  da  voi  approvata  eoa 
leggi,  assegnandone  60,000,000  al  lavori  pubblici;  40,619,000 
alla  guerra  ;  6,500,000  circa  alla  marina ,  come  appariiee 
dair  appendice  del  bilancio  presentato  alla  Camera  il  IO 
luglio  4861. 
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Se  non  ehé  è  di  otter f  are  ehe,  se  neH*  appendioe  sttd- 
detu  è  iaeriiia  la  •omma  di  lire  8i,000,<H)0,  qaeMa  com- 
prendem  4«600,000  eirea  gik  eooteggiati  ne!  disavaoto  di 
S44  milioni. 

Dorante  le  vaeanse  parlameiiiarì ,  per  servisi    postali  e 

per  opere  pubbliche,  fu  aperto  per  deerelì  reali  al  ministro 

dei  la?ori  pubblici  un  credilo  di  5,900,0f  0  lire  cìrea«  Al  mi' 

Distro  della  guerra  fu  aperto  altro  credito  di  lire  19,000,000; 

a  quello  della  marina  di  circa  700,000  ;  a  quello  delle  fi- 

Daoie  di  lire  l,9IS,500  per  interessi  semestrali  di  rendita 

ereati  il  34  agosto  e  il  1.^  settembre  1860  in  Napoli,  non 

compresi    nel   bilancio   del  4861  ;  di    17,871,000   per  un 

aeioestre  d*  interessi  sair  imprestito  reeeotemence  contratto 

di  50  milioni;  di  lire  770,000  per  diversi   servizi,  e   più 

Specialmente  per  provvedere  alle  spese   per   V  unificazione 

de*  titoli  del  debito  pubblico.  Fu  aperto  al  ministro  dell*  in* 

terno,  per  varie  cause,  Ira  le  quali  sono  state  maggiori  le 

apese  di  polizia  in  Napoli ,  un  eredito  di  ftM,000  ;  al   mi* 

iiiatro  degli  esteri  per  471,000;   al   ministri   di   grazia   e 

giustizia,  deir istruzione  pubblica,  e  di  égrieoltora  e  eom- 

■nercio,  altri  piccoli  crediti  pef  la  somma  complessiva  di 

tire  61,000. 

Fmalmente  si  debbono  aggiungere  per  maggiori  apescr 
•Irsordinarìe  fatte  in  Sicilia  Kre  16,985,957. 

Non  pertanto  a  queste  dMggiort  spese  si  debbono  con* 
apporre  le  seguenti  somme: 

4,096|09i  per  diminuzione  di  spese  ordifMrie  in  Sicilia* 

48,484,438  per  la  legge  sul  debito  pubblico,  in    virtù 

dells  quale  cessò  rassegno  per  la  estinzione  delle   reudite 

45,000,000  per  eredito  stansiato  per  la  strada  figure. 

60,000,000  per  la  strada  di  Napoli  aU^  Adriatieo.  e  per 
^  ealabrio»sienla. 

Intorno  al  modo  di  provvedere  a  queste  spesa,  il  mio 
^tiurevole  collega  il  ministro  dei  lavori  pubbfiei  aouoporrà 
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alla  vostra  approvazione  un  apposito  diiegno  di  legge,  che 
spero  incoairerk  il  vostro  aggradimento. 

Rispetto  poi  alle  entrate  ordinarie,  conjriene  aj^giungare 
ad  osse  2,424,356  per  aumento  delle  entrate  in  Sictliji,  ia 
confronto  di  quelle  previste  prima  della  formaxione  regalare 
del  bilancio.  Ha,  rispetto  alle  entrate  straordinarie,  bisogni 
togliere  450,707  per  differenza  fra  la  somma  prevista  nel 
primo  prospetto  e  (|uella  stanziata  nel  bilancio. 

Conviene  poi  togliere  dalle  entrate  straordinarie  10,000,000 
di  beni  demaniali  compresi  nel  bilancio,  e  che  non  sona 
stati  venduti. 

Queste  sono  le  variazioni  che ,  per  npa  o  per  alin 
causa,  ha  subito  il  bilancio  presentatovi  il  S9  aprile  1861* 

Ma  volendo  con  un  confronto  mettere  in  maggior  rilievo 
i  due  bilanci  del  1861  e  del  1868,  ed  aiBnchè  questo  eoa- 
fronte  agevoli  la  cognizione  delle  cause  meno  acddeata'i 
delle  diOérenze  tra  V  uno  e  T  altro  bilancio,  bisogna  deinrre 
pur  anche  dalle  entrate  straordinarie  15,724,606  perpreoo 
di  rendita  napolitana  gik  prevista  nel  bilancio. 

In  lai  guisa  potrete  farvi  un  concetto  più  chiaro  del 
disavanzo  del  bilancio  del  4861  e  di  quello  del  48M,  « 
come  ed  in  qual  misura  si  possa  provvedere  ai  mezzi  su»" 

ordinarL 

Tenuti  a  calcolo  gli  accenaaii  laamenti  e  le  diminosioiii 
di  spese  e  di  entrate ,  il  bilancio  del  4  861  vi  presenta  of> 
disavanzo  nella  parte  ordimirta  di  460,9i2,4à9,  e  nella  pirl^ 
siraordinarìa  239»486,048;  disavanzo  generale  400,408^7- 

n. 

Il  bilancio  del  4862  presenterà  un  disavanzo  di  Sl7,OO09000p 
cioè  di  110,000,000  per  le  entrate  ordinarie;  di  4O7,0O0/H)0 
fra  le  eoirate  e  le  spese  atraordinarie. 

Le  entrate  ordinarie  sono  di  4Sf2,000,030 ,  quando  nel 
bilancio  del  4864  erano  459,000,000.  Abbiamo  un  $nmenìo 

di  as,ooo,ooo. 
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Le  entrale  straordinarie  ehe  furono  nel  1861  di  8,000,000, 
iirauoo  nel  486à  di  39,000,(>00.  E  qui  pure  avremo  un 
«raieoto  dì  S4,000,00<>.  Perciò  nette  entrate  tanto  ordinarie, 
fnanio  straordinarie,  un  aumento  di  L.  62^000^000.  Questo 
lirea  le  entrate  in- generale. 

Le  spese  ordinarie  ascendono  per  il  1863  a  693,000,000, 
foaodo  uel  4864  erano  630,000,000.  Abbiamo  quindi  un 
«UDento  di  73,000,000. 

Le  spese  straordinarie  poi,  dlie  nel  4864  erano  347,600,000, 
ftf  il  4863  saranno  447,000,000  circa;  cioè  saranno  minori 
4i  400«000,000. 

Vi  dirò  adèsso,  o  signori,  da  dove  derivano  le  maggiori 
lamte  ordinarie* 

Conseguiremo  un  aumento  di  L.  3,500,000  dalle  gabelle. 

Le  dogane  propriamente  dette,  compreso  il  decimo  di 
|Mm  nelle  Marebé  e  nella  Sicilia,  e  fatto  un  calcolo  sugli 
locassi  de'  primi  dieci  mesi  del  4864,  e  aggiunto  un  piccolo 
Mnento  in  considerazione  della  crescente  agialézza  pubblica, 
boDo  prevedere  un  aumento  di  8,700,000  circa.  E  questo 
«imeuio  è  da  sperare  ehe  sia  di  gran  lunga  maggiore  per 
io  ragioni  ehe  andrò  di  mano  in  mano  svolgendo. 

I  sali  offriranno  un  aumento  di  3,700,000  circa  sul  pre- 
Tino  del  4861;  perchè,  cessate  nel   Napoletano  le    facililh 
esile  quali  si  operò  il  contrabbando  in    mòrio    direi    quasi 
fafoloso  dai  porti  della  Sicilia,  la  vendita  del  Governo,  che 
per  le  suddette  cause  si  ridusse  a  389,000  quintali  Tanno, 
risalirà  all' ordinaria  consumazione  dì  385,000  quintali.   Né 
solo  dalle  provineie  nopoleiane  è  da  sperare  aumento ,  ma 
paranco  dalla  Toscana ,   dove  l<«    vendita  è    molto    minore 
ehe  in  ogni  altra  parte  d'Italia  per  In  facilità  data  al  con- 
Irabban  lu  col  lasciar  fuori  della  linea  doganale  le  isole  del 
suo  arcipelago.  Infine  sarà  dovuto  questo  aumento  al  pareg- 
giamento della  tariffa,  per  il  quale  ebbi  T  onore  di  presen- 
tarvi un  progetto  di  legge,  quando  a  voi  piaccia  npjirovarlo. 

Ma  se  abbiamo  fra  le  dogane  e  i  sali    un    àu  nento    di 
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6,400,000  eiroi,  abbiamo  di  meno  (,8S0,000  per  VAoTh 
xione  del  macinato  nelle  Marche  ;  nna  dimintzione  sai  di* 
zio  consumo  murato,  prerialo  in  seguito  della  rinnovaziooe 
degli  appalli  in  Lombardia  di  lire  368,000  ;  un'  altra  diari* 
nutìone  dei  diritti  marittimi,  per  lo  Cicilitaiiool  date  alli 
navigazione  colla  nuova  Icfcge*  di  466,000  lire;  e  iofine 
una  diminuzione  di  1,400,000  elrea  suH'ineasao  dei  ubie* 
chi.  Questa  previsione  di  minore  incasso  pei  tabaechi  aòa 
è  gift,  come  a  prima  giunta  potrebbesl  credere,  per  effetto 
unicamente  del  contrahbsndn,  ma  si  bene  per  le  esagcrite 
previsioni  fatte  nel  bilancio  ilei  486f  ;  giacoiiè  in  questo, 
per  le  antiche  provincie,  Lofnbanlia  ed  Emilia,  ai  era  pre- 
visto un  aumento,  in  confronto  del  1860,  di  olerei  8,500,OM[ 
e  per  la  Toscana  fu  il  eonomo  preveduto  tale»  che,  se  bm 
uguale  (ed  io  ne  sarei  ben  lieto)  per  tolto  il  rimandato 
d*  Italia,  questo  genere  di  privitiva  dovrebbe  dare  un  ìoobm 
di  100,000,000. 

Sommate  le  differenze  sopra  esposte  con  altre  di  mioors 
importanza,  si  ha ,  come  sopra  ho  antmciaco ,  un  aumcoto 
effettivo  per  le  gabelle  di  8,500,000. 

Dalle  contribuzioni  dirette  avremo  poi  un    aumento  di 

9,000,000  circa,  perchè  otterremo  un  incremento  di  5,400,000 

pel  decimo  di  guerra  ;  un  aumento  sulla  imposta  mubiliaro 

e  sulla  rendita  di  1,380,000;  un  aumento  di  4,600,000  p«r 
centesimi  addizionali  imposti  per  le  spese  di  riscossione  ia 
Napoli  ed  in  Sicilia  ;  aumento  che  però  è  apparente  per 
conseguire  un  sistema  ragotarc  di  scritturazione. 

Da  questi  aumenti,  che  ascendono  a  8,400,000  cirea, 
9Ì  debbono  detrarre  :  700,000  per  I'  aboliziune  del  veuicoiino 
comunale  in  Napoli  ;  e  inoltre  sul  fondo  speciale  delle  pro- 
vincie napoletane,  che  non  più  si  Tersa  al  tesoro,  lire 
3,450,000  circa;  e  per  la  Sicilia,  |ier  le  imposte  provincislii 
3.1 30,000.  E  qui  è  da  osservare  che,  se  non  si  versano  si 
iosoru  le  entrale  provinciali,  neppure  le  spese  si  faranno  per 
mezzo  del  tesoro  dello  Slato,  infine  una  diaiiauziuue  ài 
4,000,000  fior  T  imposta  sostituita  al  macinato  soltanto  pel 
4864   nell'Umbria.  {Canifnna). 
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SMtlsMc»  Mil  clMibl  in  ViiAMIIil 
e  lA  iBstillterra. 

Francia  erati  già  fatta  una  numerazione  de*ciechi  e  que- 
avcTa  fatto  salire  il  numero  di  tali  infelici  a  57,662. 
iij^or  De  Watteville  cui  .ai  devono  lauti  (Wfgevolì  la- 
ì  statistici  che  riguardano  la  beneficenza,  in  uno  di  tal 
eie  da  lui  leste  diretto  al  oiinUuo  dell* Interno  verificò 
I  q^uel  censimento  èra  erroneo  e  troppo  alto.  La  cifra 
enne  più  bassa  ed  al  presente  non  sarebbe  che  di  30,314 
Mi 

Uonrin} ,    .      I«,l6t 

Donne  •    •    •    • 4  4,045 


ToiaW    •    .    ,    <#fSA4. 

n  njumero  delle  donne  cieohei  che  in  generalf  sarejibe 
ìore,  è  invece  superiore  a  quello  degli  uomini  in  quin- 
i  diparlimenti  della  Francia.  In  quello  del  l^iret  il  nu- 
ro  ne' due  sessi  è  uguale  affatto,  cioè  491  per  uno  e 
•  raIWo. 

La  media  della    proporzione   de' ciechi  è  nella  popola* 
De  lAale  dell' impero  di  4  su  4204  abitanti,  ossia  di  1 
587  per  gli  uomini  di  4  su  714  per  le  donne. 
Si  nota  che  i  ciechi  sono  più  numerosi  nei  dipartimenti 
mezzodì  che  negli  altri  che  ne  contano  uno  su  4800. 
I  dipartimenti  ove  v'ha  coltivazione,  e  sono  piani,  non 


Ì0t^ 


320 

hanno  che  vn  étto  sn  I4S7  abitanti,  e  quelli  del  suJ-oiv 
uno  su  4531;  quelli  ove  domina  la  razza  gallo-Ialina  dai 
niagidori  ciechi,  quelli  di  razza  galjese  meno. 

Vi  sono  ìm  t«ghillerra  e  nel  paese  di  Galles  circa  S9,( 
persone  affette  da  cecitii,  il  eU^,  io  rapporto  alla  popi 
zione«  dà  una  media  di  un  cieco  su  979  abitanti.  N( 
Scozia  vi  4  «a  «iaco  su  9M  abilinii,  e  ntU#  isole  A 
giretto  e  in  quella  di  Mao  uno  su  830.  Nella  Irlanda 
proporzione  è  di  uno  su  864  abitanti.  D.  G.  l 


Popolaatàiie  dej^ll  Stati  Uniti  liord-anierlcaa 

Il  censimento  effettuato  nello  scorso  anno  negli  Stali  'i 
r  Unione' americana  dimostrò  che  la  sua  popolazione  era 
31,654,977   abitanti,  sicché   aveva   avuto  uo  àumeoió 
8,449,924  individui  dai  4850. 

Un  tal  numero  è  diviso  in  uomini  liberi  S7ft64S,6i4 
in  3,999,353  schiavi  avendo  avuto  nel  decermio  passato  i 
aumento,  riguardo  ai  primi  del  38  e  per  i  secondi  del  ! 
per  400. 

Lo  Stato  che  sì  aumentò  meno  fu  quello  di  Verm(mi 
il  quale  non  guadagnò  che  4707  abitanti*  II.  maggior  acc 
scimcnto  Tebbe  lo  Slato  di  New- York,  poiché  vi  si  troni 
ora  754,469  anime  di  più.  Ma  lo  Sialo  che  la  vinse  su  tu 
è  ([uello  di  San  Francisco  che  in  dicci  anni  quadruplici 

D.  G.  C- 
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NUOVE   €0HUN1CAZI0]«I 

PER  MEZZO  DI  CANALI,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO. 


Ita^vl  st«d||  iper  la  linea  41  caiifflaiiBlene 
fra  le  ferrovie  Italiane  e  le  ^ermaiilehe* 

(GDntioaaiione  e  fine.  Vedi  il  precedente  fascìcolo,  pag.  994). 

\JaaDto  alle  opere  d'arie  ip»portaDii  e  costose  si  osserva, 
io  generale,  che  senza  colossali  manufatti,  se  non  si  arriva 
airaltexza  di  metri  1450,  non  si  arriva  nemmeno  a  quella 
di  metri  4250  fissati  pel  Lucomagno,  ove  veramente  stra* 
ordioarii  sono  quelli  oecesarii  per  le  due  tratte  da  Olivone 
e  da  Dissentis  alle  due  bacche  del  soiterraneo,  tratte  di  uua 
diflBcoltà  spaventevole.  Le  opere  descritte  per  lo  Spluga,  se 
viadotti ,  sono  incassati  per  .brevi  tratte  fra  i  burroni  delle 
valli  ebe  scendono  a  cavaliere,  e  riescono  delle  massima 
lolidità  per  l'appoggio  che  hanno  lungo  tutta  l'altezza:  in 
quanto  alle  gallerie  parietali  da  ricavarsi  col  sussidio  dei 
fioesironi,  se  aggravano  il  primo  costo,  diminuiscono  le  spese 
di  manutenzione.  Per  me  vorrei  che  le  strade  alpine,  nelle 
regioni  pia  alte  e  disastrose,  scorressero  sempre  entro  gal- 
lerie parietali:  si  avrebbe  la  certezza  di  nessuna  inierruzione 
anche  nella  stagione  più  rigorosa,  e  saremmo  perfettamente 
riparati  dalle  frane,  alle  quah  debole  difesa  sono  sempre 
le  gallerie  artificiali. 

La  specialità  che  si  vuole  rivendicare  al  Lueomagno  di 

Ahnau.  SiaUstha,  voi.  rill,  xerie  i.*  21 
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poter  essere  vaUealo  eoo  strade  ordinarie,  meotre  è  eooBBi 
allo  Sploga,  ove  esiste  gii  una  magniBea  strada  rotabile, 
decoro  dell*  arte,  non  scioglierebbe  il  proposto  quesito.  Ras- 
segnandoci ad  una  strada  a  eaTalli,  in  una  linea  otc,  il 
dire  del  signor  Correntii  ogni  passo  è  cootatOi  0|DÌ.diver* 
sìone  ha  una  conseguenza  necessaria,  ogni  minuto  che  li 
indugi,  ogni  chilometro  che  la  strada  corra  fuori  del  dritto 
filo,  restringerà  d'altrettanto  la  sfera  di  efficienza  del  nostro 
commercio  marittimo  oltr'Alpi,  rassegnandoci  ad  una  strada 
a  cavalli,  ripeto»  ò  foi7J.rÌQU0ciare  «d  ogni  .spacaa»  di 
transito ,  alla  fecpudasiope  di  qualunque  meroato,  e  tutto  ' 
dovrebbe  limitarsi  a  qualche  maggiore  attività  di  cambio  fn 
i  paesi  Onitimi.  Il  prot^lema  va  posto  divenMi^eoie,  e  quiadi 
diversamente  studiato  e  sciolto. 

Si  parlò  della  possibilità  di  attraversare  il  LucomagaoL 
con  una  galleria  a  possi,  e  la  Commissione  accennò  al  r^* 
laiivo  progetto  del  signor  La  Nieca.  Ma  Taltena  che  bl«^ 
gna  raggiungere  di  metri  1646  sul  marci  superiore  di  dirci 
metri  200  a  quella  dello  Spluga,  e  la  profondità  del  polii 
che  si  spinge  a  metri  280,  non  che  la  lunehesza  delle  gal- 
leria di  metri  14,500  sono  condisioni  che  non  permettono 
fermar  seriamente  su  questo  progetto  le  riflessioni. 

Rapporto  alla  densità  della  popolazione,  la  Perseoertfusa 
(N.^  564)  ebbe  a  notare  ohe  su  cliiK  60,  che  tanti  ne  oorrooo 
tra  Magadino  ed  Olivone,  sono  sparsi  42,037  abitanti,  eom» 
presi  quelli  di  Val-di-Blenio,  mentre  nella  tratta  di  chilom.. 
52  tra  Gravedona  e  Chiavanna,  sono  25,149;  e  nel  versante 
settentronale  la  valle  di  Worder-Rhein  è  quasi    disabitata, 
mentre  in  quella  Hinter-Rhein  sono  frequenti  e  di  qualche 
importanza  i  paesi,  quali  Splugen,  Andeer,  Thusis,  ecc.  Per 
le  affluenze,  il  giornale  suddetto  osservò  che  sommata  (otta 
la  popolazione  che  si  trova  nel  bacino  del   Lucòmagno,  si 
hanno  abitanti  430,824,  e  quella  nel   bacino  dello  Sphtg^ 
è  di  abitanti  464^743;  e  presa  nei  complesso  la  popolazione 
che  si  raccoglie  sulla  linea  da  Novara  e  su  quella   da   tf^' 


eseloM  li  popolaiione  delle  due  eitià,  si  hanno ,  -per 
ma  abitanti  500,901 ,  per  la  aeeonda  644^38;  diffe- 
a  Tavore  dello  Spinga  «  abitanti  I48»4S7«  A  qne«ti  si 
IO  aggiungere  le  popolazioni  di  molte  parti  del  Can- 
ricino  che  si  raggroppano  alla  linea  Spinga  per  la 
Poflezzìna  in  coroonieaaione  immediala  con  Lugano. 
I  differenza  di  costo  tra  il  Lnconaagno  e  lo  Spinga,  fu 
la  a  favore  del  primo  in  46  milioni.  Devo  premettere 
el  Lucomagno  si  adattò  un  modulo  più  basso,  pel  mo* 
spresso  che  si  avevano  le  relative  offerte.  Equità  e  giu- 
avrebbero  vuloto  che  si  esperineatasse  qualche  pra- 
d  offerta  anche  per  il  traccaaio  dello  Spinga» 
1  indipendentemente  da  tale  eonsiderazione ,  à  mia 
me  ben  radicata,  che  in  opere  cosi  colossali,  e  che  si 
rendono  per  solo  eminente  interesse  nazionale,  avrà 
meno  chi  avrà  raggiunto  per  intero  lo  scopo  preflsso. 
m  tenuto  conto  degli  imprevisti,  e  quindi  delle  mo- 
:ioni  che  subiranno  le  periiie  all'atto  pratico,  queste 
mbrano  mancanti  di  molti  e  vitali  elementi.  Non  vi 
calcolati  gli  interessi  delle  somme  sborsate  durante  il 
dei  lavori.  In  quesi'  opera,  la  cui  utilità  non  comincia 
D  che  a  perfetto  compimento  ,  ossia  quando  tutta  la 
sia  in  pieno  esercieio,  trattandosi  di  oalcoli  di  con- 
,  non  poteva ,  né  doveva  essere  trascurato  il  maggor 
*o  d' anni  occorrente  per  il  traforo  del  Lucomagno  a 
di  quello  dello  Spluga,  poiché,  come  si  disse,  la  dif- 
a  é  del  doppio. 

jesta  strada  del  Lucomagno  ha  la  speciale  caratteri- 
*he  in  pane  viene  costrutta  all'  estero,  ma  con  danaro 
1.  Ora  la  parte  che  si  costruisce  su  terreno  estero  el- 
sa i  100  chilometri.  I  maggiori  vantaggi  delle  popò- 
i  o  delle  finenze  procacciati  sia  per  H  tempo  delle 
izioni  come  durante  l'esercizio,  il  prosperamento  dei 
percorsi,  il  maggior  valore  dei  terreni  intersecati,  in 
)erìzia  di  confronto  non  dovevano  dimenticarsi. 
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'  Enektìnrieno  et  fece  éeirhb  delia  eohdisioné  imposta  in 
ogni  ooaceasione  di  MrQde  ferrale,  per  etti  allo  spirare  del 
9^.^  'anno  és^se  diventano'  proprietà  nazionare. 

Io  credo  pertanto  <chie  con  più  giusti  calcoli  di  eonfroaio 
sì'  debbono  rinnovare  le  perizie,  e  non  dubito  del  vamaggia 
che  né  avrà  la  linea  ideilo  Spinga. 

^    Noi  né  eoncludiama  ehb  gir  «ppimti  della  Commisiiirà^ 
governativa 'per  éui  'es<ka'-lirA-  in^sM  da  parte  lo  Spinga  aos 
sonò  tali  da  cambitirie  la  nostra  convinsione  :  lo   t^logi 
pur  isempre' preferibile  al  Luoomagno,  e  Milano  è  un  poal 
obbligato  della  grande  linea  al  di  <)na  delle  Alpi;     ' 

Quanto  al  òongitingidiento  se  pet  Leeoo  ,<  o  per  Camo  ^ 
n<in*  volendosi  esporre  la  sti^da  a  perniciosi  r#|(ressi,  ^ 
quindi' ad  inutili  prolungamenti  che  potrebbero  alterare  rs - 
drcalmente  la  posisione  di  Milano  relativamente  a  Coirà,  ^ 
compromettere  i  ragionamenti  ed  i  dati  che  fanno  dello 
Spinga  il  passo  migliore  e  preferibile ,' si  dovrà  correre 
sempre  la  sponda  occidentale  del  lago,'  la'  quale  oflfre  oa^ 
linea  non  interrotta,  da  Como  alla  vetta,  con  facoltà- di  irs^ 
cominciare  a  momento  opportuno  la  salita ,  evitando  opti 
regresso. 

Riassumendo,  si  ha  : 

Che  le  linee  più  convenienti^  per  questo  grande  tracciato 
sono  quelle  determinate  dalla  Commissione ,  una  che  én 
Genova  nella  direzione  di  Oieggio  passa  sul  Lucomagno  per 
la  Cristallina ,  Y  ahra  che  toccando  Milano  si  dirige  allo 
Spluga. 

Che  le  differenze  di  spese  di  eosto  e  dì  esercizio  non 
sono  mli  che  possono  dar  la  prevalenza  di  una  sull'altra* 

Che  molto  esagerate  furono  le  difficoltà  tecniche   della 
linea  Splugen,  che  tali  diIDcoltà  ebbero  già  \i\  loro  valuta* 
ziòfic  nei  calcoli  istituiti  per  desumere  il  costo    di    costruì- 
zioiìo.  Non  M  possono  quindi  raddoppi  ire  le  ol>(>iezioni,  ai*^^' 
icnilo  iinr.uizi  a  un  iffnpo  e  le  mti^gjori  diflitUìllà,  e  le  ris»%' 
glori  jsjirsc, 
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diana,  ove  concorrono  gli  interessi  maggiori  d' Italia^  e  per 
eoDsegueoza  Milano  che  nella  valle  mediana  rannòiia  le  più 
estese  e  |)|riif{cit>4liiCdnf(|ei|za  ddl  ,m<>^r9te^ot''i<il1|ino^  deve 
segnare  un  punto  necessario  di  passaggio  della  grande  ar- 
teria ferroviaria ,  che  ha  obbligato  in  Genova  il  punto  di 
partenza,  ed  in  Coirà  il  punto  d*  arrivo. 

Cba,  MlwiM  MHtfna  p»nla-obblé^rtòif]W>  pèmm^ffto  della 
strada,  la  linea  preferibile  è, lyieUn-jthr.viU^ca  la  catena  Al- 
pina sullo  Spluga. 

Che  questa  linea  soddisfa  i  grandi  interessi  commerciali 
del  Regno,  e  ^nei  rapporti  polilicd^milHafi  risponde  anche 
ille  neeesaitk  della  aicurézza  nationale» 

*  ..         :.       tft^^  f;^;  Salì.  Scalini 

À!fN0TAZ10!lte« 


Dopo  la  pubbliéizione  di  questo-  imporCanteì  lavoro  i 
Consigli  proviBciali  di  Hilanoe  di  Bergamo:  si  >pcc^iparono 
di  questo  tema  ed  espressero  uiiaDiml..voti  perchè  la  via 
di  eoogiungimenlo  fra.  Y  Italia  ^  la  Gehrtiailia  peftsorrease  la 
linea  Valtellinese.  Il  Municipio  di  Genova  invece,  non  penr 
tiado  ebe  ai  soli  llit eressi,  del  suo  .;óUnlmercio  marittimo 
^ibi  sei  milioni  di  fraochi  pei*  la  via^piùdisfaatrosa  e  più 
looga  del  Lucomagoo.  Noi  speriamo*  che^  il  Parlartiehio  si 
atterrà  at  veri  interessi  italiani  e  noli  agli  interessi  loculi 
di  un  solo  fra  i  nostri  porti  marittimi* 


■  j 


»S6 


GONGRBSSl   8€iBNTIFlGI 


In  seguito  alle  deliberationi  prete  a  Pirenie  celle  adt* 
Danze  tenute  dal  5  M'H  ottobre  4861  «  dagli  ieieoiiati  ilft- 
liani  ifi  raeeoltì,  venne  adottato  il  seguente  inaerò  Statato 
per  la  futura  riunione  dei  Congressi  degli  sciensiati  italiaoi- 

L  I  Congressi  scientiflci  italiani  hanno  per  seopo  di 
eontribuire  allo  a? anzaroento  ed  alla  diffusione  delle  sdeete* 

II.  A  questo  effetto  gli  seieoziatl  italiani  saranno  eonin** 
eati  in  Congresso  periodicamente  di  doe  anni  in  due  anni* 
in  una  delle  etiti  dMtalia,  da  deaignarsi  nei  aiodi  detenni^ 
nati  qui  sotto. 

III.  L'epoca  dell'anno  assegnala  alle  riunioni  è  Tstf* 
lunno;  e  la  loro  durata  è  di  45  giorni. 

IV.  Il  Congresso  si  divide  in  due  grandi  aesioni^  eio&  * 

4.  Delle  icienze  fUiche^  matematiche  e  nahuralL 

5.  Delle  scienze  morali  e  todalL 

La  prima  sezione  comprende  per  elassi: 
4.  La  fisica  e  le  matematiche; 

2.  La  chimica  e  la  farmaceutica; 

3.  La  mineralogia,  In  geologia  e  la  paleontologia; 

4.  La  botanica; 

5.  La  zoologia,  l'anatomia  comparata  e  la  ffsiologia; 

6.  La  medicina; 

7.  La  chirurgia; 
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8.  t*agronMifa  e  la  ▼eferinofia  ; 

9.  La  tecnologia. 

41  seconda  setione  si  suddivide  in  cinque  classi,  cioè  : 
I.  Archeologia  —  Storia; 
S.  Filologia  e  Linguistica; 

3.  Economia  politica  —  Statistica; 

4.  Filoso6a  —  Legislazione; 

5.  Pedagogia. 

V.  Hanno  diritto  ad  essere  ascritti  come  membri  del 
mgresso  tutti  gì* italiani  che  gik  appartennero  ad  uno  dei 
recedenti  ;  quelli  che  sono  sorj  di  Accademie  o  d'altri  in* 
itoti  che  danno  pubblicità  ai  loro  atti;  i  direttori  di  alti 
idj  0  di  stabilimenti  scienii6ci  ;  tutti  i  professori  inse- 
anti  o  emeriti,  e  gli  ufficiali  superiori  delle  armi  dotte. 
'anno  pure  ammessi  a  far  parte  del  Congresso  coloro  che 
bene  non  italiani,  verranno  proposti  da  tre  membri  gii 
frìtti  al  Congresso  medesimo. 

VI.  Ad  ogni  Congresso,  ciascimo  degli  scienziati  italiani 
■  desideri  appartenervi,  diehiarerb  la  classe  o  classi  alle 
ili  intende  di  inscriversi,  e  pagherà  nelFatto  dell'ammis- 
^e  una  sola  tassa  di  lire  venti. 

Vii.  La  somma  raccolta  costituisce  un  fondo  sociale  dhe 
'^  essere  applicato  alle  spese  dèi  Congresso,  alla  stampa 
^nemica  del  Diario  e  degli  Atti;  alla  ripetizione  di  uiin 
erienze,  ai  conferimciui  di  premj  d*incordggiamento  per 
Jj  speciali,  ecc. 

Vili.  L'amministrazione  di  questo  fonde  è  affidata  al 
^^siglio  del  Congresso,  ed  è  trasmessa  con  un  bilancio  a 
^p6,  da  quello  che  cessa  dallo  ufficio  al  suo  successore. 

IX.  La  sceha  della  Httè  che  dovrà  esseVe  sede  del  nuovo 
^gn'sso  farassi  da  tutti  i  membri  dèlia  riunione,  costi- 
ci in  generale  adunanza,  e  vi  sarà  proceduto  per  schede 
r^ete  ed  a  pluralità  assoluta  di  \oti. 

X.  Ogni  riunione  biennale  avrà  un  Presidente  generale, 
^    Assessori^  due    Segretari  per  le  due  sezioni/  i  quali 
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compongono  colleitivamenie  il  nominato  CoosigUo  che  deve 
provvedere  alla  buona  direzione  delle  riuiriooì, 

XI.  Il  Consiglio  nomina  il  Presidenle  della  suecessira 
riunione,  scegliendolo  tra  le  peraone  ragguardevoli  della 
città  nella  quale  avrà  luogo  il  Congresso. 

XII.  Al  Presidente  generale  spelta  la  nomina  dei  due 
Assessori,  e  dei  Segretarj  generali  delle  due  aezìoai  suin- 
mentovate.  ' 

XIII.  Il  nuovo  Presidente  generale,  valendoci  deirajoco 
de' suoi  Assessori,  provvederb  alle  pratiche  meoeasarie  affici* 
che  la  riunione  possa  aver  luogo  regolarmeDie  nella  dica 
che  fu  scelta  per  il  Congresso,  e  ne  dark  notizia  pobUi* 
camente. 

XIV.  Nella  mancanza  del  Presidente,  il  più  aosiano  de* 
gli  Assessori  ne  farà  le  veci;  e  nel  caso  della  maocanu  del 
Presidente  prima  che  egli  abbia  proceduto  alla  nomina  de- 
gli Assessori ,  quello  che  già  era  in  ufiBcio  consulterà  pe'' 
una  nuova  elezione  i  Presidenti  delle  classi  dello  aniec^' 
dente  Congresso,  e  raccolte  le  loro  proposizioni  farà  soll^* 
citamente  la  nomina  del  suo  successore. 

XV.  Vi  saranno  tre  generali  adunanze  in  ogni  rionioiB^ 
biennale.  Nella  prima  sarà  aperto  o  inaugurato  il  Congres»^' 
dal  Presidente  generale;  sarà  presentato  il  bilancio  codsucb' 
tlvo  dei  fondi,  e  si  procederà  alla  formazione  delle  classi  «* 

XVI.  Nello  stesso  giorno  le  classi  costituite  eleggeranno' 
nel  proprio  seno  per  schede  segrete,  successivamente  ed  * 
pluralità  assoluta  di  voti,  il  loro  Presidente  ed  il  Viee-prrr- 
sidente.  Il  Presidente  eletto  procederà  alla  scelta  di  ufB^ 
o  due  Segretarj  e  di  alcuni  Consiglieri.  —  A  questo  ulti* 
mo  ufficio  potranno  essere  chiamati  altresì ,  alcuni  tra  > 
dotti  stranieri  assistenti  alle  riunioni. 

XVII.  Nella  seconda  adunanza  generale  si  procederà  n<^ 
modi  prestabiliti  alla  scelta  della  città  che  deve  essere  sede 
del  successivo  Congresso. 

XYIH.   Nella  terza   adunanza   del  Congresso,  i  doe  Se- 


;reiarj  generali  riassQiDeraono  succiiitaineaie  i  .reftiUaii  de- 
;U  siudj  0  delle  diacussioui  delle  singole  elaasi  ^  si  f  ro<n;- 
ierà  alla  proclamazioDe  del  quoto  Presideoie  generate. 

XlX.  Dopo  questa  adunanza,  il  Consiglio  prima  dj  scip- 
[liersi  ha  cura  di   trasmettere  a   quello  che  glj.  succede 
'elenco  degli    Scienziati  intervenuti,  ed  il  sunto  dei  prò-/ 
essi  verbali.  • 

XSL  I  Presidenti  delle  classi  unitamente  «I  Consiglio 
eadono  in  considerazione  lei  proposte  fatte  dalle  classi 
Ile  ricerche  o  studj  che  nberiterebb^ro  di  essere  ìpcorag- 
i  coi  fondi  della  cassa  del  Congresso,  e  sul  giudizio  ri- 
vato  di  Commissioni   particolari  determinano  le  materie 

preferirsi,  il  soccorso  che  deve  essere  assegnatp,  ed  il 
do  con  cui  deve  essere  reso  conto  al  Congresso  dei  r.i- 
Uaiti  ottenuti. 

XXI.  Durante  il  Congresso  il  (Jonsiglio  potrk  non  solo 
orizzare,  ma  provvedere,  affinchè  oe|  luogo  della  riu- 
v^€  delle  classi  speciali,  o  altrove,  sia  di  giorno  o  di 
SI ,  possano  aver  luogo  delle  dimostrazioni  sperimentali 
bfcliche  o  delle  lezioni  sopra  qualche  auova  ed  impor- 
t-e  argomento,  che  sia  stato  trattato  da  uno  dei  inembri 

Congresso,  o  che  costituisca  una  delle  più  utili  scoperte, 
applicazioni  della  sejenza  in  quel  tempo. 

XXIL  11  Presidente  generale  lascierà  in  dono,  con  desi- 
^^ione  particolare,  ai  pubblici  Instituti  scientifici  della 
&  ove  ha  sede  il  Congresso,  tutti  quelli  oggetti  o  quei 
^i  che  verranno  offerti  al  Congresso  medesinio,  durante 
K%ia  sessione.  Ma  ad  evitare  una  dannosa  dispersione  degli 
i  originali  delle  riunioni,  ed  a  procurare  qpella  tinifor* 
*^  che  è  desiderabile  nella  successiva  pubblicazione  dei 
desimi,    il  Congresso  ne   istituisce    come    depositario    il 

^luseo  di  Gsica  e  storia  naturale  di  Firenze,  ove  già  si 
^^crva  l'Archivio  dei  passati  Congressi,  eleggendo  olla 
'^   della    loro    pubblicazione    economica    il    siio  Diret* 


8S0 

XXin.  Ogni  socio  ftfii  diritto  ad  una  copia  del  Diarb 
del  Congresso,  e  del  Tolume  degli  Atti. 

XXIV*  In  caso  dì  matamenti  o  addizioni  ohe  si  prapo- 
Qcssero  al  presente  Regolamento  in  generale  adunaoia, 
questa  non  è  legale^  se  non  tì  assista  almeno  la  meck  degli 
inscritti  al  Congresso. 

XXV.  Perchè  una  proposta  di  modificazioni,  o  di  ag- 
giunte al  Regolamento,  possa  essere  presa  in  consideraziooe, 
fa  d'uopo  che  sia  presentata  per  iscritto  da  tre  almeno  dei 
membri  presentii  i  quali  sieno  altresì  intervenuti  a  tre  |m* 
cedenti  Congressi  italiani.  La  proposta  deve  essere  trasoiem 
alla  Presidenza  generale,  e  quesu  Tassc^getta  allo  esune 
del  Congresso  riunito,  dopo  di  averla  annunziata  a' som 
membri  effettivi,  almeno  tre  giorni  innanzi. 

XXVI.  Se  la  proposta  è  approvata,  dovrh  la  Presideon 
del  susseguente  Congresso  riproporla  nell'adunanza  geiM* 
rale  al  medesimo,  senza  modificazioni  ;  ed  avrh  fona  Ì 
legge,  dopo  che  sark  stata  ancora  da  esso  approvata. 

Ci  crediamo  in  debito  di  far  noto  che  il  futuro  Con- 
gresso degli  scienziati  avrà  luogo  nelF  autunno  dell' aooo 
4862  a  Siena. 

Vennero  all'uopo  eletti  qual  Presidente  generale  del 
Congresso  il  prof.  Puccinotti,  Senatore  del  Regno;  come  as- 
sessori i  due  Senatori,  conte  Atigusto  De  Gori  Senatore,  d 
il  cav.  Scipione  Borghesi  ;  e  come  Segretarj  per  le  selene 
naturali,  il  prof,  di  chimica  Giovanni  Campani,  e  per  le 
scienze  morali  il  professore  di  istituzioni  civili  dolt.  Val^ 
rio  Castellini, 
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PROGRAimi    E   PREIJ 

—0=0—. 

•SramiiiA  di  ^mme^rmm  pmw  Mm  ^mmvfUmwUn^  dU 
«M  ■«•▼•  llMi«alo  éi  •tolMtleii  M  w#  del 
ResMo  d^ltella. 

AvmsQ  di  eoneono. 

Ministero  di  agricoUurt,  iodusiria  e  ooimnereio 

1.  Desiderando  di  promuoTere  gli  studii  siaiistici  e  por- 

e  alla  gioventù  e  agi'  impiegali  il  aoceorso  di  un  libro 

mentare  di  statistica ,   propone  un  premio  di  lire  mille 

!cento  a  chi  gli   offrirà  il  miglior  Trattalo  ^Umentart , 

dito,  di  itatistica  generalt, 

S.  Vi  sarà  inoltre  un  accessit  di  lire  trecento  per  Tau* 

e  del  lavoro,  che  sarà  giudicalo  [secondo  in  merito;  il, 

ile  inoltre  ne  conserverà  la  proprietà  letteraria, 

3.  !  manoscritti  suggeHali  dovranno  essere  consegnati 
I  più  tardi  del  30  aprile  I86S  al  Ministero,  che  li  tra- 
uterà  alla  Giunta  consultiva  centrale  di  statistica,  la  quale 
!i  giudice  del  concorso* 

4.  Ogni  manoscritto  porterà  un  motto  a  scelta  dell*  au- 
ì,  che  sarà  ripetuto  sopra  una  scheda  pure  suggellata, 
)uale  si  consegnerà  in  pari  tempo  al  Ministero.  Nella 
;da  sarà  iscritto  il  nome  e  il  domicilio  dell'  autore. 

5.  Non  saranno  aperte  che  le  sole  schede  corrispondenti 
lue  manoscritti  premiati.  Gli  altri  manoscritti  e  schede 
Sellate  potranno  essere  ritirati  da  chiunque  restituirà  la 
vuta  rilasciala  dal  Mnisitero  al  momento  della  consegna. 
ì.  Il  Ministero  acquista   diritto  alla  proprietà  letteraria 
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dell'opera  che  aTii  otteouto  il  premio  di  tire  mille  e  doe- 
cento. 

Tuttavia  l'autore  avrà  la  scelta  tra  la  proprietà  ed  il 
premio.       \  -*  ':     -  .  *'   '•  ^     :        •  ;*   k 

7.  Potrà  la  Giunta,  in  vista  di  un  merito  distintissimo, 
accordare  all'autore,  oltre  al  premio,  la  partecipazione  alla 
proprietà  letteraria  dell'  opera ,  nella  proporzione  che  sti- 
TtierV  più  equa  e  conveniente. 

8.  fr  Ministero  stll  patere  detta  GItmu  (fokMflritiva  ra^ 
comanderà  il  Trattato  per  le  scuole  al  miiNSlero  della  *pàl>- 
blica  istruzione,  e  lo  diffonderà  negli  uffizi  e  insegoameou 
di  sua  dipendenza. 

9.  Non  si  danno  particolari  norme  agli  scrittori  per  li- 
sciar libero  l'argomento  agli  ingegni.  Tuttavia  di  repfata  ii- 
dispensabile  che  il  Trattato,  il  eoi  merito  non  sarà  giodi- 
cato  dalla  mole ,  contenga  : 

a  Le  nozioni  elementari  della  scienza; 

b  V  insegnamento  pratico  delle  operazioni  generali  ii 
statistica,  tanto  per  le  informazioni  quanto  per  la  epoft- 
zione  ; 

e  Le  applicazioni  alla  statistica  del  territorio,  della  po- 
polazione agraria,  industriale,  commerciale,  politica; 

d  La  teoria  dei  valori  e  della  rendita; 

e  Un  sommario  di  leggi  statistiche ,  ovvero  dei  priaei* 
pali  risultamenti  medii ,  minimi  e  massimi  ottenuti  in  ofri 
genere  d' informazioni  nei  vari!  paesi  ; 

f  Una  breve  storia  e  bibliografia  ragionata  della  scieon* 

Torino,  1.®  novembre  4861. 

Il  ministro  Cordoba» 
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ECONOMIA  PUBBLICA^  STOBIA  E  VIÀGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE 


1.  —  *  Quesiioos  d*edOQoro4e  polUique  et  de  droit  public  ; 
par  JU.  G.  D«  ll»Uiuuri.  Parigi  1863.  Due  voi.  ifi-8.« 
di  pag.  367  e  875. 

XI  dotto  economista  Molinari  pensò  di  raccogliere  in  due  Tolumi 
varj  scritti  di  pubblica  economia  e  di  diritto  pubblico  che  egli 
pubblicò  negli  aitimi  tre  lustri  ora  scorsi  in  Francia,  nel  Belgio 
e  nelle  Russie.  1  temi  principali  cbe  egli  prese  a  trattare  si  rife- 
riscono alla  libertà  d«l  lavoro^  dell' associatione,  dell' istruzione , 
del  commercio,  della  stampa  e  de'  pubblici  spettacoli*  Le  sue  dot- 
trine sono  improntate  ai  principj  santissimi  del  libero  svolgimento 
delle  facoltà^  morali  dell'uomo,  e  ciò  cbe  tI  ba  io  esse  di  notevole 


(«)  Sbranilo  iodicate  con  aturisco  |*)  di  riscontro  ai  titolo  dell'opera 
luelte  prodttftiuui  aopta  i^  quali  SÌ  Jaraunoi  quando  occoirono,iirtiioli 
aaa  iiUci. 
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SÌ  è  una  felie«  temperanza  tir  vedute  che  [rendoao  .jboni|^aSbile  la 
xnag<;iore  libertà  col  più  assennato  buon  ordine  Noi  non  manche- 
remo di  far   eonoaecre'ai  poltri  lettera' Il  Jiuntd'  4Ìi«  ulcuoi    fra  i 

,  *•  ••    i"' 

più  importanti  suoi  scritti. 

II.  *-  Principes  de  la  seienoe  sociale;  par  M.  H»  C«  Ca- 
reJ^  traditi!  en  pran^aìn  par  lU/U.  SAiift^hn/n^V  l^^occ 
et  Auguste  Plancbb.  Parigi  1861,  fé  volumi  tn-^S.^^ 
presso  la  libreria  Guilla\^9niii. 

Ji      ■  ;*■*!.• 

I  si{(nori  San  Germain,  Leduc  e  Plancbe  fecero  una  buona  opera 
traducendo  nella  lingua  francese  gli  scritti  ormai  resi  celebri  an- 
che in  Europa  dell'americano  Carey. .  Questo  scrittore,  da  fero 
Yankee  in  carne  ed  ossa  si  prése  ad  accattar  brighe  co' scrittori 
in<j;tesi  dì  ecenomia  pubblica  e  fece  una  guerra  a  morte  a  Malthus, 
a  Ricardo,  e  ad  altri  de' più  riputati  economisti  della  Qran  Bre- 
tai*na.  ^gli  vuol  contrastare  anche  al  francese  Bastiat  la  prioriti 
di  alcune  dottrine  economiche.  Si  fa  banditore  in  teoria  della  li- 
bertà del  commercio,  ma  in  fatto- non  la  vuole,  o  per  lo  meno 
ne  vuole  sospesa  l'attivazione  sino  a  che  non  vengala  suo  avviso, 
disfatto  il  monopolio  indiistpiaie  dell' Inghiltorra. 

Gli  italiani  ebbero  già  campo  di  conoactre  le  dotlrins  di  Carcy, 
essendo  stati  alcuni  de'  più  notevoli  suoi  scritti  già  tradotti  ed 
inserii!  nella  Biblioteca  dell' ecoiroraista  che  si  pubblica  a  Torino 
sollo  la  direzione  ()el  prof.  Ferrary. 

III.  —  *  Th^orie  de  r^utoriié  Bppliquée  aux  nniions  roo- 
derncit,  uu  Traile  de  la  souveraineté  nationaile;  par  Cm 
Bernal  «  traduit  et  annoti  par  Egmont  Vaciii]|.  Pafitfì 
4861.    Voi.  due  m-S."*  di  pag.  468  e  504. 

Chi  scrisse  quest'opera  appartiene  all'America  del  Nord,  e  la 
scrisse  in  idioma  spagnuolo.  Questojavoro  può  dirsi  capitale  nella 
slorta  della  scienza  del  diritto  pubblico.  L'Autore  nato  in  libera 
terra  e  colle  Iradisiuni  democratiche  del  suo  paese,  manda  uno 
sguardo  sulla  vecchia  Europa  e  ne  rivela'  (e  antiche  sue  piaghe. 
Ejjli  \d  vede  dc|    continuo  jn    lolla  fra    il  principio    dell* autorità 
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despotica  e  deHa  più  foorfe^ad^mjigo^ia*  Svela  le. eause  di  qué- 
5lo  perpptoo  antagonismo  e  dimostra  cdme  possa  cessare  quando 
al  posto  della  volontà  personale  o  popolare  di  chi  impetra  si  ponga 
il  principio  dell' autorità  nationale.  Égli  svolge  con  molta  profon- 
dità di  vedute  cosiffatta  dotti'inà  é  òònèbiodé  il  siio  libro  propó- 
nendo un  progettò  di  statuto  naziònafe. 

Noi  racéoinandiamb  It  lèttoi'a.  di  quest'opera  amerieana  a  tutti 
i  cultori  de' buoni  ttudj. 


;> 


IV.  —  ^  thèorie  de  l'impoi  {  por  i^À  Proadlufia.  Brus- 
selles  4861.  Un  9oL  in-i^.''  di  pag.  342. 

Quest'Autore  sagacissìpod  è  rientrato  questa  Volta  tiel  vero 
campo  de' suoi  sindj.  Égli  ci  oflfre,  liHa  splehdidà  rassegna  di  tutte 
le  teorie  che  riguardano  ì' assektàménio  delle  pubbitche  irtlposte, 
e  ^4  porle  ad  Urto  squisiio  viglio  criiicow  Egli  rende  al  principrio 
dell'imposta  il  suo  sociale  èaratlere 'che  non  i  quello  di  uu  peso 
o  di  una  graveua^  ma  è  piultosto  il  corrispettivo  di  ricambio 
ili  pubblici  servigli  Considerata  iMmposta  sotto  questp  pooio  di 
vista,  perde  quel  carattere  affatto  escale  che  la  relide  còs)  mo- 
lesta alle  popolazioni^  e  va  ad  assumere  iti  vece  un  carattere  al- 
tamente socIMe:  «  : 

Le  Idee  di  Pi^tfdb<^  non  Éótìò  sempre  te  piò  accètiabili  ^  m;t 
lasciano  trapelare  sempre  i  lampi  di  un  furte^  ingegno. 

V.  —  Du  droit  iritcmailòtial  '  Cotrcfemiitil  Ics  graiids  eour^ 
d'eaii;  par  Btléniie  Curiitlie^d^ry*  Lipsia  4861^ 
Un  poL  inS^i  presso  BrokhauSé 

L'autore  di  questo  serltlp.  è  un  dotto  gre^o  che  è  al  servigio 
della  Porta  Ottomana  qual  segretario  dell'ambasciala  torca  a  Ber- 
lino. Esso  propugna  la  liberi  navigazione  di  tutti  i  fiomii  arcifint  ^ 
siccome  la  vera  espressione  giuridica  del  così  detto  diritto  inter- 
nazionale^ e  spiega  in  questo  sènso  I  trattati  sinora  noti  di  navi- 
gazione. 

Quest'opera  meriterebbe  di  essere  eonsoltata  da  tutti  gli  ho<- 
mini  di  Stalo. 


RASSRGIVA  DI  OPEBE  ITAIJARE. 


YL  —  Del  capitale;  Memoria  di  Allierte  Vltoll.  Pavia 
4864.  Un  opuscolo  m-8.^,  presso  Fusi. 

VII.  —  Del  pauperismo  e  della  beaefieenta  ;  Memoria  ài 
FAbrlBlo  GaUI.  Paria  4864  «  j»*8.^ 

Vili.  —  Sulle  coalizioni  degli  operaj  ;  di  Camllto  Anco* 
na.  Paria  1861,  th-S.^ 

IX.  —  Suirorigioe  delle  ineguaglianze  sociali;  di  Giorgia 
Baserei»*  Aipici  4861.  £^fi  opuscolo  tn-8.^ 

X.  —  Idee  generali  sull*  uiililà  delle  macchine  ;  dt  Pietri 
Clerlel*  Pavia  4864.  Edizione  tV8.^ 

XI.  —  Scoria  delle  proprietà  presso  i  Romani;  di  liwlgl 
Riccardi.  Paptà  4861  ,  iii-8.^ 

XIL  —  Del  valore  oelP  economia  politica  ;  df  liolirl  B«- 
roflla»  Milano  4864.  Opuscolo  tii-8.^  presso  la  stani' 
pena  Tamburini* 

XIII.  —  Suir  origine  del  diritto  internazionale  ;  dt  Ber- 
narda  MaMItol.  Milano  t864.  Un  opuscolo  m•8.^ 
presso  Fusi. 

Queste  cito  Memorie  Tenoero  testé  date  io  luce  da  disdati 
giovani  che  laureavaaa^  all' UaìTer&ilà  pavese.  Noi  volemmo  leg- 
gerle allentamente  e  ci. è  caro  di  poter  aQooaziare  che  ia  tutte 
vedemmo  spiccare  quelle  rette  dottrine  giuridiche  ed  economiche 
che  dimostrano  l'ottima  istrotione  impartita  dai  professori  ed  i 
forti  e  coscienziosi  studj  à  cui  la  gioventù  italiana  si  va  ora  ad- 
destrando. 


^SE^a^^S 


HEMORìE  ORIGIMi.1 

ESTRATTI    EJ>  ANALISI   DI   OPERE. 
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Ka»vl  stadj   ■■!  vlsteina  pealtenalarl* 
da  intr^dorsi  nel  Rc^no  d^  f  tallA* 


(  CouUntiazione  e  fioe.  Vedi  il  fascicolo  di  dicembre  1861, 

pag.  251  ). 


0, 


Ta  torniamo  a  Pentonville.  Pasimti  i  primi  momenti  ili 
abbattimento ,  o  di  collera ,  il  prigioniero  si  rassegna ,  in 
mancanza  di  meglif».  Il  lavoro,  le  letture  àcéonce,  le  miti 
e  salutari  parole  che  il  cappellano  gli  ripete  giornalmente, 
la  regolarìth  inalterabile  degli  orarj,  la  calma  e  la  medita- 
zione, a  poco  a  poco  fruttano  ;  picchè,  <^orso  Tanno,  si  pnò 
dire  mutato.  Avesse  anche  H  cuore  duro  come  un  ciottolo, 
gli  è  giuocoforza  che  s^  amttiollisca ,  che  ritorni  in  pace 
con  sé  stesso. 

Se  la  dolcezza,  la  persuasione,  e  le  buòne  maniere  co- 
stituiscono la  base  di  questa  rieducaiìone  sociale, 'ci  sono 
però  anche  i  castighi  pei  furfanti  incok^reggibili  e  pei  matii 
ricalcitranti.  Queste  punizioni  consistono  :  nel  rinehiudere 
li  caparbio  in  una  certa  cella  scura  scura ,  e  nel  tenervelo 
a  dieta,  piò  o  meno  rigoi^osa ,  a  seèonda  dei  casi.  Questa 
reclusione  però  non  dura  olire  ^enticinctue  giorni,  e  se  il 
paziente  è  a  pane  ed  acqua,  non  oltre  tre.  (  Ai  miei  tempi, 
in  collegio^  furono  ben  piti  crudeli!)  Consistono  inoltre 
nelle  manette,  e,  nei  casi  straordin^rj ,  nelle  frustate,  ciò 
che  altamente  disapproTtamo.  Se  poi  il  detenuto   commise 
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violente,  0  eootr^  il  goTernutiire^  o  eonira  qinileiHio  de- 

gP  impiegali  delle  prigioni ,  in  allora  il  nunoero  degli  anni 
di  condanna  viene  accresciulo  d*  altri  due. 

Il  prigioniere  non  ha  diriito  né  a  salario  né  a  grjnifl- 
cazioni  ;  però,  se  si  porta  bene,  è  compensato  con  qualche 
danaro,  il  quale  raggranellato  a  poco  a  poco,  forma  col 
tempo  un  capitaletto ,  che  gli  vien  consegnato  air  uscir  di 
carcere.  Se  tentasse  svignarsela,  in  allora  perde  il  tutto. 

Il  governo  inglese  dà  molta  importanza,  e  con  cagione, 
a  questo  primo  periodo  di  prova,  durante  il  quale  il  dete- 
nuto impara  a  bastare  a  sé  stesso,  a  confidare  nella  Provfi- 
denza,  e  a  consultare,  prima  di  fare  alcun  che,  la  propria 
coscienza. 

Una  seconda  prova  T attende,  e  preparato  dalla  prima, 
va  a  confondersi  con  altri  condannati,  già  disposti  come  lui. 
Alla  vita  solitaria  succede  quella  in  comune,  con  tutte  4e 
tentazioni,  con  tutti  i  pericoli  che  ne  sono  la  consegueou* 
Questo  secondo  periodo  di  condanna  si  espia  DelP  isola  di 
Portland ,  situata  nella  contea  di  Dorset ,  tra  (Plymouth  e 
Portsmouth,  a  centotrenta  miglia  da  Londra,  e  a  ire  dalla 
graziosa  citudel|a  di  Weymoutb.  La  chiamano  isola,  ma  a 
dir  vero  la  è  una  penisola,  della  lunghezza  di  cinque  mi* 
glia  e  della  larghezza  di  due,  popolata  da  circa  quattromila 
abitanti,  distribuiti  in  varj  villaggi. 

La  penisola  di  Portland  non  ha  che  un  solo  punto  acees* 
sibile ,  dov'  è  una  lingua  di  terra ,  o  meglio  banco  ghiajo- 
se,  guardato  da  un  forte  castello  eretto  ai  tempi  di  Eii« 
rico  VIIL 

Sorge  alle  spalle  di  Portland  una  roccia ,  la  quale  eie* 
vandosi  quattrocentocinquanta  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
termina  in  un  vasto  altipiano,  si  che  per  salirvi  ci  vuol 
poco  meno  di  un'  ora. 

Ai  prigionieri  di  Portland  è  aiBdato  l'incarico  di  smantel- 
lare a  poco  a  poco  questa  roccia  gigantesca ,  la  quale  è  for* 
m.ita  di  due  grandi  strati.  Il  superiore  e  di  una  pietra  rozza 
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durissHna ,  che  ridona  a.  petzi  è  dai  deienuii  porgila  nlli 
Ticino  riva  del  mare,  ove  si  stanno  luttora  costruendo  (Ine 
grandi  costiere,  o  gettate  (  lunghe ,  1*  una  seimila  piedi  in^* 
glesi,  r  altra  mille  e  seicento  e  larghe  duecento),  per  di* 
fendere  la  baja,  continuamente  arietata  dai  marosi,  e  popò- 
lata  sempre  da  migliaja  di  bastimenti.  L'  altro  strato  è  d'un 
sasso  pregiato  assai  perchè  duro  e  finissimo,  e  venne  im« 
piegalo  nella  costruzione  di  White  Hall,  di  San  Paolo,  delle 
pile  dei  ponti  di  Westoiinster  e  di  Blackfriars,  ed  ultima- 
mente del  nuova  palazzo  del  Parlamento. 

La  quantità  della  piethi  staccala  dalla  roccia  dai  prigio- 
nieri è  considerevole,  e  la  si  calcola  a  meglio  di  4i20  ton- 
nellate al  giorno.  Fra  pochi  anni  il  primo  strato  sarà  tolto 
interamente,  e  allora  si  darà  mano  a  levare  la  pietra  dalia 
quale  è,  come  avvertimmo,  formato  il  secondo,  e  che  fruì* 
terè,  chi  sa  per  quanto  tempo,  un  lucro  ragguardevole. 

L' altipiano  di  Portland  cominciò  a  popolarsi ,  fino    dal 
'4848,  di  quattrocento  condannati.  Quel    grandioso    stabili- 
mento penitenziario  sorse  a  poco  a  poco,  fabbricalo   dalle 
«aai  di  coloro  cAe  dovevano  abitarlo  (4). 


(!)  L'allipìano  di  Portland  fu  reeinlo  da  un  muro,  e  neir  area 
ài  mezzo  veooero  eretti  quattro  fabbricati,  della  lunghezza  ciascuno 
^i  88  piedi,  e  della  larghezza  di  piedi  21  ;  ai  due  lati  s' edifica - 
rooo  (soprapposla  V  nna  all'  altra ,  in  modo  da  formarne  quattro 
piani)  altrettante  cellette,  le  quali  sono  lunghe  ed  alle  7  piedi,  e 
larghe  i.  In  tutto  700  celle ,  destinate  pel  dormire  la  noUc.  Vi 
tono  inoltre  32  cellul^  di  punizione,  solidamente  costruite,  e  due 
camere,  ciascuna  delle  quali  contiene  50  letlucci  pensili,  o  hamac, 
ove  dormono  altri  prigioni ,  rigorosamente  sorvegliati.  Finalmente 
^'tu  Dna  cappella  ,  capace  di  contenere  iOOO  prigionieri;  un' in- 
^vmeria  per  60  malati;  vi  hanno  le  cucine,  i  forni,  i  purghi  pel 
bucato,  i  magazzini  e  gli  alloggi  per  Si  custodi.  W  di  là  del 
^Qco  di  cinta  sorgono  alcune  casette  pel  governatore ,  pel  suo 
'SSionto,  pel  cappellano,  pel  medico,  pel  maestro  istruttore,  e  per 


Al  vedere  innte  persone  uffatic-^r^i  ni  hvorò ,  tntfe  ih- 
diAfintnmente  senzd  riguardo  alle   loro   professioni   alltee^ 
denti,  potrft  nascere  a  qualcuno  il  pensiero  che   molte  di  1^ 
esse,  o  lavoreranno  di  assai  malavoglia,  dispetlosamente,  o  f 
ne  soffriranno  dì  salate.   Nulla  di  tutto   ciò;  e  la   ragione 
è  chiara.   Chi  ha  passato  tanti  mesi   In    mnda ,    non   vede 
l'or»  di  empirsi  i  polmoni    d'aria    lihera,    d'inondarsi  (fi 
luce,  di  snodare  all'aperto  le  membra  abbattute.  Porse  net 
primi  giorni  di  lavoro  sospirerh ,   terre    il    broncio  ;  ma  « 
forza  di  guardarsi  all'  intorno ,  di  vedere  gli  altri  lavorare 
allegramente,  si  rassegnerà,  come  un  puledro  ehes'infarii 
e  spara  calci  se  lo  attaccate  solo  ad  una  earrom ,  ma  l^ 
coppinto  ad  un  altro  cavallo^  vecchio  e  addestrato,  sballi, 
riealcitra^  sgambetta  un  pochino,  ma  alla  6n  fine  si  anii 
e  trotta  al  paro  anche  lui.  Quanto  alla  salute^  se  io  enm 
della  chiusura  la  era  un  po'  adievolrta,  non  tarda  a  florìre, 
irrobustita  da  un  nutrimento  più  sostanzioso ,  e  curata  «b 
quel  gran  medico  che  è  la  fatica.  Del  resto  e' è  lavoro  IS' 
che  pei  deboli,  i  quali  vengono  impiegati  in  qualità  di  fa- 
legnami, di  calzolaj,  di  sarti,  bugandaj,  cuochi,  giardioteri, 
e  via  via. 

A  Portland  la  giornata  pei  detenuti  ha  principio  colta 
preghiera  ;  raccolgonsi  perciò  nella  chiesuola  ,  ove  il  eap- 
pelinno  tien  loro  un  sermoncino.  Dopo  se  ne  vanno  al  la- 
voro per  drnppellclti,  guidali  da  un  guardiano.  Però  prima 
d'avviarsi  ricevono  un  altro  avvenimento  d*  arar  diritto, 
abbastanza  signifìcativo  dai  soldati ,  i  quali  caricano  gii 
schioppi  alla  loro  presenza  e  li  accerchiano  di  poi,  teoeo* 


[  le  loro  famigliti,  C'è  anche  una  caserma  per  50  soldati  edonol' 
fìzi.itc;  per  ultimo  gli  apparecchi  pel  gas,  e  certi  vasti  sfrìMtoji 
«lai  qnali  Iraesì  l'acqua  a  gr.uule  altezza,  mediante  pompe  a  fso^ 
Con  lutto  questo,  ?*  è  net'recinto  area  disponibile  per  altri  fSlv 
prigionieri. 


If 

>li  A*  occhio  benMìS  Mia  lonfnnn ,  aflorqfian«1o  •?  ^p  ^  p-»i 
iano  lavorando,  Qne*  soldaii  hanno  per  conscjrnfi  di  f:ir 
nco  su  quelli  che  leniasscro  di  scap polirsela.  Ma  fra  que' 
ptenuli  i  tentalm  di  fuga  sono  assai  rari  ;  tanto  piò  che 
rebbero  vani,  e  per  T  assisa  che  indoss^^no,  e  perchè,  cir- 
andati  alF  intorno  dal  mare,  si  vedrebbero  preclusa  1*  unica 
a,  cioè  quel  banco  ghiajoso  (  di  cui  vi  tenemmo  parola 
escrivendovi  la  penisola  ),  custodito  da  un  corpo  di  guardie 
le  li  arresterebbero  air  istante. 

Nelle  ore  di  lavoro  il  silenzio  non  è  d*  obbligo  pei  oon* 
innati  di  Portland.  Essi  ponno  discorrere  fra  loro  e  comu* 
icarsi  i  loro  pensieri  ;  ed  è  appunto  da  questi  colloquj  che 
oolsi  giudicare  se  il  silenzio  cellulare  fu  loro  proficuo.  A 
roposiio  di  che  il  cappellano  Moran  scriveva  in  un  suo 
ipporto  :  —  «  Non  dimentichiamoci  che  la  condotta  rego- 
lare e  la  sommissione  alla  disciplina  della  prigione  sono, 
tiei  momenti  in  cui  è  permesso  il  parlare,  prove  di  mi- 
glioramento più  positive  che  non  quando  essi  (prigionieri) 
vivono  separati,  perchè  le  tentazioni  sono  più  frequenti, 
più  veementi,  ed  i  mezzi  di  repressione  necessariamente 
minori.  » 

Prima  dell'  imbrunire  i  condannati  cessano  dal  lavoro , 
rientrano  collo  slesso  ordine  con  cui  sono  usciti.  I  custodi 
Jgano  loro  indosso  diligentamente ,  per  assicurarsi  che 
in  tengano  nascosto  soppanut  qualche  strumento  od  og- 
ito  pericoloso. 

Se  i  carcerati  incominciano  la  giornata  colla  preghiera , 
Ila  preghiera  la  terminano.  Prima  però  di  radunarsi  nella 
ppella ,  ognuno  d' essi  passa  nella  sua  cella ,  e  svesiiio 
abito  da  lavorante,  ne  indossa  uno  più  pulito.  Il  servizi'» 
vino  rfon  è  mai  protratto  oltre  venti  minuti?,  durante  1 
lalì  i  detenuti  cantano  in  coro  alcuni  versetti  della  Bibbia, 
ascoltano  le  esortazioni  del  prete.  La  Bibbia  adoperata 
^rnalmente  dal  cappellano^  magniflca  per  legatura  ed  or- 
Henti ,  è  dono  del  principe  Alberto  che  »  il  35    giugno 
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4848 1  onorò  di  sua  presenza    le    carcyeri    peniienziarie  di 
PonUnd. 

Direte,  tutto  va  ottimamente  a  Ponlaod,  quanto  al  mo- 
rale de*  prigionieri  y  hia  e  il  fisieo?  Il  fi&ieo  prospera  ao* 
che  lui ,  e  pel  lavoro ,  e  per  la  niondctza  ,  e  pel  redime 
dietetico.  Abbiamo  già  detto  abbastanza  circa  il  lavoro.  Quanto 
alla  nettezza  del  corpo ,  ella  è  curata  scrupolosamente  eoo 
buoni  abiti,  con  sufficienti  biancherie,  e  coi  bagni  setiimi- 
nali ,  d*  obligo  per  tutti  i  detenuti^  Quanto  alla  loro  oatri* 
zione  poi,  eccone  in  poche  parole  il  programma  giorna- 
liero. ' 

Ciascun  condannato  riceve:  la  mattina,  once  13  di  pane, 
una  pinta  di  the  o  di  cacao,  mescolali  con  latte»  raddolcito 
il  tutto  con  once  2  di  zuecaro  greggio,  o  cpn  8/4  d'ooéi 
di  melasso  ;  a  desinare,  once  6  di  pane,  altrettante  di  carne 
colta,  senz'  ossa ,  una  libbra  di  patate ,  una  pinta  di  zuppa 
d*  orzo,  o  di  riso,  o  d'  avena,  la  qu^le  viene  resa  più  gliioiia 
da  un'oncia  di  cipolle  o  di  porri;  infine  a  cena,  oneie  5 
di  pane ,  e  una  pinta  di  zuppa  d' avena.  Vedete  che  ota 
e* è  male!  Quanti  de' nostri  contadini  ed  opera]  non  invi* 
dierebbero  un  simile  trattamento!  (I)  È  inutile  1*  avvertire 
che  i  condannati  mangiano  chiusi  nelle  loro  celle* 


(i)  Rilevasi  da  un  rapporto  steso  nel  185i  dal  soprìntendeate 
generale,  che  il  penitenziario  di  Portland  costa  annualmente  <l 
governo  inglese,  in  soli  salarj  agli  impiegati,  7,^G0  sterline,  alle 
quali  aggiungendone  altre  12,7(>j,  ammontare  dette  altre  spese  di 
villo,  combustibili,  vestiti,  ecc.,  la  cifra  s'eleva  ad  un  totale  di 
19,9GIJ  sterline;  ossia  23  lire  sterline,  io  scellini  e  3  pfNce»  * 
franchi  000  per  ciascun  condannato.  Questa  rilevante  spesa  è  peri 
in  gran  parte  compensata  dal  prodotto  del  lavoro.  Questo  prodoltOi 
calcolato  il  valore  d'  ogni  tonnellata  di  pietre  ioipiegate  nella  co- 
struzione della  diga  ,  solleva  il  governo  inglese  da  nn  aonoo  tfi* 
spendio  di  15,8IS  sterline  e  7  scellini,  ciò  cbe  ridncc  la  spesa 
annuale  e  totale  dello   stabilinienlo  a  6147    sterline,  6  scelKal 
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Ma  Porilfand  noa  bastò  p6r  luit»  i  prijjioaien  del  reame 

■ 

destinati  a  subire  la  seconda  prova  dopo  d'aver  passata  la 
prima  a  Mìlbank ,  a  Pentoiiviile ,  o  nelle  otto  prigioni  cel- 
lulari delle  contee,  a  questo  scopo  noleggiate  dal  ^Go- 
verno (I). 

Pel  rimanente  dei  detenuti  si  apparecchiarono  le  pri- 
gioni galleggianti  di  Woìwich  e  di  Portsmouth,  cioè,  i  cosi 
detti  pontoni  o  vecchi  vascelli  da  guerra  disalberati  e  di- 
sarmati. Il  regime  penitenziario  sui  pontoni  è  simile  in  tutto 
a  quello  di  Portland,  se  se  ne  eccettui  il  grande  inconve- 
niente nel  dormire  in  connine  de'  prigionieri,  però  severa- 
mente sorvegliati  da  custodi.  Bisogna  peraltro  confessare 
che  sui  pontoni  le  frustate  sono  più  frequenti  e^  copiose. 
Esse  vengono  date  in  numero  dalle  sei  alle  sessanta,  a  meno 
che  non  s' interponga  il  chirurgo ,  il  quale  ha ,  come  si 
suol  di^e,  carta  bianca ,  e  può  sospenderle  sull'  istante ,  se 
lo  stato  del  paziente  lo  esige^ 

È  un  fatto ,  però ,  che  i  risultati  ottenuti  dai  pontoni 
penitenziarj  sono  ben  lungi  dall'  uguagliare  quelli  di  Port- 
land ,  com*  è  facile  V  immaginarselo. 

Avviso  a  chi  vuole  estenderne  1'  uso  tra  noi. 

Allorché  anche  \  pontoni  sono  zeppi  di  abitatori,  si  in- 
viano i  condannati  rimasti,  o  a  Dartruoor,  ove  sono  impie- 
gati in  diverse  costruzioni,  ovvero  a  Gibilterni,  od  alle  isole 
Bermude. 

A  Milbank  il  regime  penitenziario  a  cui  vengono  sotto- 
poste le  donne  è  press*  a  poco  eguale  a  quello  degli  uommi. 
Esse  abitano  un'  ala  dello  stabilimento  affatto  segregata  ,  e 
vengono  impiegate  in  lavori  adattati  alle  loro  forze  e  al 
loro  sesso. 


(  franclìi   155,700),  e  quella  di  ciascun  condannalo,  a  7  sterline, 
6  scellini,  40  pence^  cioè  a  Ì83  franchi  invece  di  600. 

(i)  E  sono    quelle  di   ffakefutd^  Preston,  Leeds  ^  Laicester, 
jVorthampton,  Battio  Reaping  e  Bedfort. 
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Sono  obbligale  aucb'esfte  «1  sileiuio;  e  a  cbi  la  eou 
sembrarle  imposiibile  ad  oUeiiersi,  rispoucfiamo  cbe,  segre- 
gale come  sono  nelle  loro  celle,  ooa  le  poirebbero  parlare 
€be  co'  muri* 

Del  resto  T  isiinio  che  sforza  le  donne  al  chiaeeberio, 
è  in  quelle  prigioni  conlrabilaociaio  da  laole  alire  buone 
quiliià,  fra  le  quali  la  doleesza  del  caraitere,  la  rassegna* 
xione  e  la  pieih,  doli  che  le  rendono  pieghevoli  al  regime 
pcniieuziario.  È  anzi  a  uoiarsi  che  tania  è  la  loro  leodeott 
alla  viia  sedeuiaria  e  ali*  agucchiare ,  che  per  fai*le  u;^re 
al  padreggio  (a  Milbauk  le  ai  fauno  passeggiare  ogni  «li 
che  sia  bello  e  per  uua  buon* ora)  bisogna  pregarle,  e  sue- 
carie  quasi  a  (orsa  dalle  panche. 

A  Milbaiik  si  oueugotto  miracoli  dalle  donne  a  forza  di 
lasciarle  sole  a  niediiare  le  parole  del  oappellaiio,  a  torta 
di  avvezzarle  al  lavoro,  unto  che  da  fauullooe  diventano 
buone  massaje.  Qui  è  poi  opportuno  riflettere  che  se  noi 
siamo  soggetti  al  nostro  organismo,  le  donne  gli  sono  schb?e 
iilTatto,  e  che  quindi,  per  queste  iofeliei  specialmente,  Toc* 
culata  assistenza  di  un  medico  intelligente  è  più  che  mai 
indispensabile,  anzi  è,  secondo  noi,  ancor  più  necessaria  di 
quella  del  cappellano. 

III. 

Il  colonnello  Jobb ,  sopraintendente  generale  delle  pri- 
gioni d'Inghilterra,  stese,  nel  marzo  del  einquantasei ,  un 
rapporto  (che  venne  dappoi  pubblicato)  al  ministro  dell'in- 
terno sir  John  Grey,  sul  regime  carcerario  del  Regno-Unito^ 
e  suir  esecuzione  che  ebbe  V  atto  SO  agosto  4852  del  Par- 
lamento ,  in  forza  dei  quale  la  se.  vita  penale  fu  sostituita 
alla  deportazione. 

È  questo  rapporto  un  documento  importantissimo,  sia 
perchè  spiega  nella  maggior  luce  i  preziosi*  vauuggi  del 
novello  modo  di  repressione  adottato  dal  governo  britao* 
aicu,  bla  perchè  prova,  colla  scorta  di  fatti  incoutrastabili) 
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I  su|>eiioriià  del  sisituid  d'isplaineiuo  combiualo  ool  lavoro 
1  coiuuiie  e  colia  libciià  provvisoria. 

Ma  prima  di  progredire,  dirà  qualche  lettore,  vorrei  co- 
^:icere  un  pò*  lueglio  quanto  statui  in  proposilo  il  Parla** 
leoto  in|(lese  culi' allo  che  avete  oitalp  del  i  agosto  I8d2. 

Statuiva,  ripeto,  due  sorta  di  pene:  la  deportazione,  la 
|uale  faceva  di  già  parte  della  legislazione  criminale  del 
laese,  e  la  servitù  penale.  Ma  la  pena  della  deportazione, 
K'uchè  in  vigore,  lo  è  già  da  un  pezzo  solamente  di  some,' 
jiù  per  segnare  la  distiuzione  fra  eerti  crimini  e  delitti , 
:he  per  altro;  giacché,  come  osservammo  già,  la  fu  soppressa 
di  latto.  La  servitù  penale,  poi,  è  l'imprigionamento  pro- 
inamente  detto,  e  colpisce  i  delitti  meno  gravi. 

Sta  in  potere  de*  giudici  il>  pronunziare  piuttosto  1*  una 
:he  r  altra  di  quesle  due  pene,  e  nella  scelta  non  devono 
ronsultare  altro  che  la  loro  coscienza. 

Le  regole  relative  alla  servitù  penale  s' applicano  ai  con- 
laniuiti  delle  due  suddette  oatcgorie.  Cosiohò  la  pena  su- 
lisee  ire  fasi  diverse  ; 

L  Un  periodo  di  lenfpo  (nòve  mesi)  trascorso  nell' iso- 
amento  ; 

IL  Un  altro  periodo  di  tempo  passato  lavorando  in  co- 
nune,  e  che  il  condannato  può  accnrciare  colla  buona  con< 
lotta  ;  e 

IH.  11  compimento  di  parte  della  pena  in  isiato  di  liberià 
>rovvisoria,  mediante  un  attestato  di  buona  condotta  concessa 
d  ileienuio,  e  il  quale  può  essergli  tolto  se,  mentre  gode 
li  questa  seinilihenà,  ricade  nel  male,  o  dà  anche  soltanto 
I  soépectare  la  probabihià  d'una  rioaduia. 

La  prima  fase ,  quella  dell'  isolamento ,  produsse  (  dice 
I  rapporto  del  colonnello  Jobb  )  eccellenti  risultati,  benché 
id  alcuni  studiosi  de*  regimi  carcerar]  sembrassero  pochi 
|uei  nove  mesi.  Tuttavia,  in  questo  periodo,  il  prigioniero 
ibbaodonato  alle  proprie  riflessioni,  incoraggiato,  sorretto 
iullc  parole  umichcsuli  de* cuppellaoi  che  lo  visitano  spesso, 
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non  (iinla  a  persuadersi  il* afer  fallo  male,  a  cooTeoime, 
e  infine  a  pentirsene.  E(i  è  un  bel  passo. 

Preparato,  disposto  in  tal  modo,  il  condannato  eotr| 
n(*lla  seconda  fase,  e  viene  occupato  nei  pubblici  lavori  (colla 
cella  notturna^  s' intende  )  a  Portland,  a  Porlsmouth ,  o  la 
qualche  altro  apposito  stabilimento.  Anche  durante  questo 
periodo  il  detenuto  è  costanlemente  eccitato  al  bene ,  con 
ricompense  pari  a'  suoi  progressi,  e  che  consistono,  o  oelb 
permissione  di  ricever  visite,  o  in  certe  gratiQcasioni,  o  io 
im  desinare,  in  certi  di  della  settimana,  migliore,  e  più  loe- 
oulento  deir  ordinario.  Se  il  condannalo  fa  il  matto,  retro- 
rede,  e.  peggiora  il  suo  stalo  ;  questo  s' intende. 

Allorquando  egli  abbia  corrisposto  sufficientemente  al- 
r  aspettativa  de*  superiori ,  passa  nel  terzo  periodo ,  e  si  é 
iitlora  che  vien  rimesso  provvisoriamente  in  liberti  (I).  Da 


(i)  1  Francesi,  misero  In  pratica  la  liberti  provvisoria  già  4a 
oltre  veni' anni,  limitandola  però,  non  sappiamo  «perchè ,  solo  ai 
giovani  detenuti  del  dipartimento  della  Senna. 

Oucpeliaux  propose  nel  Ì8S2  all'Accademia  reale  di  Bros- 
sei  Ics,  /a  mise  en  liberfé  preparatoire  ou  conditionneUe^  defiaìta 
dapprima  (18i7)  dal  Bonneville:  Le  droit  conféré  par  ia  M  à 
Vaulorité  administraiive^  de  metlre  en  èlat  de  liberti  pro9Ì$oin, 
aprés  un  tetnps  suffisant  d'expiation^  et  moyennani  eertai/ut 
conditionn^  le  condamné  quU  par  »a  eonduile  exemplaire  et  ioa 
repentir,  aurait  donne  des  pramves  suffisanleM  d'amendemiBlf 
aann  la  reintegration  en  cas,  de  mauvaite  eonduile.  OiUma  cosa, 
be  la  società  non  dovesse  affrontare  le  consegaeaie  dell' espari- 
mento.  Perciò  osserva  giustamente  De  Melz  (Résumé  par  U 
jiìHtèine  pénitentiarie)  che:  L'auvre  de  la  rèforme  neseraeom" 
pie  le  qne  lornqu*  on  aura  ansare  aux  liberei  les  moyene  d^uU' 
User  leur  bonne  volonlé,  el  offerì  aux  personnee  qui  vaudraient 
bien  consentir  à  les  employer^  des  garanlies  suffisanles» 

Ed  Edoardo  Livingston  (Lettera  a  Roberto  Vaux,  pag.  13,  Ì8S8) 
«  Lo  scarcerare  un  detenuto  non  completamente  riformalo,  gK  è 
come  condatiiiare  la  società  a  una  tas!»a  di  un   valore    iiidcterini- 


17 

mese  prima  ch^  ciò  suecedo,  il  cappellano»  fnUo  eliiamare^ 
il  deienulo,  lo  interroga  : 

— -  CoDoscete  voi  qualcuno  ohe  possa  proteggerti  e  ve- 
gliare SO  di  voi»  ima  volta  ebe  abbiate  abbandonata  ta  pri- 
gione? 

—  Signor  si. 

—  E  chi  è? 

—  Il  tale  dei  talh 

Tosto  il  cappellano  scrive  a  qiiesio  signore  »  chieden- 
dogli sé  accetta  di  buon  grado  V  incarico.  Di  solilo  la  rispo- 
sta è  affermativa;  perchè  i  signori  inglesi  hanno  è  vero  le 
loro  bizzarrie»  le  loro  eccentricitk  »  ma  queste^  ben  dì  rado 
escludono  la  catità  del  prossimo.  Devoti»  come  lo  sono  tutti, 
alle  leggi  del  loro  paese»  perchè  er^te  e  sansionate  da  loro 
stessi,  concorrMn  volenterosi  a  sostenerle  per  quaìito  è  nel' 
loro  potere  individuale.  La  còsa  è  naturale,  chÀ  diversa- 
mente cadrebbero  in  oontraddiaione. 

Il  detenuto^  trovi  o  no  un  protettore»  è^.dal  governatore 
e  dal  cappellano  della  prigione  mésso  n^lla  lista  da  ape- 
dirsi  al  sovrintendente  generale»  il  quale»  dopo  averne  te- 
nuto parola  coi  direttori,  trasmette  alla  sua  volta  la  lista  al 
segretario  del  ministro  dell'  intenio  »  il  quale  da  ultimo 
stacca  la  lieenza. 

Questa  licenza  ^  accompagnata  sempre  da  un  certificato 
di  moralità,  è  in  pergamena,  d  sul  dorso  di  essa  sta  scritto 
che  verri  ritolta  nel  caso  di  eattiva  condotta. 

Colui  al  quale  viene  affidato  il  tonJannato ,  sottostà  a 
lutti  i  doveri  d*  un  patrono  officioso.  La  polizia  non  s' im- 
mischia più  per  nulla  finché  sta  sotto  la  salvaguardia  del 
patrono,  perchè  il  governo  iojtleso(  osserva  Berenger  (4)  ) 

I »  ■  >  . — '■'        — — — 

nato.  — -  Noi  soggiungiamo  ohe  i  malati  devono  essere  carati  an- 
che nella  convaleseensa,  neir ospitale  o  faopi,  non  importa,  pur- 
ché qualcuno  pensi  a  riceverli  e  a  sastodirli.  » 

(I)  Vedi  il  giornale  r /fMiniiif  (Mars  i 857.  N.""  935). 
AN?iALi,  Statìstica,  voi,  /K,  serie  4.*  S 
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'  s'accorse  che  tm  u)  inter vento  snrebbe  d'oitaeda  ai  libe* 
rati  Del  trovar  lavoro,  e  ehe  quindi  aomenierebbe  il  oomero 
di  quelli  privati  della  /iettia«.. 

Ora  ebe  abbiamo  aceonientato  ohi  vo  leva  aapere  io  che 
consistesse  Tatto  S  agosto  I85S  del  Parlamento  ingteaetne 
esaminaremo  i  risultati  messi  io  luce  dal  rapporto  di  Jobb. 

Dall' 8  ottobre  1858  (epoca  nella  quale  il  auddetto atto 
parlamentare  venne  messo  in  esecuzioQe)aiT44  marzo  4856 
(  da  cui  dau  il  rapporto,  ehe  venne  aoitopoato  alU  Giinen 
de'  Comuni  )  scorsero  cinque  anni  e  cinque  roeaL  Io  qoeMo 
frattempo  5049  individui ,  sotton>easi  al  novello  aiaieoa  di 
servitù  penale,  ottennero  la  loro  liberaaiooe  provvisoria  io 
virtù  della  Ikenza.  Dì  queali,  404  aolamooto  ricaddero; 
cosicché  i  recidivi  ragguagliano  a  81,  80  per  100  (4). 

Gì'  Inglesi  a'  erano  abituali  al  eomodisaioio  aiaiemf  detti 
deportazrone,  il  quale  schiumava  via  lulli  i  birboni  dal  loro 
paese ,  mettendolo  nel  tempo  alesso  al  oop^ito  dagli  arsititi 
dei  recidivi.  Quindi  allorché  a  uftotivo  delle  colonie  che  ooo 
vollero  più  sapere  di  fÌMr  V  uflicio  di  cloache,  dovoitero  ri- 
nunziarvi,  l'opinione  pubblica,  ed  il  giornalismo,  moalrarooo 
spaventarsi  d'  un  sistema  che  permetteva  ai  condannali  di 
rimanere  in  paese  dopo  la  loro  liberazione. 

Ma  il  rapporto  del  sovrintendente  generale  calme  tutte 
le  inquietudini. 

L' isolamento  dapprimia  ;  poi  T  applicazione  graduala  si 
lavori  pubblici^  sotto  severa  sorveglianza  ;  e  infine  la  liberti 


(1)  I  recidivi  in  Francia  ascendono  a  35.40  p.  100  e  nei  de- 
tenuti usciti  dalle  tnaisons  untrales  di  Poissy,  Gaillon,  Loos,  Me- 
lan,  a  43,48  p.  100. 

È  a  rimarcarsi  ia<iltre,  a  lode  del  nuovo  sisteaa  inglese,  cbe 
dei  404  recidivi  (sui  50k9  liberali),  un  quarto  (cioè  104)  eo«- 
misero  colpe  lievi,  quali  sarebbero  l' infrazione  alle  leggi  venatorie, 
il  vagabondaggio»  la  diserzione  dalla  milizia,  ecc.  ecc. 
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provvida  (1)9  offerta  ai  tlef enuli  ia  premio  4*  ima  buona 
condotta  aolioniesaa  a  lunga  prova ,  eeco  j  mezai  inipiei|;aii 
cittì  governo  ingleae«  e  che  dinotano  io  Itti  ampiezza  di  ve- 
dute, e  una  perfetta  conosoenta  4e\  eoore  um  mo. 

AaiieTAiien  nvALi. 

Noi  abbianio  ealralto  dalla  dotta  Memoria  dell' Oitolini 
tutta  qodla  parte  ohe  «i  riferisee  al  aiaienia  penitenziario 
come  è  attualmeme  adottalo  MU\  Gran  Bretagna,  giacciiè 
a  nostro  avviso  ei  parve  quello  ehe  più  4*  ogni  altro  possa 
applicarsi  al  Begno  kulieo* 

E  qtri  ei  sìa  innanzi  l%Kto  permesso  di  far  notare  come 
il  sistema  óra  riferito  venne  aooolte  dalla  nazione  che  ha 
per  cosi  dire  ereditato  i\  senno  f  ratiee  de'  nostri  predeces* 
sorì  gli  antichi  Romani  e  urovasi  pk  eonCeraAaie  dall'  cape* 
rienza  di  aleimi  anni» 

Allorché  si  trattò  in  Italia  la  questione  iM  sistema  pe- 
nitenziarfoy  si  eominciò  da  principio  a  caldeggiare  il  siste- 
ma Auborniano  del  lavoro  stienaioso  in  comune  e  della  sola 
segregnzione  notturna.  Poi  prevalse  il  pensiero  di  dar  vita 
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(1)  Qualora  non  fossero  sofflcientf  i  fktli  a  dimostrare  Tec- 
celìeoza  delle  proye  della  liberazfone  provvisoria,  riportiamo  quanto 
scriTC  r  onorevole  cappellano  di  Portland. 

«  è  regola  generale  ehe  sa  i  condannali  alla  serrilù  >penale 
non  aTcssero  alcuna  speranta  di  accorciarne  la  durala ,  verrebbe 
a  mancar  loro  un  potentissimo  eccitamento  alla  buona  condotta; 
è  a  temersi  non  siavi  mezzo  più  opportuno  della  speranza  della 
libertà.  Le  altre  ricompense,  quali  sarebbero  il  permesso  di  seri- 
ver  lettere,  di  ricever  visite,  le  gratificazioni,  ecc.,  non  bastano 
pel  detenuto.  Ciò  che  aunida  nel  suo  cuore  è  Tauiore  della  libertà, 
%i  ia  speranza  cbe,  gli  veuga  c'oucescta  questa  ricompensa ,  che  ó 
la  meno  costosa  e  la  più  efficace  «• 

Questo  braua  è  citalo  dal  colonnello  Jobb  nel  suo  rapporto. 


so 

al  sistema  più  rigAfoiio  detto' pensifvanleo  della  sefMgMioae 
cellulare  diurna  i^  oiKiurna.  Le  antiche  -j^roriMie  4^  Pie* 
monte  aeeolsero  il  primo  tfitema  e  la  Tosoana.  accolse  il 
secondo.  Le  pròve  Aifte  in  Pien^onte  non  furonp  molto  fe- 
lici ,  da  che  non  fu  dato  di  conseguire  la  taciturnità  nei 
carcerati  che  lavoravano  in  comune,'. e  le  relazioni  mediche 
pubblicate  sulle  conseguenze  della  reclusione  solitaria  in  To- 
scann/  posero  in  evidenaa  la  mafcgiore  mortalità  ed  il  males- 
sere fisico  unicom^le  prodotto  dallo  staio  di  isoletn^pto.  $i 
pensò  allora  a  creare  on  siMema  ibrido  «beftl  delto  sistema 
misto,  per  il  quale  dovevasi  imantenere  la  «egisegmone  cello- 
lare  diurna  e  notturna  con  assidue  vìiiuf  di  eboaoUiorL  Ha 
dove  trovare  una  legione  di  augdi  vivi  che  voles^eipo  divi- 
dere coi  carcerati  una  porte  della  loro  viu?  Ben  poievaoti 
rinvenire  de*  capellanì,  e  quatehe  #aro  visitaiore  di  oarceri  e 
nulla  piò.  Questo'  sistema  fu  trovato  non  eseguibile  jb  mori 
fra  le  dotte  conversazioni  degli  scienxiati  .  MCOoUi  n  eoo* 
gresso. 

Il  sistema  britannico  invece  che  aocoglie  etò  ebe  hanno 
di  buono  i  due  sistemi  pensìlvanico  ed  éuburnien^  e  vi  ag- 
giunge un'  istituzione  nuova  qqella  del  patronaio  civile  de' . 
scarcerati ,   è  quello  che  potrebbe  trovar  prospera  applica* 
'/ione  sinché  da  nei.  . 

I  condannati  a  pene  maggiori  di   un   anno    dovrebbero 
per  sef  o  per  nove   mesi  al  più  chiudersi  in  carceri  peni- 
tenziarie, coir  isolamento  diurno  e  notiurno  e  co]!  solo  con* 
latto  degli  ispettori,  e  de*  guardiani    carcerar] ,  e  ciò  che 
più  importa  di  sagaci  capelloni.    Passato   questo  primo  pe« 
riodo  di  espiazione,  dovrebbero  i  detenuti  essere  trasCrrìii 
in  qualcuna  delle  cento  isole  che  circuiscono  i|  nostro  Re- 
gno, eil  ivi  essere  occtipati  all'aria  libera,  od  in  bene  ae- 
reali  ppiQfJ  a  lavori  di  carattere    preferibilmente   ascricola. 
LMtalìano  ha  bisogno  di  rigei^erarsi   colla   marra,  spirauJo 
le  aure  del  suo  bel  eielo,  aipeecbiandosi  nel  suo  iulgiJo  sole 
e  contemplando  gii  s])ii/j  ìnIjuiM  i(e'  t^qoi  di4^  i\k'dvì* 


r  D0p<i  «vèr'  coéi  rii/^iilpr*t«  (a  sua  aiiMiiii  ed  il  suo  corpo 
con  aMduft  Uiidie,  «  potrà  sdogrierlo  daKceppì  ,e  soiioporlo 
alla  vigile  edaffeilnosécusiodia  di  cbi  forra  assumersi  ;  l'ope- 
ra del  patronato  de^  sòareeraiU  Gdit  queste  iripliei  firove 
espiatorie  noi  avrenoraso  resa  eorrèiUva  la  penare  rese  edu- 
catrict  anche  le  careori*  •  ^  . 

— o>^o — 

C^rso  teorico  •  pratico  ili  economlA  lieiié  Vnaiisé 
|iilbbil«li«i  deil' avvocalo  tÀÈÀm  GIACOMO  BEY- 
MONO*  pMfetiore  ordinario  di  economia  puHìicà 
tìtoli' Università  di  Torino. 

(Torino  1861.  fiditiotie  ih -1^.^,  presso  la  (ipògrafia 

Giulio  Speìràni  ). 

Il  Ministero  delia  pubbtiòa  isiraiioùètba  aaViamenie  pen- 
sato di  far  aprire  dal  professare  di  «eonoinia  politica  dd- 
rUnitersith  di  ToritiOytin  eorso  speciale  di  eoonomia  delie 
pubbliche  flnànae.  È  questo  un  oqoto  corso  di  studj  che 
noi  vorremmo  fosse  impartito  tu  tutie  le  Ùniversiifa  del  Re* 
gno.  Noi  abbiamo  intanto  soct'ocdhto  la  dòtta  prolusione, 
che  per  i' inaoguraxiona  di  siEhtto  eorso  ha  testé  letta.  Te- 
gregio  professore  Gi«i  Giacomo  fieymooé  autore  di  un  buloii 
trattato  di  economia,  pubblica.  !  , 

Pk)i  riprodorreiM  alCuiM  p«nì<  df  qoefllo  sapiente  scrilto 
per  fra  noto  agli  ilaliani  ifodoto  importi  lo  stttdio  della 
scienfa  inan»ia|fifli. 

«  Liì  scienzft  delle  fiaanse^iiubUficbf}  è  una  terà  asrenza, 
Agita  defdtf*ittd  pubblied  edeireeoDoiiiia  politica.  Essa  noti 
6  vemita  al  monda  adi  um  tratto,  fornita  di  tatti  i  suoi  prin- 
cipi} fondamentali  coaiitiiiivi^  eÒRM  si  fiavoleggia  di  Pallndef 
che  usci  tutta. armata  dalla  tettar  di  Criove;  ma  si  è  (brmafii 
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piuttosto  lentamente ,  a  tra? erio  il  lavorio  dei  aeooli  ed  a 
seconda  dei  progressi  delle  due  seienie  sociali  daf  est  d»- 
riva.  Lo  scibile  ornano ,  lo  sapete  «  «i  raflBguco  come  ma 
pianta  di  rigogli«Ma  ed  incessante  vegetasiooe  ohe  da  no 
tronco  solo  emette  molti  rami^  i  quali  giunti  nd  hb  eerta 
segano  di  sviluppo,  generano  a  loro  volta  nuovi  rami  for- 
niti di  fiori  e  di  frutta.  Cosi  avvenne  che  nei  tempi  nostri 
la  geologia  e  la  chimica  si  sceverarono  dalla  .fisica ,  come 
rami  distinti ,  per  costituire  nuove  sciente.  In  pari  modo 
r economia  politica  si  distaccò  dalle  scienze  sociafi.  Cosi  pore 
avvenne  che  i  pnncipii  regolatori  delle  finanze  pubbliche, 
sparsi  dapprima  in  germe  nel  diritto  pubblico. e •  noU'eeo- 
nomia  politica ,  si  sono  sviluppiatii  in  modo  da  ibrioare  og- 
gidi  la  scienza  finanziaria. 

•  I  principii  che  questa  scienza  ricava  dal  diritto  pubUies 
sono,  a  maniera  d'esempio,  che  tutti  i  cittadini  debbono 
concorrere  in  proporzione  dei  loro  averi  a  sopportare  i  es- 
richi  dello  Stato,  che  le  spe^e  pubbliche  debbono  essere 
rivolte  in  vantaggio  di  tutti  i  eitiadioi,  onde,  per  garanliie 
r  osservanza  di  tali  eaneni,  risulta  la  necessMè  del  governo 
rappresentativo.  I  prinoipii  che  ella  ricava  dall*  eooiiomia 
politica,  sono,  per  esempio,  che  le  imposte  debbono  riseuo- 
tersi  colla  maggiore  econocnia  possibile,  ossia  eolla  minor 
gravezza  possibile  per  i  cittadini  e  per  le  loro  industrie 
che  alimentano  il  tesoro  dello  Siato.,  ebe  le  apeae  pubbli- 
che  debbono  regolarsi  io  guisa  da  encaerne  la  snaasima  uti- 
lità col  minore  sagrifizio  posatbile  della  rieeheaaa  pubblica 
e  privata.  Sovra  questi  prìueipii  fbndaaMiiuli  si  è  venuto 
formando  un  sistema  completo  di  verità  e  di  leggi  naturali, 
aventi  un  oggetto  proprio ,  zui  generis  ,  quelle  eioè  della 
economia  delle  pubbliche  finanze^ 

«  Un  tale  oggetto  resta  diatinto  da  quello  del  diritto 
pubblico  propriamente  detto,  ebe  si  oceupa  io  genere  della 
organizzazione  e  delle  attribuziooi  dei  poteri  aoeiali,  e  dei 
loro  rapporti  coi  singoli  citta  lini.  Esso  è    ptu*   distinto  di 
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jello  della  scienza  ecooomiea  ^  che  ricerca  le  leggi  della 
'uduzione ,  del  riparto  e  Aéi  iHiiHumo  delle  rieebezie»  Il 
steina  pertanto  logico  e  coHeatelialo  dei  prineipli  regola^ 
tri  delle  pubbliche  toaoze  eosticuisce   una    vera   aoieniza, 

r  intiero  nostro  corao  di  itudti,  ve  ne  dark,  lo  apero^  una 
rova  contìnua,  palpabile  e  coiivineenie; 

«  Se  rivolgiamo  poi  i  libri  della  storia,  v'incontriamo 
;nza  dubbio  graudiasima  varieté  e  mutabilità  di  aislemi 
nanzieri.  Essi  possono  tuttavia  ridursi  a  tre  classi  :  sistemi 
nanzieri  fondati  aulla  foratf;  sisLeuii  poggiati  sul  diritto  di- 
ino  ;  sistemi  fondati  ani  sani  priucipii  del  diritto  pubblico 

dell' economia  sociale. 

«  I  sistemi  di  finanza  poggiati  sulla  forza ,  sono  <|aelli 
er  cui  un  despota  od  una  classe  prepotente  di  oiitadini 
npone  al  resto  della  nazione  tributi  a  suo  talento,  e  ne 
olge  l'impiego  a  proprio  vonlaggio,  aenia  infocare  altra 
agioue  che  la  forza  brutale  ad  artifizi  governativi.  Sono 
mr  quelli  dei  popoli  conquistatori  che  dissanguano  a  loro 
ro  le  razze  rime  e  conquistato.  Questi  siatomi  aoùo  geue- 
ati  nell'ani ictiità.  Tali  furono  in  Itali*  i  aistoott  fiaantiart 
ei  JliMnaiti  elio  spinsero  agli  estremi  limiti  l'arte  flseate, 
iunsero  perflifo  sotto  gli  imperatori  a  tassare  l'aria  respi- 
iibilo  e  gii  escrementi  degli  uomini  e  degK  animali  per 
iimentare  la  aehifoaa  ditsolntezza  dei  Cesari  6  de'  loro  cor- 
igiani.  Tali  furono  i  aiatoiui  dei  barbari  conqufstatori  det- 
*  impero  romano,  ohe  riduceyano  in  denaro  persino  le  pene 
lei  delitti  e  degli  étéasi  omicidi.  Tali  fifrouo  pure  i  sistemi 
Iella  societh  feudale  che  non  aveva  4  per  cosi  dire ,  altra 
iTgge  che  la  spada.  Che  in  tali  alatemi  ^eoll  si  ritrovi  la 
oienza  fiiiMisiaria,  ma  aolo  un'  arte'  variabile  e  talvolta  raf- 
inata  di  odiosa  flscialità,  ciò  è  per  aè  erideute,  e  hcil- 
lente  s'intende  che  a  questo  atudiò  io  tiuei  tempi  di  vio- 
mZ)i,  non  sieno  state  rivolte  le  menti 

«  Un'altra  clasae  di  sistemi  è  qudlà'doì  sistemi  finanziari 
iggiati  sul  diritto  divino.  Secondo  questi  ti  lovrano  è  in- 
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vestilo  da  Dio  stesso  di  un  diritto  assoluto  di  dominio  solle 
persone  e  sulle  cose  de'  suoi  sudditi  »  onde  ptiò  levare  tri- 
buti ed.  inpiegifli  a  suo  talento  sensa  doverne  rendere 
conto  ad  altri  che  a  Dio  stesso.  Di  tale  oaiura  era  neli' sa- 
tichità  il  sistema  flnaosiere  del  popolo  d' l^raeL  poiché  sta 
scrìtto  nel  Vecchio  Testamento:  e  ogni  primogenito  fra  gli 
uomini  e  fra  animali  mi  appartiene,  e  deve  Fiseatiarsi*-  Tu 
porterai  le  primizie  dei  frutti  della  terr#  nella  dimora  del* 
l' Eterno...  Ai  figli  della  tribù  di  Lievi  ho  dato  per  retaggio 
tutte  le  decime  del  popolo  d'iscfieli  al  cui  tervizio  sopa 
impiegali  »•  -7*  Della  medesima  natura  furono  i  sistemi  fi- 
nanziari dei  sovrani  del  medio  evo,,  quando  rivendicavano 
dalle  ro'ani  dei  signori  feudali  li:  regia  loro  autorità»  Per 
essi  non  si  era  punto  espressa  la  volontà  di  Dio;  eppure 
si  riputava  volontà  divina  che  i  villani,  ossia  gli  uomiai 
del  popolo,  fossero  soggetti  a  tributi  ed  n  servila  sena  fise 
e  senza  misericordia  {taiUabU$  ti  ciMrvéabks  à  mercii  die^ 
vano  i  franoesi),  che  il  clero  e  la  nobiltà  andassero  esead 
da  ogni  tassa  e  che  il  sovrano,  come  rappresentante  delh 
Divinità,  possedesse  un  diritto  assoluto  di  usare  e  di  aba* 
sare  delle  sostanze  e  del  sangue  dei  sudditi  per  i  suoi  pis' 
ceri  e  per  quelli  dei  suoi  cortigiani.  Triste  e  sacrLlega  teo- 
ria davvero  che  mirava  a  rendere  Iddio  stesso  compliee 
dei  delitti  delle  sue  creature.  «  Lo  Slato  son  io  «,  dicefi 
Luigi  XIV,  e  per  lui  si  sprecavano  in  guerre  di  ambiziene 
il  sangue  e  la  fortuna  della  Franoia«  mentre  per  i  suoi  pia- 
ceri si  costruiva  Versailles  colla  spesa  enorme  di  un  miliardo 
di  franchi.  Oggi  ancora  i  sistemi  del  diritto  divino  esistono 
nel  modo  il  ply  assoluto  negli  Stati  teocratici  dell*  Oriente 
e  nello  stesso  Occidente  a  Costantinopoli  ed  a  Roma.  Eé* 
stono  pur  anco  io  forma  meno  esplicita  in  qualche  altre 
Stato  d*  Europa*  -^  Non  è  neppure  io  questi  sisiemi  che 
possiamo  ricercare  i  principii  della  nostra  scienza.  Come  It 
forzai  l'arbitrio  anche  velato  sotto  il  nome  della  Divioiiàf 
non  è  ragione.  Egli  è  vero'  bensì  che  alcuni  sovrani  cornei 
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principi  di  Savoia  tioo.  usarono  per  Io  più  iì  tale  arbitrio 
che  per  il  bene  dei  loro  tuddiii:  ma  sono  queste  forto; 
r«.ite  eccczionL  Laddove  regna  l'arbitrio  non  possono  in 
generale  allignare  le  garanzie  di  una  retta  amministrazione 
finanziaria. 

«  Vi  ha  infine  un  terzo  genere  di  sistemi  finanziari  fon* 
ioli  sui  sani  principii  del  diritto  pubblico  e  dell^  econoniiii 
Bociale.  Gli  abusi  commessi  in  virtù  della  forza  od  a  nome 
li   un  preteso  diritto  divino  dovevano  di  necessità  chimnare 
la  reazione»  La  ragione ,  quella  eterna  e   sublime   ribelle  » 
chiamava  sempre  i  popoli  alla  rivolta  contro  gli  oppressori* 
«  Un  giorno  nel  secolo  13.*,  il  popolo  dei  comuni  della 
lega  lombarda  si  solleva  in  armi  e  Oacca  sui  eampi  di  Le- 
gnano l'altera  potenza  di  un  rappresentante    della   forza  e 
del  diritto  divino ,  di  Federico  Barbarossa.  Principii  di    li- 
bertà prevalgono  nei  governi  di  Venezia^  di  Milano,  di  Fi- 
renze, dì  Genova,  per  tacere  di  altre  città  minori.  L*  indu- 
stria ed  il  commercio  vi  assumono  pure  un  immenso   svi-^ 
luppo  e  tosto  l'arte  delle  finanze  pubbliche   segue  i    pro- 
gressi del  diritto   pubblico  e  dell'economia   sociale.   Tutti 
saoQO  come  le  finanze  delle   singole   repubbliche   d'Italia 
fossero  in  quei  tempi  più  floride  di  quelle  dei  più  potenti 
''figoi  d'Europa.  Nel  solo  arsenale  di  Venezia  erano  impie- 
mi  46,000  operai  e  86,000  marinai;  8000   navi  di  com- 
mercio uscivano  annualmente  dal  suo  porto.  A   Firenze    il 
bilancio  attivo  era  nel  secolo  44.^  di  300  mila  fiorini  d'oro, 
'^ia  di  45  milioni  dei  nostri  franchi,  rendita  maggiore  al- 
'>"a  di  quella  del    re  di   Napoli,   del  re   d* Aragona  e   di 
^«slla  che  tre  secoli  dopo  l'Irlanda  e  l'Inghilterra  insieme 
roducevano  alla  regina  Elisabetta.  300  manifatture  di  panni 
^asedeva  allora  Firenze  ed  alcuni  de' suoi  cittadini  avevano 
'^   ricchezze  che  molti  re  d'Europa.  Due  soli  dei  5uoi  bun- 
^ieri,  i  Bardi  ed  i  Peruzzi,  prestavano  ad  Edoardo  III  re 
Inghilterra  un  milione  e   mezzo  di  fiorini   d'oro,   che 
'SSuagliati  alla  nostra  moneta  rappresentano  75  milioni  di 
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franchi.  Simile  t^rn  lu  stato  delle  finanse  di  Milano  e  dì 
Genova  per  nen  parlare  di  laate  altre  rèpubbliehe  raìaort. 
Veuesia  e  Genova  crearono  allora  i  pria!  baneht  ed  i  prioi 
debiti  pabblici,  di  cui  tanto  piò  tardi  abaaarooo  tatti  i  go- 
verni d'Europa. 

«  Il  secolo  16.®  vide  tramontare  la  stella  d* Italia;  h  di- 
scordia e  le  fotte  intestine  distrusaero  queir  ediOzio  di  pro« 
sperità  innahato  dalla  libertà  e  dall'industria,  sicché  Dsbte 
esclamava  : 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senaa  guerra 
I  Li  vivi  tuoi»  e  l'un  Pahro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

e  LMialia  cosi  perdette  in  un  eolla  libertà  la  sua  Urt' 
ordinaria  fortuna  pubblica  e  privata,  ed  altri  (>opoli  rMes* 
gliendo  i  semi  della  sua  civiltà,  fa  superarono  ben  tosto  io 
ricchezza  ed  in  potenza/ 

«  Intanto ,  un  mezzo  secolo  appena  dopo  la  battaglis  (K 
Legnano,  insorgevano  a  loro  volta  nel  nord  dell' Europi 
baroni  inglesi,  ed  imponendo  al  loro  sovrano  il  celebre 
Statuto  chiamato  la  magna  carta  essi  ne  limitavano  hpo* 
tenza  colla  rappresentanza  nazionale,  massime  nel  governo 
delle  pubbliche  finanze.  D'allora  in  poi  vennero  sfiloppMi' 
dosi  lentamente  in  Inghilterra  i  principii  del  governo  np- 
present.'Uivo  relativi  alla  j^estione  della  pubblica  fortuna. 

«  Frattanto  pure  nel  rimanente  d'Europa  i  parlamentiti 
senati,  gli  stati  generali,  i  consigli  dei  sovrani  e  soventi 
degli  illustri  ministri  di  Stato,  lottavano  per  dare  all'amnii' 
iiisirazione  del  pubblico  tesoro  regole  fisse  di  equità  e  <li 
l^iiistizia.  Ma  sino  alla  vigilia  della  memoranda  rivoluzione 
francese  dell'  89 ,  i  sani  principii  del  diritto  pubblico  ooi 
erano  pienamente  ed  universalmente  riconosciuti ,  e  l'eoo* 
noniia  politica  non  era  ancora  costituita  nello  stato  di  tem 
scienza.  I  sistemi  finanziari  pertanto  dei  singoli  Stati  d'Eoro- 
pa  erano  al  dire  del  Verri,  edifizi  crollanti  e  sempre  pontel' 
lati  con  nuovi  mezzi  per  impedirne  la  rovina.  EgK  é  quindi 
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snltnnto  nella  seeooda  metàdd  setolo  48.^  eb^»nnl  vediamo 
fai  molarsi  in  niodo  éistrmattco  iMm  foieniiften  t  ipriiict|iii  re-» 
goiatori  della  fiaaiu»  dagli  eeooomialt  lioh  meuo  cbe  dagH 
scriitori  del  dirilt»  pubblico.  AntcMÙo  Broggia  napoliuino  fu 
il  primo  a  tratlarne  di  propotilo  eoii  uo*  opera  pubblicata 
nel  1748.  Quasi  tulli  gli  ecanooiìaii  italiani  no  iraciarono 
di  poi  nello  loro  opere  di.  economia  poitiioo ,  eomo  pure 
gli  aeriilori  isioeratiei  deilp  Praoteià 'e  rioimorioie  iUlamo 
Smith  in  IngbiherrOi  le  cui  ikiaasimè  ma  triboli  sono  lott 
torà  riportate  eoo  grande  riapello  Ikgti  scfiuorì  dèli*  età 
nostra.  Nel  noiiro  seeolo  poi  abbondano  j^i  aèrittt  solla  8' 
nanza.  I  sìstumi  fioanaiari  dì?gK  Siati  noiraono  aneora  per 
lo  più  riformati  in  modo  logioo  e  seeondo  piani  oompleì- 
si¥i,  ma  ogni  governo  si  aforaa  di  oorreggerli  progreasiva* 
mente  e  di  renderli  eoiiformi  ài  detlaioi  della  seiensa. 

«  La  storia  moderna  pertanto  ci  attesta  resisteuta  di  una 
scienza  finanziaria  giovane  betisr,  ma  eorla  almeno  ne'  suoi 
prìncipii  roodamentali.  Ella  contiene  aeiiaa  dubbio  quesliiNii 
clit*  non  haiina  sino  ad  of gi  rtcoimto  definitiva- aoiiuione^ 
ma  qoeàta  è  la  aorte  oomunu  di  lutto  lo  scieiiie  uiMoe^ 
n^assime  di  quelle  die  non  contano  lunghi  secoli  di  esisienaa 
e  di  progreastvo  avtiuppau  {• 

•«  La  soieiiia  finniisi.irta  esìste,  ina  chi  dove  fUkUarla  ? 
€  Un  piTgiudtsio  aiolioeomuiM^  riguardo  agli  atudi  del«> 
l'eeoaomia  finanaiaria  Aa  liei  pensare  olle  i  soli  logislalori 
^  ^ggtlori  dogli  Slati  debbano  coltivarli  o  che  riosctino  iiir 
vece  inutili  id  ogni  altra  elasse  di  ciiiadinL  ìla  gli.uflBiia 
^  serve  d'avviamento  lo  studio  della  éoienaa  legale^  come 
9^lii  deir avvocalo^  del  magistrato ^   tàeiramminUiràiore» 
IHMiono  forse  oaoreilarai  senza  la  cogniaiotte  delie  leggi  di 
Onanta?  Si  possono   rettamente   ioierpreuve  ed   applicarti 
'^  leggi  finanziario  senza  eonosoertie  i  naturali  pciuoipiì?^ 
t  Di  piò:  in  un  governo  rappresentativo  ogni  citudino 
P^  caaero  chiamalo  all'  uflbio  di  aiudooo,  consigliere  oionj- 
^**P«le  o  provinciale ,  t  là  ditonia  un  vera  legialatoro  efi 
^fnniiolslratore  delle  finanze  eomunali  e  provinciali. 


o 
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«  Tulli  gli  etètiori  del  KeAo  detono  eoooseer«  in  mofia 
elementare  le  r^le  amminisiralìfe  delle  pubblièlte  fioante, 
cmde  sostenere  col-  loro  votoneU'eietioae  gii  uomini  espici 
di  reitaoiente  amministrare  i  loro  tnieresai  e  rineilare  gli 
incapaci.  Che  direste  dei  membri  tir  une  aneieth  di  com- 
mercio «  avente  per  oggeli»  i  più  grfrvi  interessi,  se  essi 
nffldandone  rammioistraaione  ad  aleani  mandatari  eletti , 
non  si  curaaaero  più  del  loro  «operato  per  Indagare  aeeo^ 
riaponde  alle  regole  di  una  buone  e  retta  anrarit^iatraaionfy 
ma  coOsertassero  tuttora  il  vezzo  di  rìvoearii  dell*  uffizio  a 
brevi  intervalli  di  tempo  o  di  eonfetmarN  di  nuovo?  Voi 
direste  che  sono  pezzi.  ^^  Or  bene  una  nazione  non  è  altro 
che  una  vasta  e  naturale  soeieiti  di  eommereio,  atrente  per 
oggetto  gì* interessi  più  gravi,  ossia  la  liberti  ìnlema  ed 
esterna,  la  conservazione  ed  il  progresso  eolletiilro  di  tutti 
i  cittadini. 

e  Ogni  contribuente^  anche  non  elettore^  in  fine  ha  an 
vivo  interesse  a  conoscere  le  regole  fondamentali  delle  fi- 
nanze^ per  valutare  i  vantaggi  che  riceve  dal  governo  ed 
il  prezzo  che  egli  ne  paga  sotto  forma  d*  imposte  dirette  ed 
indirette.  Nò  ciò  basta  ancora. 

«  La  maggiore  didicoltà  che  incontra  l' opera  dd  fiilao- 
2iere  nelle  popolazioni  é  la  resistenza  aperta  o  ammlata  del 
contribuente  generata  dalla  diffidenza,  ossia  dalla  cHedenu 
che  le  entrate  e  le  spese  pubbliche  giovino  meno  ad  essi 
che  ad  alcuni  privilegiali  piò  o  meno  numerosi  i  quali  eoo» 
vertano  in  lucro  privato  il  pubblico  denaro,  dalla  eredenca 
che  lo  Slato  sia,  ciò  che  veramente  era  in  altri  tempii  uni 
grande  finzione  a  traverso  la  quale  i  polenti'  vivono  alle 
spese  di  tutli.  Importa  quindi  mas^trmamcnie  irlla  prospe- 
rità delle  pubbliche  finanze  che  sr  vegga'  ehiaramente  di 
tutti  il  movi^nemo  di  ogm'  denaro  riscosso  o  speso  dslio 
Stato.  Qiiandtv  le  leggi  naturali  della  finanza  .stranilo  rena* 
inente  seguite  ed  universalmente  conosciute,  egK  sari  oo^ 
'  vergogooso  di  froderò  il  tesoro  piibblico,  ebe  di  derobifa 


il  suo  «iUÌl««  ai  so^lantt  ooii  ttiueuio  tm  Tooo  -^  TtiUn 
fallo  veruna  diff^rep».         ..  ,^  <.„:     „     t«  ;      .  -.  !•   w 

«  Nò  inanf!i||»  ri^ioni  %ieiiiU.i)l'llAlÌ4  |^f-e€|Umr«  jMli- 
variieai9  qaeai^  r<ri|iA  di  aiutl|.  Le  noMrt  Oiiaiizii  Mmnno 
floride  b«Q»ì- neiravveniriei;.  quiM^loi  la  oaiiro  farse  inilu* 
siriali  rbvegliaie  dal  sola  4i  uaa  larga-  ?(l  ardjfUia  Jibtitià 
avranno  ripreaoi  il.  loro  otturala  .avituppo»  Il  oosiro  dabiio 
pubblico  ò  di  ira  nùKardi  par  ^  «ailiom  di  ailladioi ,  ^ 
aarè  forse  di  quaiupo  O'  di  «iaqua  per  2(  miUani  d'iiafiafii; 
ma  quello  della  Francia  ò  forae  ^  qua«i*ora  di  44  iniHardi 
di  fralM^ìi;  quello,  dell*  inghijiarnir  è  4i  SO  iDiliardi  (aeasa 
contare  il  debilo  ilei  governo  delle  Indie)  e  fu  nel  4846 
di  S8  miliardi  di  (ranchi.  II.  uo^iro  bilancio  paaaivopuò  sa- 
lire ad  800  o  900  miliooi  aunui;  aia.q»iallQ  4i  Francia  e 
d'iogbilterra  sala  a  i  .miliardi,  (4)  a  la  ooscre  risorta  indu- 


(1)  ir  bilanciò  della  Francia  nel  1662  è  per  le 'spese  di  4  9C9, 
769051  fr.  (Vedi  l'Almanacco  dfi  IGolha  pel  f8G2,p.  521),  ii  de- 
bito pubblico  consolidalo  era  nel  pTìtìcìpió  del  i86Ò  di  9,145,500 
fr.  fHorn.,  s4nnuaire  da  crédit  pubUc  peT  4860',  p.  455).  Un 
rapporto  del  signor  Troplong  al  Senato,  in  data  dei  48  dicembri) 
48Gt  dichiara  aa  debito  flotluanla  di  879  milioni,  ad  i  giornali 
Inglesi  i  quali  parlano  più  libaranieale  sulla  flnansa  della  Francia 
che  i  giornali  francesi,  sebbene  lalrolla  con  spirilo  malevole,  fa- 
totano  il  debito  pubblico  telale  consolidalo  e  fluttuante  della  Fran- 
i;U  in  12  miliardi  di  franchia  (V,  spccjalinenle  The  Economhi 
ove  sono,  recali  minuti  ragguagli  a  tale  proposilo  )• 

Il  bilancio  passivo  dell' logbilterra  per  l'eaerciiio  principiaota 
al  l.""  marzo  i860,  é  di  72.842.059  lir^  affline.  (  V.  AUuanacco 
di  Golha,  p.  368  )•  ila  secondo  il  aiatema  finanaiario  di  quel  pnest: 
non  vi. sono  compresi  800  milioni  di  (ranchi  di  spese  distinte  dal 
bilancio  centrale  dello  Slato,  che  in  Francia  ed  in  Italia  iovece 
ci  sono  cpmpreae»  come  210  miliOMji  per  il  clero  oaiionalcr  62 
milioni:  per  le  cbiesie  ed  i  culli  di>^dentl»  451)  milioni  per  la 
tassa  dei  poveri,  460  milioni  per  vie,  carceri»  polixia,  trovatelli. 


so 

utriftli  siraiHio  iinrtiense  nell' avvf  irire.  Le  ndsirar  nerrnhè 
pretentì  sono  parò  strìngenti  e  difBeitf ,  pei^è  prifiM  di 
utore  riifoperita  li  piHMmt  deHa  imi  aithrhk  Industriale 
nn  pepolo  si  piegi  eon  grande  faiiea  «d  imposlt  gravi  e 
rapidamente  eresetnte.  fi  eredito  pubMiee  ai  rieenie  della 
ert^i  politiehe  ed  eeonòmiehe,  erenee  it  disaVÉnto  fra  le  en- 
trate e  le  sp^se,  ed  intanto  ei  vtiol  denaro  per  i  hroH  pub- 
blici neeessari  allo  inrilnppo  delle  indtMtrie  dèllff  paee;  e 
per  fare  In  guerra,  voi  sapete  ehe  secondo  ìt  motto  eelebre 
di  Monleeucroli,  la  prima  eondisione  è  d* avere  denai^,  li 
seeonda  è  d'avere  aneora  denaro,  e  la  tersa  d*a¥ere  seo* 
pre  defìaro. 

«  Non  saremo  certamente  noi  i  meilici  riparatori  delle 
nostre  finente ,  ma  potremo  seguire  con  cechi  intelltgenii 
^li  sforKi  tentali  per  tale  seopo»  tneomggiarli  em  mMirì  voti 
(!  col  nostro  concorso,  fugando  i  pregiudizi  e  gli  errori  ?ol- 
gnrì  che  ne  contrastano  la  riuscita.  Che  ogntmo  di  noi  com* 
pia  solamente  il  suo  dovere  nella  sfera  d'attiviti  ebe  gilè 
«lestinata,  che  ognuno  arrechi  in  tale  modo  la  sua  parte 
di  sforzi  alla  grand*opera  della  rigenerazione  naiionaile,  ed 
un  giorno  verri,  non  molto  lontano  io  spero ,  in  cui  eoa* 
lemplando  le  nostre  forze  militari  non  solo,  ma  eziandio  le 
nostre  forze  industriali  e  finanziere,  che  sono  il  nerbo  della 
prosperili  degli  Stati ,  e  ricordando  i  duri  sacrifizi  sofferti 


istrofione  pubblica^  ecc.  1  pedaggi  delle  strade  assorbono  W  ari* 
lioni,  i  ponti  ed  i  canali  i7  milioni ,  ecc.  Secondo  le  norme  drt 
nostri  biUnci  il  bilancio  inglese  sarebbe  pertanto  di  Ì,iM)O.O00 
fr*  (senza  contare  il  bilancio  delle  Indie  che  è  di  un  millards|. 
Ed  intanlo  ognun  vede  che  questi  enormi  debiti  pubblici  t 
bilanci  annui  della  Prancia  e  dell' Inghilterra  »  non  hanno  pualo 
allerato  il  loro  credito,  che  la  loro  ricchezza  pubblica  e  prirali 
ha  cresciuto  <|el  pari.  Il  3  p.  %  inglese  é  a  90  fraocbi,  il  a 
p.  100  francedc  è  a  60  franchi  »  uicnlre  il  no&tru  5  p.  100  é  a 
4Ì5  franchi  (compresovi  T interesse  corrente). 


Si 
eroieftment«  per  lunghi  anni  a  line  iH  restituire  all'luilia 
in  Sun  iNilunilti.  poienuf  ciasGheJuM  4%  voi  avrà  la  toa 
parte  di  gloria  e  meriterà  ebe  di  lui  ai  dica^  aftme  di  aol- 
daio  reduce  da  kioga  e  penosa  campagna;..*  egli  era  eit« 
ladino  operoso  neU*ora  della  redemiooe  d*  dalia  »* 

Noi  af ramaio  toluto  ohe  nel  brof*   rieardo  aioriea  di 
quanto  operarono  gli  italiaui  in  latlo  4i  fiaaoie  durante  lo 
roeik  del  medio  evo,  aseaae.  l'A.  parlate  uo  pò  più.  di  Vene- 
sia  e  di  Genota*  Veoef  ia  la  la  itrima  a  ereare  il  coti  deiio 
debito  pubblica  mUo  iué  bmom  barn»  di  8.  Giorgio^  B  nel 
secolo  XVIII  fra  i  ritòrmalori   delle  pubbliebe  finanie  era 
d*  oopo  ricordare  noe  II  aolo  Broggià ,  ma  quasi  ttitii  gli 
econonNati   imliani  di  quel  aeoolo.  E  cosi   piacesse  a  Dio 
che   oeir  attualo  riordioameoto  delle  6nanse  ai  seguissero 
un  pò  piùidecuinM  de' Doatri- sapienti  <kUo  scorso  seoolo! 
Il  prof*  Reymood  nel  aegiuto  dtdWi  sua  prolusione  t  ad- 
dila i  nuovi  canoni  della  scieoxa  finanaiaria  e  Cs  vedere  co* 
me  questi  non  possono  ricevere  alcuna  ^proAcua  applieasione 
'  ce  ano  nm  governi  rappresenuitivif  ove  le  finanxf  pubbliche, 
nono  guarentite  dallo  Statuto^  dàlia  divisione  dei  poteri  so- 
cinii»  dal  principio  vivificante   dell*  eleaionf,  dalla  sanaiono 
della  pubblicità  e  della  reapof|SAhilil&  minisieriale. 

e  Vi  ha,  egli  dice»  una  ^costiluaione  destinala  a  definire 
ed  a  limitare  il  potere   sovrano.   Egli  ò  un    fatto   cestente 
nella  atoria  del  genere  umano ,  die  ogni  potere  una  volta 
«oetiHiito,  anche  coir  elezione  po|iolare,   tende  ad  ingran- 
mitrai,  onde  ben  presto  il  potere  affidato  ai  governanti  per 
proteggere  le  attiviiii  individuali»  si  volge  a<t  opprimerle,  e 
degenera  in   diapoii«mo«   Indi  Ja    necessilh  di    uno  Statuto 
fondamentale  che  organizzi  i  poteri   sociali  e  ne   definis<*a 
le  attrìbozionu   Riguardo  poi  alle  finanze  pubbliche ''egli  è 
sempre  «uietto  in  questi  Stniutit  che  nessun  tributo  e  nes- 
suna spesa  pubblica  può  ordinarsi   senza  il  consenso    delU 
Dazione  espresso  dai  suoi  rappresentanti,  e  che  anzi  il  pri* 
Ilio  potere 'Che  deve  discutere  e  votare  le  legati  di  flnanjtii, 
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(lete  essere  la  Cantera  dei  Deputati  cbé  rap|>reseiua  più 
ilireitamente  il  popolo ^  e  che  perciò  ti  4ice  dagli  Inglesi, 
tenere  essa  i  eordoiii  della  borsa  mdùonale. 

•  in  t.^  luogo  la  divisione  dei  poteri  èoeUi  asaieun 
inaggiorroenie  la  nazione  ouNtro  gli  abusi  di  aotorili»  Se 
un  solo  uomo  od  un  solo  eorpo  morale  ponrdease  ad  qq 
tempo  il  potere  legislativo  e  l'eseeoiivo,  potrebbe  laeilme«e 
violare  lo  Statuto  e  le  libertà  pubbliche  e  prìveie,  facendo 
leggi  ingiuste  per  eseguirle  a  euo  pre  e  oontro  V  ìiatercsK 
pubblieo.  La  divisione  pertanto  del  !poiere  aoeble  ia  In- 
alati vo,  esecutivo  è  gìuditiario,  le  divisiane  :  dello  aieaso  po- 
terò legislativo  Tfa  due  Camere  od  il  Sovrano,  impedisse 
elio  il  potere  trasmodi  in  tirannia  seeendo'  il  delle  celebre 
di  Montesquieu,  che  «  il  potere  arresta  il  potere  ».  Bdia 
4]uanto  tocca  alle  flnanse  è  stabilito,  che  il  potere  eséeutivo 
non  può  esigere  alcun  tributo  né  eseguire  alcune  spesa,  se 
non  col  Consenso  preventivo  del  potere  legialativo  e  colli 
sua  ratifica  posteriore  ai  fatti  compiuti. 

«  In  3."  Iuoj;q  I*  eleaiooe  introducendo  periodieemeoie 
nel  governa  un  elemento  interprete  dell*  opinione  pubblics, 
f»  si  che  il  medesimo  resti  sempre  fedele  rappreaeolame 
della  nazione,  ne  conosca  ognora  esattamente  i  bisogni  e  le 
risorse,  ed  abbia  sempre  di  mira  negli  atti  suoi  T  interesse 
pubblico  riconosciuto  ed  accertato  dalla  nazione  atesaa.  Co- 
me 1*  elezione  sia  un'  alta  di  garanzia  per  la  gestione  delle 
fin-'inze,  facilmente  s*  intende,  imperocché  un  retto  giudizio 
suir  opportunità  della  giustizia  dei  tributi  e  delle  spese 
pubbliche,  non  si  può  da  miglior  giudice  pronunciare  che 
dsigli  interessali  stessi  che  ne  sopportano  il  pece  e  ne  deb- 
bono raccogliere  T  utilità. 

«  In  4.^  luogo  la  pubblicità  assoggetta  da  nn  lato  il  go* 
verno  al  controllo  dell'  opinione  pubblica,  costringendolo  i 
dimostrare  la  legittimità  de'  suoi  atti  alla  nazione  per  aver- 
ne la  fiducia  e  la  forza,  mentre  dall'altro  riserva  ai  eiiia* 
dini  il  mezzo  d*  illumuiare  il  governo  colL  loro  scieoza. 
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m  In  5."  luogo  la  rwpoDsabililk  mioiMeriaie  rende  eiB> 
€aee  il  eoMtrullQ  della  ODiione  sugli  «Mi  del  potere  esecu- 
livoi  impedeodelo  di  viofaM  le  leggi  e  tòuoponendolo  ad 
iM  gioi^sio  regolare  ìa  easo  di  trasgreasiope^  mentre  lascia 
iotaita  ed  inmlabHè  la  «naestà  del  Sevraao  a  eoi  nea  risale 
mai  b  resfiontabilità  del  mal  governo  e  etie  si  rùif  ne  per- 
4riò  inéapece  dì  operare  il  male.  ^  y y^^^yi^ \  J-^  ic^y/'ti^*- 

«  Da  questa  tommatia  esposìiiooe  dei  earatierf  princi- 
pali dei  governò  rappreseotaiivi^'  A  può  ìtMendere  il  senso 
della  parola  rappresealania  naiionalei  geverno  rappresenta- 
tivo. Essa  signtfleè  (I)  che  U  governo  rappresenta  noe  tanto 
kr  volomh  eollettfva  dei  singoli  cittadini,  quanto  la  aocokina 
delta  ragione  di  iiltti,  b  ragione,  eeliettiva  dtiSiftla  la  na- 
vtoile  raccolta  col  aneaso'  dell?  elettone,  della  pubblicità,  ed 
'  applicata  al  governo  della  eosa  pubblica  colle  guarentigie 
dello  Statuto,  della  divisiooe  dei  poteri  sociali  e  della  ri- 
sponsabilith  ministenale.  indi  pure  si  può  cenigli  liniere  che 
no  tale  governo  ci  offre  le  sole  poesibtii  garaniio  per  la 
reitsf  amministratione  dei  pubUioi  interesai  e  delle  pubbli- 
ohe  finanze. 

«  Egli  i  tuuavia  bit  volgare  pregiudizio  qdello  di  cre- 
dere che  i  governi  rappresentativi  ar^ecaiìo  per  loro  natura 
un  nvaggiore  aggravio  di  tributi  e  di  spese  che  i  governi 
assòluti.  Si  citano  ad  esempio  la  Francia  e  riogiiHtérra,  e 
riportando  lo  aguardo  sovra  1*  Italia  si  mormora  talvolta  che 
cólto  il  paterno  regima  de'  principi  di  Savoia  eravi  almeno 
una  mtgiicre  amminisiratioae  delle  pubbliche  Bnanae. 

«  Ma  sensa  parlare  delle  rivoluaiooi  e  delle  guerre  ca- 
gionate in  Francia,  nella  Gran  Breiuigfia,  dalle  resistenze 
dei  sovrani  contro  i  voti   dei   popoU  ehe  richiedevano  le 

«r— ^— ^— ^— >■■■■  ■■■— — — — — ^— ^i^— ^— ^i^— — ^1^— — ^»^— ^— i^^^»^— 
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l^uareiitigie  fMluraIr  -dei  loro  interessi,  biHterl  •seernape  ehi 
i  governi  rippreseiiliiiivi,  alenilo  ucia  più  Ur^gt  «olpditMo^ 
dei  bt90($ni  sociali  s  vi  aodilisAnid  più  iargameiiie  eolie  it 
poste  e  eolle  apeae  pubUiehe^  atnea  tbe  eie  air  te 
qaaodo  T  aeereaeìfneoio  dei  aarUdii  pubbliei  è  comenalo 
f;iusu  limiii  dei  bisogni  e  delle  risorse  eoeìeii.  L'Iégbilierr—i 
Ita  bensì  un  debito  pubblieo  enórme  di-  fiO  ifùliard*  dilìr..», 
<.'ed  en  bilaneio  aimoo  di  9  miliardi  e  ^metao/  vaà  eoo  -^S 
^  ^^/»-.  forse  la  sua  rieeheisa  pebMiea  e  private  avHappau  io  UgOél^e 
^//^^  proportione  ed  ìe  modo  ebeun  tate  peM  Irriaaee  leggio- 
^Ua'^  ro?  Il  suo  eredito  ve  o'è  preva^  le  .cedole. del  aaa  debii 
pebblieo  al  8  p.  lOft  Mno  stimate  a  M  franehì  m 
borsa  d'Berope.  La  Fnneia  ehe  aoffri  doè  volle  beaeereit- 
paraialif  I*  ona  per  il  aisieraff  di  Lew<iiel  prioeiplo  del 
colo  18.^  sotto  il  diapotisme  monarthieo,  e  .l' altre  nel  flo- 
del  medesimo  at^eolo  per  gli  eeeeaai  delle  memorsnde  ri 
voluxiooe  deir89  e  sotto  il  terroriaoio  repobblieeoo  «  eli^—  ^ 
fu  spossata  e  diasaogoeta  per  venti  eeoi  di  nvoleziooi  e  d^^* 
guerie  gloriose  beoal  ma  disaetroee,  ooo  he  ili veee  rial 
le  sue  finanze  e  sviluppata  in  modo  portentose  le  aaa  ri^ 
cbeata  pubblica  e  privata  dopo  il  1845  e  sotto  il- regimi^  ^^ 
rappresentativo?  L'Austria  con  un  governo  assoluta  di  di 
ritto  divino,  con  una  doppia  bancarotta  operala  nel  484 
e  nel  48.15  lasciava  ai  auoi  creditori  il  6  p.  400  aoltauKc::^ 
de'  loro  averi  :  ed  ora  sotto  la  minaccia  ognora  ereaeent 
di  una  nuova  bancarotta,  i  vari  popoli  il  coi  acoossaaienu 
forma  l'impero  d'Austria  sono  unanimi  nel  riveodkare  V 
guarentigie  di  un  governo  rappresentativo  vero  ed  effettivo. 
«  Chi  potrè  disconoscere  queste  lesioni  severe  ed  el< 
quenti  dell'esperienza? 

«  Presso  di  noi  egli  è  vero  che  sotto  il  paterno   regi 
me  dei  principi  di  Savoia  l' amministrazione  d'elle  pubblichi 
fioanse  era  buona,  nel  senso  ohe  proba  ed  onesta  non  ave 
va  accumulato  debiti,   Po.eo  .spendendo  per  i  pubblici  ser- 
vizi, imponeva  pochi  tributi.  Nel  1847  il  regno  di  Sardegna 
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Doo  avevi   tht   435   milioni  di  debito  in  capitale,  ed  80 
milioni  di  risparmii  giacevano  nelle  oaase  del  tesoro.   Maa- 
cavaiio  però  le  opere   pubbliche  neèeasarie   alio  sviluppo 
delh  riecbexaa  pubbliea  e  privati^  naocavano  te  scuole,  le 
ferrovie  e  le  altre  opere  lotte  di  pobUioa   utiliti  ^  che  ar- 
rieehiffaoo  ahre  aauoni  e  le  eoi  spese  io  oggi  entrano  per 
boona  pane  nei  nostri  bilanci  e  nel  nostro  debito  eonsoli- 
dalOé  Mancavano  poro  le  garanàe  per  V  avvenire»  Si  diceva 
ui^  giorno  ad  Alessandro  imperatore  di  Russia  :  e  Sire,  voi 
valete  una  coattiimione  *  •*  •«-  Io  non  aono  che  un  fortunato 
ateideoie  9  rispoodeva  il  gran  monarosb  Più  logico^  di  Ales* 
Sandro,  il  magnanimo  Carlo  Albeflo  dijsde  ai  suoi  popoli  le 
garantie  del  governo  rappresemaiiira.  ^n  Le  maggiori  spese 
poi  ehe  segnano  lo  sviluppo  dot.  gotemo  rappresentativo 
in  lialia>  sono,  ben  lo  sapete,  le  apese  richieste  dalla  guerra 
detta  noatta  naxionale  indipendeltoa*.  Nel  4ft48  tutii  gli  Stati 
d*  Italia  erano  vassalli  dello  straniero  fuori  del   Piemonte , 
«lUimo  baluardo  della  libertà  nasionale,  il  quale  perciò  me* 
ritava  mtta  Tira  o  le   persecusioai  creseenti   deli' Austria. 
Dadioi  enoi  più  tardi  il  governo  rappresentativo  signoreggia 
i- Italia  libera  e  redenta.  Il  nostro  debito  ed  i  nostri  bilanci 
sono  forse  gravi  se  li  consideriamo  separatamente  dai  fatti 
gloriosi  che  ne  furono  la  causa.  Ma  contemplando  il  mera- 
viglioso risorgimento  nazionale  di  cui  sono  il  preuo,  non 
vi  è  alcuno  che  possa. chiamarli  gravi. 

«  Osservando  però  come  il  governo  rappresentativo  ci 
dia  le  garanzie  necessarie  perchè  il  governo  agisca  sempre 
is  modo  conforme  agi*  interessi  pubblici  e  conservi  ognora 
uoa  stretta  solidarietà  colla  nazione,  noi  non  dobbiamo  dì- 
'aeniicare  che  questa  stretta  solidarietà  d*  interessi  fra  go- 
verno e  nazione  era  da  tempo  immemoriale  riconosciuta  e 
praticata  dai  nostri  sovrani ,  i  quali  anzi  nel  nostro  secolo 
Ellero  raSbrzarla  col  fondarne  io  Italia  le  guarentigie  le- 
S^i  reelaoiate  dai  progressi  dei  tempi.  Egli  è  dibtti  per 
Ireste  intima  solidarietà  d*  interessi  fra  iì  sovrano  ed  il  pò- 
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polo,  lealmente  rispeuau  da  un  lato  e  i^tadienie  ioti 
dair  altrOf  che  per  otto  seeoli  di  g1«riofa  nwiooria  i  Doatri 
orioeipi  andarono  giattamente  auperbi  della  fedeltà  a  tutta 
prova  dei  loro  audditi.  Onde  nei  tempi  ordinari  é  duraote 
la  pace«  i  popoli  aubalpipi  non  feeero  mai  'risalire  fino  al 
Irono  la  mponsabilltà  dei  mali  aectali ,  ohe  per  awveatiira 
lamentassero,  eppereiò  non  tentarono  mai  di  rovesoiarlo 
con  rivoluzioni  simili  a  quelle  che  funeaiarono  altri  paeau 
E  quando  le  trombe  dei  m>stri  priiìeipi  suodavan  guerra , 
echeggiavano  rapide  e  potenti  di  vallata  ki  vallata^  di  mon- 
tagna  in  montagna,  nel!'  umile  tugurio  del  poyero  popolano 
come  negli  alti  castelli  e  palagi  della  nobiltèi  e  quando,  sgtiai- 
nata  la  spada,  stavan  dì  fronte  al  nemieo,  li  eiroondava  una^ 
splendida  corte  di  nobili  cavalieri,  li  seguiva  il  popolo  io* 
liero  armato  per  la  difes»  comune ,  li  precedeva  la  bma 
del  loro  intrepide  valore.  Egli  è  per  questo  che  la  bandiera 
sabauda ,  la  quale  dapprima  sventolava  aulh  Alpi  aokaoto , 
ormai  ò  di?enuta  la  bandiera  d*  Italia»  coprendo  oggi  la  li« 
berib  di  3S  milionf  d*  italiani  e  promettendola  anccpra  agli 
altri  membri  della  nostra  nasionale  famiglia.  Egli  è  per 
questo  infine  che  il  nostro  sovrano  chiamasi  veramente  Re 
iV  Italia  per  la  graiia  divina  e  per  la  volontà  nazionale, 

•  Raccogliendo  un  istante  i  oorollari  delle  idee  proli* 
minari  svolte  sinora,  noi  diremo: 

«  4.^  La  società  ed  il  suo  governo  sono  institozioni  na- 
turali, necessarie  ali*  uomo  e  per  cosi  dire  divine.  * 

«  9.^  Un  governo  per  «adempiere  la  sua  mifisiofìe .  ha 
(1*  uopo  di  tnczzi  finanziari,  e  nell' usarli  deve  tenero  per 
norma  T  interesse  pubblico, 

«  8.^  te  garanzie  necessarie  percliA  un  governo  cono* 
sca  e  segua  sempre  le  esigenze  dell'interesse  puliblieo^  ri^* 
seggono  nel  governo  rappresentativo.  • 

Dopo  questa  piH>fessioiie  di  fede,  l'autore  passa  a  far 
noto  r  intiero  piano  dH  éud  eorso  di  siu*lj  die  «bbruccierà 
quattro  parti:  I.  del  bilancio  passilo]  |t  de|  iiilatieio  attivo; 
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III.  d^ir  equilibrio  (én  le  entrale  €[  le  spese  j  IVé  delle  leggi 
posili  ve  di  finenie* 

Noi  ftieeitrti  voli  perebè  il. dotto  profe^aore  pubblichi 
r  intiero  suo  corso.  Di  opere  di  tal  genere  TÌialia  lisi  gran 
bisogno,  glacebè  la  noovti  f^neraaiooe  deve  inixiarsi  a  studj 
da  eoi  dipeidona  la  (aHaina  e  la  sfortuna  di  questo  nobile 
paese^ 

*  «^       ' 

elisie  in  ImablltflSrrf^a  CQtnuiucasiotte  del  profei^ore 
BAI».%0»ABI«  r^U  tur  UUiuto  Lombardo  di 
rrftHUe^  /elfere  ed  arti  liefto  tenrofo  dei  5  dicemhtni 

iVi  Collegio  di  Pranoia  è  al  GonsertatoHo  delle  sHì  e  dei 
mestieri  in  Parigi  avvi.aoa  eailedra  di  economia  politica^ 
A  Montpellier  si  istiiol  la  stèssa  catledra  per  aaioni  di  pri- 
irau  assoeiaaione  (4  )i  In  bvtaaera  e  nd  Belgio  s'introdusse 


H)  L'ecodoQila  politics  fu  introdotta,  la  F'rsncia  nella  facoltà 
del  diriUo  nel  ìlH,  e  pascla  colla  legga  Ì6Ì9  sotto  il  minislero 
Decases.  —  Coirordinansa  del  1833  fo  soppressa  Questa  cattedra) 
e  ristabilita  oel  iM  sotto  II  oiioistro  Saltandj.  Nel  ifitò  fu,  se 
non  sostituita^  Impicciolita  reconomia  politica  hells  sciiola  dì  aUa 
amministraiioriéf  e  Quindi  tertne  nOofàttèAt'é  sòppfés^a.  -^  Ora  iión 
t'è  pift  n^Mìatié  sul  SUO  Hstabttfiaréft'to.  £cco  coiOe  si  spiega  che 
la  cattedra  di  ecoaomla  politica  Tn'ffrtrodòtU  o  Istittiffk  Ifr  Pria- 
eia,  per  sssoeiaiione  privata  ^  ma  non  ancora  per  ardine  del  go- 
Terno  nella  facoltà  del  diritto.  Ha  Ortolafi,  per  Infocare  il  soo  ri- 
sia Irillmento,  dinaaCra  la  siratllsainia  rélationi  Ira  reconomia  po- 
litica e  il  diritto  cit Ho ,  lracfKlone<  gli.  aseiipi.  dall'  abolisione  del 
diritto  di  albioaggioy  dal  dtrKIo  di  fnerra,  eee.  (vedi  iournal  Hné 
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r  economia  politici  anche  nelle  8e\iol«  medie,  in  Olanda , 
alla  scaola  industriale  di  DeKt,  ed  in  quella  leeniet  di  Uire6iit 
è  più  che  mai  vivo  e  frequentafo  qitesi'  insegnamento, 
e  nella  Spagna,  che  non  ha  guari  può  vantarsi  di  pi^gresso 
neiristruxione,  numeranai  a  quest'ora  dieci  cattedre  per  que- 
sta sciensa.  Ma  neiringhilterra,  dove  tutto  si  Aliai  prirati 
per  l'educazione  e  per  l'Istruzione,  a  costa  delle  aeoole 
istituite  nel  4  824  da  lord  Brougham  a  prò  degli  operaj,  dal- 
l'anno 4848  sorsero  a  qualche  migliajo  le  scuole  di  economia 
politica  e  sociale,  sotto  il  nome  di  Birbeek  $*sthool$^  da 
quello  di  uno  dei  loro  benemeriti  fondatori,  alle  quafi'^imenren- 
gono  ragazzi  di  non  più  di  14  anni,  ed  anco  ìadnM  è  fan- 
ciulle, però  con  mneatre  m  coti  alassi  atpfraie;  ad  ih  Queste 
scuole ,  dietro  la  aeona  -del  munuale  e  delle  lesioni  pro- 
gressive di  William  Ellis ,  economista  pratico,  che  ne  è  il 
primo  maestro  in  Londra  ed  il  più  zelante  ed  intelligente 
allevatore  di  maestri  collaboratori,  s'insegna  e  si  spiega  tutto 
ciò  che  VI  ha  di  piò  utile  e.  di  più  pratioo  neli'  ecbnomia 
per  i  figliuoli  degli  operaj  edei  commercianti,  avuto  rigtiardo 
alla  loro  futura  destinattone.  Il  sucoesso  di  queste  scuole 
non  potè  essere  né  più  fortunato,  né  più  degno  d'iniridia 
e  di  ammirazione. 

Nella  capitale  di  Londra  esistevano  nel  1850  sei  grandi 
scuole  alla  Birb^ck,  e  ciascuna  di  esse  non  contava  meno 
di  duecento  a  trecento  allieri  ed  altretiahte  allréve;  a  Edim- 
burgo prosperava  alla  slessa  epoca  una  di  queste  scuole  sotto 
il  patronato  di  Giorgio  Combe  e  di  Giacomo  Simpson ,  ed 
in  quelle  amministratevi  dal  signor  Reniz  vi  erano  classi 
numerosissime,  sino  di  duemila  ragazzi,  ed  a  quest'ora  non 
m   saranno   prive   nemmeno   le   città   di   Liverpool   e   di 


Écononìistes  —  lapvier  1860  ^  Créàfifm  «Tufie  ^airt  d'Éocm^ 
fni9  poliUque,  €i  maintien  de  ì'BnteighemeiìtadminMralifdans 
les  facuUis  de  droH,  par  Bf.  Emile  lay,  doctear  ea  drdit) 
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Mmchesirr,  che  non  in.Iiftreggtann  mai  in  quello  che  ri- 
gunrda  ni  progresso  ed  al  migltoramento  industriale  e 
morale.  Dove  poi  esistono  le  cosi  dette  Meehanlifs  Insti* 
tut  oris^  che  sono  scuole  tecniche  superiori,  diffuse  ormai 
per  tutto  r  impero  britannico ,  lo  stesso  insegnamenta  let- 
lerario  e  industriale  eompete  e  fa  gara  eon  quello  ezian* 
dio  della  economia  politica.  Il  .  perchè  non  Tu  un*  esagera- 
zione quella  dell'arcivescovo  di  Dublino  dottore  Whelelay, 
che  nella  solenne  adunann  della  Stfcietk  statistica  dell'Ir- 
landa tenutasi  neiranno  ISdO  fece  ascendere  al  numero  jdi 
4000  le  scuole  allaBirbcck  per  tutta  rfnghiherra. 

Il  programma  di  queste  scuòle,  cui  l'ammissione  costa 
per  trimestre  sei  scellirii,  eomprende  il  leggere  e  lo  seri* 
vere,  la  grammatica  inglese  e  il  comporre,  T aritmetica,  la 
storia  e  la  geografia,  l'algebra,  la  geometria,  Tagrime^nsura, 
la  meccanica  e  le  scienze  natuhìii,  e  i  primi  elementi  del- 
r igiene  e  dell' ecdnomia  sociale;  ma  a  compierlo  e  a  ren« 
(lere  proficuo  Tinscgnamento  nella  parte  deireconomia  a  ra - 
gètti  di  1 4  anni,  atibisognava  un  testo  chiaro,  ben  ordinato 
e  laconico,  e  in  forma  cosi  piana  e  naturale,  da  Airsi  inten- 
dere e  studiare  anche  dai  pii^  rotti  e  meno  rntelllgentì  fra'^ 
loro.  Oiiracciò,  in  questo  medesimo  testo^  dovevasi  a  grandi 
lìnee  tracciare  il  metodo  didattico  e  pedtgogieo  ohe  segui- 
rebbero i  maestri  per  iHienere  riniento.  Tanto  al  testo  quanto 
al  metodo  si  provvide  coi  due  librlceiuoK  del  signor  Ellis, 
intitolato  l'uno  Pr.nci/ics  èlémentaires  d' ieonomie  sodale^ 
e  r  altro  Leeoni  prog  eaiives  d* economie  sociale.  V  uno  fu 
scala  all'altro,  e  cosiiiuiscono  còme  due  gradi  d'istruzione 
progressiva  di  questa  scicnica.  Ni^  prjmo,  l'autore  con  ipolia 
sobrietà ,  scmpJicii^  c  cbiarezza  parla  4^lla  fiviltà  e  della 
barbarie,  della  coodoUii  indivi4Miile,.ddU  ricchezza  e  del 
capitale,  della  rendita,  dei  sflarj  e  dei  profiiti,  del  lavoro 
e  della  sua  divisiaiie,  .detla  monetm  e  (éclle  earie,  del  prezzo 
e  del  cambio,  d^ila  ooiiearfeaza,<4ella  organizzazione  del- 
l'industria, delle  macchine,  delle  chiome,. delle  imposte,  della 


40 

rendita  nationale  e  delle  consumazioDi  ;  ma  ne  parla  ftntt 
il  luoDo  cattedratico,  e  senza  abusare  del  linguaggio  tecnico; 
ma  a* forma  di  olii  legge  o  studia  in  amichevole  compagnia, 
mediante  reciproca  comunicazione  ;  sicché  mentre  ne  taglia 
fuori  e  precide  tutte  le  arbitrarie  teorie  ed  i  faniaslici  si- 
stemi, mostrasi  sollecito  di  esporne  la  parte  più  soda  e  stret- 
tamente  necessaria ,  recandola  col  vigpre  delle  più  ovvie  e 
pratiche  dimostrazioni  alle  inflessibili  conclusioni  dalla  sqìcou. 
Nel  seoon<jlo,  che  consta  di  sole  85  lezioni,  e  cbe  dk  una, 
particolare  forma  o  fisionomia  al  metodo  didattico  del  signor- 
Ellis,  egli  espone  dapprima  il  testo  liippido  e  eonciso  d'una 
verità  o  d*un  principio  qualunque  di  economia  aociale  in- 
contestoio  e  inconiestabile ,  e  attinto  alla  fonte  dei  princif^ 
elementari;  e  poscia  esamina  questo  medesimo  principio 
sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  e  lo  sottopone  al  crogiuolo  della 
doppia  prova  diretta  e  indiretta,  alKintento  di  confermarne 
coiruna  la  verità,  e  di  dimostrare  coH'altra  rinsosteoibilità 
della  proposizione  contraria;  e  infine  viene  ali* inevitabile 
conseguenza,  ch*egli  però  tace  materialmente  nel  eorso  del 
libro,  volendola  lasciare  al  discernimento  ed  al  senno  degli 
scolari  ed  ai  lettori  (I).  Questi  due  libri,  sino  dai  primi 

(il  Si  riporta  qoi  tradotta  la  lezione  settima,  per  dare  «aa 
idea  del  metodo  didattico  a  triplice  foroM  osato  dal  signor  Bilia 
nel  libro  delle  Lezioni  progressi^  di  Economia  sociale  e  od 
suo  pratico  insegnamento. 

«  Ancorché  abbondi  la  ricchezza ,  gli  é  d' aopo  ohe  siano  la 
fiore  rindostria,  la  scienza  e  l'economia.  Ecco  la  proposizione  od 
il  principio  incontestato  ed  incontestabile. 

»  A  qaale  scopo  gli  nomini  si  fanno,  altri  fittajuoli  o  tessUori, 
altri  in  traprendi  tori  o  minatori,  ed  altri  magna]? 

»  QocsU  uomini  devono  lavorare,  tessere,  scavare  là  mina, 
macinare  il  grano,  e  perché  mal? 

«  Potete  voi  dare  on  noma  generale  a  IbMi  questi-  lavori? 

»  Potete  voi  dare  on  nome  generale  a  tatti  gli.  eggeUi  inlerae 
Hi  quali  s'affaticano  questi  uomini? 


44 

ni  deib  lon»  pubbiicaiione  per  \é  8tattì|le,  divenaero,  una* 

;ìe  di  v^-meenjà  i^t  ogni  ióglefè  ehe  afBlase  peoaare 

iseorrere  di  economia  foliiica  o  sociale,  0  tutti  ì  mao* 

nelle  aeuote  alla  Birbeek  li   aecoUero  ed  applaudirono 

le  base  e  guida  indi«peQ9abile  airinsegnamento  normale 

lueata  seien»  peri  loro  alunni;  e  il  signor  TerrieUi  eh» 

orava  allora  a  Londra»  ne  fece  le  tradutiooe  fraaoesB 

[i  anni  4850  e-J^^U  oeiride»  pnipaniente  di. ji»c  coilor 

e  a'snoi  connatiooali  quanto  y.ha  d^  serio  .e  di  vefameiHOi 

licabile  nelle  opere  (tei  più  gri^i^di  Monoiyiisti,  inepmjfir 

do  da  Quesoay  #   Sfpiib  veoe^Q  sino  a  Cb^yalifr,  a 

»  a  Passy,  a  C\illoch,  fH  Poueher  e  Carnieri  e  Woiow^i; 
*condariamente  di  porgere  alla  (^rancia  un'occasione.  q<I. 

incentivo  ad  allargare- <^d  estendere  anph*  essa  sul   up<> 

3  scuole  alla  Brrbeok  {'jnsegnan^ento  dell*  eppn.Oiniqi  so- 


•  Che  è  la  riccbcisaT 

V  Di  che  vivoao  gif  uomini  mentre  taforano? 

»  Quando  alcuni  uomini  larorano  con  assidditl  e  perte^éiratfM; 

I  noihe  lóro  dsresteT 

»  Qdal  altra  eosa  debbono  impiegare  giraomifii»  oltre  Mri»' 

ria»  innanai  che  posaano^  produrre  la  riadieasa  ? 

»  Come  la  aciema  Tiéae  i  soccorso  deU'i ndaslria  T 

•  Cbe  cesa  è  la*  salenaa  e'  il  sapere  I 

>  lo  che  il  risparmio  giova .  all'industria  T 

t  Come  l'iolemperaiixa  impedisce  la  prodntioi^e  ed  il  cooidlo 

i  riccbes^? 

.  f      '  ^'  t''''i 

•  Come  il  difetto  di  probità  ed  il  disordine  naocono  alla  pro^ 
ooe  ed  all'accr99cimentp  della  riccbessaT 

•  Come  l'istruzione  può  eccitare  la  produzione  e  l'aumento 
\  riccbeazat 

f  Cfme  l'educacione  può  prò? oa«re  te  produaione  e  l'auweiitq 
I  riochesaaT  «  * 

Tutte  ^eale^pepositiool ,  ben  ragionate  e  diacoase«  e  dime* 
le  colla  prora  diretta  e  indiretta  9  rendono  MiCTHabile  è  set* 
;m  la  Conci  Qsione. 


iielli  MooU  di  Soupthamtaii  BuHdiags,  e  rirriHM  s 
npiio  di  maraTiglta  alla  «ìvém  proniena  delle  rii 
divino  ì  ngutà  iHe  interroganoni  del  maestre , 
nitrì  lenneri  aitenie  specialmente  ad  ano  dei  dod 
cbe  franco  e  testo  proponera  a'auoi  eampagni  ali 
stioiii,  con  rara  luciditk  di  idee  e  con  tutto  il  bu 
intorno  alle  misure  dei  valori  ,  alla  produiìone  01 
partizione  della  riccli<;rza ,  agli  untrj  ed  alla  qtia 
raoueu.  E  queste  quiHioni,  come  offerma  il  Iraduiu 
di  tal  fuiia  da  luosirursi  non  già  cotne  sfurxì  di  1 
ma  Come  produzione  dell'imelligeiizu  svìluppau  e 
net  suo  propriu  terreno  «  e  da  apparire  strane  ed 
sibili  alle  tenere  menti  soltanto  per  coloro  ohe  noi 
ioisiati  eon  una  lunga  raperienia  e  coli'  assìdulil 
speciali  alle  pratiche  sociali  ed  eooao  niche.  Ndl 
meccanica  di  T»bem«ele<GhDpel.  FiniburySquare  C 
nella  aera  del  9  novembre,  Ifc  dove  insegnava  il  1 
lÌB,  comparve  una  Tolla  innsilHta  di  onesti  Opera], 
oentì  al  penilo  nformisiii  e  democratico,  per  preod 
ai  eonsueti  esercizj  de'  suoi  scolari.  Eglino  ben  Um 


(i)  rr(netpa>  éltmentairag  d'Écimomle  mefala  à  f 
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ero  innanzi  i  soliti  .esagerati,  ma  4o1orofli  argomenti  Ted^ 
i/oìafon  (U  TiiomtHe  pur' fA^'ifentr,  sul  lavoro  ^(iresso  dut 
Mpitaie,  sul  padrone  che  nrriochiftoe  dd' sudore  dèi  lavo* 
fBote,  sulle' Bttfferenie  dei  popolo  ;  ed  il  aignor  Ellis  pigliando 
pbrpo  è  colepo  qtiesti  suoi  avversarj ,  ed  ifisegsendolj  ed 
inoahandoli  piede  a*  piede ,  dimoeirò  loro  maiemiitica^ 
(iienter  e  e^ii  assiomi  e  leoremi  irrepugnabili  ^ebe  questo 
kro  opinioni  ed  argomenti  diretti  eoa  tanta  aerimoiMi  eonifo 
h  presente  eivlItAt^  efano  -on  effetto  della  loro  speeiale  eont 
dittone,  dei  loro  Interèssi  e  dèlie  biro  abitudini,  ma  cbe 
li  sosianta  nulla ia))psrlva  in  osai  seriameatd-  diaeussoy  ap* 
|tore  éì  soRdamemfé  fondalo;  ehe  tuttrappoggiavaosì  a  pro^ 
|KMÌtioni  frantése  e  mal  deffólte  ;  tatebè  la  loro  diseussiooe, 
hveee  di  recare  Ktèe,  avrebbe  raddoppiate  le  lenebre;  cbo 
Une  eolle  reerimio^Kioni,  eolle  amare  ironie,  e  meno  poi 
lenii  anatemi ,  non  si  ponno  guarire  le  piagbe  del  corpo 
Beiate,  ma  solo  eoH*  esatta  osaervazione  «dei  Cuti ,  eolia  ri* 
^ea  in  essi  delle  emise  cbe  possono  prodtirle,  e  coUa  giusta 
Niofeeniaa  delle  tiriaatoni  della  diversa  costhtisiooe  della 
Meli ,  dalle  quali  eóse  aoltanto  %l  rivelalo  i  veri  bisogni 
(W*ikmk».  <  Dopo  questa  prima  seduta,  ebeti  traduttore  stesso 
Htfessa  di  non  poter  dimenticare  giammai,  si  nei  nuovi  come 
6gli  ahtìeiii  scolari  ed  4idìtori,  raddoppiò  lo  zelo  e  riote» 
Nue  per  le  lettoni  progressive  del  signor  Ellis  per  modo, 
he  li  sala  TaberiiaeleGba  pei,  più  cbe  in  una  scuola  dile^ 
iena,  ti  cangiò  in  appresso  in  un  convegno  ed  in  un'unione 
i  uomini  e  di  ragazri  «  dove  ognuno  con  4utta  confidenza 
ribénh' può  mettere  in  comune  le  proprie  rioercbe  e  le 
rbpfie  Idee,  di  fine  di  ritrarne  i  |»ià*  utili  e  i  più  salutari 
iaegfiamentl; 

lo  ho  voluto  colla  presente  conMinieazione  dare  coatezaa 
riMituto  delle  scuole  famose  alla  Rirìl)eck  d'IngbiUerra,  e 
4  loro  meiodo  per  dilTondervi  e  rendere  popol|re  ripsor 
Nmemo  deireeonomia  politica  *o  sociale,  aUo  scopo  di  de- 
arne  anco  tra  noi  il  desiderio  e  TemulaaioBe (  che  grande 
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n*è  n  bisogno  I  c6me  g^riJifsiAio  ne  sarebbe  il    vanundi 
Noi  cbe  giusti  ammiratori  e  lodatori,  come  ^iamo^  dell'io* 
ghihernit  e  che  vorremmo  imitarla  persino  nelle  cose  i» 
pofsibiii  ed  lo  quello  che  è  dal  nosiro  assolutamente  dirc^ 
so,  potremo  ristare  dal  seguirla  in  questOi  dove  vi  lia  laela 
eomuoania    ed  urgenza  di  interessi  ed    analogia  di  cosi' 
zioni  ?  io  non  lo  credo.  L'imitazione  è  mediocrità  e  scnH 
nel  bello;  ma  è  necessità  e   vtrtìi  nel  vero  e  uel  bassa 
L' economia  politica  o  sociale  è  un   iosegnaimento  rteraa 
in    Italia  ai  éorai  legali  di  dieci  o  dodici  Universiti,  di 
cinque  o  sei  Istituti  tecnici  i  mentre  è   ignota    loca  per  b 
istrtirione  media,  e  cibo  indìgesio  e  vietatÌMÌmo  per  k  ém 
popolaresche;  laonde  si  può  aSIarmare,  esservi   piò  sestb 
di  quesls  scienza  nella  sola  capitale  di  Londra,  eheèowN 
di  tre  milioni,  che   non  in  tutta   la  penisola  «  laqaileM 
conta  dai  venticinque  ai  ventisei*  Né  a  tanio  difetto  iii|fli' 
scono  i  giornali ,  per  quantunque  popolari ,  e  fatti  per  li* 
scutere  le   più  gravi  quistioni   di  eeonomii   anche  perk 
masse.  Le  classi  industrianti  non  li  leggono,  o  maoeaaol 
denaro  per  il  loro  acquisto  ;  e  poi  anche  leggendoli ,  flU^ 
cano  dell'attrito  della  discussione  e  del  dialogo,  per  eoi  id* 
tanto   scaturisce  ed  erompe  a  lucidissime  acintille  il  rena 
ed  il  vero ,  e  vanno  a  stamparsi  nelle  povere  menti  s  ei* 
ratteri    indelebili  quelle  verità  che   loro   sembrano  eoi|M 
impenetrabili,  o  suoni  vanissiroi  di  voce  alla  semplise  1^ 
tura«  lo  sono  ben  lontano  dal  magni6care  V  economia  fsH* 
tica  per  la  panacea  universale  dei  popoli,  e  delle  nazioaift 
di  proclamarla,  siccome  fece  già  dalla  iribona  nel  1818 1 
signor  Bortlcmy  Saint-Hilaire,  una  delle  causo  di  quella  prò* 
fonda  pace  e  di  quell'  invidiabile  prosperità  della  quale  n 
si  lieto  il  regno  della  Gran  Bretagna  ;   poiché,   a  dubitime 
basterebbe    il  solo  ricordare  i  grandi   movimenti  rivolfPf 
narj  dei  piriisti  a  Londra  in  quell'epoca  agitaiisaima,  e  ek 
pure  partivano  dalle  6le  di  quel  popolo;  ma  non  pertaoli 
non  posso  dissimulare  o  lacere,  che  un  pizzico  di  eeoBotiii 
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loeiale.  o  politica ,  commisto  iii  succhi  dello  «ludio  daasicò 
«delle  «ienie  maiMiaticbe  e  naturali,  uoo  farebbe  oè 
pade  né  danno  ai  molti  non  tecnici  iche»  finito  il  Liceo,  ai 
{Icdieano  alla  vita  deiiiestica  e  degli  affari,  o  progrediscono 
die  ebasi  universitarie,  poiché  eglino  tutti  ikidistintamebio 
I  per  tempo  potrebbero  acquistarsi 'per  tal  modo  le  prime 
laaioni  elemeniafi  d'una  aoienzai  che  s'iotHnseea  epn  tutti 
||i  ioleresaif  die  a'  intreccia  con  tutti  gli  elementi  più  im-* 
lartanii  delia  éoeietà  nella  quale  si  deve  vivere  ed  òpera* 
rc^  che  può  preparare  buoni  amministrato)*!  per  il  Comune 
ì  per  Ia  proyiueia,  sapienti  legislatori  per  il  ParlnmeotO|  e 
Ulimi  eaudidati  e  maestri  per  il  suo  insegoamento  nelle 
llasai  menane  e  popolari;  e  poiché  cotrajoto  di  tali  no- 
imA  poirebbesi  forse  disporre  meglio  la  nuova  generazione 
ilio  teìoglimeoto  del  grande  problema  eeonortitco  e  sociale, 
pfct  i  tuttavia  r  incubo  tormentatore  dei  nostri  scrictort  e 
Natiali,  •  dopo  il  quale  soltanto  potrh  dirti  giunto  al  ano 
làlaao  li  oonlinuo  progredire  dell'odierno  ineivilimenin.  D'al- 
ili portei  il  parte  dell'  economia  politica  o  sortale,  sbricio- 
lalo ed  ammioiatrako  convenientemente  esianJio  alle  ellissi 
f^K»lari«  non  può  che  riuscire  a  bene  e  per  loro  e  per  la 
iMera  oasiooe;  mentre  per  tal  mezzo  verranno  a  dissiparsi 
naie  le  loro  storie  e  pregiudicate  opinioni  in  fatto  di  rie- 
eiinBa  e  di  produzione  e  dieonsumi,  e  ad  attutire  quelle 
laomliaarie  ed  iraconde  passioni,  colle  quali  si  «cagliano  ed 
inveìaeoiaa  contro  la  disuguaglianza  sociale,  contro  il  capi* 
lalc^  le  macchine  e  le  grandi  fabbriche,  il  caro  prezzo  del 
vivere,  la  scarsità  dei  salarj  o  dell*  opera;  fortificandosi  e 
fadieaodosi .  air  invece  nel  loro  cuore  e  nelle  loro  aziolii  il 
saoiimenlo  del  dovere,  del  decero  e  dell'onore,  il  rispetto 
alla  proprietà,  l'amore  all'ordine,  airoecupazione  ed  alla  fa* 
taì|)ia,  l'abitudine  alla  temperanza  ed  alla  previdenza^  e 
pfiA  che  più  monta,  l'intima  persuasione,'  che  solo  ooll'os* 
ttrvaaza  delle  leggi  e  all'ombra  della  pubblica  tronqutlKtà 
^  ùeureiza  può  prosperare  e  fiorire*  ^  in  un  col  commer- 


46 

oio  e  riaduftrìa^  anche  il  lavoro.  Né  vengMi  innami  rolh 
consueta  opposìtione,  che  rapprendere  reemomM  {nJiiìci 
o  sociale  nt  II*  istruzione  media  od  alle  classi  popolari  è  esia 
impossibile  o  ridicola  ;  che  da  ciò  si  rivela  o  il  pregiudiitai 
o  rcrrorCf  o  la  preooncetu  avversione  alle  verità,  anche  le 
più  savie  e  vantaggiosa. 

Il  pensare  che  i  giovinetti  siano  incapaci  «d   limnatari 
a  quesi*  insegnamento ,  è  un    errore  di  psicologie  e  di  pe- 
dagogia. È  on  errore  di  psicologia,  perchè  le  facfthl  inlrl* 
lettuali  non  seguono  sepnniiamenie  il  triplice  stadio  o  svi- 
luppo della  memoria,  deirìmmaginai^ione,  e  della  riflesdoae 
o  ragione,  cosi  artificiosamente  ideato  sino  dai  l>eaiì  lesipi 
del  Trivio  e  del   Quadrivio;   ma  operano  e  ai  eviluppaso 
tutte  aimultaneamentc,  aeltbene  io  grado  diverso  di  Come 
di  potenza.  Quindi  beata   sapere,   colla  pratica  d-Ud  Imss 
metodo,   proporzionare    l'oggetto  dell* economie  a  (pMMs 
grado  di  loro  forza  e  potenaa,   aiBnehè  anche  i  gioviemi 
arrivino  a  comprenderla  e  conoscerla.  Il  ragaiao  di  IS  ami 
-tentilo  ed  ammirato  dal  Cornile  alla  scuoia  di  Southamptoih 
Buildings,  ed  i  tanti  scolari  dei  nostri   Licei  che  si  dìsiis- 
guono  nelle  altre  scienze  e  più    difficili  e  più  estruse  del- 
r  economia,  sono  ih  per  dare  una  solenne  mentita  ad  oai 
cosi  fatta  asserzione.  È  un  errore  di  pedagogia,  perchè  iis« 
biodo  o  coltivando   ad  una  ad  una  le  facoltà    intelleltoali, 
le  si  educano  e  si  abituano  ad  una  dannosa  preponderann 
delle  une  sulle  altre,  contro  il  princi|iio  dei  oecesaario  lon 
equilibrio,  si  per  la  vita    intellettuale   come  per  la  pratici 
ed  attiva.  Certo  che  in  maggiori  difficoltà  deve  incontrare 
un  tale  insegnamento  rispetto  alle  classi  popolari,  aitesah 
loro  ignoranza  ed  il  poco  svolgimento  della  loro  compren- 
siva. Ma  anche  codesto  è  superabilissimo  allorché  ai  comi* 
deri  che  le  elassi    lavoratrici    hanno  già    fatto  Inion  tratta 
di  cammino  nella  economia,  essendo  dotate  di  moho  binm 
senso  e  già  espertissime   della  vita   pratica,  nelle  loro  arti 
e  nei  loro  negozj.  Perciò,  ove  si  rechino  dinanzi  loro  eoa 
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(biarrua  e  preckione  i  folli  ecooomici  che  quolidianamente 
OMcrvMio,  e  che-  deiiviio  fpaggiormeote  il  loro  ioier^e  e 
k  loro  ailcntioDe,  oou  v*  lia  dubbio  che  elleoo,  guidate 
dalla  perizia  del  inaesiro,  non  sappiano  inienderii,  svolgerli 
r  paragonarli  al  punto  ^  di  dedurne  ed  applicarne  quelle 
volgari  conseguenze,  che  per  il  dotto  eostituiscono  tanti 
lirineipj  e  tiM^tl  iproblemi  io  tuia  sfera  più  elevata  di  scienza 
0  di  cognizione. 

Ha  a  tanto  uopo  tra  noi  occorrerebbe  primamente  Tiaier- 
«cnto  pd  ajuto  d4;l  governo,  ed  io  secondo  luogo  la  coopcf- 
Jttione  delle  private  e  dotte  associazioni.  II  governo  non 
ivrebbe  da  far  altro ,  se  pon  che  aggiungere  ateune  ore 
f  tosegiaain^uto  dcirecooomia  politica  o  sociale  ai  corsi  nei 
Jiefi  pei  loro  aluooi,  ed  aprire  questi  istituii  ad  alcune 
unii  leaioni  per  gli.  artigiani  e  gli  indtistrìanii.  Alcune 
dotte  associazioni,  attiaime  a  promuovere  e  diffondere  Tin- 
«piaiDeoto  dell'eoooomia,  si  può  dire  che  fra  noi  già  esi- 
ftooo,  ed  io  qui  le  noto  con  vero  compiacimento. 

Nella  sola  Milano  ci  sono:  la  Sodeti  d* Incoraggiamenlo 

■M.»€ienu^  Uitere  ed  artit  il  3tu^eo  civico^  VAfen^o^M  So* 

^èìà  fiuo-niedìcif^ntalUtica,  la  Società  Italiano  di  $denze  ita- 

lirtt/ì;  e  oulU  osta  che,  sotto  un  libero  Statuto,  in  queste 

toeietk  private,  possano  inirmiursi  corsi  di  lezioni  popolari 

gratuite  sull*  ecauomia  politica,  ad  imiuzione  di  quelli  che 

li  iuaugurarono  per  Tanno  corrente  scolastico  nelWlitituto 

^riùollO  de  Carie  del  Palaeio,  e  che  potrebbero  pur   farsi 

io  seguito  e  coli*  esito  migliore  njeH'ilccadertiia  icjenij/ico* 

teerorta,   ricca  e  si  ben    fornita  di  valenti   professori  in 

loue  le  seienze  filosofiche,  e  perciò  anche   oell' econo  mia« 

lo  tutte  le  città  o  borgate  principali   dell*  Italia  da  anni  si 

tontsooi  oltre  ai  licei,  gmnasj  e  scuole ,  tecniche ,.  gabinetti 

di  Iattura,  atenei  ed  accademie   letterarie,   scientifiche,  e 

iila  di  geniale  convegno   e   di   sociale   conversazione.  E 

000  potrebbesi  anche  iu  questi  luoghi  attivare  V  insegna- 

tncuu»  deirecoouinia  sociale,  a  beneficio  singolarmente  dei 
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cominercianti,  degli  artieri  e  4e^  indiHtrhmi  d'ogni  bua? 
Ma  questo  non  è  che  on  niio  votOt  lasciaodo  ad  altri  pia 
intraprendenti  il  compierlo  ed  effettuarlo, 

ANNOTAzjoiia; 

Noi  vorremmo  che  il  roto  espfétio  dal  benemerito  prò* 
fessor  Poli  fo^ise  sollecitamente  assecondato.  * 

L'ottimo  Arrivabene  istitniva  n&ù  Ita  piatì  a  Torino  una 
dotta  Società  per  i*  aTantamento  dello  studio  da ireeooomìi 
politica.  Qnesta  benemerita  Soeietii  doTrebbe  farsi  tniiiatriee 
della  diffusione  di  cosiffatto  studio  nelle  vario  città  d' lulia. 
Pnr  troppo  le  dottrine  dell*  economia  politica  si  tennero  à* 
nora  confinate  fra  le  aule  aocademiche  dell' Uni  versili,  e 
solo  da  qualche  anno  si  t^omlnèlò  a  feria  apprendere  io  va 
affatto  elemeninre  agli  alunni  della  sezione*  eonraierriik 
di  alcune  scuole  tecniche  italiane  :  ma  al  di  là  di  qacsti 
limiti  la  scienza  non  ha  fatto  un  passo  più  oltre. 

B  giacché  due  Commissioni  ministeriali  vennere-oit  isti- 
tuite a  Torino  per  isiudiare  i  nuovi  ordinamenti  delle  scuole 
tecniche,  noi  vorremmo  che  l'insegnamento  deireeooooiia 
pubblica  non  fosse  omesso ,  e  non  solo  dovrebbe  far  parte 
della  sezione  commerciale  ma  estendersi  ben  anche  alle  cosi 
dette  sezioni  di  matematica  applicata,  di  chimica  tecoies  e 
eli  agronomìa. 

Oltre  questo  insegnamento  ufficiale  dovrebbe  prt>muofeni 
Tinsegnamento  libero.  A  Milano  ed  a  Torino  vennero  a  eora 
de*  rispettivi  Municipj  aperti  pubblici  corsi  di  studj  popobrì 
nelle  ore  serali.  Tornerebbe  ottima  cosa  che  a  questi  corsi 
si  aggiungessero  anche  alcune  lezioni  popolari  di  economii 
sociale.  Le  Società  di  mutua  soccorso  per  gli  oper^]  aper« 
sere  anch'esse  eorsi  popolari  per  studj  di  carattere  fabbrile, 
e  dovrebbero  pregare  qualche  valente  cultore  degli  stadj 
economici  che  avesse  la  rara  facondia  del  prof.  BoccarJo  ili 
Genova  e  spiegusse    popolarmente  le  dotirrne  della  scieiua 
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deir  ordine  sociale  delle  '  riccfieize,  eonsacraodo  e  bobili- 
landò  i  pregi  del  lavoro.  La  diffusione  delle  dottrine  eco- 
nomiche è  di  tatta  ireeesfiik  fu  Italia  ove  il  popolo  stato 
sinora  eorrotto  da  pessimi  g(nrerni  ha  per  cosi  dire  smiir- 
rito  il  senso  diflia  eognizione  retta  dei  fenomeni  economici. 
Esso  grida  ancora,  come  ai  tempi  di  Dante,  evviva  la  mia 
morte  e  muoja  la  mia  vita! 


ip|ii«  sai  tema  me  debba  rendersi  ebbllsaterla 

» 

ristraslette  elesnenlare  nel  Bei^e  d* Italia. 
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ella  sera  del  4  di  gennajo  dì  quest'anno  rarcog|ieva8Ì 
per  la  seconda  volta,  nel  palazzo  Cavour  a  Torino,  la  So- 
cietà di  economia  pubblica  stata  nello  scorso  anno  istituita 
dair  illustre  conte  Giovanni  Arrivabené  che  la  presiède,  e 
di  cui  è  vice-presidente  il  marchese  Gustavo  di  Cavour  che 
ospita  quest'esordiente  Società  nelle  sue  stesse  sale. 

Pia  di  ventiquattro  membri  dell' associazione  vi  inter- 
venivano e  distinguevansi  in  essi  senatori,  deputati,  consi- 
glieri di  Stato,  professori  e  privati  cultori  de' buoni  studj, 
fra  i  quali  anche  due  illustri  francesi.  Il  tema  stato  pósto 
io  discussione  era  il  segikente: 

«  Deve  per  legge  rendersi  obbligatoria ,  é  con  quali 
sanzioni,  l'istruzione  elementare  per  il  popolo?  • 

Questo  tema  non  era  stato  che  delibato  in  uh»  prece- 
dente adunanza»  ed  il  voto  degK  Intervenuti  pareva  propen- 
dere per  lo  scioglimento  negativo  del  tema. 

Invitato  il  depotato  Hacehi  ad  esprimere  pel  primo  il 
soo  avviso,  questi  non  esitò  ad  ammettere  il  principio  di 
rendere   obbligatoria   per  il  popolo   l'istruzione  pritnaria. 

aji:i.\li.  SMMiea,  voi,  IX,  serie  4.*  4 
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L*  ignoransa,'  egli  dia^e,  è  capati   primissiina  di  dw  grafia- 
aimi  mali,  che  aono  la  niaeria  e  Tinimoraliik.   L' uonao, 
come  ebbe  a  dire  Baconei  (apta  piiò.quaoCo  aa:  ora  rigno- 
rame  non  può   applicare  u^iUnouie  il  auo  ingegno  e  aari 
aeinpre  il  parias  volonurio  delW  aocieiè,  L' ignorante  ooo 
sa  conoscere  né   apprezzare  i  beni  ineatimabili    della  vìu 
morale  e  vittima  de*pregiudiz)  e  delle  paasioni.  brutali  ira- 
acorre  ad  ogni  sorta  di  male  azioni.  Ora  non  può  una  lo- 
eieià  incivilita  tollerare  la  loiseria  volontaria  e  molto  meno 
poi  r  immoralità.  Chi  regge  la  eoaa  pubblica  ha  la  respoa* 
sabilità  del  benesserf   sociale  e  deve  .perciò  .impfrrA.ftf 
legge   r  obbligo   universale   dell*  istruzione  primarÌ9..Qae- 
st*  obbligo  non  offre  alcun  aggravio  alle  famiglie  e  nesson 
vincolo   alla  comune   libertà.   L'apprèndere  la  leCtura',  la 
scrittura  ed  il  conteggiare  che   costituiscono  ciò  che  chia- 
masi istrtisione  elementare  non  reca  alcuna  sottrasiooe  iau- 
tile  di  tempo  e  di  denaro  per  le  fomiglie  che  appartengono 
a*  paesi  ove  V  istrtizione  primaria  è  data  come  U  e  da  m 
gratuitamente.   Senaa   preoccoparei  per  ora  delle  aantiaoi 
legislative  atte  a  rendere  esecutivo  l'obbligo  dciristruzione, 
egli  crede  innanzi    tutto  che  abbia  ad  ammettersi  il  prin- 
cipio che  r  istruzione   elementare  debba  ritenersi  obbliga- 
toria. 

Nel  senso  del  voto  espresso  dal  deputato  Macchi  prese 
la  parola  anche  un  illustre  francese  presente  ali*  aduoaoia 
e  disse  che  V  obbligo   dell'  istruzione  deve  ritenersi   come 
dovere  giuridico,  come  principio  di  buon  governo  e  come 
un  atto  di  pubblica  utilità,  lo  via  giuridica  si  ha  il  diritto 
di   moderare  il  regime  domestico  ia  modo  che  corrisponda 
alle  rette  vedute  sociali.  Per  legge  si  può  obbligare  il  pa* 
dre  di  famiglia  a  prestare  gli  alimenti  a*  proprj  figli  e  te- 
nerlo respoosabile  degli  atti  colpoai  che  questi  commettono 
per  mancata  custodia.  Ora  è  scritto  nel  codice  divino  die 
l'uomo    non  vive  di  solo   pane;  e  se  il  padre  di  famiglia 
deve  a' suoi  figli  prosiurc  gli  alimenti  del  corpo,  deve  pur 
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ritenersi  olibligato  ad  ofTrìrjiU  anclie  gli  alimcnii  ileil* ani- 
ma. E  Vuoico  ed  il  più  sòsiaiiziale  fra  gli  nitnienii  è  ap- 
punto r  educazione  dell*  iniellptto  e  del  eitore.  Ora  questa 
uoQ  può  impartirai  ebe  eoa  uu'  appropriata  istruzione  eie* 
mt'ìHare*  Se  dunque  il  padre  di  famiglia  non  può,  o  non 
sa  prestare  T  educazione  primaria  a' suoi  figli,  bisogna  pure 
ebe  ai  pieghi  a  laaetargKela  offrire  dalle  pùbbliche  scuole 
elementari.  È  poi  ufficio  d'ogni  buon, governo  quello  di 
rendere  unifcraale  T istruzione,  per  aver  uomini  operosi, 
ragionevoli  e  cordiali*  Dai  cittadini  rieliiedonsi  doveri  òhe 
non  si  possono  ottenere  se  non  da  persone  che  sappiano 
leggere  e  acrivere.*  Ora  il  legislaioce  può  e  deve  imporre 
l'obbligo  deli' iatruzione  per  gli  alti  fini  sociali,  come  si  im- 
pone rdobliga  del  servigio  miiiiare  e  d'altri  servigi  pub- 
blici. È  poi  da  esigersi  l' istrutione  elementare  come  stru« 
memo  indispensabile  alla  pubblica  economia,  dovendosi  da 
ogni  ehsse  di  cittadini  pretendere  quel  tanto  di  sapere  che 
basti .  a  far  crescere  od  a  sorreggere  la  pubblica  e  la  prì* 
vata  fortuna.  Nell'imporre  però  l'obbligo  dell'istruzione  si 
dovrebbe  lasciare  ai  padri  di  Ceimiglia  la  libera  facoltk  di 
procurarla  ai  loro  figli  come  meglio  essi  credono.  Si  do- 
vrebbe quindi  concedere  piena  libertà  a  tutti  di  insegnare 
le  materie  elementari,  e  non  obbligare  le  famiglie  alle  sole 
Fcuole  uiBciali.  Contempcrando  in  tal  modo  il  principio 
dell'obbligo  all' istruzione  colla  libera  scelta  delle  vie  e  dei 
mezzi  atti  a  conseguirla  egli  crede  ehe  non  si  vincoli,  ol- 
tre il  bisogno,  l'autorità  del  padre  di  famiglia. 

Invitato  lo  scrivente  Sacclvi  &  far  noto  all'  adunanza  il 
suo  avviso  suir argomento, 'Credette  questi  intempestiva  la 
trattazione  del  tema,  giacché  nessuno  Stato  sinora  ha  com- 
pletamente adempiuto  al  suo  obbligo  di  procurare  a  tutti 
l'irruzione,  io  modo  da  poter  rendere  inesousabile  la  ri- 
trosia nei  padri  di  famìglia  a  far  istruire  i  loro  figli.  Se 
parlianm  dell'  Italia ,  dobbiamo  por  troppo  dire  che  non 
siamo  neppure  alla  mcià  dell'opera.  Su  due  miliorii  e  mezzo 
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di  figliuoleiii  deirtiiio  e  doiràlip^  tessa  ohe  sonò  lielVeik 
propria  dell*  istriniòne ,  non  eonliamo  neppure  un  failtooe 
fra  essi  ebe  possano  irovare   una  scuoh  che  li  aeeolga,  E 
le  écuole  ebe  esisionot  danno  effeuìvamenie  quel  frutto  ebe 
dovrebbero  pure  offrire  ?  Quaod'  anclie  dioeasimo  ouime  le 
scuole  elementari  ebe  esistono  nelle  oenio  oiitli  italiane,  ab* 
biaino  pur  troppo  le  scuole  rurali  di  quasi  onoiiiila  CoBum 
ebe  trovansi  in  una  pessima  condizione,  *iion  U;nendo  eonto 
de*  Comuni  tuttora  sprovveduti  di  qualsiasi  modo  d' istruiio* 
ne.  E  l'insegnamento  ebe  s'impartisce  nelle  actiole  rurali  aoii 
è  neppur  quello  ebe  posaa  dirsi  oonfaceota  ai  nuovi  bisogni 
sociali  del  lUMlro  popolo.  Da  noi,  come  altrove,  è  accaduto 
un  funesto  equivoco,  ed  è  ebe  si  è  creduto  e  ai  crede  uittori 
die  1*  istruzione  popolare  oonsisia  nell*  apprendianeiito  tee- 
iiioo  del  leggere,  dello  scrivere  e  del  coo^ggiare.  Ora  que- 
sii  erudimenti  non  sone  ebe  i  mezzi  didattici  e)io  servono 
ad  istruire,  ma  non  costituiscono  per  aè  slessi  1*  tsiruziooe. 
Questa  ba  tuli' altra  vita  e  tutt' altro  scopo.  Coi  nuovi. me- 
lodi  didattici  ebe  la  scienza    pedagogica  ba  trovato  si  può 
in  pocbi  mesi  condurre  un  fanciullo  di  cinque  anni  a  seri- 
vere,  leggere  e  conteggiare.  Ma    1*  istruzione  deve  elevarsi 
ad  alcun  ebe  di  più  proficuo,  e  diremo  ancbedi  più  mo> 
rale.  te  scuole  elementari    devono    rendersi  più  educative 
per  dare  a  lutto  il  popolo  quel  patrimonio  di  scienza  buona 
che  possa    giovargli  per  tutta  la  vita.  Le  scuole    informate 
a  questa  proficuità  di  vedute  sono  ancora  rare  eccezioni,  e 
per  molli  paesi    d' Italia  si  possono   ancor  dire  un  deside- 
rio. Quando  1'  ordinamento  df Ile  scuole  elementari,  massi- 
niameiite  rurali,  verrà  ricomposto  in  modo  da  p4»ierle  chia- 
mare i  veri  educandati  del  popolo,   per  remlerlo  ragione- 
vole e  buono,    operoso  e  cordiale,  e  quapdo  siDTauo  ordi- 
namento sarà  reso    universale,   in  guisa  che  nou   vi  hbbia 
liiiiiiglia  povera ,    tutto  che    dispersa    in  ci»nif>esiri   casolari 
che  non  possa  trovare  aperta  la  sua  fx^thliea  siiuolu  a  be* 
ntijciu  de'  proprj  figli,  verrà  allora  il    tempo  di  grattare  il 
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lefba  se  sia  il  caito  di  rendere  toh  legislative  saniioni  coal»^ 
tivo  pei  padri  di  famiglia  r  obbligo  di  far  istruire  la  pro- 
pria proto. 

E  SI  può  stn  d*o^s  prevedere  il  fatto  cbe  la  deci^ssità 
di  una  legge  coattiva  non  si  verificherà  forse  mai.  Noi  ab- 
biamo già  inmnzi  alio  sgoai'do  questo  speltwk>lo  censo- 
Unte  che  là  dove  s*  aprono  dai  Comuni  o  meglio  da  So* 
eietli  filantropiche^  scuole  di  cariti  per  il  popolo,  Éono  que- 
ste ai  frequentate  e  ai  affluenti  da  far  credere  che  il  po- 
polo nostro/  redifoio  ora  ai  beUe,  i  per  cosi  dire  famelico 
d'istruzione.  Si  aprano  adunque  buone  scuole,  si  rendano 
altamente  educative,  e  si  lasei  al  buon  senso  ed  al  buon 
volere  dei  padri  di  famiglia  aperto^  V  adito  di  far  istruire 
i  propri  figli  senza  spauracchi  lègiahtivl  t  sema  stimoK 
coercitivi.  Se  avverrà  il  easo^  e  qoesto  sarà  por  raro,  che 
qualche  snattiriito  padre  di  famiglia  teglia,  sprexxando  ogni 
dovere  umano  e  divino  far  crescere  affitto  selvaggie  la  pro- 
pria prole,  vi  si  potrh  porre  rimedio  da  queilcT  alesse  pò- 
destai  civili  die  hanno  il  diritto  di  conoedese^  di  sospen- 
dere odi  rivooare^  ove  occorre,  resereiaio  dei  diritti  della 
patria  pòdestk* 

fi  deputato  MichéliÉi  ippoggiò  vitamerrte  le  opioioni 
espresse  dal  Sacchi  e  le  disse  conformi  alle  dottrine  del- 
l'illustre  Romagnoni  di  cui  egli  ed  il  Sacchi  si  professano 
riverenti  xiiacepoli.  Soggiunse  poi  un*ossertasiooef  attinia  al 
prenarero  di  aerbare  intatti  t  principi!  di  libérth  ohe  ora  in- 
formano tutte  le  politiche  iatìtozioni  del  nostro  Regno^  Per 
renddrrf  dbbligatoria  l' istruzione  fa  duopo  che  il  Governo 
renda  obbligatorio  raprimemo  di  scuole  pubbliche  gratuit<^ 
cbe  deve  esso- stesso  Ur  invigilare  da  ispettori  ofBciaii.  Ora 
egli  crede  che  non  possa  un  Governo  liberiv  imporre  ai  pa- 
dri di  famiglia  l'obbligo  di  mandare  i  propri  Agli  alle  scuole 
«Ite  li  Governo  alesso  fa  aprire^  e  dove  non  sempre  posso- 
no le  famiglie  trovare  qaeir educazione  éfae  credono  confor*' 
me  alle  loro  più  imiine  «  rispeilabili  eonvinaiofHtf  L*óbblik 
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go  di  educare  i  propri  6gl1  è  ao  obbligo  morale  ohe  dete 
adempiersi  nel  santuario  domestico,  e  la  società  nott  ii  al- 
tro che  venirgli  in  stissidio.  Si  lasci  dunque  lifMfa  h  b- 
colli  alle  famiglie  di  procurare  alla  loro  prole  queireducs- 
tione  che  credono  migliore,  ed  in  un  paese  ohe  si  regge 
in  istato  di  franchigia  si  abbia  pure  la  fede  che  oetaufio 
forri  per  maliiiosa  protervia  ricusare  ai  propri  ftgli  quel- 
reducazione  che  è  istintivamente  sentita  come  una  nnorale 
necessiti.  D'altronde  se  vuole  il  legislatore  creare  sailxioni 
penali  per  ehi  si  astiene  di  avviare  i  Agli  alle  tende  pri* 
marie,  non  farà  altro  che  rendere  odiosa  la  scuola  ed  avrk 
scolari  protervi  che  andranno  alla  scuola  spintivi  dalla  paort 
e  non  dall'  affetto  spontaneo  di  educarsi  t  di  apprendere. 

Il  marchese  De  Sambuy  eoofermò  le  opinioni  dei  due 
precedenti  oratori  citando  due  fatti.  Nella  Lombardia  volle 
la  legge  rendere  obbligatoria  risirozione  elemeotare  impo- 
nendo multe  ai  genitori  ritrosi,  e  la  legge,  parve  si  odiosa 
e  si  inutile  che  non  venne  mai  applicata.  In  Lombardia  le 
scuole  elementari  pure  fiorirono  senta  che  si  costringessero 
i  figli  a  frequentarle.  In  Piemonte  si  istituirono  le  scuole 
primarie  a  libera  frequenza  e  quesia  crebbe  talmente  in 
pochi  anni,  che  nel  territorio  di  Mortdovl,  ov'egii  suole  di- 
morare, le  scuole  non  bastano  ali*  affluenza  degli  alunni  e 
non  vi  ha  Comune  benché  piccolo  che  non  abbia  la  pro- 
pria scuola.  In  base  a  questi  due  fatti  egli  è  d'avviso  ohe 
non  sus!)ista  alcun  titolo,  perchè  si  abbia  a  rendere  coatti- 
vo l'obbligo  deiristruzionc  elementare. 

Il  conte  Sansevcrino  dichiara  di  amare  più  d'ogni  altro 
il  principio  della  liberiè  in  tutto  ciò  che  può  riferirsi  allo 
spontaneo  svolgersi  del  pubblico  bene  ;  ma  dubita  che  que- 
sta spontaneità,  si  vegga  nascere  nei  piccoli  Comuni  rurali. 
Se  si  lascia  libera  la  facoltà  di  aprire  o  non  aprire  scuole 
pubbliche  e  gratuite;  se  si  confida  nel  senno  e  neiraffetio 
dei  padri  di  famiglia  perchè  mandino  i  loro  figli  alle  pub- 
bliche scuole,  forse  la  diffusione  dell*  istruzione  popolare, 
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inasdime  nei  piccoli  Coinuni  rucìli,  va  ad  essere  chi  s.)  sino 
a  quando  prorogala.  Nei  piccoli  Comuni  fi  hanno  due  gravi 
pericoli  da  prevenire:  il  primo  è  quello  delVignavia  gene- 
rale che  non  si  cura  del  pensiero  delPistruzione  che  sem« 
bra  un  oggetto  quasi  di  lusso;  e  T altro  è  quello  dell' in- 
fluenza ultraclericale  che  cerca  di  mantenere  pei  suoi  fini 
ubbliqui  lo  stalo  disecòlnrè  ignoraMzn^  o  se  pure  intende 
di  immischiarsi  neireiiucn/ione  dd  popolo^  lo  Ta  per  assu- 
mere una  specie  di  mnnnp')!!'»  <*he  rifMce  disastroso  per  il 
civile  progresso.  Egli  quindi  credei  it^he  in  un  paese,  come 
è  il  nostro  in  cui  tutto  dò  che  si  i^ifcrisce  alPistrusione  è 
ancora  ritenuto  còme  una  vanite  od  un  pericolo ,  e  net 
paesi  rimasti  in  uno  stato  qnasi  selvaggio,  è  di  tutta  ne- 
cessità che  chi  regge  la  cosa  pubblica  assuma  un'energica 
iniziativa  e  prescriva  l'obbligo  giuridico  ai  padri  di  famiglia 
di  far  istruire  i  propri  figli. 

Il  francese  Pascal  Duprat  sostenne  la  tesi  dell' istruzione 
obbligatoria  e  disse  ciie  è  dessa  avvalorata  dall'esempio  de- 
gli Stati  più  inciviliti  (ffiuròpa  ed  aiidié  dell'America  set- 
tentrionale..  Citò  la  Prussia  ove  risoluzione  è  obbligatoria 
pd  figli  dell'  uno  e  diell'  altro  sesso  dall'  età  dei  7  sino  ai 
H  anni.  I  maestri  devono  due  volte  al  mese  presentare  le 
note  degli  aloirai  assenti  ed  i  consigli  scolastici  applicano 
multe  ed  anche  pène  correzionali  ai  genitori,  tutori  e  capi- 
fabbriche  che  trascurano  di  inviare  i  fanciulli  alle  pubbli* 
che  scuole.  Con  questo  rigoroso  sistema  la  Prussia  ha  po- 
tuto rendere  veramente  universale  la  coltura  popolare.  Con 
eguale  sistema  si  reggono  anche  gli  Slati  Uniti  di  America 
ove  hannovi  visitatori  settimanali  che  si  accertano  presso 
ogni  famiglia  se  vengono  i  figli  avviati  alle  pubbliche  scuo- 
le. Egli  è  d'avviso  che  un  simile  tùetoóo  va  a  rendersi  ne- 
cessario per  le  regioni  dell'Italia  meridionale,  ove  un  Go* 
verno  corrotto  e  earmtiòre  che  fu  a  buon  dritto  chiamalo 
la  óegaiione  di  Dio,  e  che  finalmente  è  caduto,  ha  fatto 
dell'ignoranza  un  abita   qnasi    irreforìnafoile   nelle   popola- 
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zioni  oampagnuole.  Senta  un  impulso  legislativo  che  im« 
peri  sulFignavia  popolare  e  faccia  dell' istruzione  un  dover 
sacro  non  si  potrà  mai  dare  il  battesimo  della  rigenerazio* 
ne  civile  a  buona  parte  del  popolo  italiano. 

Il  signor  Ferraris  crede  che  anche  nelle  provincie  me* 
ridiooali  d'halia  si  potrà  innestare  V  isiruzione  seiiz*  uopo 
di  comandi  legislativi.  Innanzi  tutto  si  renda  nei  Comuni 
obbligatorio  I'  onere  dell'  aprimento  delle  scuole.  Si  preps* 
rino  con  buoni  metodi  e  adatti  studii  i  nuovi  maestri  e  le 
nuove  maestre  «  e  si  abbia  pur  fede  nel  buon  senso  popò* 
lare  che  accoglierà  l'istruzione  non  come  un  sagriB^o,  ms 
come  un  benefizio.  Del  resto  è  inutile  pensare  a  aansiooi 
penali  per  rendere  effettivo  V  obbligo  dell'  istruzione.  La 
legge  organica  che  ora  regge  l'istruzione  primaria  del  Re- 
gno ba  già  fatto  un  obbligo  ai  capi  del  Comune  dì  «nuno« 
nire  vivamente  e  redarguire,  ove  occorra ,  quei  scioperati 
parenti  che  sono  restii  a  mandare  i  loro  figli  elle  scuole. 
A  termini  della  legge  elettorale  non  può  quindi  ionansi 
più  alcuno  esercitare  i  diritti  elettorali  se  non  sa  leggere 
e  scrivere.  Queste  indirette  raccomandazioni  bastano  a  ren- 
dere vivo  nei  padri  di  famiglia  il  buon  pensiero  di  mandare 
alla  scuola  i  propri  figli.  Del  resto  nessuna  sanzione  penale  non 
varrà  a  raggiungere  lo  scopo  di  rendere  universale  l'istru- 
zione. La  legge  non  può  che  infliggere,  multe  o  pene  afiSit* 
tive.  Le  prime  non  sonò  applicabili  ai  poveri  e  le  seconde 
^  rendono  cosi  odiosa  la  legge  stessa  da  tramutare  le  scuole 
in  espiazioni  carcerarie.  Ora  nessun  paese  civile  può  desi- 
derare che  gli  scolari  giungano  alla  scuola  condotti  per 
cosi  dire  per  mano  dei  bargelli.  Si  abbia  quindi  fiducia  nei 
sentimento  generale  del  bene  che  è  pure  vivo  nel  popolo 
e  Tistruzione  non  sarà  mai  negata  per  mal  volere  delle  fai 
miglie. 

Il  profé  Garelli  dimostrò  con  validi  ragionamenti  che  la 
società  non  ha  neppure  il  diritto  di  rendere  coattivo  l'ob- 
bligo deiristrufionCé  Ogni  diritto  sociale    perchè    possa   at- 
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arsi  dev6  avere  un  oggetto  determinato  a  cfii  applicarai. 
ra  può  la  poeietà  sostituirsi  al  dovere  affatto  eiieo  del  iia- 
*e  di  furniglia  di  educare  come  meglio  qre(|e  ì  propri  .6- 
i?  1  genitori  sono   risponsabili  in' faccia  a  loro   stessi  ed 

Dio  dell*  obbligo  che  hanno  ^i  educare  nel  ndodo  che 
redono  migliore  le  proprie  creature,  e  la  società  non  può 
urodursi  nel  santnario  domestico  per  imporre  ad.  un  pa- 
re r  onere  di  educare  il  proprio  Aglio  piuttosto  ad  un 
lodo  che  a<l  un  altro.  La  legge  non  può  colpire  che  gli 
tii  esterni,  e  non  le  intenaioni  né  le  aspirazioni  affatto  io- 
srne  dei  genitori  che  hanno  essi  soli  il  diritto  di  svol- 
ere le  fiicoitk  morali  dei  loro  figli  in  quel  modo  che  re- 
titano  più  conforme  alle  loro  intime  convipzioni.  Non  ere- 
€  quindi  che  si  possa  rendere  giuridico  un  obbligo  affatto 
lieo,  e  non  si  possa  perciò  imporre  per  legge  il  dovere 
eiristruzione  benché  gratuita* 

Il  prof.  Berti  prese  per  ultimo  la  parola  per  far  noto  co- 
ne  non  giovi  trattare  il  tema  dell'obbligo  da  imporsi  alle 
Bmiglie  per  Tisiruzione  dei  loro  figli,  quando  quest* obbligo 

affatto  solidale  per  tutto  il  paese.  Si|  loda  l' istituzione 
Ielle  scuole  gratuite  per  il  popolo  e  bisogna  pur  dire  che 
t  beneficio  è  quasi  tutto  usufruito  dalle  famiglie  agiate.  A 
^orino,  per  cagione  di  esempio,  si  conta  il  numero  mas- 
imo  di  allievi  alle  pubbliche  scuole,  eppure  i  poverissimi 
€Q  vi  intervengono»  e  non  vi  possono  intervenire,  perché 
ino  ad  essi  é  per  cosi  dire  interdetto  Taccesso.  E  le  scuole 
lesse,  come  vennero  istituite  in  Piemonte,  e  come  si  vanno 
(Aitando  da  per  tutto,  non  possono  dirsi  vere  scuole,  ser- 
^ndo  esse  piuttosto  il  carattere  di  caserme*  Si  vuol  fare 
amminare  ogni  cosa  con  piglio   soldatesco ,  ed  il  senso  e 

affetto  educativo  non  trova  per  anco  alcun  posto  fra  le 
^ille  formalità  scolastiche  in  cui  8*impìgliano  i  ipeiodi  di* 
auici  sinora  accolti.  Perché  le  scuole  diventino  altamente 
ducati  ve  devono  informarsi  a  metodi  più  affettuosi  e  di- 
sbbonsi  quasi  più  materni.  E  per  ottener  ciò   dovrebbcru 
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edsere  ripartite  a  piccoli  gruppi  ed  avere  non   solo  modera- 
tori di  (iisciplifìu,  ma  educatori  sagaci  e  paxienti    uel  vero 
aeuso  della  parola.  A  questa  gfand*  opera  del  nuovo  augi* 
stero  educativo  non  può  bacare    1*  iniziativa  del  Governo, 
uè  quella  dei  Comuni.  Fa  duopo  che  vi  si  aggiuu|pi  i'ope- 
ra  ben  più  potente,  per  non  dir  quasi  onnipotente  della  I 
bera  associazione.  Per  diflTondere  più    éfflcacomeiKe  da  noi 
r  educazione   popolare  dovrebbe    istituirsi    una    icrauile  Sn- 
cietò  nazionale^  come  si  è  fatto  sino  dHll*anno  1811  in  h» 
ghilierra  ^   ove  mercè  1*  opera  di  quella    vasta    as^ociadoiie 
educatrice  si  istituirono  in  aggiunta  ai  pubblici  iatitoii  elr« 
mentari  oltre  undici  mila  e  quattrocento  scuole  e  s'impurtl 
una   vera   educazione   popolare  ad  un    milione  e  settanta 
mila  e  più  poveri  faneiulti.  Fa  quindi  voti  perchè  ad  imi- 
tazione  della  nazione  inglese,  anche  la  nazione  italiana  ed 
una  Società  consimile  che  educhi    nuovi    maestri  e  nuove 
maestre/  che   sussidi!  le  scuole  di  earitfe ,  che    diSbodii 
buoni  metodi,  che  porti  insomma    l' influenza  educativa  is 
ogni    parte  dell'  istruzione  popolare.   Quando  il  paese  avri 
esso  stesso  adempiuto  al  suo  compilo  di  eduearei  educare  e 
nuU'altro  che  educare,  allora  cesserb  ogni  bisogno  di  far  p*« 
rola  del  debito  delle  famiglie  di  istruire  e  far  istruire,  e  i 
potrà  dire  che   tutto  il  popolo   sarà  redento  al  vero  ed  il 
bene. 

La  proposta  del  prof.  Berti  che  venne  con  affettuosi 
eloqueuza  dal  medesimo  svolta  aecolse  gli  unanimi  soffrici 
dell'  assemblea ,  e  nello  sciogliersi  si  emise  il  voto  ebe  b- 
rebbesi  fra  breve  un  appello  agli  educatori  tcaltàrui  per  dtf 
vita  al  progetto  di  una  grande  Società  nazionale  ebe  perni 
con  larghi  mezzi  alla  popolare  educazione. 

Noi  terremo  informati  i  nostri  lettori  dello  sviluppo  fhe 
sarà  per  prendere  la  proposta  associazione  a  cui  tutti  ibnoni 
vo  rranno  al  certo  prender  parte. 


ra  Jne  qvcfttonl  amnilMMmtlYe  Jl  aitaalft- 

th%  Contiierasiuni  di  uh  contiiiUere  provinciale   ài 
Jtavenna, 

(Ravenna  4863.  Un  opuscolo  in*8.^  di  pag.  80). 

amore  di  questa  preziósa  Memoria  tende  a  svolgere 
con  nuove  vedute  due  qui^iioni  eaptuli  pel  riordinamento 
amministrativo  del  Regno  Itsiico,  quella  della  perequationc 
generale  delle  imposte  prediali,  e  quella  di  una  nuova  ri- 
forma alla  legge  comunale  e  provinciale. 

Sulla  prima  questione  noi  abbiamo  già  ptibblicato  gli 
siudj  dell*  ottimo  ingegnere  Mezzanotte.  Per  ottenere  con 
fotta  sollecitudine  e  con  viitte  di  equità  il  riordioamenio 
«Ielle  imposte  prediali  il  Mezzanotte  parti  dal  pensiero  di 
far  porre  in  evidenza  eoli' opera  delle  rappresentanze  co- 
tnunaii  la  rendita  annua  media  di  ciascuna  terra  soggetta 
•ir estimo.  L'autore  della  presente  Memoria  invece  vorreb- 
be che  a  cura  delle  Cancellerie  eensuarie  e  degli  UflSzj  di 
V'egistrazione  si  dovesse  indicare: 

I.  La  superficie  prediale  colla  misura  ed  ubicazione,  e 
1*  indicazione  dei  generi  di  coltura* 

IL  La  nota  dei  contratti  di  compra  e  vendita  dei  rispet* 
ti  vi  terreni  dal  16  gcnnajo  1860  al  SI  dicembre  4859,  eoa 
t^te  le  necessarie  indicazioni  topografiche  e  eensuarie  e 
^^  rispettivi  prezzi  d'acquisto. 

Con  questi  due  generi  di  indicazioni  egli  orede  che  si 
iHHri  riconoscere  l'attuai  valore  dei  fondi,  indipendente- 
"^ente  dal  valor  d'  estimo,  e  sovra  una  base  più  vera  e 
*^gionevole   assestare  la  cifra  da  imporsi   pei  pubblici  bal« 

^ni« 

Noi  troveresstmo  buona  questa  idea  dell'autore  se  nel 
-Periodo  di  un  decennio  fossero  avvenuti  tali  trapassi  e  tali 
^^ulazioni  di  acquirenti  da  poter  dire  che  lutti  i  poderi  di 
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un  Comune  vennero  per  cosi  dire  posti  nul  pubblieo  atth 
eato»:  ma  ciò  non  può  accadere  e  non  vorremmo  che  ni 
dato  di  poche  vendite  e  di  pochi  valori  accenaii  si  avesse 
a  stabilire  la  cifra  delle  future  imposizioni. 

Trattandosi  di  operazioni  istantanee  di  perequazione,  o« 
crediamo  miglior  partito  quello  di  attenersi  sfle  infom* 
zioni  sulla  annua  rendita  da  assumersi  eoa  imparziali  ioie- 
stigazioni  e  eoi  sindacato  della  pubblicitk.  Solto  questo  ri- 
guardo noi  preferiamo  il  progetto  dell*  ingegnere  Me» 
notte  a  quello  del  consigliere  Ravennate. 

Nella  seconda  parte  della  Memoria  l'autore  passa  iam* 
segna  la  nuova  riforma  della  legge  comunale  e  proviaeialt 
stata  non  ba  guari  proposta  dal  miniatro  Ricasoli  e  db 
quale  si  attende  il  voto  decisivo- del  Parlamento.  Noiiìpr*- 
durremo  sommariamente  le  coscienziose  osaervasioni  del  le- 
stro  autore  alle  quali  noi  pienamente  aderiamo. 

Egli  trova  assolutamente  infelice  la  legge  eomooalec 
provinciale  promulgata  il  33  ottobre  4859  aotlo  l'ineabf 
febbrile  de*  pieni  poteri  ministeriali. 

Egli  trova  troppo  allargato  il  principio  elettorale  che  A 
il  voto  di  rappresentanza  per  gli  interessi  comunali  iodi* 
ai  nulla  po^identi.  La  prova  gik  fatta  di  questa  legge  pff 
oltre  due  anili  ha  mostrato  che  i  nuovi  rappresentaoiì  M 
Comuni  sciupano  spesso  il  pubblico  denaro  in  opere  volot* 
luarie,  e  lasciai^o  sprovvedute  di  assistenza  medica,  chiro^ 
gica  ed  ostetrica  le  povere  famiglie,  e  pagano  i  maestri  odh 
stessa   misura  dei  pubblici  seppellitori.   Per  mettere  qa^ 
che  freno  a  questa  comunale  scioperatezza  vorrebbe  cbe  aoa 
si  potessero  imporre  sovrimposte   oltre  il  terzo  dei  caridii 
dello  Stato,  senza  superiore  autorizzazior>e  della  Bappresea* 
tanza  provinciale,  e  la  stessa  facoltà.»!  ch>^des«e  |»er  eoa* 
trarre  debiti.  Trova  esuberanti  i  poteri  concessi  aii  sindaeii 
e  non  li  vorrebbe  rappresentanti  regi  /  ma  veri  rappresen- 
tanti comunali  da  eleggersi  dai  rispettivi  membri  del  Coi^ 
aiglio  comunale.   Trova  neeessario  di  nggruppnrt?  i  piccali 
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munì  assodandoli  ai  Consorzj  per  avere  maggiori  capa- 
è  amministrative  e  per  dividere  più  equàbilmente  i  eo- 
unali  aggravj.  Trova  assolutamente  incompatibile  eolle  Tran- 
ligie  proprie  di  un  governo  libero  1'  odiosa  riforma  che 
ministro  Riqasoli  ora  propone  di  far  passare  la  tutela  dei 
)muni  dalle  rappresentanze  provinciali  agli  uQiui  regi  de' 
efetti.  Questo  assorbimento  è  disastroso  per  la  libertà  co-^ 
unale^  e  come  osserva  lo  stesso  autore,  le  provincie  già 
)parieneoii  allo  Stato  Pontificio  si  troverebbero  ritornate 
l^aniico  regime  cardinalizio.  In  quanto  poi  alla  Lombardia 
dì  soggiungiamo,  andrebbe  a  farsi  un  passo  ancor  più  re* 
ogrado^  dd  che  al  tempo  del  governo  straniero  la  tutela 
ei  Comuni  era  esercitata    dalle  Congregazioni   provinciali 

dalla  Congrega^iope  centrale  che  erano  due  corpi  eletti 
lagli  slessi  Comuni. 

L'autore  quindi  insiste  perchè  la  tutela  comunale  con« 
Qui  ail  essere  esercitata  dalle  Deputazioni  provinciali. 

Emette  pure  un'  ultima  osservazione  ehe  si  riferisce 
Ila  riforma  che  pur  vorrebbesl  introdurre  nella  tutela  delle 
pere  pie,  che  anch'esse  passerebbero  sotto  la  dipendenza 
elle  Riippresentunze  provinciali  non  lasciando  alle  Rappre- 
SDtanze  comunuU  altre  facoltà  fuorché  quella  del  libero  ac- 
ìS!»o  ai  liberi  Istituti  di  Carità.    Su  questo  argomento  noi 

riserviamo  di  pubblicar^  alcune  nostre  osservazioni  sem- 
andoci  1*  attu  ile  legge  sulle  opere  pie  cosi  imperfetta  e 
si  infelice  da  tornare  a  disdoro  di  questa  nostra  patria 
e  a  ragioiie  fu  detta  la  madre  perpetua  del  bene. 

Noi  intanto  raccomandiamo  questo  scritto  del  consigliere 
ivenoaie ,  signor  Pietro  Santucci ,  ai  Deputati  della  Na- 
me  che  ora  stanno  coscienziosamente  studiando  le  nuove 
briue  della  legge  comunale  e  provinciale,  a  cui  auguria- 
>  più  felici  inspirazionL 
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Il  lago  di  Lucerna  è  fra  i  Ughi  d* Europa  il  più  elenio. 
1^90  8*  iunalKa  4  406  piedi  al  dissopra  del  livello  del  mirt 
Il  lago  di  Tilicaoa  neirAmerica  del  Sud  fra  la  Bofim 
ed  il  Perù,  s*iunalza  12,850  piedi  al  diasopra  del  livello 
iiel  mare.  Questo  lago  ha  la  luoghe^za  di  170  miglia,  ed 
ha  la  massima  larghezza  di  78  miglia.  È  desto  uno  dei 
più  profondi   laghi  del  mondo. 

I  grandi  laghi  delKAmerica  del  Nord  non  si  elevano  elie 
dai  330  ai  640  piedi  ai  dìssopra   del  livello  del  mare.  Il 
lago  di  Chaiuaca  nello  Sialo  di  Nuova  Yorck  è  il  lagoai- 
vigabile  più  vasio  deirAmerioa  del  Nord,  ed  è  il  soloehe  « 
si  elevi  0  4306  piedi  al  dissopra  del  livello  del  mare. 

II  lago  di  Titicaca  è  cosi  profondo  e  cosi  vasto  che  po- 
trebbe conlenere  esso  solo  lune  le  navi  che  percorrono  le 
ncque  dell*  universo. 

— oo^*^ 

flitadj  della  Società  di  ecenemla  politica 

di  Parl0l. 

Ija  Societft  di  economia  politica  di  Parigi  neiradunana 
che  ebbe  luogo  il  9  gennajo  4863  invitava  T  illustre  eco*, 
nomisia  italiano  Scialoja  a  far  noto  se  vi  hanno  caa^  ees- 
nomiche  negli  ostacoli  che  tuttora  si  frappongono  alla  de- 
finitiva costituzione  della  nazionalità  italiana. 

Scialoja  francamente  rispose  che  non  vi  aveva  nell'as- 
sestamento dell'  Italia  alcuna  causa  economica  che  la  per- 
turbasse e  che  non  potevii  neppur  esservenc.  Le  coodiziooi 
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naturali  della  penisola,  egli  dia^e,  per  la  varieii  delle  sae 
foiie  produttive  non  potevano  ebe  migliorare,  anche  in  se- 
guito alla  eesaasione  delle  mille  barriere  dpganali  che  ne 
arrestavano  ad  ogni  tratto  le  libere  comunicazioni. 

I  vantaggi  di  un  grande  ed  unico  mercato  si  verifica- 
rono già  su  una  vasta  scala,  quantunque  1*  Italia  trovisi  an- 
cora in  critiche  circostanze.  Appena  le  tariffe  sarde  che  ten- 
dono al  libero  cambio  furono  applicate  aUe  provincie  sot- 
toposte al  più  rigido  sistema  produttivo,  tosto  il  traffico 
prese  novella  vita.  I  risultati  che  se  ne  ottennero  prova- 
rono che  il  nuovo  regime  era  il  solo  mezzo  possibile  per 
i«fabilire  colla  libertà  T  armonia  degli  interessi  in  Italia. 
Quando  si  abbassarono  le  tariffe  daziarie  nelle  provincie 
napoletane  si  temette  da  alcuni  una  perdita  negli  introiti 
Hnziarj.  Il  fatto  smentì  le  paure.  La  rendita  daziaria  s*ao- 
rrchbe  notevolmente. da  che  si  quadruplicò  la  quantità  delle 
merci  che  vennero  introdotte  nel  Regno.  Da  questo  solo 
fatto  si  può  arguire  quale  sarà  rulteriore  sviluppo  del  com- 
mercio iinliano,  appena  la  penisola  si  troverà  solcata  da 
una  rete  ben  intesa  ili  ferrovie,  e  quando  i  capitali  e  gli 
sfrirzi  riimiti  dell'  intelligenza  libcrn  di  un  popolo  natural- 
mente dotato  di  una  grande  alacrità  si  volgeranno  air  in- 
dustria. 

L'Italiai  soggiunse  lo  stesso  Scialoja,  invece  di  incontrare 
alcun  ostacolo  economico  deve  aspettarsi  dall'altiviià  e  dal 
rapido  aumento  delle  proprie  ricchezze  la  soluzione  di  una 
gran  parte  delle  questioni  politiche,  almeno  in  ciò  che  si 
riferisce  all'  equilibrio  delle  sue  finanze*  Anzi  la  questione 
finanziarla  si  troverà   sciolta    dalla  questione   economioa.  I 
pubblici  introiti  aumenteranno  col  progredire  delle  ricchezze, 
e  le  pubbliche  gravezze  parranno  più  sopportabili  coli- au- 
mento delle  prvate  fnriDne.  Le  imposte  che  per  Tanno  IB69 
vengono  ad  nggrav^ire  oltre   il  solito  le  rendite  privale,  se 
8i  ripartiscono  su  ciascun  individuo,  si  riducono  ad  un  ca- 
rico pucrsonalc  di  quattro  fratichi,  che  può  pur  sopportarsi 
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»eiiza  dissesto  econooiico.  La  Qnanze  italiane  potranno  pure 
irovnrsi  alleviate  colla  vendita  dei  beni  demaniali,  il  eoi 
im|K>r(o  ascende  quasi  ad  un  milliardo  di  franchi. 

Riguardo  alla  condizione  in  cui  trovasi  1*  insegnamento 
della  pubblica  economìa  ricorda  il  Scialoja  *ebe  si  fontano 
cattedre  di  questa  scienza'  in  tutte  le  Università  italiane 
ed  in  tutte  le  scuole  tecniche.  Egli  però  deve  far  voti  per- 
chè appena  cessino  le  attuali  preoccupazioni  politiche  si 
ubbia  a  sciogliere  il  desiderio  più  volte  espresso  dalPilItt*. 
i;tre  Cavour  che  voleva  della  scienza  economica  farne  una 
parte  dell*  istruzione  popolare. 

Queste  informazioni ,  date  dal  nostro  Scialoja  «  fbrono 
colla  più  viva  coinpiaceiiza  accolte  dalla  Società  di  eeóoo- 
mia  politica  di  Parigi,  che  le  rese  anche  pubbliche  per  ren- 
dere uno  splendido  omaggio  alia  risorta  nazione  italiana. 

Noi  doghiamo  essere  grati  allo  Scialoja  che  propugnò 
la  causa  del  suo  paese  ed  agli  illustri  francesi  che  vi  fe- 
cero vivo  plauso. 


Statlistlca  4elle  vrarle  Società  ^em^rwMéhe 

emìmiewktì  In  Earopa. 

/Xtiuidmente  esistono  in  Europa  nove  Società  Geograflcbe. 
Noi  le  citeremo  secondo  T  ordine  di  data  dalla  rispettiva 
fondazione. 

Parigi  nel  4821  —  Berlino  nel  4828  —  Londra  nel  4830 
—  Francoforte  sul  Meno  nel  4836  — Darmstadt  nel* 4845  — 
Pietroburgo  nel  4845  ^Vienna  nel  4  855  —  Ginevra  e  Lip- 
sia nel  4861. 

La  sola  Germania  conta  quattro  Società  di  Geografia. 
Noi  dobbiamo  far  voti  che  Tltalia  seguendo  l'iniziativa  che 
sino  dal  4844  ne  aveva  dato  Tiliustre  Mezzacapo,  abbia  ad 
istituire  anch'essa  fra  breve  una  Società  Geografica  che  ram- 
menti, le  splendide  tradizioni  di  Marco  Polu  e  di  Colómbo. 


BOLLETTi!IO    Pl    !ipT;ZIE    STATISTICHE    lTàLlAi\E     E    STRANIERE 

fi   DELLE   PIÙ    IMPOUTANTI  lIVVEliZlOm   E    SCOPERTE 

.-,     •  ■      . 

0 

PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

■■   t 
DELLE    UtlLl'COGN  iZroisL 

FisacoLo  DI  Gennaìo  1862. 


•.     •:  :      •♦•-ini'        •'       •  .    .        *  ■      •      •    ' 

(Continoazione  e  fine.  V«  il  fascicolo  di  dicembre  186},  psg.  513). 

JjLEolte  essendo  le  difPerense  in  piò  ed  in  meno  fra  i   di- 
versi   iniroili    compresi    nella    denominazione    Demanio   e  ] 
Tasie,  mi  ristringerò  soltanto  a  dire  che  avremo  da  queste 
un  aumento  df  14,000,000  eirea. 

Questa  aumento  deriva  da  4,600,000  per  il  lotto,  per 
averto  ristatHlito  nelle  Marche  e  per  avere  sostituito  al  dop- 
pio decimo  suite  vincite  V  fmposla  dèi  vigesimo  sulle  giuo- 
rate;  da  2,800,000  per  rendita  di  b^i  Jeimàtiiali,  compresi 
quelli  della  cessata  Casa  reaje  di  Napoli  e  degli  ordini  co- 
stantiniano  e  gesuitico  ;  dall'  aumento  del  prodotto  di  varie 
altre  tasse  secondarie  ^  in  conifapposto  alle  quali  stanno  le 
,  diminuzioni  di  altri  proventi ,  come  quelli  della  cassa  di 
ammortamento  di  Milano  per  800,000  lire,  delle  bolle  della 
A<^Au.  Statistiea^  voi,  IX  ^  serie  4j*  ^  '      8 


66 

Crociata    e    dei   cespiti    di  polizia    iu  Napoli  per   800,000 
lire.  , 

In  una  parola,  tenendo  a  calcolo  tutte  queste  differea- 
ze ,  e  il  sistema  che  si  seguiva  a  Napoli ,  quello  cioè  di 
pussare  il  proveilp  A4  Iqitp^  «ma[  #iirf  rèotUl^t  ti  oetto 
di  spese,  Taumento  delle  rendite  del  Z>tffiiafijò  e  Tosa  pel 
4862,  in  confronto  del  id6l  ,  accende  a  lire  3,100,000 
circa. 

Per  le  strade  ferrate,  il  nainistro  dei  lavori  pubblici  ha 
preveduta  una  minore  entrata,  in  confronto  del  1861 ,  di 
lire  630,000,  e  ciò  per' la  differenza  fra  4,708,000  per  la 
cessione  della  strada  ferrata  da  Napoli  a  Capua  e  Ceprtoo 
fatta  alla  società  delle  strade  ferrate  romane,  e  un  mag- 
giore introito  di  4,085,000  prefisle  soìlè  ferie  lioee  eser- 
citate dal  Governo. 

Lo  stesso  onorevole  ministro  prevede  un  aumento  ili 
lire  80,000  sui  telegrafi  e  di  4,686,000  per  ie;  poste. 

Nessuna  differenza  apparisce  nelle  entrate  dei  Ministeri 
di  grazia  e  giustizia  e  degli  esterL 

Il  Ministero  deirinterno  prevede  un  aumento  per  ram- 
mìoisi razione  delle  carceri  di  circa  800,000  lire. 

II  Ministero  deiristruzione  pubblica  prevede  un.  aucneiito 
di  entrala  di  365,000. 

Quello  di  agricoltura  e  commercio  di  6400  lire. 

In  Gne  la  Direzione  generale  del  tesoro  prevede  uo 
aumento  di  entrata  di  3,800,000  circa. 

Parmi  avervi  esposto  da  quali  maggiori  entrate  speci^^^ 
sia  originato  Taumenco  di  33,620,000 ,  previsto  nelle  «^^' 
trate  ordinarie  del  4863. 

III. 

« 
Le  entrate   straordinarie  di  lire  39,500,000   sono   p 

dotte: 

1.^  Dalla   vendita   di   mopete  di  mmie  e  di  medugU 

lire  9,600,000;  3.°  da  fondi  di  e^iinzion^  dovuti  al  teso 


per  efTetlo  della  legge  sul  Gran  Libro ,  dalle  casse  di  Mi- 
lano e  dì  Torino,  lire  7,900,000;  3.°  da  resliluzione  di 
somme  prestate  ad  aleune*  pro^^incie,  e  da  rimborso  di  spese 
ratte  per  altre;*  da  diritti  marittimi  arretrali ,  8,660,000 
lire;  4.^  infine  lire  48^00/)00,  per  beni  demaniali  da 
vendere. 

Passiamo  ora  alle  spese,  eomineiando  dalle  ordinarie/  le 
quali  lì  ho  annunziitfo  superare  qui^llp*  del  1861  di  lire 
73,000,000.  Eceone  ranalisi. 

Figurano  le  fioaote  fier  un  anmento  di  30^400,000, 
eioè  per  un  aameoio  di  un  semestre  di  rendila  del  pre- 
stito di  500  milioni,  47373,000;  per  interessi  della  ren- 
dita emessi  per  iequisto  della  strada  ferrata  da  Valenza  a 
Yereelli»  Kre  377,000;  per  aumemo  di  fondi  per  rendite 
da  risoattare,  lire  677,000;  per  patimento  di  eonsolidato 
neir  Umbria  e  nelle  Harebf ,  lire  .303,000;  per  aomento 
di  debito  vilaliaio,  lire  3,090,000;  per. spese  di  vincile 
del  giooeo  del  lotto,  ehe  si  è  riportato  nell'attivo. a-  lordo, 
lire  40,850,000;  per  aomeolo»  di  quantità  di  tabaeebi  e  per 
raeereseiuto  prezzo  dei  medesimi,  lire  6,374,000. 

Da  queste  spese,  che  ascendono  a  89,340,000  debbono 
detrarsi  : 

2,050,000  per  estinzione  o  diminuzione  di  rendita; 

2,420,000  per  dotazioni  dell»  Luogotenenza  di  Napoli; 

200»000  per  diminuzione  dì  annualità;  ed  infine  pei  se- 
guenti risparmi,  cioè: 

218,000  lire  per  la  soppressione  del  dicastero  delle  fi- 
nanze in  Ni4)oli; 

442,000  per  diminuzione  d'impiegati  in  alcune  soprain- 
tendenze  di  finanze; 

406,000  lire  per  le  Corti  dei  conti; 

4,042,000  pel  nuovo  ordinamento  degli  uffizi  del  tesoro 
in  Napoli,  in  Palermo  e  in  Toscana; 

4,874,000  per  risparmio  di  spese  doganali  per  le  linee 
abolite  tra  gli  Abruzzi  e  le  Marche  e  T  Umbria ,   e  per  la 
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diminuzione^  d'impicciti  ilcrìvant(*  iiall^  cessione  del^  dazio 

di  consumo  al  Municipio  di  Napoli; 

800,000  per  risparmi  in  diversi  allri  serviti^. 

Cosi,  difrafcaie  dai  89,310,000  lire  8,850,000,  l%iunien(o 
per  In  finanza  si  restringe  a  S0,460,060. 

Per  modo  che  chiaro  apparisce  come,  tenuto  a  f aleoio 
l'accresciuto  debito  pubblico,  T  atJHntnto  dd*  debito  vitali 
zio,  l'aumento  appàrenit  nelle  ^pt^se  del  lòttb  «  che' (igurt 
ad  introito  nella  parie  attiva  del  btiAneio,  e  la  nia|gSor 
spesa  per  quantità  e  per  prezzo  di  tabaeòhi , -F  Urtomoaure 
delle  spese,  anziché  un  aumento,  preieiim  4h'rÌ9pM*niÌQleM- 
sidereVole,  ^  •  :        .      r 

V  anniento  delle  altre  spese  ordinarie  di  M,WO,000 
circa,  si  ripartisce:  per  33,000,060  ai  Ministerd  ^rfelia  go^r- 
ro;  per  2,600,000  al  Ministero  di  grazia  e*  gigliate;  per 
4  0,000,000  ai  lavóri  pubblici;  per  !^,000,000  > circa  all' in- 
tefhb;'  per  470,000  all' istVuzIoae  pGbbfiòia;  per  766,000 
un'agricoltura  e  commercio,  per  4,000,000  alla  marina. 

Debbo  finalmente  dimostrarvi  da  dote  naaeef^fl 'rtkp•^ 
mio  di  400,000,000  nelle  spese  straordinarie,  fatto  cotifronio 
con  quelle  del  4  861.  Questa  somma  deriva: 

4."^  Da  20,000,000  di  debito  che  il  tesoro  di  Napoli 
aveva  verso  il  Banco; 

2.^  Da  5,525,000  che  il  tesoro  doveva  al  Banco  di  Si- 
cilia; 

3.^  Da  4,000,000  assegnati  ai  dannegi^iaii  dalle  truppe 
borboniche  in  Sicilia; 

4.°  3,647,000  per  gratificazioDi  ai  volontari  dell'esercito 
meridionale; 

5.**  Da  3,137,900  per  credili  di  fornitori  dell'esercito 
meridionale. 

6.'^  Da  4,500,000  per  pagamento  della  indennità  per 
il  piroscafo  il  Torino.  Tutte  queste  somme  raecolte  insie- 
me a^eendono  a  37,80»\0O0;  che  si  Irovavjuio  già  teerìite  a 
debito  del  bilancio  4  861,  e  scompaiono  dal  debito  dei  bi^ 
laucio  del  1862; 
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47«dQO,()00  si  rifefUcóno.al  l^ilartoio  della  guerra;  circa 
6,000,000  a  quello  deirin^ruo;  42j^OO|000  ai  Uvori  pub- 
blici; 4,600,000  alle  finanzi).        ;      .  . . 

A  Tronte  di  questi  ri/^p^rmi,  che  ascenderebbero  a  108 
rnilioni  je  ine^o^  il  bilancio  d^l|a  ni^ar^aa  preaeiua  up  au« 
mento  di  5,000,000;  quello  dd  ooremerfuo  di  3^000,000; 
quello  di  grazia  e  gjttaiizia  di  400^000  lire» 

Eeeoyi,  o-  dignori^  t^posti^  quanto  più  minutamente  era 
possibile,  gli  speciali  disavanzi  dei  due  bilanci  4861  e  del 
4863^:  disposil  per  modo  t!l>e  lo  studilo  comparativo  intorno 
ai  ri^ltiiii  «ermioaiivi  dell!  litoo  e  dell'  ^U\o  %  vi  faccia  con 
precisione  conoscere  oon>e  Abbia  proc^dnio  l'^amministrazioné 
del  fe^nO» 

Riassumiamo  adesso  in  ona  parola  le  nostre,  condizioni; 
Il  disav»[wio  d^l  1861  è  staio  di  400,000,900,  e  quello  del 
48612  sarà  di  347,000.000.  In  tutto  747,O0Q,p0O  di  disa- 
tanso. 

Quale  parie  attiva  si  contrappone  ti  questa  soitima  co- 
nnulativa  del  disavanzo  di  due  anni? 

4.^  3^00^000  ritraiti  dall'alienazione  di  rendita  napo- 
letana; 

a."*  33,880^000  ritraiti  dall'alienazione  dì  rendita  sul 
Gran  Ubro  di  Sicilia; 

S.""  ^00,000,000  dall^iinprestUo  del  4861  ^ 

Per  modo  che  l'ingente,  disavanzo  di  due  dóni  di 
747,000^000  si  riduce  io  ul  guisa  a  un  disavanzo  di  4^0 
milioni*. In  altri  termini^  abbiaipo  colmato  il  vaotp  del 
4  861  9  e  oltre  ar  ciò  abbiamp  provveduto  a  tutto  il  diss(- 
iranzo  straordinario  per  l'anno  4862,  e  a  51,000,000  pel  di- 
sevaozo  che. deriverà,  doliti  parM.  ordinaria.  Sicché  luHo  il 
disaifanjiii  del  4864  e  4863  aj  ^ló^pcf^,  a  un  disavanzo  nclk 
spese  ordinarie  del  4863  per  1:^9,000,000. 
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Come  proffederemo  a  questo  disataoio  del  1861? 

Il  ministro  vi  ha  già  presentato  eioqoe  leggi  aopra  9  rs- 
gislro  e  le  altre  usse  sagli  aflbri;  dalle  quali  ti  polrl  ri- 
trarre cirea  60«000,000  di  aamento. 

Vi  ha  presentata  aoa  noova  tariffa  sui  sali  e  tabaeeU, 
che  dark  un  aumento  di  5,000,000. 

Vi  preseniérii  una  legge  sulla  estensione .  della  prifarin 
dei  tabacchi  in  tutto  il  regno;  dalla  quale  ai  può  previdere 
un  aumento  di  4  a  5  milioni. 

Un'altra  legge  che  impone  la  tassa  di  uo  deeime  tal 
prezxo  del  trasporto  dei  viaggiatori ,  dei  bagagli  e  delle 
merci  a  gran  velociti,  dalla  quale,  pei  dati  autiacieì  forai- 
timi  daironorevole  mio  collega  ministro  dei  lavori  pubblici, 
avremo  4,000,000  di  eotraU. 

Vi  presenterò  poi,  compiuti  gli  studi  per  la  pereqoi> 
tiorie  approssimativa  dell'imposta  prediale,  un  disegno  di 
legge,  in  virtù  della  quale  dovremmo  ritrarre  un  aumeoto 
di  45  milioni.  In  questa  occasione,  se  al  Governo  del  Re 
sarà  dato  ottenere  prima,  o  contemporaneamente,  dal  Par- 
lamento tali  modificazioni  alla  legge  del  90  novembre  1859, 
per  le  quali  sieno  a  tutte  le  provincie  assegnate  le  spese 
obbligatorie  di  cui  furono  alcune  di  esse  disgravate,  potrt 
conseguirsi  un  alleviamento  al  bilancio  dello  Stato,  siilG- 
cienle  a  compensare  l'abbandono  del  dazio  di  consumo  a 
vantaggio  di  quei  comuni  che  oggi  Io  pagano  tutto  o  in 
parte  allo  Stato,  ed  io  vi  presenterò  una  legge,  in  virtù  delh 
quale,  nel  domandarvi  l'abolizione  dei  canoni  gabellar!,  vi 
proporrò  una  tassa  sulle  bevande,  dalla  quale,  quantunque 
mite,  sì  avrà  un  incremento  di  rendila  di  circa  SO,OOO,O00; 
DÒ  ciò  farà  meraviglia,  quando  si  consideri  che  in  Praneia 
questa  imposta  rende  niente  meno  di  SOO  milioni.  (Jfoot- 
fHento). 

Infine  una  legge  per  imporre  una  tassa  sulla  ricebecsa 
detta  comunemente  mobile,  che  potrà  dare  80,000,000  al- 
meno. 


71 

Quando  poi  a  voi  piaccia  npproTàre  i  miei  progetti, 
jtte  le  difsognaglianzé  d'imposta  fra  provincia  e  provincia 
)ariranno  e  avremo  provveduto  af  disavanzo  ordinario  per 
39  milioni.  E  allorquando  non  si  posano  mettere  tutte 
ueste  leggi  in  etecuzìone  prima  del  secondo  quadrimestre 
eirnnno  4862,  potremo  provvedere  cefi  ottoni  del  tesoro; 
ciche  il  nuovo  regnò  (e  questo  gio^a  che  sappia  tutta  Eu- 
opa  )  non  ne  ha  in  circolazione  che  per  86  milioni  !  (  Vivi 
egnì  di  apdrovncione)» 

Mancano  ancora  SO  milioni. 

La  Praneia  nel  4816  aveva'  da  saldare  piA  miliardi  per 
ontribuzioni  di  guerra,  e  doveva  liberarsi  da  un  arretrato 
li  650  milioni. 

Essa  dovè  fare  sfotti  immeiisi  per  mettere  il  tesofe  na- 
ionnle  in  grado  di  sopportare  quegli  etiormi  pesi. 

Ciò  non  ostante,  le  imposte  dcT  registro  e  bollo,  delle 
latenti,  delle  gabelle,  delle  bevande,  delle  vetture  e  delle 
loste,  quanttinqne  non  ne  fosse  elevair  la  misura,  produs- 
ero  per  lo  Stato  un  aumento  di  entr'at^  di  iOO  milioni 
lel  corso  poco  più  di  44  anni. 

Aggiungasi  che  la  Francia,  la  quale  nel  4830  aveva  un 
ìlancio  di  986  milioni  d'entrata,  ne  stanziava  uno  pel  486f 
i  4,840,000,000,  vale  a  dire  che  la  Francia,  dopo  le 
randi  perturbazioni  e  gli  sgomenti  di  una  terribile  rivo- 
azione  politica  e  sociale ,  dopo  la  stanchezza  di  25  anni 
li  sacrifizi  finanziari  e  di  guerra,  seguito  dairimmenso  di- 
astro  del  4845,  e  daglienormi  pesi  che  ne  furono  la  con- 
eguenza,  non  solo  potè  tollerare  le  nuove  imppste  che  Tu- 
ono necessarie  per  riparare  ai  vuoti  fatti,  ma  vide  in  pò- 
hi  anni  accrescere  prodigiosamente  il  frutto  di  quelle  im- 
oste,  e  potè  in  appresso,  non  ostante  le  ripetute  rivolli- 
ioni,  triplicare  il  suo  bilancio,  ed  aumentare  nel  tempo 
fesso  la  sua  ricchezza   {Bratoì). 

Oggi  ritalia  non  esce  da  un  disastrò,  come  la  Pranria 
al  4815;  non  è  esausta  di  uomini  e  di  ricchezze  per  ri* 
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voluzioni  e  guerre  sanguinose;  non  è  ih  condizione  di  ve- 
der menomare  la  sua  polenta,,  aia  di  accrescerla  {^Beml 
Brai^ol);  non  è  costretta  a  pagare  miliardi  di  lire  per  ri- 
scatto  0  per  contribuzioni  a  stranieri  eserciti;  oggi  ami 
liialia,  ricomponendosi  a  Staio  unico,  e  compiendo  cosi  po- 
liticamente ed  eeonomicamente  il  suo  vero  essere  di  na* 
zione,  è  sul  punto  di  veder  centuplicare  le  sorgenti  della 
sua  prosperità.  (^Sef^ni 'generali  di  approvazióne). 

Essa  quindi  non  può,  senza  taccia  di  poca  fede  HLclle 
sue  forze,  perdere  la  fiducia,  e,  direi  pure,  la  certezza  di 
vedere  aumentata  in  breve  spazio  di  tempo  la  rendita  di 
ciascuna  delle  sue  imposte  indirette,  né  di  vedere  accr^ 
scere  in  altri  modi  il  suo  bilancio. 

Questo  accrescimento  sarà,,  per  lo  contrario,  tanto  più 
grande  e  più  celere,  quanto  più  immediato  .e  più  conside* 
revole  sarà  Tincremento  della  ricchezza  in  Italia  per  effetto 
si  dei  maggiori  mezzi  che  oggi  si  hanno  per  la  più  avso- 
zata  civiltà,  e  si  per  le  sue  naturali  condizioni  che  più  fa* 
cile  ne  rendono  e  comparativamente  più  grande  V  incre* 
mento. 

V. 

In  prova  della  verità  di  queste  generali  considerazio- 
ni,  vi  accennerò  rapidamente  gli  effetti  che  «ono  derivati 
dall'  estensione  della  tariffa  doganale  italiana  a  tutto  il 
regno. 

Nel  deposito  di  Napoli  vi  erano  tante  merci  di  diffe- 
renti specie,  che,  calcolalo  il  dazio  secondo  la  tariffa  oa-. 
poletana ,  dovevano  alla  dogana  dare  la  somma  di  ducali 
530,000 ,  pari  a  lire  S,dOO,000.  Sostituita  la  tariffa  italia- 
na, paragono  ducati  403,000,  pari  a  lire  440,000.  Dunque 
si  manifesta  chiaro  come  la  tariffa  italiana  e  quella  soppressa 
napoletana  stia  come  I  a  6.  Dunque  se  prima  si  riscuote- 
vano per  dazi  20  milioni  di  lire  colla  tariffa  napoletana, 
considerai!  Jo  che  in  questi  20,000,000  è  compreso  1,500,000 
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dazi  aboliti,  t;lie  escono  fuori  Jel  calcolo,  e  che  qiiin  li 
ha  lire  48,500,000  d'introiti,  ne  segue  che,  se  fo^st* 
la  introdotta  in  Napoli  la  medesima  quantità  di  merci,  si 
-ebbe  dovuto  riscuotere  lire  3,700,000.  Essendosi  invece 
cosso  lircì  4  3,000,000  «  ne  segue  che  sono  state  intro- 
tte  nelle  provincie  napolet(\ne  da  tre  a  quattro  volte  più 

merei,  sottoposte  a  dazio,  che  non  s*  introducevano  pri- 
a  della  nuova  iari(Ta«  senza  tener  conto  della  qualità  mad- 
ore introdotta  di  quelle  merci  sulle  quali  è  abolito  i! 
izio. 

Signori,  questo  dimostra:  1.^  il  vantaggio  enorme    che 

nuova  lariffa  ha  arrecato  al  consumatore  napoletano  ; 
^  il  movimento  di  ricchezza  che  questo  fatto  della  larilTa 
I  altri  fatti  derivanti  dal  nuovo  ordine  di  cose  hanno  ca- 
onato  in  quelle  provinole. 

Né  starò  a  dire  i  grandi  vantaggi  che  da  questa  nuova 
riffa  ritrae  il  popolo  minuto  pel  trasporto  per  terra  della 
aggior  quantità  di  merci,  né  quelli  che  ritrae*  la  marina. 

questo  fatto  economico ,  producendo  maggior  lavoro  da 
)a  parte,  e  maggiori  mezzi  dall'altra  per  soddisfare  ai 
)rnalieri  bisogni,  è  causa  di  un  rapido  miglioramento  mo- 
le e  intellettuale  del  popolo,  perchè  il  lavoro  lo  toglie. 
*ozio,  e  Tagiatezza  gli  fa  sentire  il  bisogno  di  sviluppare 

facoltà  intellettuali  e  indirizzarle  tutte  al  proprio  bene  e 
quello  della  patria.  {Bravai  benissimol). 

Ne  volete  una  prova? 

In  Bari,  provincia  dove  per  la  sua  postura  geografica  è 
'ile  il  contrabbando,  nel  mese  di  agosto  del  4860,  quan- 

ancora  vigeva  l'antica  tariffa,  la  dogana  introitò  72,000 
e  di  meno  dell'  agosto  di  quest'  anno  colla  nuova  lariffa 
liana,  e  nel  settembre    1860  introitò  pure  lir^  4  45,000 

ineno  del  settembre  4861. 

La  lariffa  italiana  fu  introdotta  nel  Napoletano  in  ottobre 
60.  Ora,  a  mostrare  se  siavi  a  sperare  un,  progressivo 
mento  di  entrate,  basti  sapere  ehes 
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Nt*'ronobre  <860  ^riiitroiii  furono  Ji  L.      997,fW0 

NelPaltobre  4861  di •    1,196,000 

Nel  novembre  i860  di     •     •    •     .     »    1,800,000 
Ne)  novembre  1861  di     •    «    .    •     »   l,900«0^0 

In  Sicilia  il  fenomeno  prodotto  dalla  lariflTa  iidliaoi  è 
più  maraviglioso  9  perchè  con  dazi  ridotti  al  quinto  à^\ì 
amigli',  grintroiti  che  colla  tariffa  napoletana  8<cendevaiiai 
8,000,000  circa,  raggiungeranno  la  somma  di  olire  6,500,000 
8up(*rando  di  un  milione  quella  prevista  nel  bilancio  del  1861. 

Tutte  queste  considerazioni  valgono  non  solo  a  ifiaM* 
strare  che  può  fdrsi  fondamento  soli*  aumento  delle  n- 
trate,  ma  che  Bn  d'ora  possiamo  esser  certi  che  T  Italii  2 
in  grado  di  sopportare  Y  onere  di  nuove  imposte ,  delle 
quali  non  si  deve  dimenticare  mai  che  una  parte  eoosiik- 
rcvole  non  è  altro  che  una  sostiiuzione  ad  imposte  abolrie. 

Oltre  la  6ducia  deirauinento  delle  entrale  abbiamo  qoelb 
deireconun]ia  delle  spese.  {Ahi  benel). 

Nella  prima  parte  del  mio  discorso  vi  ho  esposto  11(6* 
segno  delle  riforme,  che,  sia  per  effetto  delle  noove  Irg^t' 
sottoposte  alla  nuova  approvazione ,  sia  per  nuovi  ordin^* 
menti  amministrativi,  saranno  fatte  nell*  amministrazioDe  i* 
nanzìera. 

Quasi  tutte  quelle  riforme  daranno  risparmio  di  iprsi' 

Vera  è  che  questi  risparmi  saranno  in  sulle  prime  mi* 
nori,  perdio  la  scomposizióne  degli  uffici  e  la  loro  ricoiD* 
posizione  lasoia  temporaneamente  a  carico  dello  Staio  Mi* 
pendi  0  pensioni  che  si  vanno  poi  grado  a  grado  scerDii»' 
do.  Ma  non  è  meno  vero  che  essi  possano  fin  dal  prossiin^ 
anno  (oltre  quelli  che  sono  già  notati  nel  bilancio  di  pi^' 
visione  del  1862  e  dei  quali  vi  ho  ffiè  fatta  Tenumeraiio' 
no)  coniare  nella  diminuzione  del  di<*«v8nzo  insieme  a  (f^*' 
fijli  nitri  risparmi,  che  i  miei  onorevoli  colleghi  si  ad'^P** 
'  reranno  di  conseguire. 

Fin  qui  non  ho  tenuio  parola  dcIP  ingente  valore  fh^ 
possiede  lo  Stato  in  beni  demaniali  ed  in  strade  (errate. 
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Questi    beni ,   mentre   stissiillano   il   bilnndo   sono    fin 

Torà    materia  di  studi ,   tendenti   ad   indagare  i  modi  pili 

cconci  perchè  si  possano  saldare  i  conti  degli  esereìzi  pre- 

edentì ,  ed  eflBcacemeute  concorrere  a  ristorare  il  credito 

la  finanza  ;  e  ben  si  può  contare  su  questo  valore,  quan- 

0  si  rifletta   che  io  Stato  ne   possiede  da  400  a  500  mi- 
oni.  è 

Signori,  la  esposizione  che  vi  ho  fatta  deve  eertamente 
ipirare«  non  dirò  nel  nostro  animo  e  in  quello  di  tutti  gli 
aliani,  ma  si  ancora  neiranirtio  di  tutti  coloro  che  guar- 
ano  con  affetto  di  amico  questo  nosiro  maraviglioso  risor- 
imenio ,  intera  fiducia  nelle  nostre  eondisioni  economi- 
Ile  e  nel  nostro  avvenire. 

Questa  fiducia  non  può  divenire   certezza  e  coovertirai 

1  ^  fatto ,  se  non    per   opera    vostra  i  e  quindi    per   merito 
:>stro. 

Finora  gli  italiani  si  procacciarono  la  simpatia  di  tutti  i 
opoli  cif ili ,  perchè ,  rooalratisi  eoneordi  nel  volere ,  non 
misurarono  mai  con  odioii  oonfronti  Ja  gr&ndezza  dei  sa- 
rifizi  {Bravo).  Le  madri  di  una  parte  dMtalia  non  diman- 
larono  mai  a  quelle  delle  altre  quanti  figK  inviavano  sui 
ampi  di  battaglia,  perchè  tutte  ad  altro  non  guardavano 
:he  a  conseguire  la  vittoria.  {Applmiui)^ 

Oggi  ai  sacrifizii  fatti  sai  campi  di  battaglia  se  ne  deb- 
rano aggiungere  altri  ;  e  per  questi  appunto  dobbiamo  con- 
iouare  la  stessa  concordia,  sopportandoli  senza  odiosi  con- 
fònti,  fino  a  che  non  si  sarà  potuto  compiere  da  una  parte 
*ÌQtera  perequazione  dei  pesi,  e  dalValtra  estendere  a  tutte 
6  Provincie  i  medesimi  vantaggi. 

Signori,  prendete  in  severo  esame  le  spese,  ma  votate 
6  imposte  con  pronta  e  ferma  risoluzione.  {Bene). 

in  tal  guisa  consoliderete  il  credito  nostro,  assicurerete 
mezzi  necessari  per  condurre  Tamministrazione  del  regno 
tirante  il  prossimo  esercizio ,  e  preparerete  ancora  quelli 
^e  possono  occorrere  per  l'esercizio  1893. 
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Avrete  codi  coiiipiuia  un*  opera,  die  .più  d*  ogni  ahra 
varrà  a  conservarci  ed  accrescere  gli  amici,  a  iliiainuire  e 
sgomeniare  i  nemici.  Questi ,  dopo  essere  stati  biiltuli  ia 
campo  aperto,  hanno  eccitato  la  più  ignomiaiosa  delle 
guerre,  il  brigantaggio;  ed  oggi  prima  di  confessarsi  vinti 
ricorrono  a  male  arti,  per  suscitar  dubbi,  e  spargere  voci 
•  malevole,  con  speranza  di  renderci  più  ardua  I*  opera  di 
riordinamento  Interno,  scemando  il  nostro  credilo.  (Segni 
di  approvazione). 

Ma  gl'italiaoi,  che  li  debellarono  sui  campi  di  battagiii,  ^ 
che  li  disperdono  sulle  terre  contristate   dal    brigantaggio, 
sapranno  ancora  con  fermo  loro  volere  e  col  mostrarsi  proaii 
ad  ogni  sacriGcio,  render  vani  gli  uliimi  loro,  impolenti  co- 
nati. {Applauri  prolungati). 

~oOo-- 

Natimi^  liAlerae  alla  feadaslene  di  wium  wàwmtm 
S««l«tà  aerarla  la  fieoafeardla* 

Una  eletta  schiera  di  agronomi  e  di  amici  della  patria  agri- 
coltura eleggeva  il  6  dicembre  1864  un  Comitato  promotore  (1) 
allo  scopo  di  proporre  un  progetto  di  Statuto  per  la  fon- 
dazione di  una  Società  agraria  lombarda,  attenendosi  ai 
coscienziosi  siudj  stati  sino  dall'anno  1847  presentati  da  di- 
stinti agronomi  lombardi  al  nono  Congresso  degli  scteoiiati 
italiani,  e  che  per  rinfeliciià  dei  tempi  decorsi  dopo  Tanno 
4848  non  potè  aver  vita. 

Il  Comitato  sdebitavasi  in  breve  tempo  del  soo  maaduto 
e  in  due   generali  adunanze  •  tenutesi    nei   giorni    86  e  S7 


(i)  I  membri  del  Comitato  erano  i  signori  avv.  Federico  Loioi» 
Carlo  Tinelli,  Carlo  Francesco  Birigozzi,  Giuseppe  Sacchi  e  rin|C* 
gnere  Felice  Dossena. 
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gcnnajo  4  862  si  approvava  T  organico  Siaiulo  della  nuova 
Società  che  ha  già»  fondalo  in  Milano  il  suo  primo  eonsor* 
zio  regionale  e  sia  per  stabilirne  in  altre  regionL 

Noi  riproduciamo  il  discorso  con  eut  il  presidente  del 
Comitato  rendeva  ragione  del  suo  operato  e  vi  aggiungiamo 
anche  lo  Statuto  perché  possa  avere  la  ben  dovuta  pubbli- 
cità, facendo  voti  per  la  prospera  riuscita  di  questa  nuova 
associézione. 

Discorso  prnferil/i  airaprimento  dell' adunali sf a  genercle 
dt'  Soci  foudaUìvi  de^fq  Sittielc  agraria  di  Lombardia. 

Signori  !  '  • 

L'adunanza  di  quest*oggi  sta  per  consacrare  uno  dei  fatti 
più  caratteristici  della  nostra  storia  cittaditia.  O^ni  qualvolta 
la  Lombardia  redimevasi  da  un  mal  tollerato  servaggio  (e 
eiò  dovette  ripetersi  più  volte)  essa  pensava  tosto  ai  suoi 
eampi)  a'  suoi  pascoli^  a^sdoi  agresti  casolari  che  la  guerra 
e  la  tirannide  più  esiziafe  della  guerra  stessa  aveva  spesso 
devastato  e  desolato  ;  e  con  un  coraggio  degno  di  questa 
terra  dei  forti  tornava  a  rinnovare  il  secolare  favoro  della 
sua  amica  agricoltura 

Sino  dal  tempo  delle  barbariche  invasioni ,  i  nostri  pa- 
dri fuggenti  dalle  città  sace)ieg'^i:U6  si  ritraevano  nelle  roc- 
che campestri  per  dare  airàgriceltnra  quell'opera  che  prestar 
più  non  potevano  ai  cittadini  opifiej.  Durante  la  lega  lom- 
barda si  tesoreggiarono  persino  le  acque  che  fluivano  lungo 
i  propugnacoli  di  djfesa  per  rendere  irrigtti  quei  campi  che 
sono  anche  a'di  nostri  riputati  siccome  il  miracolo  dell'arte 
ìdrauliea.  Fra  le  agitazioni  dei  liberi  Municipj  i  nostri  in- 
dustri lombardi,  che  colle  arti  e  col  tradicoerano  diventati 
ì  banchieri  dì  tutta  Europa ,  si  ricordarono  sempre  della 
nativa  loro  terra  e  sovr'  essa  e  per  essa  seppero  profon- 
dere tanta  ricchezza  di  espilali  da  far  dire  ad  un  pen- 
satore britanno  che  si  seppelliva  ta ni' oro  nel  nostro  suolo 
quanti  sono  i  tremuli  fiori  che  smaltano  nel  maggio  i  nostri 
prati. 
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E  questa  indomita  costanza  di  rendere  ogn^  più  pro- 
spera la  nostra  terra^  con  no  lavoro  incessante  e  direm  qoasi 
titanico  9  non  si  rallentò  mai  per  qualsiasi  viciasitadina  di 
tempi,  sicché  potemmo  persino  fra  le  vanitose  miaerie  dei 
secoli  XV  e  XVI  rendere  naiionale  reducaaione  del  filogdb 
e  tramutare  le  nostre  infeste  paludi  infecondi  eampi  di  risou 

Gessata  appena  la  tetra  ed  ÌB6ngarda  domioasione  spa* 
gnuola,  da  noi  si  istituiva  quella  benemerita  Soetelk  Patrio- 
lica  che  nel  breve  periodo  di  tre  lustri  seppe  intraprendere 
il  dissodamento  di  terre  incolte  ch^  or  fa  un  aeeolo  ascéfl- 
elevano  ancora  a  quattro  decimi  del  nostro  suolo;  esieoders 
la  coltura  dei  prati;  migliorare  1* educazione  del  beatiame; 
introdurre  nuove  sementi  e  nuovi  tuberi  mangereeei;  dif* 
fondere  nel  popolo  catechismi  agrarj  ;  aprire  eorai  d' agro* 
nomia  nei  Seminar],  perchè  il  clero  educaase  gli  agricoltori; 
premiare  acritti  e  macchine  di  agricoltura  ed  in  un  erta 
modello  riabilitare  T orticoltura  e  l'arte  gentil^  del  giiirdi* 
«aggio. 

Questo  nobile  impulso  dato  dai  padri  nostri,  veniva  dti 
nostri  contemporanei  esemplarmente  continuato.  Durante  il 
{irìmo  Regno  d' Italia ,  le  Camere  di  agricoltura  e  di  coin- 
fiiercio  e  1*  Istituto  italiano  delle  scienze  si  diedero  a  prò- 
•  ouovere  ogni  impresa  che  tendesse  a  migliorare  Tagricol- 
tura.  Gli  sturij  enologici  e  serici^  l'imboschimento  dei  monti, 
lo  scavo  delle  ligniti,  l'introduzione  di  nuovi  processi  agrarj 
vennero  altamente  incoraggiali.  Ed  anche  tra  i  ceppi  della 
straniera  dominazione  succeduta  all'italico  regno,  l'operosità 
privata  seppe  venire  in  sussidio  della  patria  agricoltura.  I 
dissodamenti  delle  terre  già  incolte  si  proseguirono  su  anh 
plissima  scala.  Per  la  coltura  del  gelso  e  1'  educazione  del 
baco  da  seta  si  profusero  studj  e  capitali  enormi  :  si  pere- 
grinò  sino  alle  più  remote  regioni  dell'Asia  per  aver  bachi 
sani  ;  si  apersero  migliaja  di  fontanili  e  si  condussero  nuovi 
canali  di  irrigazione  spianando  immensi  tratti  di  terreno  per 
irrorarlo  d' acquo  perenni  :  si    fecero  studj  e  si    tentarono 
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prove  per  assicurare  1*  arte  ancora  eaipirica  del   caseiBcio; 

fti  aiigUoraroiio  gli  aratri  e  ai  introduaaero  dalPeatero  nuove 
I    niaechine   agricole  e  nuovi  trebbiato];   ai  tentarono  società 

enologiche  ed  associazioni  dirette  alla  (tolfomtura  delle  vìm. 

Altre  aasociaiioni  si  fecero  per  rassicurasi oue  del  busiiaine 

r  per  riniifsto  della  polmonea,  ed  una  società  più  colos- 
s.ile  istituissi  non  ha  guari  per  la  mutua  assicurazione  de- 
gli infortunj  celesti.  Si  incoraggiò  1*  orticoltura  e  il  giardi* 
imggio  con  annue  esposizioni  e  con  premj,  e  si  posero  in 
i-videnia  a  Brusseiles  tulli  i  prodotti  campestri  e  le  arti  vii- 
lereecie  che  assicurano  ai  poveri  il  vitto  a  buon  mercato. 
In  quest'opera  benemerita  si  distinsero,  oltre  i  privali,  le 
ti  uè  Società  d'bicoraggiamento  di  Milano,  Tblituio  lombardo 
(li  scienae  ed  arti*  i  patrj  Atenei,  le  Camere  di  commercio 
e    k  Società  del  giardinaggio. 

Ila  air  opera  che  incoraggia  1'  agricoltura   doveva  pure 
n  storiarsi  quella  dello  studio  scientifico  e  tecnico  di  questa 

nobilissima  fra  le  arti. 

In  Lombardia  non  .si  contava  che  un  solo  eorso  pub- 
blico d'agraria  presso  la  ticinese  Uni  vernila,  e  per  qualche 
^vino  fu  fiorente  in  Milano  un  corso  di  agrnrin  che  si    te* 

neva  in  un  privato  Istituto  per  opera  di  uno  dei  nostri  oao« 
redoli  colleghi  qui   presente» 

Pinalnienie  potè  attivarsi  nell*  agro  lodigiaoo  un  vi^to 
'Miiuto  agrario  che  darà  indubbiamente  al  paese  sapienti 
^■rettori  di  grandi  aziende  agricole  e  periti  agronomi. 

Ma  ciò  ancora  non  basta. 

L'agricoltura  lombarda,  dopo  le  recenti  vicissitudini  poii- 
'><^lie  che  alle  istituzioni  di  pubblico  credilo  fecero  affluire 
^^tti  quei  capitali  che  solevano  dapprima  applicarsi  a  ren* 
^ere  fruttireri  i  campi,  ha  soiTcrto  e  tuttora  soffre  una  gra- 
^i^ma  crisi  da  cui  non  può  liberarsi  che  con  isforzi  siraor- 
narj. 

La  basaa  Lombardia  in  cui  si  profuse  dai   padri    nostri 
uii  buon  miliardo  di  franchi  per  far  scorrere  sulle  sue  pe- 
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r(*iini  praterie  trenta  milioni  di  metri  cubici  d*  acqut  hI 
liioriio,  ha  urgente  bisogno  di  vedere  assicurati  i  tuoi  lai- 
lei  prodoiii  che  costiiuiseono  essi  soli  in  falore  il  quarto 
lii  tulli  i  prodoui  rurali  del  paese. 

L'alta  Lombardia  elie  nel  solo  serico  prodotto  trovava 
im  annao  tesoro  di  ottanta  milioni  di  franchi  si  vede  da 
)iià  anni  fallite  le  sue  sperarne  e  spreeatr  immensi  capi- 
tali.  I  prodotti  naturali  dei  nostri  inonti  vanno  di-anno  in 
imno  mancando!)  per  l' improvvido  taglio  dei  boschi  che  9i 
reetsero  per  sostenere  in  parte  le  pubbliche  graveiie.  Non 
\*lia  insomma  ramo  di  agrieoltilra  che  non  accenni  a  gn- 
vissime  sofferente  eii  al^urgente  bisogno  di  rimedio. 

Questo  rimedio  può  per  qnatirfit  <parlé  'attendersi  da 
savie  provvideiiie  legislative  che  mirino  ad  lallètiare  la  pos* 
siideiiza  che  non  sa  come  reggere  ai  pubblici  pesi  i  Ina  si 
neve  per  allra  pane  ricercare  in  una  più  proficua  apjiliea- 
siione  della  scienza  e  dell'arte  agronomica,  ìà  (filiate  gaa- 
rentisca  coi  suoi  trovati ,  ciò  che  a  stentò  è  coti  rtiaebio 
irofitinuo  non  sa  produrre  che  per  tradizionale  empirtsmo. 

Questa  apphcazione  non  può  trovarsi  che  nella  attiva- 
zione dì  una  grande  associazione  agraria  nata  nel  paese  e 
pel  paese.  Qualunque  introduzione  venisse  da  altra  parte 
Vii  anche  qualunque  afligliazione  con  alire  associazioni  al- 
trove costituite  non  varrebbero  mai  a  sanare  le  nosire 
piajchc. 

Dì  questa  verità  si  avvidero,  or  sono  tre  lustri  »  alcuni 
beiieinerìii  nostri  concittadini,  di  cui  qui  ne  vediamo  una 
t'Ietta  parte,  allorché  coltivarono  il  buon    pensiero  di  isii- 
iuiro  in  Lombardia  e. per  la  Lombardia  una   speciale   asso- 
<;iazione  agraria.  Fallo  tesoro  di  tutto  quanto  si  era  in  altri 
paesi  tentato  in  simil  genere  di  istituzioni   essi    ebbero  co- 
hianienicnte  di  mira  i  veri  interessi  agricoli  del  nostro  terri- 
torio. Questi  vestono  un  carattere  che  pu6  dirsi  incardinato 
nel  nostro  suolo  e  che  non  può  perciò  adagiarsi  a  quanto 
si  può  altrove  proporre  od  operare.    Da  noi  ò  immensa  la 
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irarietà  delle  regioni  agrìeole  per  le  quali  oeeorroM  speciali 
studii  e  apeeiali  pratiche»  E  le  Hesae  beone  practche  hanno 
bisogno  anch'esse  di  estendersi  e  migliorarsi,  A  questo  scopo 
percanto  predisponevasi  un  progetto  di  Statuto  organico  per 
la  divisata  Società  agraria  in  cui  predominava  questo  triplice 
pensiero;  la  diffusione  delle  buone  pratiche  agrarie  aeUe  più 
opportune  località  rurali  della  Lombardia  ;  una  potente  imcia- 
tiva  di  studii  e  di  incoraggiamenti  da  applicarsi  posaibtimente 
a  tutte  le  regióni  lombarde;  e  per  ultims  l' illuminato  sussi- 
dio di  un  consesso  di  dotti  agronomi  chiamali  a  dirigere 
e  guarentire  gli  sperimenti  agrarii  d'ogni  UMoiero. 

Alla  compilaxione  di  quello  Statuto  eoneerrevaoo  di- 
stinti cultori  degli  studii  agrarii  appartenenti  alle  varie  pro- 
vioeie  Jomba|[4e  e  quando  venne  lo  Statuto  atesso  eomuni- 
eato  nel  seucoiibre  deiraooa  1847  all'ottima. Congresso  de- 
gli scienziati  italiani  trovò  cosi  fiùista  aec<q(lieox8  che  lece 
naseere  il  desiderio  di  simile  istitAsiooe  anche  tagli  abitanti 
Mie  vpDde  regioni  e  dtlTirolet  ilaliaao.  h  laiiéstissimi 
tempi  che  porsero  dal  1848;  ciao  al  I8&9  tenne  sospesa 
rattivazione  di  quella  desiderata  associazione. 

Ed  ora  ohe  il  paese  ha  potute  finalmente  redimersi  e 
può  provved^e  esso  stesso  agli  interessi  suoi  proprii ,  si 
sente  più  che  mai  il  bisogna  di  dar  vita  ad.  una  istituaione 
che  rappresenti  tutta  T agricoltura  lombarda,  la  quale  ha 
esigenze,  ha  consuetudini,  ha  pratiche  che  sono  siffattamente 
sue  proprie^  da  non  potersi  né  confondere,  né  amalgamare 
alcun'altra  istituzione  altrove  esistente. 

A  questo  provvido  scopo  voliere  perciò  alcuni  amici 
della  patria  agricoltura  eleggere  in  un'adunanza  preparato- 
ria tenutasi  il  6  delio  scorso  dii^mbre  un  Gomitalo  prò* 
motore  coirincarico  di- presentane  aelleoitamen^e  un  nuovo 
Statuto  di  Società  agraria  da  istituirsi  per  le  varie  regioni 
della  Lombardia.  .^ 

Il  Comitato  si  sdebita  ora  deironorcvole  inciiifico  avuto 

A-^KALi.  Statistica,  voi.  IX^^Merfe  4/  :  6 
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e  coll'opera  di*  ahri.  OQorèvoii  collegbi  (1)  ha  compilato  il 
chiestogli  pvogeHo  4i'  Statuto  ohe  rese  pubblicameste  ostao* 
sibilo  a  profeàiiva  ttoiixìa  dei  signori  sooj  proiaalori. 

Nel  progetto  che  ora  si  presema  alla  disenasione  degli 
ìnierveouti,  ai  raooolse  buona  parte  degli  stadii  gii  reti 
noti  al  Coogresao  degli  scieiuiati  italiani  nel  4647  e  ai  eoa- 
formarono  aHo  noofe  fraMiUgio  óra  coocease  al  ooatro  li^ 
bere  paese. 

'  Dalla  lettura  elie  ora  verfà  fatta  delle  Statuto  potrete, 
o  signori,,  raeeogliere  le  redote  ohe  ebbe  di  oaira  il  Comi* 
tato  nel  eompilerlo.  Esse  tendono  eoil*  opera  più  ebe  po^ 
temo  deirassoctaiiooe  dì  diffondere- nel  miglior  modo  pos- 
sibile tutte  le:  buone  ptaticbe  agrario,  cogli  scritti  «  calie 
conferenzct  eon  corsi  pubblici,  con  esposiiiouf,  ood  -preaui, 
con  esperìmèdti  e  eoirintroduiioae  delle  piò  utili  uotiti. 
E  nei  migliorare^  la  produttitità  agraria  ai  volle  «pensare 
ben  anche  a  migliorare  la  eondiiione  eeooomida  e  morata 
della  eksae  òperoaa  degli  agricoltori  a  livore  dei  quali  fcv 
la  passata  iristiaia  dei  tempi ,  ben  poco  ai  potè  fare  ai- 
nora. 

E  perchè  il  bene  da  tentarsi  possa  vedersi  diffuso  ed 
applicato  ad  ogni  località  agrariai  si  pensò  di  ripartire  r«i« 
sociatione  io.  tanti  gruppi  o  famiglie  «  a  seconda  delle  di- 
verse regioni  agrìcole  della  Lombardia,  istituendo  per  esse 
tanti  distimi  consorzii. 

Si  volle  anzi  che  dai  consorzii  nascesse  di  mano  in  an- 
no raddemellaio  per  la  costituzione  generale  della  Societi, 
per  la  quale  non  si  tracciarono  che  poche  norme  fonda- 
mentali. E  tale  affetto  si  pose  a  cosiffatti  consorzii  regtir* 
naii  da  rendere  *  persino  possibile  la  aopra wivensa  di  uno 
solo  fra  es8i|  quando  anche  fosse  ;  sospesa  o  spenta  la  So* 
cieth  generale. 


i****! 


(1)  1  sigg.  Carlo  Bollini,  pfòf.  Pavesi  e  sac.  D.   Camino   lia^ 
garita  ed  ing.  Emanuele  fionzaoinù 
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Per  la  sede  della  Rappresentania  generale  si  tenne 
quella  stessa  città  che  venne  or  sono  sette  secoli  Taita  ri- 
nascere per  opera  delle  città  sorelle  di  Lombardia,  e  per 
le  quali  essa  ha  sempre  rivolto  i  sttd  phli  nobili  sagrifici. 
La  città  che  diede  vita. alla  Società  patriolica  che  feco^'or 
sono  oitant'anni,  risorgere  ragricoUura  lombarda,  e  dove 
hanoovi  tanti  eentri  di  eletti  studj,  poteva  a  buon  dritto 
ospitare  anche  la  Rappresentanza  generale  dalla  proposia  So- 
cietà agraria. 

Né  questa  .ai  volle  jsobre  dalle  alt^e  istituzioni  consi* 
roili)  eolle  quali  dovrà  sempre  trovarsi  in  fratLellevole  cor«f 
rispondenza,  e  sarà  ben  anco  rappreaeoiata  presso  i  bien* 
naii  Congressi  degli  scieniiati  italianL 

Una  particolarità  affatto  propria  della  .  qos(ra  Società 
agraria  è  quella  di  essere  sussidiata  da  un  Comitato  tec- 
nico permanente  da  cui  partirà  V  alta  ilireibne  sctèntiGca 
degli  studii  deir  Associaxioae  e  recherà  alla  pratica  quasi 
sempre  empirica  il'  lume  sperimentale  della  scienza  ope- 
rativa. 

I  contributi  dei  socj  si  tennero  piuttosto  modici ,  la- 
sciando al  buon  volere  di  ciascuno  di  concorrere  anche 
con  più  lauti  mezzi ,  e  dando  in  tal  caso  la  facoltà  libera 
dell*  applicazione  di  essi  eoo  doppio  voto  nelle  assemblee. 

Si  ammisero  a  far  parte  de}la  Società  anche  i  Comuni 
ed  i  Corpi  morali,  siccome  quelli  che  hanno  un  interesse 
massimo  nel  veder  florire  la  patria  agricoltura. 

Si  diede  al  principio  elettivo  nel  conferimunto  delle  ca- 
riche sociali  tutta  Timportanza  che  aver  deve  in  un  paese 
che  si  regge  a  forme  rappresentative,  e  si  cercò  di  aeco-- 
gliere  ogni  pensiero  che  miri  a  consacrare  la  vitale  dottrina 
della  massima  libertà  economica,  che  sola  può  consistere 
colla  maggiore  libertà  politica. 

Esposti  in  questo  modo  sommario  i  principj  che  infor- 
mano lo  Statuto ,  ora  invochiamo  sovr'  esso  il  franco  voto 
dell'assemblea.  Giuseppe  Sacchi. 
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S  T  A  T-0  T  O     0  1  O  A  N  I  C  O. 

1 

Titolo  U  ^— i  ScQpo  generale  della  Società 
e  $wii  tnodi  d* azione» 

Art.  I.  La  Soeiétft  ba  per  iscopo  di  promuovere  rio* 
cremenio  dell'  agficohofa  e  delle  arti  ad  ena  attinenti,  « 
seeonda  delle  varie  etigenie  delle  speciali  regioni  afrioole 
di  Lombardi^, 

Art.  2.  A  questo  scopo  essa  dispone  dei  fondi  opdioirj 
versati  dai  Soej,  e  di  tutte  quelle  altre  rendite  ebe  le  pos- 
sono pervenire  in  via  straordinaria. 

Ari.  9.  Coi  meiir  di  cui  può  disporre,  essa  intende: 

I.  Di  diffondere  opere  interessanti  Tagricoltura,  col  prò* 
muoverne  la  stampa ,  istituendo  biblioteche  circolanti  ad 
uso  dei  SocJ. 

II.  Di  istituire  pubblici  Corsi  agrarj  e  conferenze  in- 
torno a  speciali  temi  agronomici ,  per  promuovere  i  prò* 
gressi  deir  agricoltura  ed  applicarli  alla  migliore  propperitè 
del  paese. 

III.  Di  fondafe  deposili  delle  migliori  macchine  ed  ap- 
paruti  agrarj*;  istituendo  anche  raccolte  georgiche  e  vitnj 
di  piante  utili. 

IV.  Di  pubblicare  gli  atti  sociali  col  mezzo  di  un  gior* 
naie  che  contenga  eziandio  memorie  e  notizie  che  tendano 
al  miglioramento  della  patria  agricoltura. 

V.  Di  ordinare  pubbliche  esposizioni  di  prodotti  agri- 
coli ed  orticoli,  di  animali  utili,  di  macchine  agrarie,  e  d'o- 
gni altro  oggetto  spettante  all'agricoltura. 

'Vi.  Di  aggiudicare  premj  alla  migliore  soluzione  di  que* 
siti  agricoli,  economici  e  statistici,  non  che  per  qualsiasi 
utile  applicazione  agraria,  e  per  incoraggiamrnto  a  cbiun- 
<|ue  colla  proficua  applicazione  di  capitali  o  coiropera  per- 
sonale, proiikiova  II  miglior  bene  deli' agricoltura,  o  giovi 
a  diilohdore  la  buona  coltura  o  migliori  la  condizione  eco* 
noniica  e  morule  degli  agricoltori. 
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Vii..  Di  asaegoare  j  iusaidj  oeaorl*eaii  per  ohi  iiuendease 
introdurre  dall' cnterft  ,*iMKfve  in.veiii¥>ai  a  ipnoMiiixioQi  giudi- 
caie  olili  per  4'iiiareflaenio  delf  fligrieakura  lombarda. 

TtToLo  II.  —  bei  Socj. 

t  i 

Ari.  4.  La  Società  agraria  LomtMirda  fid  ob  numero  in- 
determinalo  di  Soej* 

ArL  5.  La  qoalifiea  di  Socio  si  acquista  mediarne  la  pre- 
sentazione falla  da  uno  dei  Soci  al  riApeilivo  conaorsio  re- 
gionale^  e  la  sdcecséiva  proclamasiooC  da  parte  della  rap- 
presentanza generale  deUa  Socieiài 

Art.  6.  Ogni  Socio  è  obbligato  a  Corrispondere  TimpoMo 
di  un'  annua  Aaooe  che.  Tiene  delermioaia  io  lire  italiane 
dieci.  ...  .  ). 

Art.  7*  Cbiunciae  ai  obbliga  a  Teraare  piti  Aiioni  può 
determinare,  se  Vuole,  la  apeeiale  appIìcasioDe  da  farsi  dal 
consorzio  regionale  4  ò  daUa  rapprfistnianza>.getierale  della 
somma  che  supera  l'importo  di  on'Aiione^  : 

Arte  8.  Chi  ai  aettoaeriiDa..  per  cinque  .0  più  Aaioni  ha 
diriito  a  due  voli  nelle  deliberazioni  sociali,  lanio  nelle  adu- 
nanze del  consorzio  regioMlci  come  in  quelle  della  Società 
generale^ 

Art.  9.  Le  rsppresehtanze  dei  Comuni  di  Lombardia  sa- 
ranno invitale  a  prender  parte  allo  Società,  sottoscrivendosi 
per  una  o  più  Azioni^  e  godranno  pur  esse  di  lutti  i  di- 
ritti che  spettano  ai  singoli  Socj.     .  * 

Anche  le  rappresentanze  di  altre  Società  agrarie^  o  di 
corpi  morali  potranno  colla  sottoscrizione  di  una  o  più  Azioni 
appartenere  come  Socj  albi  Società  agraria  Lombrrda. 

ArL  40.  L'obbligazione  del  Socio  c'intende  continuata 
quando  non  pervenga  alla  ri^preaentafiza  speciale  dei  con- 
sorzio, non  ollre.il  )S!  ottobre  di  eittoun  anno,  una  dilli- 
dazione  in  iaeritlo  io  cui  aia.  dicbiaraio  che  cessa  di  appsir- 
lenere  alla  Società.  .  ■    v 

Art.  Ih  II  Socio  che  nod  avrà    pagato  l'anttuo  eeniri- 
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buto  entro  il  termioe  preflsao  al  Tersamento,  veni  per  (re 
volte  ùeì  periodo  di  tre  mesi  invitalo  at  pagameiflo  dalla 
rappresentanza  speeiale  de)  eonsorriOi  ed  ove  non  ai  pretti 
si  riterrà  escluso  dalla  Società. 

TiTou  IIU  —  Dei  CoMorzj  regiofmlu 

Art.  13.  La  Società  agraria  Lombarda  è  ripartila  in  tanti 
Consorzj  quante  possono  esaere  le  regioni  agricole  ohe  ìd* 
tendono  di  costituirsi. 

Art.  13.  Ogni  Coosoraio  dispone  delle  Aiiooi  versate  dai 
Socj  che  vi  appartengono^  detratta  previaoienie  1»  <[nota  che 
da  ciascuna  Aaione  deve  preletarsi  per  le  3pese  generali 
della  Società,  giust»  nK  art.  sa  e  t8  éeUo  SiaiaHo;  ed  bi 
inolire  la  proprietà  d*ogni  ente  che  fosse  al  roedeaimo  esclu- 
sivamente donato  od  attribuito  eome  di  propria  ragione. 

Art.  1 4.  Perebè  possa  istiiBisai  iih  Consorzio  regionale 
occorre  almeno  il  numero  di  ^Indici  annui  eontribuenti. 

Art.  15.  Di  regola  il  Gonsoraio  si  aduna  nel  capo-luogo 
di  quel  territorio  i  di  our  interessi  agricoli  intende  di  pro- 
muovere. 

Art.  46.  Qualora  però  il  numero  piuttosto  notevole  di 
Socj  dimoranti  in  un  dato  territorio,  o  le  circostanze  par- 
licolori  della  locale  agricoltura,  od  altri  titoli  speciali,  con- 
sigliassero un  diverso  riparlo  del  Consorzio,  potrà  costituirsi 
un  consorzio  speciale,  dietro  T adesione  dei  Socj  raccotii 
in  aduoanza  generale. 

Art.  47.  Le  attribuzioni  di  ogni  Consorzio  regionale  sono 
le  seguenti: 

1.  Esso  elegge  la  propria  Rappresentanca  Direttiva  ed 
Amministrativa  composta  di  un  Presidente^  di  un  vice-Pre- 
sidekite,  di  tre  o  di  cinque  Consiglieri,  di  due  Segretarj,  e 
di  un  Tesoriere  delegato  a  procurare  l'esazione  dei  con- 
tributi sociali.  Elegge  pure  uno  de*suoi  membri  nella  qua- 
lità di  Consigliere  rappresentante  il  Consorzio  presso  la  Di- 
rezione Centrale  della  Società,  giusta  l'art.  20  dello  Statuto. 
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IL  II  Goasoraie  si  raccoglie  in  pcrìodidìe  adunanze. 

III.  Promuove  le  sperienie  che  ccMb  !piè  flroprie  pel 
miglior  essere  della  locale  agrieoIturÉie  dà  étil^'allé  ri- 
chieste che  gli  possono  esser  falle  dalia  Slappr^aenlanza 
Generale  della  Società.'  •  • 

IV.  Diseuie  e  decide  sulla '{^resa  in  éodiAtel'azione  delle 
proposte  ehe  gli  Teogene  fatte  dai  propri. Soéj.' 

V.  Delibera  siilf  uso  e  If^aplplioasioue  degK  iotroiii  spe- 
ciali del  Gonsonio;  e  del  fondo  disponibile  degli  annui  eoo* 
tributi,  giusta  Varl^lS^  dello  Statuto.»'  - 

VI.  Sceglie  annualmente  i  Revisori  del  Rendiconto  eco- 
nomico eoAsoraiale.  ^  ^    : 

Vii  Promuo^  EspòaiiioM  locali  di  prodotti  fgrièoli  ed 
orticoli,  di  bestiame  e  di  macchine  agrarie. 

Vili.  Istituisce  Corsi  pubUkC  egfsrjy  e  rcooferènae  su 
temi  speciaU  d*  agrieokufh.  •       •  ■  >  < 

IX.  Proipuove  nuovi  stud)  egficoli''  da  intraprendersi,  e 
richiede  voli  scientifici  col  mezzo  della  RappreseDtanza  ge- 
nerale della  Società  cl>e  sente  a^roòpa  il  Coitalo'  tecnico. 

X.  Compilo  ogni  anno  ub  rendieonio  del  proprio  imperato 
da  trasmettersi  alla*  Rappresentann*  generale  delia  Società» 

XI.  Elegge  Seoj  oaerarj  eeoprispoodeeti,*  i  di^eui  nomi 
dovranno  iessere  noiifieati  aUe  Rapprésentanaa  generale  della 
Società. 

XII.  Ogni  consorzio  regtonaie  compila  il  proprio.  Rego* 
lamento  interno ,  da  eoaiMiioàrsi  per  nonna  alla*  Rappre- 
sentenza  generale  deUt  Società.     #     . 

Titolo  IV.  ^^  Happrfientanta  generaU  dette*  Sìcteid. 

Art.  18.  La  Sooietè  «agr^ia  Lombafda  è  rappresentata 
da  una  Direzioiie  ceninile  reaideutein  Milano^ 

Art.  19.  La  Direzione  centrale  Tiene  Mmtoata  dai  mem- 
bri effettivi  che  appartengono  alla  Società  ripartita  ne*  Con- 
eorzj  regionali. 
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Art.  SO.  La  Direiiope  eenirale  è  eemposu: 

di  Ito  Presideale, 

di  dttt  Vice«-Pre8ÌdentÌ5  .     4  ; 

di  qoattro  Direttori^  e 
di  uà  CoDsigliere  nominato  da  ciascun  ooosorsio  regionale» 

Art.  SI.  L'Ufficio  della  Direaione  è  gratuito. 

Art*  SS.  La  Direzione  verrh .  aaaiacka  da  un  Tesoriere  e 
da  due  Segretarj,  uno  per  la  pane  aoioiinistraliva  e  1*  al- 
tro per  la  redazione  del  giornale  della  Societk.  Questi  col- 
r  occorrente  personale  di  servizio  potranno  anche  essere 
stipendiati. 

Art.  S3.  La  Direzione  centrale  ha  le  seguenti  auribuzioni: 

I.  Rappresenta  Tissociasioiie  iM*aiioi  rapporti  interni  ed 
esterni. 

il.  Ritira  mediante  i  TaaM'iefi  delle  Direzioni  consor- 
ziali quella  quota  preoedente  dalle  aingole  Azioni  ohe  de- 
vono i  Socj  d' ogni  Consorzio  veraare  per  le  spese  generali 
della  Soeiatà. 

IIL  Compila  il  oo^to  preventivo  delle  spese  generali, 
eroga  i  fondi  di  cui  dispone  a  tenore  del  preventivo  ap- 
provato dalla  Società;  provvede  alle  nuove  emergenze  clic 
nel  decorso  deiranno  potessero  presentarsi,  e  rende  aa- 
Dualmente  i  conti  della  gestione  ai  Socj  raccolti  in  adik 
nanza  generale. 

IV.  Delibera  intorno  agli  studj  e  lavori  da  inirapreo* 
dersi  per  l' interesse  generale  della  Società,  consultando  al- 
l'uopo  il  Comitato  tecnico,  a  norma  dell' arL  41,  tit.  VI, 
e  provvede  alla  relativa  esecuzione. 

V.  Tiene  relazione  eoi  Consorzj  regionali  allo  scopo 

a)  di  ottenere  notizie  dell'operato  dai  consorzj  medesimi, 
6)  di  accompagnare  al  Comitato  tecnico  le  intarpelianxe 
dei  Consorzj,  e  (raamettere  agli  atessi  le  propoalò  e  le  do- 
mande del  Gofiùlato  tecnico  , 

e)  di  decidere,  ove  sia  richiesta,  le  vertenze  che  potes- 
sero insorgere  Tra  i  Socj  ed  il  Consorzio  e  Tra  i  Consorzj 
diversi, 
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d)  (li  invigilare  sulP  aDiiamento  dei  Conaorzj,  onJe  non 
escano  dalle  norme  prescritte  dallo  Statuto  organico^  salvo 
ì  questi  il  ricorso  alte  decisioai  della  Società  raccolta  in 
adunanza  generale. 

Art.  24.  La  Direzione  centrale  corrisponde  per  quanto 
'iguarda  T  interesse  dell' agricoUura  colie  associazioni  d*in- 
Iole  analoga,  eoi  varj  Corpi  scientifici,  e  rappresenta  la  So- 
li età  nei  Congressi  biennali  degli  scienziati  italiani. 

Art.  25.  Tutti  i  membri  della  Direzione  rimangono  in 
carica  Ire  biìtìì,  ma  possono .  essere  rieleltL 

TiToi^  Y.  —  Adunanze  sodali  e  Congressi. 

Art.  27.  I  Soo]  appartenenti  ai  vari  Consorzj  regionali 
engono  adunanze  generati  ordinarie  e  straordinarie,  e  si 
'adunano  anche  ad  annui  Congressi. 

Art.  S8.  Le  adunanze  generali  ordinarie  si  tengono  in 
iilano,  e  sono  dqe; 

La  prima  ha  luogo  nella  prima  domenica  del  mese  di 
lìcembre  disegni  anno,  ed  in  essa  si  eleggono  a  pluralità 
ssoluta  di  voti  i  membri  della  Direzione  centrale  della  So- 
ietà,  giusta  gli  articoli  iO  e  SS  e  si  delibera  intorno  al  conto 
preventivo  delle  spese  generali  per  Tanno  successivo,  e  sì 
leggono  tre  revisori  pel  rendiconto  deiranno  che  scade; 

La  seconda  ha  luogo  nell'ultima  settimana  di  carnevale, 
si  delibera  intorno  al  conto  consuntivo  delle  spese  gene- 
ali  dell'anno  pret^edente*  in  base  al  rapporto  dei  Revisori 
lei  Rendiconto.  Nella  stessa  adunanza  si  approvano  e  si 
romulgano  i  programmi  di  concorso  per  gli  annui  Congressi 
ella  Società* 

Art.  Stf.  Le  adunanze  generali  tanto  ordinarie  ehe  straor- 
ioarie  ti  lengono  dietro  invito  pubblico  della  Direzione 
entrale  da  eoiniiiiicarsi  anche  quindici  giorni  prima  alla 
(ippresentanza  dei  singoli  Consorzj  regionali. 
Art.  80.  La  Società  tiene  un  annuo  Congresso  genferale 
quella  località  che  verrà  all'  uopo  determinata  in  una 
Ile  ordinarie  adunanze  generalL 
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Art.  34.  Air  annuo  Congresso  hanno  diriuo  di  interve- 
nire tulli  i  Socj  eon  volo  deliberaiivo. 

Ari.  82.  Ili  occasione  dell'annuo  Congresso  si  torri  ooi 
pul)blica  Esposizione  di  prodotti  agricoli  ed  urtieoli,  di  be- 
stiame, e  di  macchine  e  strumenii  agrarj. 

Art.  SS.  Si  conferiranno  premj  agli  espositori,  e  eomi- 
steranno  in  medaglie  d'oro,  d'argento,  o  di  rame,  od  andie 
in  sussidj  pecuniarj. 

Art.  34.  Egnali  incoraggiamenti  di  premio  verranno  di- 
slribuiii  a  tutti  coloro  che-avranno  felicemente  sciolto  i  n^ 
temi  agronomici,  tecnologici  ostaliaiuci  stati  posti  a  eoacor»N 

Art.  35.  La  Presidenza  effettiva  delCongresso  è  deoua* 

data  alla  Direzione  centrale  della  Socieiò,  di  cui  feri  pam 

la  rappresentanza  del  Consorzio  reigionale  presilo  eoi  si  lieM 
il  Congresso. 

Art.  S6.  Il  capo  della  rappreseolanxa  del  ComiBeiD 
cui  ha  luogo  il  Congresso  sarà  ritenuto  qual  presideoie  oao- 
rario. 

Art.  87.  L'aggiudicazione  dei  premj  viei^  atlribaiui 
Commissioni,  od  a  i^iuri  speciali  da  nominarsi  dalla  ^lppr^ 
sentanza  generale  del  Congresso. 

Art.  38.  Nelle  adunanze  generali  i  Socj  assenti  po«eoo 
farsi  rappresentare  da  uno  dei  socj  presenti ,  ohe  avri  in 
questo  caso  due  voti.  Qualunque  però  possa  essere  il  nu- 
mero degli  atti  di  procura,  nessuno  può  avere  più  di  due  foti. 

Quei  Socj  effettivi  però  che  hanno,  a  termini  dell'art,  t, 
diritto  a  due  voti,  possono  oltre  il  loro  duplice  volo  sfere 
anche  un  terzo  voto  quando  siano  moniti  di  una  o  più  procort 

Art.  39.  La  elezione  de'Socj  a  qualche  carica  od  a  qualche 
ufficio  sociale,  viene  fatta  mediante  la  presentazione  di  schede, 
e  sì  ritengono  eletti  quelli  che  avranno  ottenuta  la  anf- 
gìoranza  assoluta  dei  voti  offerti  dai  Soc}  intervenuti  ill> 
adunanza. 

Art.  40.  Le  deliberazioni  sociali  prese  dai  Soej  raecohi 
in  regolare  adunati  si  ritengono  valide  ed  obblignioric  ao* 
che  per  i  socj  assenti. 


«4 
Titolo  VI.  —  Comiiato  iecnko. 

\ru  H.  A  lato  della  Direxione  ceotfale  siede  uà  Co- 
ito tecnico,  allo  scopo  di.  far  concorrere  i  lumi  della 
nza  e  della  buona  pratica  alla  miglior  prosperità  agro- 
tea  del  paese.  Possono  far  .parte  d^|  Qoaiilalo  anche  le 
one  die  non  hanno  la  qualifica  di  Soeiow - 
^rt.  42.  Il  Gomitato  tecnico  si  compone^  a  seconda  delle 
enze  sociali,  di  quel  bumero  di  membri  che  parrà  ne- 
ario  alla  Direzione  oentrale,  ^a  cui  verranno  eletti^  Essi 
iDgono  in  carica  tre  aoai  a  sobo  rieleggibili.  U  loro 
io  è  gratuito. 

Irt.  43.  Le  funzioni  di   membro  del   Gomitato   tecnico 
sono  incompatibili  coiresercino  delle  ahfe  eairiche  con- 
e  dalla  Società. 
Irt.  44.  Il  Gomitato  tecnico  è  presieduto   da  ooo   dei 

Vice-Presidenti  della  Direzione  centrale» .    . 
Irt.  45.  Al  Gomitato  tecnica  competono  ie  seguenti  at- 
jzioni; 

t)  Assiste,  ove  sia  richiesto,  alle  adanaote  |;etierali 
)  Società,  ed  a  quelle  speciali  ddla  Direzione  centrale 
fornire  .  tutti  que'  schiarifoenti  che  potessero  air  uopo 
dorarsi; 

b)  Esso  intraprende  tutti  quegli  atudj  e  sperimenti  ebe 
e    più  opportuni   pel  prosperameoio  sociale.   Nel  caao 

occorressero  spese,  si  dovrà   per  queste'  (rhiedere   la 
entiva  autorizzazione  dalla  Direzione  centrale  che  ne  cu- 

l'erogazione  ; 
:)  Dà  opera  ai  lavori  ed  agli  studj  die.  gli  vengono  at- 
liti  dalla  Direzione  centrale,  sia  a  nome  proprio,  che  a 
e  dei  Gonsorzj  regionali  che  ne   abbiano  fatta  alla  Di- 
me regolare  domanda; 

0  Assiste  e  cpopera  airulTicio  di  redazione  del  Giornate 
i  Società  per  giovarlo  dei  propri  lumi  ; 
)  Emette  il  proprio  voto  sulla  proposta  dei  programmi 
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dei  Corsi  pubblici  agrarj>^  ooacori^9   coila  Direzione  cen- 
trale alla  compilazione  dei  programmi  di  coocors^o  ; 

f)  Dietro  istanza  dei  Gonsorzj  regionali  decide  le  ver- 
tenze che  possono  insorgere  fra  questi  Corpi  e  le  rispetiive 
Rappresentanze  in  materia  sclentiflca. 

Arr.  46.  Le  comunicazioni  del  Comitato  tecnico  coi  Con- 
aorej  regionali  hanno  sempre  luogo  col  meato  della  Dire- 
zione centrale. 

Titolo  VII.  -^  Sdoglimenio  della  Società. 

Art.  47.  Un  Consorzio  regionale  cessa  di  esistere  aliar* 
che  il  mimerò  dei  Soej  sifa  ridotto  a  aoli  einque,  ed  in  qa^ 
sto  caso  i  fondi  che  gli  appartengono  vengouo  ritirali  dilk 
Società  generale. 

Art.  48.  La  Società  generale  può  sospendere  rappìiei* 
zione  definitiva  dei  fondi  resìdui  di  un  Consorzio  regiooak 
stato  sciolto,  sino  a  che  erede  posw  di  nuovo  ficostitoirsi 
il  Consorzio. 

Art.  49.  La  Società  Oenersle  ees^  di  esistere  ttaando 
non  sussista  più  che  un  solo  Consorzio  regionale,  il  qoile 
però  può,  come  tale,  continuare  la  propria  limitala  esisiea». 

Art.  60.  Lm  Società  generale  può  anche  essere  dìseiolii 
per  deliberazione  della  Società  stessa,  quando  lo  scioglimento 
sia  stato  proposto  dalla  Direzione  eertirale  o  dietro  domaodi 
di  dieci  socj ,  e  sìa  stato  accolto  alla  maggioranta  di  trt 
quinti  dei  membri  efrettivi  deirAssociazione  a  tate  uopo  la* 
aitati  ad  una  apposita  adunanza  generale,  e  aia  alalo  eoofer* 
malo  un  anno  dopo  iu  una  seconda  adunanza  geoenle  i 
maggioranza  assoluta  dei  Socj  ad  essa  intervenuti. 

Art.  54.  Nel  caso  del  deBuitìvo  scioglimento  della  So- 
cietà, verranno  ì  fondi  sociali  destinati  dalla  Società  oiede* 
sima  a  scopo  analogo  alla  sua  istituzione. 

Milano,  27  gennajo  1862. 

//  Comitato  Promotore 

Giuseppe  SACcni,  Presidente  —  Felice  Possena,  degrelario-^ 
Federico  Loini  -—  Carlo  Tlnelli  —  Carlo  Framcfsgo  ftiRnom. 
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iJt-U 


NOTIZIE   STRAKIERB 


■OZI'»' 


BifliMUilQ^e  jiplla ,  p^p^laml^ne  della  Francia. 

lia  popolazione  delta  Francia  era 

nel  48i9(  '.    .    .    .    .    .    di  abitanti  30,464,875 

1831  .........>  32,969,824 

4836  .    . •  33,540,940 

48^4  .    .    .    .    .     '.  ..    .    .    *  34,380,478 

4846 >   35,404 ,674- 

4854 35,783,(70 

4856 36,039,364 

Da  questo  prospetto  si  scorge  che  la  Francia  infelice- 
neme  éubi  dopo  il  4  848  una  mutaaione  in  meno  nelTau- 
mente  della  sua  popolazione.  Mentre  che  i  censi  precedenti 
oSrooo  dopo  il  {Sia  un  aumento  quinquennale  di  un  mi- 
lione circa  d'individui 9  non  si  trovo  invece  che  un  accre- 
letmento  di  poco  più  di  abitanti  355,000  dal  4851  al  1856, 
e  di  93,871  dal  4856  al  4861. 

Nel  4858  in  tutta  la  Francia  le  nascite  furono  967,894, 
e  le  morti  874,023;  T  aumento  della  popolaeione  fu  di 
93^74.  Un  tal  aumenta  annuale  su  di  una  si  rilevante  po« 
pohtione  ci  sembra  ben  lieve,  come  è  assai  più  piccolo 
il  vantag|j;io  che  naturalmente  deve  esservi  tra  le  nascite 
^  le  ui'trti  verificandosi  ti  2,69  per  100  riguardo  alle  pri- 
(oe,  ed  il  3,43  sulle  ultime. 

D.  G.  C. 
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I  signori  commissarii  dell*  emigriizione  del  Regno^Uoito 
Gran  Bretagna  riferiscono  nel  loro  fBp|k>no  annuale  che  fa 
testé  pubblicato  che  428,469  persone  emigrarono  nel  4860, 
numero  che  supera  di  3037  quello  del  4859,  minore  però 
di  34,659  della  media  dei  ciq^ue  anni  precedenti. 

Su  questi  428,469  emigranti  del  4860:  86,4i4  ertno 
inglesi;  8733  scozzesi;  60,835  irlandesi  e  4536  forestieri; 
non  si  potè  stabilire  su  gli  altri  27>944. 

L*  etnigrazione  totale  del  Regno  nei  quarantasei  anni 
scorsi  dai  484B  al  4860  raggiunse  la  cifra  di  5,046,067. 

Su  tal  numero,  3,043,206  andarono  agli  Stati  Uniti; 
4,496,524  alle  colonie  inglesi  dell*  America  del  Nord; 
708,225  alle  colonie  inglesi  deir Australia  e  alla  Naoia 
Zelanda;  93,445  in  altri  paesi.  D.  G.  C. 


SeMavItù  ed  emanelpamloBUD  In  Rasiila. 

Vi  sono  in  Russia  dei  nobili  che  possedono  da  settanta  a 
centomila  servi.  Il  conte  Sohermetijeff  passa  per  il  nobile 
più  ricco  deli*  imporo.  Egli  ha  420,000  servi,  tra  quali  al- 
cuni possedono  de*  milioni  del  proprio.  La  sua  rendila  annua 
si  valuta  un  milione  e  mezzo  di  rubli  d'argento  (250,000 
liae  sterline,  uguali  a  6,250,000  franchi). 

Ogni  servo  paga  al  suo  padrone  da  40  a  15  rubli  al- 
l'anno, di  modo  che  la  rendita  annua  di  un  possessore  di 
,400,000  servi,  non  può  essere  minore  di  400,000  lire  ste^ 
line  senza  coniare  i  redditi  per  molini ,  foreste ,  fabbri- 
che ,  ecc. 

Il  numero  totale  dei  servi  russi  è  al  preaente  di  33  mi- 
lioni e  più,  dando  ad  ognuno  di  essi  il  valore  se  non  che 
di  300  rubli  (50  lire  sterline);  la  perdita   che    1*  emanci- 
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azione  fa  provare  ai  proprielarj  de' servi  non  è  inferiore 

curamente  a  1^150,000,000  di  lire  sterline!  somma  eguale 

metà  del  debito  inglese.   Se  si   calcola   l' interesse  al  5 

itr  400  la  perdita  della  rendita  annuale  che  deve  provarne 

I  nobiltà  sale  a  67,000,000  di  lire  sterline. 

D.  G.  C. 

Qaadr»  uttktimUem  del  Mlanel  e  del  deibUi 
pabMlfl  di  varll  Stati  (t>. 

ArsTRii.  —  Popolazione  85,040,840. 

(4858)  (4859)  (4860) 

Fior,  (i)  Fior.  Fior. 

liUneio  passivo  372,006,096  544,700,000  867,600,000 
Slancio  aitrvo  389,4i9,040  260,800,000''  902^00i000 
)ebiio  pubblico  2,227,737,663  2,339,204,757 

Baviera.  —  Popolazione  4,645,750. 

4864-62 
ìilancto  passivo     ......        Fior.  (3)     46«858,525 

filando  attivo >      46,958,525 

Debito  pubblico >  '346,493,354 

Belgio.  —  Popolazione  4,674,480. 

(4860)  (   4861  ) 

Bilancio  passivo  .  .  Fr.  438,740,4^6  Pr.  440,849,760 
Bilancio  attivo  ...»  449,48^,790  »  449,029,490 
Debito  pubblico ,    .    .    »  738,607,764 


■.1 


^m 


(i)  Sono  estratti  via  documenii  autentici  riferiti  nelle  opero  se* 
goeiiti:  Uurii,  Jnnaaire  internalional  du  crédit  public  pour  4861. 
Jlmanacli  de  G^iha  poOr  i86t.  Jimdairfs  d^  l' Éèonomie  poU^ 
tfgàe  et  dt  la  SiufifiUque  de  Block  et  Guillaumiu  4861. 

(2)  Converrebbe  però  aggiungere  800  milioni  dì  franchi  per 
litre  spese  pubbliche  comprese*  nei  nostri  bHanei,  che  sono  invece 
islinte  dal  bilancio  dello  Stato  in  Inghilterra. 
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Frazvcu.  —  Popotaziofte  S6»80fr,798. 


Rilancio  passivo     • 
Bilancio  attivo 
Debito  pubblico   • 

IlfGBILTEREA. 


(1864)  (4862  presumo) 

Pr.  1,840,1-21,858  Fr  4 ,969,769,0S< 

.   1,840,775,670  •   l,974»070,0«l 
»   9,529,019,994 


Bilancio  passivo 
Bilancio  attivo 
Debito  pubblico 


L. 


—  Popolazione  S7,62l^60. 

(4861) 

L.  8t.  69,907,000 
»         74,85S,OO0 


Bilanciò  passivo 
Bilatioio  attivo  . 
Debito  pubblico 


(1860) 

si,  (2)  72,842,059 

70,288,671 

802,190^295 

Indie   IncLESt* 

(185960) 

L   sL  50,479,688 

39,705,822 

•        92,463,765 


(486044] 

L.  81.  46,067,996 

•  89,509,631 

•  408,000,000 


Bilancio  passivo 
Bilancio  attivo 
Debito  pubblico 


Italia.  —  Popolazione  24,728,539. 

(4864) 

Fr.     805,444,893 

»     490,870,036 

•   3,004 ,66S,i4!l 


Olanda.  — •  Popolazione  3,494,460. 

(4861) 

84,285,445 

94,262,006 

4,036,000,000 


Bilancio  passivo Fior. 

Bilancio  attivo 

Debito  pubblico 


» 


Indie  Olanbbsi. 

Bilancio  passivo Fior. 

Bilancio  attivo » 

Debito  pubblico 


94,655,426 
91,655,426 


Prussia. 


Bilancio  passivo 
Bilancio  attivo 
Debito  pubblico 


Popolazione  47,740,000. 

(4864) 

Fior.     439,327,783 

»        4SM44,70I 

.        284,037,576 
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Russia.  —  Popolazione  62,000,000. 

(  in  Europa  )  | 

Bilancio  passivo .     I,000,00C,000  incirca 

Bilancio  attivo 4,000,000,000      id. 

Debito  pubblico 5,000,000,000      id. 

Spagna.  —  Popolaiione  I6»51 8,500; 

(4860 

Bilancio  passivo Reale  (3)    1,992,940,305 

Bilaneio  attivo    ..•••.  >  1,938,680,000 

(1858) 
Debito  pobblico      •    .    .    •    .  »      44,635,165,478 

Turchia.  —  Popolazione  87,000,000. 

(4861) 

Bilaneio  passivo Fr.    335,325,800 

Bilancio  attivo       ........       »     286,400,615 

Debito  pubblico >     828,810,344 

China.  —  Popolazione  445,000,000. 

Bilancio  passivo        500,000,000 

Bilancio  aitivo id. 

Stati  Uniti  d*Avcrica.  —  Popolazione  34,329,884. 

(4869-60)  (4860-64) 

Bilancio  passivo    .    Dollari     77,462,403    Doli.  84,403,105 
Bilancio  attivo      .        >  81,094,340      >      84,348,997 

Debito  pubblico  .        >  64,769,703  :    .. 

Stati  Unm  d'America  del  Nord. 

(4864-62) 

Bilancio  passivo   .......    Dollari    550,000,000 

(3)    .    •  Fiorino  d'Austria  franchi  2  cenL  47 

id.      di  Baviera  «2  16 

id.    d'Olanda  >»      2  43 

Lira  sterlina  »      25  — 

Tallero  prussiano         »      3  76   - 

Reale  di  Spagna  »    *-  26 

A^.^vu  Statisi  tea.  voU  /X,  s/*i*V;  4.*  7 
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NOTIZIE  SOL  SISTEMA  PENITENZIARIO 


llendle^iit»  della  Fla  Istltaaloiie  del  Fatveaat* 
milanese  del  iHievail  dai  tapeere  jpel  irleaai* 
deeerM  datraana  1949  al  %9%U 


Al  21  novembre  1861  ravcoglievasi  H  pio  eoatonlo  dei 
benefaUori  delIMslituto  correttivo  dei  giovaDi  liberali  dal 
careere,  e  con  vivo  plauKo  approvava  la  relaxione  die  Nitaffiio 
airapdafnenlo  di  queala  pia  opera  veniva  conunanicata  dai 
segretario  della  Commissione  avv.  Giovanni  Baltiata  Polli* 

Noi  riproduciamo  lutia  quella  parte  del  rapporto  che 
accenna  alla  storia  triennale  di  questa  pia-istitenone^  facendo 
voti  perchè  in  altre  contrade  dMtalia  fiorisca,  oeme  da  ooii 
un  si  importante  istitoio. 

Le  grandi  commozioni  che  negli  anni  485d«l860  leo* 
nero  animalo  il  nostro  paese  sorto  a  novella  e  più  auga* 
rosa  vita,  come  eleitriziarono  tutti  gli  ordini  della  società 
ed  ogni  famiglia,  cosi  non  mancarono  di  scuotere  proron- 
damente  anche  la  Comunità  del  Patronato. 

Non  appena  nei  memorabili  giorni  del  giugno  1859  ap« 
•parvero  le  insegne  degli  alleati,  i  più  provetti  e  validi  bi 
i  corrigendi  raccolti  nel  nostro  Ospizio  fecero  vive  istanze 
alla  Direzione  per  avere  licenza  di  accorrere  ad  accrescere 
le  file  dell*  esercito  liberatore.  Quelle  domande  furono  irre- 
sistibili come  r entusiasmo  che  le  dettava,  e  la  Direzione 
dovette  assecondarle,  sicché  in  poco  tempo  si  vide  d'assai 
assottigliato  il  numero  degli  ospitati  nello  Stabilimeofo. 

In  progresso  di  questo  rapporto  vi  renderà  conto  la  vo- 
stra Commissione  della  riuscita  di  quei  militi  improvvisati, 
e  vi  addurrà  con  compiacenza  una  novella  riprova  della 
verità  che  coli' abbracciare  una  grande  causa  e  col  correre 
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per  essa  incontro  ai  maggiori  sneri 6cj  si  riaccendono  i  cuori 
alla  firlù  e.  si  nobilitano  gli  animi  anche  dei  traviali. 

Intanto  P  Ospizio  del  Patronato,  rimasto  quasi  spopolato 
di  corrigendi,  si  converti  momentaneamente  in  ospitale  mi* 
liiare,  e  servi  per  qualche  giorno  a  queir  opera  di  carità 
della  assistenza  dei  feriti  delle  armate  alleate  nella  quale 
tanto  si  distinse  la  eittk  di  Milano.  Sopraggiunti  poi  i'  me- 
ravigliosi avvenimenti  dell*  anno  4860  tutte  le  menti  furono 
in  diverso  modo  preoccupale  dallo  svolgimento  del  grande 
dramma  del  riscatto  dell'  Italia  meridionale;  e  voi  sapete 
che  durante  tutto  quel  periodo  rimasero  siffattamente  can* 
gtate  le  consuete  funzioni  della  società  civile,  che  non  potè 
più  essere  continuato  quel  mutuo  scambio  di  uffici  tra  TAu* 
torità  ed  il  Patronato  su  cui  principalmente  solevasi  conlare 
pel  regolare  andamento  della  nostra  beneficenza, 

L'Ospizio  in  quel  periodo  irovossi  con  pochi  ricoverali; 
laonde  mancava  lo  scopo  per  il  quale  la  vostra  Commissione 
y'ì  avesse  a  radunare  per  intrattenervi  sullo  stato  morale 
della  nostra  Pia  klituzione. 

Non  crediate  però  che  il  solerte  Direttore  della  pia  causa 
abbia  lasciata  sfuggire  infruttuosamente  quella  sosta,  per  cosi 
esprimerci,  che  necessariamente  dovette  seguire  nell'  eserci- 
zio dell'opera  pia  del  Patronato*  Egli  la  colse  come  una 
opportunità  per  condurre  a  termine  l'edificio  del  P.  L  che 
ormai  voi  potete  ammirare  compiuto.  Cosi  le  rilevanti  opere 
di  fabbrica  furono  intrapreso  e  proseguite  senza  tema  dì 
recare  disturbo  alla  disciplina  dello  Stabilimento. 

Ciò  che  neir  ultima  adunanza  vi  veniva  rappresentato 
dalla  vostra  Commissione  siccome  un  semplice  voto,  ora  è 
un  fatto  compiuto.  E  l'edificio  fu  anche  recato  a  termine 
con  quelle  variazioni,  sviluppi  e  perfezionamenti  al  tipo  di 
foudazione  che  meglio,  si  trovarono  adatti  allo  scopo  della 
nostra  istituzione  e  che  la  fatta  esperienza  aveva  dimostrati 
opportuni. 

Siccome  quell'  opera  di  fabbrica  è  la  novità  di  massimo 
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rilievo  che  deve  iiaiuntitiicnie  atirarre  la  vostra  alieosionei 
cosi  è  giusto  che  la  rifirrcnie  vj  iiitraUeii{;a  iiinaasi  luuo 
di  questo  affare  imporlaniiaiiiDo. 

Chi  concepì  o  maturò  il  pensiero  ardimentoao  di  porsi 
air  opera  con  meni  relaiivanienie  scarsi,  e  chi  pose  mano 
alla  sua  esecuzione  fu  il  benemerito  Direttore  deli'  istituto. 
L'audacia  stessa  dell*  intrapresa  vi  dà  la  misura  della-  fede 
che  egli  ha  nell'avvenire  dell'istituzione.  A  luì  adunque 
ed  a  lui  soltanto  devesi  V  iniziativa  della  esecutione  delle 
imponenti  opere  di  fabbrica  eolle  qupli  fu  compiuto  l'Ospi- 
ario  dei  Patronato. 

La  vostra  Commissione  ben  vedeva  che  al  Direttone  do* 
veva  necessariamente  interessare  sopra  ogni  cosa  di  coni* 
picre  quell'edificio  che  è  1*  isiromento  dell'esercizio  della 
btincficeuza  a  lui  affidata. 

Essa  dovette  riconoscere  che  per  la  nostra  Istitotione  il 
finire  l'Ospizio  non  era  già  da  considerarsi  come  l'amplia* 
titento  di  un  edificio  qualsiasi,  ma  che  si  Ifaitava,  per  cosi 
esprimerci,  dì  completare  l'ordigno  indispensabile  alle  fun- 
zioni della  nostra  beneficenza.  Dovette  riconoscere  còsa  na- 
turale pertanto  che  a  quello  scopo  fossero  intesi  tutti  i  pen- 
sieri e  tutte  le  sollecitudini  del  benemeriio  Direttore. 

Tanto  più  necessario  poi  rendevasi  il  compimento  della 
fabbrica  in  quanto  che  la  sola  ala  dell'edificio  che  esisteva 
prima  delle  nuove  opere  mal  poteva  prestarsi  olle  esigenze 
della  disciplina  interna  dell'Ospizio.  Come  già  si  dii^se  nel- 
r  ultima  adunanza,  per  il  perfetto  servizio  di  ci»;<cuna  delle 
parli  dell'edificio  non  si  poteva  prescindere  dal  compimento 
di  esso,  onde  non  (osse  rotta  l'armonia  e  T  unità  dell'in- 
tero e  non  fossero  semiti  ad  ogni  trauo  interruzioni  e.de- 
siderii  nelle  funzioni  scambievoli  dei  diversi  Ideali  di  ser- 
vizio. Anche  la  di:$ciplina  e  la  custodiii  dei  ricoverati  richie- 
deva imperiosamente  il  compimento  delhr  fabbrica,  giacché 
era  allo  sialo  imperfeilo  deiredificio  che  dovevam^i  massi- 
mamente ascrivere  le  diverse  evasioni  dei  corrigendi  che 
audavansi  di  trailo  in  iratio  verificando. 
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Ili  mnsdimn  ailiinqiie  ii  cnmpihìentò  dell' edificio  era  una 
hfcessità.  Ai  mezzi  per  condurlo  a  termine  ponsò  i)  sig.  Di- 
rettore esffonetidosi  dèi  proprio  cod  rilevanti  somme  di  de- 
naro. Le  opere  poi  di  fabbrica  furono  condotte  colia  mas- 
sima avveiiuteiza  Ci  grazie  ai  risparroj  ed  «alle  ridorse  a 
cui  ebbe  ricorso  il  sig.  Direttore,  si  ptieahe  una  economia 
di  ben  L.  SO^OOO  io  confronto  del  Iraloi^  peritale  delle  cfpere 
eseguile.  • 

9  La  vostra  Commissione  deve  eoiifedsarvèlo  francafnenie. 
Senza  mèzti  adeguali  per  intraprendere  tin  lavoro  si  im- 
portante, essa  non  ardi  mai  di  porre  la  rtiaoo  a  tanta  opCra 
non  trovando  eonaentaneo  alle  regole  delia  buona  aromiiii- 
strazione  l'entrare  in  una  via  azzarik)Sifi  > 

»  Ciò  che  lìon  ba  ardito  di  fare  la  vostra  Coròmissione 
però  lo  osò  il  Direttore  che  concepì  il  disegno,  preparò  i 
mezzi  e  condusse  a  termine  con  rara  alacrità  ed  economia 
la  fabbrica  dell' Ospizio^  per  cui  ora  possiamo  dire  che  la 
nostra  istituzione  dall'ordine  delle  idee  è  entrata  nell'ordine 
dei  fatti  —  che  dai  limiti  ristretti  di  un  puro  esperimento 
giunse  ad  assumere  le  proporzioni  di  una  funzione  sociarle. 

•  Ora  che  il  locule  è  compiuto  felicemente;  ora  che  esso 
funziona  per  lo  scopo  della  isnituzioite,  la  vostra  Commis- 
^une  confida  che  vorrete  accogliere  la  proposta  che  essm 
vi  fa  di  approvare  l'esecuzione  della  nuova  fabbrica,  e  dì 
compartire  la  vostra  sanatoria  ai  felici  ardimenti  del  si- 
gnof  Direttore^ 

»  Ora  rimane  a  da^vi  conto  dello  staio  niofale  dell'  I- 
stituto;  imperocché  per  assicurare  l'esistenza  del  Patronato 
più  ancora  che  di  mezzi  economici  dovevasi  accrescere  dei 
mezzi  morali,  dovevasi,  cioè,  attivare  un  buon  sistema  di 
educazione  e  procacciare  un  personale  di  istruzione  che  sn- 
pesfC  fargli  produrre  frutti  copiosi. 

>  Le  core  del  sig.  Direttore  furono  dirette  ad  ottenere 
emrnmbi  questi  scopi,  ed  ormai  può  dirsi  che  l' istituzióne 
giovata  di  mezzi  tanto  efficaci  procede  sicura  nel  difficili^ 
«tto  esercizio. 
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9  II  sistema  eduestiiro  è  basato  aolla  eooTinuMie  abe 
per  individai  cresciuti  nel  disordine,  il  più  eflScaee  moda 
di  educazione  sia  quello  ehe  pone  l' individuo  fra  le  atrette 
di  Una  disciplina  quasi  militare,  e  la  forca  della  religioDc. 
La  disciplina  militare  tende  ad  imprimere  uoo  atampo  di 
ordine  a  tutte  le  asioni  esteme  di  un  giovane.  La  folta 
della  religione  tepde  ad  imprimere  la  idea  della  rettitudine 
e  deir ordine  negli  affetti  enei  pensieri.  L'azione  aimulia- 
n^  e  vigorosa  di  queste  due  forae  eostiiuisee  appunto  il 
sistema  educativo  del  Patronato,  e  lo  sviluppo  del  roedesino 
dk  per  risultato  l'attuazione  di  una  continua  ginnastica  dello 
spirilo,  ed  Una  occupazione  continua  temperata  dalla  varietà 
e  dal  diletto  insito  nelle  occupazioni  medesime. 

»  Tali  occupazioni  aouo  leaeguenti:  I.®  latmtione  mo- 
rale e  religioso,  —  S.^  istruzione  intellettuale,  —  S.^  istni- 
zione  industriale,  —  4.^  istruzione  complementare. 

»  LMstruziooe  morale  e  religiosa  è  ordinaria  e  straor- 
dinaria. Orrfmarta  quella  dei  giorni  festivi,  nei  quali  ai  ha 
il  corso  delle  spiegazioni  evangeliche  e  catechistiche.  In  esse 
si  pone    il  massimo  studio   acciocché  riescano   appropriate 
alla  condizione  presente  e  futura  dei  tutelati  e  proponionate 
alla  loro  capacità.  L' istruzione    straordinaria  ai  impartisce 
a  norma  del  bisogno.  Due  terzi  circa  dei  tutelati  apparten- 
gono a  quella  sfera    sociale,  fino  a  cui,  per  un    complesso 
di  sgraziate  circostanze  non  discese  mai  la  luce  e  il  calore 
della  verità.  Sono  i  selvaggi  delle  nostre  società  civili,  de- 
stituiti affutto  di  quei  principii,  di  quelle  convinzioni  dalle 
quali  germoglia  la  virtù  e  la  rettitudine  dei  cuori.  A  questi 
è  indispensnbile  e  perciò  si  impartisce  una    istruzione  a|)e* 
ciale  che  supplisca  a  quella  che  loro  è  mancata  nella  pro- 
pria   famiglia,  che    per    quiinto  è  possibile    tenga  luogo  di 
quella  ehe  avrebbero  dovuto   succhiare  dalla    parola  pene- 
trante della    madre,  e  dall'esempio   autorevole  del    padre. 
Istruzione  occasionale  è  quella  di  tutti  i  momenti  e  che  si 
somministra  di  mano  in  mano  che  se  ne  presenta  Toppor- 
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ttiniik.  Si  approiBtta  di  luM  te  eireosuaciie  per  Air  «emire 
ni  loiekii  il  peso  della  yerità^  il  tant^igla  di  una  vita  or* 
dinaia  e  laboriosa,  le  tristi  eonaegoense  di  una  vila  sciope- 
rata  ed  inonesta,  e  per  volgere  i  desiderj  giovanili  verso 
la  prospettiva  di  un  migliore  avvenire.  Alio  scopo  di  eda« 
care  colla  parola  non  solOf  ma  anche  coi  fatti  si  pone  ogni 
cura  nella  scelta  delle  persone  alfe  quali  affidarne  la  serve* 
glianta  e  1*  istruzione»  e  non  si  confermano  ad  istruttori  e 
custodi  se  non  persoiie  che  dopo  la  competente  prova,  siansi 
chiarite  di  inconcussa  onestà  e  per  le  quali  l'educare  al 
giusto  ed  air  onesto  non  è  uno  sforto,  ma  l'opera  spenta» 
nea  della  loro  maniera  di  pensare  e  dì  agire. 

>  Isstuzione  inUUetiuaU.  Gli  ora  accennati  due  terzi  dei 
tutelati  che  entrano  nell'Ospizio  destituiti  di  ogni  senso  mo- 
rale sono  altresì  inalfabeti.  Ad  essi  viene  impartito  Tinse* 
gnamento  primario  e  corrispoDdenie  alle  tre  classi  elemen* 
tari.  Il  carattere  di  siffatta  istruzione  è  quello  di  un  inse« 
gnamento  di  famiglia  e  viene  dato  dai  superiori  e  sorve* 
glìanti  dello  Stabilimento,  e  sotto  la  loro  immediata  iape- 
tione  vengono  a  questo  officio  adoperati  anche  i  più  avao* 
zati  ed  esemplari  fra  i  tutelati  stesai.  Il  tempo  consacrato 
alla  isiriisione  elementare  dovendosi  ridurlo  alle  esigenze 
dell' andamento  industriale»  è  di  un'ora  al  giorno.  Questo 
piano,  mentre  provvede  alla  economia  voluta  dalle  strettezze 
dello  Stabilimento,  ha  il  vantaggio  di  mohiplicare  l'azione 
degli  individui  addetti  allo  stainlimento;  sicché  si  ottiene  il 
felice  effetto  che  i  superiori  col  continuo  contatto  possono 
sempre  meglio  conoscere  e  pesare  i  tutelati»  e  questi  veti* 
gono  a  coQsiderarli  non  tanto  come  molesti  tesiimonj  delle 
loro  aziooi>  quanto  come  i  loro  continui  benefattori. 

»  Istruzione  tndtijir/afo.  Onde  anchei  l'andamento  delle 
officine  ai  sono  ora  attivate  per  nK>do  ohe  la  Direzione  del* 
r  Istituto  ha  r  eseluaivo  sindacalo  sulle  persone  da  introdursi 
come  opera].  Questi  si  diatingono  in  operaj  interni  ed  esterni^ 
Gli  estemi  intervengono  nelle  sole  ore  di  lavoro:  gli  interni 
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dimorano  nello  Stabilimento.  Questi  ultimi  dopo  avere  fa- 
ticato  nelle  oflicine,  continuano  T  opera  loro  educativa  come 
sorveglianti  e  maestri  dei  tutelati  nelle  ore  non  consacrate 
al  lavoro.  Per  tal  modo  i  tutelati  sono  sempre  a  contatto 
con  persone  oneste  ed  hanno  una  istruzione  mollo  mag- 
giore di  quella  che  potrebbero  ricevere  in  qualunque  offi* 
Cina  esterna. 

»  Estensione  deW insegnamento  industriale.  Essendo  la 
varietà  dei  mestieri  necessaria  per  aoddisfare  alla  varietà 
delle  inclinazioni  e  delle  circostanEO,  ai  sono  aumenuti  i 
rami  d'industria  al  numero  di  4S,  cosicché  ora  aono  atti- 
vate le  oflicine  di  sarte,  calzolajo,  scoecajo,  falegname  di 
fabbrica,  ebanista,  fabbro-ferrajo  di  fabbrica,  fabbro-ferrajo 
da  carrozze  e  di  lavori  minuti,  tipografia,  tessitoria  in  filo, 
tessitoria  in  seta,  officina  da  argentiere,  e  da  panattiere* 

»  A  questi  rami  verrk  aggiunta  1*  orticoltura  ed  il  giar- 
dinaggio appena  sark  cessato  l'aflBtto  in  corso  dell'ortaglia 
annessa  allo  stabilimento,  ed  appena  si  potrà  passare  ad 
altro  contratto  che  renda  possibile  di  introdurre  l' istruzione 
nei  detti  due  rami  importanti.  Il  risultato  della  ialruziooe 
professionale  si  è  quello,  che  per  media  un  giovane  dotato 
di  capacità  e  robustezza  sufficiente,  può  dopo  tre  anni  pas- 
sati nell'Ospizio  guadagnare  due  lire  italiane  al  giorno. 

»  Istruzione  complementare.  4.^  Esercizii  militari  e  gin- 
nastici. Questi  occupano  la  maggior  parte  della  ricreazione 
nei  giorni  fesiÌTÌ.  Col  sussidio  di  essi  5i  ottiene  nei  moti- 
menti  della  comunità  un  ordine  ed  una  precisione  militare, 
si  ottiene  il  moto  igienico  necessario  ed  ordinato  al  tempo 
stesso,  e  si  preparano  i  tutelati  alla  carriera  militare.  Come 
altro  riempitivo  del  tempo  destinato  alla  ricreazione  si  è 
introdotta  la  musica.  Anche  questa  viene  insegnata  dai  mae- 
stri addetti  all'Ospizio  con  apposito  metodo  di  facile  intel- 
ligenza che  li  porta  alla  pronta  divisione  del  tempo.  — 
Giunti  a  questo  punto  gli  allievi  vengono  applicati  alla  mu- 
sica vocale,  e  quindi»  secondo  le  diverse  attitudini,  anche 
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nlla  musica  i^iromcntale.  U  esperienza  diede  il  risultato  che 
per  alcuni  questa  istruzione  riesce  una  fonte  di  guadagno 
oltre  la  nrìerrede  giornaliera;  altri  poterono  mi^^liorare  là 
propria  condizione  come  militari,  —  per  tutti  poi  è  fcnte 
inesauribile  di  diletta,  promuove  resilaramento,  i!  buon 
umore  nella  vita  monotona  di  una  eomunilli  di  reclusi,  e 
contribuisce  ad  accrescere  decoro  alle  funzioni  religiose. 

»  Disegno  Uneate.  Il  disegno  lineare  fu  adottato  per 
gli  applicati  a  quei  mestieri  che  devono  essere  sussidimi 
tla  questo  insegnamento.  Es^o  serve  ad  accrescere  il  merito 
del  lavoro  delPoperajo,  sollevandolo  al  di  sopra  della  purii 
materialità  per  renderlo  un  lavoro  intelligente,  preciso  <; 
di  buon  gusto. 

»  Nel  decorso  triennio  si  è  anche  perfezionato  il  siMemii 
delle  ricompense  colla  introduzione  delle  menzioni  onore- 
voli, che  consistono  nella  consegna  di  attestati  trimestrali 
di  lode  a  quelli  tra  gli  educandi  che  se  ne  sono  resi  meri- 
tevoli, e  danno  poi  diritto  ad  un  premio. 

»  Con  questa  innovazione  si  è  adempito  ad  un  voto  del 
Regolamento  organico,  e  l'esperienza  dì  un  intero  anno  ha 
dimostrato  che  sono  assai  giovevoli  a  raggiungere  lo  scopo 
di  eccitare  T emulazione  al  bene. 

*  Già  neir  ultima  adunanza^  o  Signori,  la  Commissione 
vi  fece  sentire  come  uno  degli  scogli  precipui  nell'esercizio 
del  Patronato  fosse  la  diflicoitè  di  trovare  un  personale 
adatto  air  istruzione  e  sorveglianza.  Infatti  un  piano  di  edu* 
cazione  il  meglio  concepito  non  è  altro  che  il  bèi  disegno 
di  un  ediflcio  a  cui  manchino  le  persone  che  suppiano  ese- 
guirlo. Per  attuare  un  buon  piano  di  educazione  che  valga 
a  riordinare  spiriti  rozzi,  viziati,  infingardi  occorrono  per- 
sone le  quali  pratichino  esse  medesime  la  moralità  in  modo 
che  il  solo  loro  contatto,  il  solo  esempio  sia  una  educai - 
zione.  Occorrono  persone  che  siano  disposte  a  sacrificare 
la  loro  libertà  e  che  si  prendano  sopra  di  sé  l'incarico, 
sialo  tempre  considerato  come  ona   condanna^  di  dividere 
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il  giorno  e  la  notte  eoi   tuteUtt,   persione  che   ViQYfftkit 
del  de>iderio  del  loro  bene  e  lo  procurino  come  db  Imm 
loro  proprio;  e  che  sappiano   cosi  ftcqv  stare    queir 
dente  che  rende  non  solo  ragionevole,  ma  falcile  I* 

»  Dovette  pertanto  il  Direttore  porre  una  cura 
nel  rintracciare  persone  di  buona  voloDlh  di  questa  ciuke 
del  contado^  e  per  sua  ventura  gli  venne  fatto  di  trovare 
dei  giovani  virtuosi  e  saggi  che  ora  sono  i  maestri  di  me- 
stiere nelle  oflicine  dei  tutelati  ed  insieme  sorvegliaoti  dfi 
tutelati  stessi  durante  le  ore  del  giorno  e  delia  notte.  Il 
tempo  gih  da  essi  pasfato  nelP Ospizio  è  abba^ausa  lonf) 
per  poter  dirsi  sicuri  del  loro  attaecameoio  %IV  latitata, 
della  loro  buona  riuscita  nel  penoso  e  difficile  inearieo  e 
per  potersi  affermare  che  le  cure  del  Direttore  furono  co* 
renate  da  felice  sueeesfio. 

»  Persone  cosi  benemerite  sono  degne  di  tutta  la  eoB« 
templniiune;  e  noi  facciamo  ealdi  voti  che  il  Destro- istituto 
possa  prosperare  per  modo,  da  avere  i  messi  per  prawe* 
dere  alla  sorte  loro  pei  giorni  della  yecchiaja  e  della  ma- 
lattia. 

»  Per  quanto  finora  vi  fu  esposto  si  può  dire  eon  ve* 
rità  die  la  nostra  Istituzione  venne  consolidata  ed  è  eosti* 
tutta  come  una  funzione  civile  nella  nostra  soeteti.  Questo 
se  si  deve  al  favore  delle  autorità  e  del  pubblico,  lo  si 
deve  poi  specialmente  riconoscere  alla  solerzia  del  Direnare 
neir  istituire  i  buoni  ordinamenti  interni  e  la  siatemasiooe 
di  un  idoneo  personale. 

»  Ora  la  Commissione  vi  farà  conoscere»  •Signori^  i  iv 
sultati  morali  oiienuii  pei  giovani  accolti  neirOspisio  dil 
4858  al  4860  inclusivamenie. 

»  Dicemmo  più  sopra  che  attualuìenie  1* Ospizio  fomtsee 
ricovero  ed  educar  ione  a  t  S8  giovani.  In  questa  cifra  sonn 
annoverati  quelli  accolli  nell'anno  4861  che  non  forma  il 
soggetto  di  questo  rendiconto.  Tenendo  quindi  parob  degli 
ospitati  nel  solo  accennalo    triennio,  essi  salgono  alla  cifra 
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totale  di  156,  compiitandovtsi  pure  i  SS  che  rimanevaDo 
neirOspizio  all'epoca  delP  ultima  adunanza. 

>  Qui  cade  in  acconcio  di  fornirvi  qualche  dettaglio 
sul  contegno  della  nostra  comunità  specialmente  nelPanno 
4869.  Voi  sapete  come  dopo  la  battaglia  di  Magenta  che 
liberava  Milano  dagli  Austriaci,  la  città  si  trovasse  abban- 
donata a  sé  stessa  per  tre  giorni  senza  ordini  interni  e  senza 
forza  organizzata.  Quello  dovette  essere  neeessariamente  il 
momento  per  conoscere  quanto  si  ptiè  colla  forza  morale 
anche  sulle  nature  le  più  depravate.  In  simili  circostanze 
negli  animi  disordinati  si  sveglia  un  selvaggio  istinto  di  li- 
bertà intesa  nel  senso  di  poter  fare  impunemente  ciò  »che 
si  vuole.  La  forza  delle  leggi  è  nulla,  ed  un  popolo,  una 
comunità  reggendosi  solo  secondo  la  propria  coscienza,  la- 
scia che  si  misuri  il  suo  grado  di  moralità  e  civiltà. 

»  Ora  la  Commissione  gode  di  potervi  dire  che  la  co- 
*  munita  del  Patronato  la  quale  non  trovavasi  a  fronte  se 
non  il  freno  morale  inspirato  dei  suoi  superiori  mantenne 
un  contegno  tranquillo  come  al  consueto,  e  non  fu  aiterato 
minimamente  l'ordine  della  giornata  né  si  ebbe  a  lamen* 
tare  disordine  di  sorta. 

»  Né  crediate  già  che  la  nostra  fosse  una  comunità  di 
spati.  Due  sentimenti  la  animavano:  la  gioja  del  felice  av- 
venimento e  la  brama  di  farsi  soldati  sotto  la  bandiera 
della  indipendenza  italiana.  Ecco  alcuni  fatti  in  conferma 
di  ciò.  Mentre  i  vincitori  di  Magenta  sfilavano  sui  suoi  vi- 
cini spalli  sotl9  "  ^^'^  ridente  del  7  giugno,  i  tutelati  fa* 
cevano  a  gara  chi  fra  di  loro  fosse  più  sollecito  pel  portare 
vasi  d'acqua  ristoratrice.  L'ufficialità  di  un  reggimento  col 
relativo  seguito  venne  alloggiata  nello  Stabilimento  ed  i  tu- 
telati erano  tutti  in  faccende  a  prestare  loro  i  più  affettuo<i 
servigj,  —  cedevano  voiontieri  tutti  quanti  il  proprio  let- 
licciuolo  agli  stanchi  soldati  e  facevano  loro  fe^ta  eoi  ripe- 
tuti concenti  della  loro  banda  musicale.  Dopo  la  battaglia 
di  Melegnano  si  adoperavano  con   una,  carità    meravigliosa 


408 

nel  trd^portnrc  nei  diversi  ospifali  i  feriti  chr  nflluivano 
nllc  vicine  Porte  Vigentina  e  Romana^  —  Coiiiloiii  ih  giro  a 
drnppelli  per  soddisfare  V  ìmmen^^  curioiiilà  che  in  que  , 
giorni  divorava  la  città  nostra,  noti  si  ebbe  mai  a  lamentare 
il  più  piccolo  inconveniente.  A  tenrcpo  opportuno  fnì  venne 
(come  già  si  accennò)  soddisfatto  anche  al  desiderio  dì  niolii 
che  volevano  farsi  soldati. 

»  Più.  di  quaranta  vennero  arruolati  nelle  file  del  g^ 
nerale  Garibaldi,  dalie  quali  poi  passarono  ad  essere  ineor- 
pornti  neir  armata  regolare  e  fecero  la  campagna  delfUoi- 
hria  e  delle  Marche,  quali  addetti  alle  inusiehe  militari, 
qtielt  promossi  ai  minori  gradi:  uno  di  essi  avanzato  al  grado 
di  sergente  contabile,  varii  ritornati  a  ricevere  il  premio 
promesso  dal  Direttore  a  coloro  che  reduci  dal  campo  si 
(ossero  presentati  ali*  Ospizio  insigiMii  di  una  medaglia. 

»  Anche  alle  schiere  che  fecero  la  campagna  dell*  Italia 
meridionale,  il  Patronato  sommistrò  il  suo  eoniingente:  in 
esse  uno  dei  nostri  tutelati  ha  riportato  tre  medaglie  com- 
preso quella  del  valor  militare;  dai  suoi  compagni  si  assi- 
curò abbia  fatto  veri  prodigi  di  valore.  -^  Un  altro^  dopo 
molti  fatti  d'arme,  ebbe  l'onore  di  essere  assunto  ordinanza 
di  un  illustre  generale. 

»  A  proposito  dei  giovani  che  abbracciarono  la  vita  tni- 
lìtare,  torna  opportuno  di  notare  come  la  vite  militare, 
quando  sussegua  immediafamenie  quella  dell' Ospizio,  sia 
pei  nostri  tutelati  un  efficacissimo  preservativa  contro  la 
ricaduta,  poiché  serve  a  portarli  fuori  affatto  dalle  laro 
abitudini  e  dalle  loro  pratiche  primiere;  facilmente  pro- 
mossi a  gradì  per  la  istruzione  avuta,  si  confermano  ael 
sentimento  della  propria  dignità,  e  col  vedere  tai>ta  varietà 
di  cose,  acquistano  un*  utile  esperienza  della  vita. 

»  Quanto  poi  ali* andamento  iti  tutta  hi  comunità  dei 
456  giovani  dimorati  nell'Ospizio  nel  decorso  triennio,  la 
Commissione  lo  ha  desunto  dalle  annotazioni,  anzi  dal  libro 
maestra  apposUameme  a  queste  scopo  tenuto  d-A  sìg.  Di* 
rettore. 
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»  Perchè  rksca  più  agevole  di  dedurne  utili  eonseguen- 
zv,  il  Dìreitore  tiene  la  contabilità  morale  dell'  Istituto  'di- 
vìsa in  tre  categorie;  la  prima  delle  quali  comprende  i 
(iati  relativi  alla  loro  vito  anteriore  ali*  ingresso  nell'Ospizio; 

—  la  seconda  comprende  quelli  relativi  alla  loro  dimora 
nello  stabilimento;  —  la  terza  offre  come  un  prospetto 
comparativo,  il  quale  facilita  il  calcolo  dei  risultati  ottenuti 
sui  collocati  fuori  dell'Ospizio. 

•  Dai  relativi  quadri  compilati  infine  d*ogni  anno,  si 
rileva  la  precisa  statìstica  dei  ricoverati  nei  rapporti  del- 
Tetà,  del  luogo  di  nascita,  dello  stato  delle  famiglie  a  cui 
appartengono,  della  condizione  economica  e  morale  di  esse; 

—  della  educazione  avuta;  —  dei  pregiudizj,  delle  con- 
danne e  degli  arresti  antecedente()ient6  sofferti,  dei  titoli 
pei  quali  furono  arrestati;  della  durata  dei  loro  traviamenti 
e  dello  stato  dei  ricoverati  durante  la  rispettiva  dimora  nel- 
l'Ospizio. 

9  Qui  si  limita  la  vostra  Commissione  a  riferirvi  i  ri« 
5tiltaii  ottenuti  pei  91  tutelati  che  sui  456  entrati  neirO- 
spizio  furono  collocati  nel  decorso  triennio.* 

»  Essi  avevano  subito  per  media  6  arresti  ed  una  con- 
danna per  ciascuno. 

»  Ognuno  di  essi  fu  detenuto  per  media  4  73  giorni,  e 
passò  in  traviamenti  due  anni  e  mesi  sette. 

»  N.  39  di  essi  erano  inalfabeti,  4  4  addetti  alla  L^  eie* 
mentare,  24   alla  ll.%  24  alla  III.'' 

9  In  complesso  al  loro  entaare  nell'Ospizio  erano  capaci 
del  guadagno  di  "L.  25,  55,  e  quindi  per  media  di  e.  28 
per  individuo. 

»  I  detti  Q4  tutelati  dopo  una  dimora  nell'Ospizio  per 
media  dì  giorni  407.  cadauno,  all'atto  del  rispettivo  collo- 
camento, N.  44  di  essi  sortirono  ammessi  alla  L*  elen^en- 
Iure,  37  alla  II.'  e  43  alla  111.^ 

»  Complessivamente  erano  capaci  del  guadagno  di 
it«  L.  429  50,  e  quindi  per  media  di  it.  L  4.  40  per  in- 
divi ''^^ 
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»  Preseotemeiit^  fiO  di  essi  tengooo  ottiait  condona, 
Ai  l)uónr,  S9  mediocre,  6  dubbili. 

•  Più  di  quaranta  dei  medesimi  sono  arruohti  nelh 
milizia. 

m  Prima  di  chiudere  questo  rapporto  per  eiò  ebe  ri* 
guarda  le  condizioni  del  Patronato  interno,  ood  Yi^liamo 
ommettere  di  constatare  in  faccia  vostra  un  vero  progreno 
della  legislazione  nella  vista  sapiente  di  prevenire  la  corm- 
liotie  morale. 

»  Quella  disposizione  della  legge  sulla  pubblica  sieti- 
rezza,  la  quale  stabilisce  che  tutti  i  giovani  non  maggiori 
di  16  anni  recidivi  nell'ozio  e  vagabondaggio  vengano  re- 
clusi In  appositi  stabilimenti  di  lavoro,  non  è  a  dire  quanta 
sia  opportuna  e  sapiente.  Esm  tende  a  prevenire  i  pieeoli 
delitti,  coglie  il  giovane  in  quella  età  nella  quale  è  più  ede- 
eabile,  lo  obbliga  a  subire  la  legge  moralizzatrice  del  lavoro; 
e  tende  a  redimere  una  classe  incauta  ed  inconscia  delle 
funeste  conseguenze  che  T  ozio  e  l'ignoranza  preparano  per 
l'avvenire.  —  Nella  sua  economia  poi  massimamente  è 
commendabile  quella  disposizione,  perchè  trae  pro6tto  dejK 
sforzi  della  carila  privata  facendoli  convergere  al^  grande 
scopo  sociale.  —  Ammette  in  principio  che  gli  siabilimeati 
già  esistenti  possano  essere  utilizzati,  e  contempla  appunto 
quell'età  che  la  esperienza  del  Patronato  di  ben  45  anni, 
ha  dimostrato  essere  quella  dalla  quale  datano  i  primi  tra- 
viamenti. Quella  disposizione  di  legge  fu  una  vera  benedi' 
zione  per  la  futura  moralità  delle  plebi,  ed  il  R.  Governo 
Dell'attuarla  e  nel  chiedere  il  concorso  del  nostro  ktituto 
per  queste  provincie  venne  a  sanzionare  il  principio  su  eoi 
sì  fonda  il  nostro  Istituto,  della  concoide  azione  dell' autorità 
e  della  beneflcenza. 

V  La  vostra  Commissione  è  in  debito  di  farvi  qualche 
parola  intorno  al  patrocinio  esterno  di^i  liberati  provetti  in 
età,  e  sulla  visita  pelle  carceri,  hitorno  a  ciò,  ci  duole  il 
dirlu,  Onora  non  fu  possibile  di  attivare  questa   parte   im- 
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porianiìsslma  del  Paironaio  con  quella  regolariii,  6  su  quelle 
norme  siabilile  dal  nostro  siaiuto,  e  eon  quella  estensione 
inQne,  che  sarebbe  desiderata  da  tutti  i  buoni. 

»   La  Direzione  del  Patronato  non  monco  di  richiamare 
sopra  questo  ramo  della  nostra  beneficenzu  l'attenzione  del 
Governo  e  di  invocarne  l'appoggio.  Sebbene  però  non  siasi 
finura  ottenuto  un  concludente  risultato,  non  si  è  ommesso 
dal    Patronato,  nei    limiti  delle    proprie    forze,  di    prender 
cura  di  tutti  quei   liberati  adulti  che  a  lui  spontaneametfte 
ricorsero.  Siffatto  beneficio  venne  impartito  nel  decorso  trien« 
nio  a  circa  60  individui,  ma,  lo  si  ripete,  fu  un   semplice 
beneflcio;  giacché  un    regolare    patrocinio    esterno   non  fu 
possibile   stabilirlo   sinora  se  non  sui  nostri    tutelati   usciti 
dall'Ospizio. 

»  Non  si  potrh  dire  per  questo  con  verità  ohe  il  Patro- 
nato abbia  mancato  al  proprio  Programma;  imperocché  in- 
cominciò l'opera  sua  con  quel  medesimo  ordine  che  viene 
indicate  dal    Regolarpento,    e  come    richiede   la    prudenza 
I  pensò  a  consolidare  una  parte,  prima  di  impegnarsi  all' edi- 
ficazione di  un'ahra.  Ora  però  che  la  parte  del    Patronato 
interno  si    può    dire  veramente    assicurata,    ora  ^che    ogni 
nuova  beneficenza   allargherà  i  mezzi  dell'  Istituto  in  guisa 
da  potere  qualcosa  disporre  anche  poi  patrocinio   esterno; 
la  vostra  Commissione  osa    sperare  che  non  sia    lontano  il 
giorno  in  cui  sia  resa  possibile  la  regolare   attivazione  del 
Patronato  nelle  prigioni,  a  del  susseguente  patrocinio  esterno 
a  favore  dei  liberati  dal  carcere  adulti.  Questa  speranza  è 
tanto   maggiormente    fondata   ora   che    T  onorevole   nostra 
Giunta    Municipale  ha    nominata    una  Commissione   avente 
appunto  per  iscopo  la  visita  e  la  sorveglianza  delle  carceri 
di  Milano,  Commissione  nella  quale  è  rappresentato    anche 
il  Patronato  nella  persona  del  suo  Direttore. 

9  La  Commissione  vi  ha  espuslo  brevemente  lo  stato  in 
cui  versa  la  nostra  istituzione.  I  risultati,  ci  gode  l'animo 
di  dichiararveloi  sono  ubbustanza  soddisfacenti.  9 
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m»   M    premio  del   reale  IsCHnie 
Lemliftrd*  di  selettse,  lettere  «d  «rll. 


.IcT  vota  e  ttcnorosiiii  de)  iloilore  cbt.  Pietro  Sirmla  ileve 
«■(Riferirsi  un  premio  ili  lire  millD  all'aulore  dellii  migliore 
MemoriD  sul  lemn; 

■  Deierrninare  e  nieiierK  in  evidenza  la   mìpliure    nni- 

■  forme  nrfcnniEzniJone  lU'glì  iiudj  medico  chirurgici  e  dello 

■  unienze  alllnì  nei  nuovo  Re^no  Ilalieo,  la  quale  t(^gaell4■ 

■  w  fciovanito  nd  un  lenito  il  procreato  loro,  possa  bmìm*  I 
>   THre  il  deenro  delle  professioni  sanitarie,  e  riiiseire  de)li|l 

■  mapiiior  utilità  alle  pnpolutioni  ed  allo  Stato.  • 

È  vnloiilà  poi  dell' offerente  la  indicata  aomma,  elie  t'ig- 
Iti iidicux ione  del  premio  sia  fatta  da  questo  R.  Istìluio  l<oin- 
liardo  di  scienze,  k-iiere  ed  arti,  e  veii);»  annanziais  soloW  1 
Deineiiie  all'epoca  in  cui  si  terre  in  quest'anno  l8€SitRÉ 
):mo  il  Ctmj^redso  |(enerale  per  eoMìtuire  la  deiiderstB  h^t% 
;«oi'iiiicÌnne  medica  iudinna  gitisin  le  deliberazioni  prete  et  ' 
altro  Cunitressu  medico  in  Acigui,  ove  fu  fatto  l'otTeria. 

Dietro  ciò  viene  :ip<!rl«  presto  questo  Corpo  accademie» 
a  qniilunque  nt>zioiialo  n  straniero  il  reUtìvo  concorso,  die 
resterì  cliiu^o  asiithiUi<nPnte  pel  giorno  16  luglio  p-"  "-'> 
onde  Rccordiire  tempo  suHìoiente  all'esame  delle  Moinitria 
prilli;)  (lell'iirizideito  CmiKresso,  cui  verrà  prodotto  il  giudttioi.  1 

Am.'lie  i  membri  l'ITeitivt  del  reale  tatitulo  sono  smn 
Il  ciiiicorrerc,  ma  dovranno  noiiflcarsi  prima,  e  non  poimnos  1 
prender  parte  alle  relative  disamine  e  deliberazioni. 

Le  Memorie,  stese  in  lingua  italiana  o  francese,  duiranm  ' 
essere  rimesse  fratithe  dì  porto  alla  Segreteria  del   It.  Isti-   1 
Ulto  Lombardo  entro  il  termine  prefìsso,  colle  solile  forma-   ' 
liiit  Hccadeniiulie ,  eiaé  con  un  mono  distintivo  e   con   uni 
scheda  sugi^ellala.  ponente  al  dì  fuori  lo   stesso    motto,  e 
neirìnierno  il  cognome,  nome  e  domicdio  dell' autore. 

Miluno,  9  gynni.jo  liGì, 

Uiiwipps  Sacchi  ,  Ueruiita  rcsptinsabUs. 
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kUtre  9d  arti*  iVilano  4863.  Un  voi.  tn-8.^  di  pag.  1 48, 


la  Umpi  assai  difficili  ebl>e  il  cav.  Gianelli  il  coraggio   di   trah 
tare  le  più  ardue   questioni   sul  pubblico   insegnamento,   e  noi 
;.  famoM  lieti  di  aprire  le  pagine  di  questi  stessi  Annali  a  cosiffatti 
alodj  M  dottassimo  autore.  Ora  lo  sciogiimenlo  di  cosiffatte  quo- 

(1)  Saranno  indicale  con  ailerisco  (*)  di  riscontr*  al  titolo  dell'opera 
laalto  prodaaioai  sopra  le  qaali  si  daraono^  qnaado  occoi reno, arinoli 
avaUlicL 

AiBUu.  Statiètica,  voi.  /X,  Mrie  4.*  & 
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ttìoni  potrebbe  e  dovrebbo  essere  fallo  dal    ouovo   Gavcrno    ni- 
clonale,  e  con  ragione  rantore  ne  ripropose  la  trattazione  col  sa* 
piente  scritto   che  annunziamo.   Quantunque  lo   scopo   della  soa 
Memoria  tenda  massiuiRmente  al  perfezionamento  dogli  studj  cbe      I 
abilitano  alla  professione  medica  «  pure  egli    tratta    anche  i  temi 
ora  posti  all'ordine  del  giorno  sulla  cosi  detta  libertà  dell'  islru- 
ftione.  L'  autore  fa  nota  la  difFerenza  oba  passa  tra  la  libertà    ^^ 
concedersi  ai  professori  di  insegnare  secondo  le  loro  intime  coo- 
yinzioni»  e  la  libertà  cbe  si  vorrebbe  lasciare  agli  studenti  di  %0>r 
parare  improvvidamente  quello  che  credono  e  cornei  credono. 

Noi  ritorneremo  lu  ifamio  soritto  iiiportatiUssimo  allorché  g^»*" 
leremo  del  nuovo  ordinamento  universitario  staio  proposto  dal  '^ 
Datore  Matteucci  pel  nostro  Regno. 

XV.  —  Slato  attuale  della  questione  sulle  carceri  in  voi^' 
zioiie  ai  moderni    risaluti   della    legislazione  e  de'^^ 
esperienze  rispetto  all'  isolamento  ;  del  prof,  B.  Wi^^ 
terniAyer^    iraduzione   deW  avv.    Bobelli   rivùta  t 
corretta  dall'autore.  \Firenze   1861.    Un  voi.  in-V 
di  pag.  270. 

Il  benemerito  Millermajer  ha  Dell'opera  che  annuoiiamo  co- 
scienziosamente riassunta  la  storia  dei  falli  e  delle  dottrine  che 
riguardano  il  sistema  penitenziario,  sotto  lo  speciale  punto  di  vi- 
sta della  preferenza  o  meno  da  darsi  al  «islema  dell'assoluto  iso- 
lamento. 

L'  autore  passa  in  rassegna  tutto  ciò  che  si  è  intrapreso  fio 
qui  presso  le  varie  nazioni  incivilite  e  non  dimentica  la  nostra 
Italia.  Egli  propende  verso  un  sistema  ohe  eoncilii  il  rigore  del* 
l'isolamento  nel  periodo  dì  iniziazione  correttiva ,  con  quello  di 
on  trattamento  meno  austero  a  ravvedimento  incomincialo.  Noi 
tratteremo  di  nuovo  questa  questione  in  uno  dei  prossimi  fasci- 
coli degli  Annali  per  preparare  la  pubblica  opinione  allo  sciugli- 
mento  di  un  tema  pel  quale  ha  ora  eletto  il  nostro  Governo 
una  speciale  Commissione  di  giureconsulti  e  di  uomini  di  Stato 
che  devono  istituire  appositi  sluJj  per  presentare  nuove  proporle 
al  Parlamento. 
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XVI.  — •  Sopra  gii  stabilimenti  di  credito  in  generale  e  so* 
pra  la  fondazione  di  socieià  popolari  e  muiae  di 
prestili  in  Italia;  itudj  di  M»  Mi^rtlueiiso 4  iuise" 
guiH  da  una  disquitizione  sopra  la  quistiotie  sociale: 
La  fatica  delC  uomo  è  una  proprietà.  Torino  1863. 
Un  Qol.  in-i.""  di  pag.  480. 

Lo  scopo  che  ebbe  dì  mira  iJ  sig.  Martinengo  in  quest'opera 
é  quello  di  rendere  accessibili  ad  ogni  classe  di  cittadini  i  bene- 
fici del  credito. 

In  aggiunta  alle  operazioni  cbe  ora  possono  fare  le  Banche 
privilejjiiite  dello  Stalo,  egli  intende  di  istituire  tante  Casse  di 
«redito  quante  possono  costituirsi  nei  varj  centri  di  popolasione» 
per  abilitarla  a  contrarre  prestiti  sopra  depositi  di  titoli  privati^ 
di  eouiojercio,  0  di  pubbliche  obbligasioni»  0  sopra  oggetti  pre- 
ziosi ,  euieltendo  cedole  girabili  al  presentatore.  L' autore  srolge 
queste  sue  idee  con  vigorose  ragioni  e  presenta  anche  un  mo- 
tivato progetto  di  legge  da  proporsi  alla  sanzione  del  Parla- 
mento. 

L'istituzione  propugnata  dal  Martinengo  noi  la  crediamo  per 
sé  buona  e  meritevole  di  essere  avvalorata  dal  pubblico  suffragio. 
Ideile  attuali  angustie  economiche  in  cui  fersano  le  classi  più 
operose  del  paese,  noi  siamo  d'avviso  che  le  proposte  istituzioni 
di  credito  gioveranno  più  che  mai  ad  alleviarle. 

XVII.  -—  *  La  scienza  dell'  ordinamento  sociale,  ovfero  nuova 
esposizione  dell'  economia  politica,  corso  completo  del 
professore  C^loYanni  Brano»  Palermo  4859.  Un 
voi.  in- 8.''  di  pag.  47ò. 

Questo  classico  lavoro  del  prof.  Bruno  ci  giunse  or  ora  da 
Palermo,  e  noi  siamo  lieti  di  annunziarlo  colla  promessa  di  pub* 
bucarne  no  articolo  analitico  nel  venturo  fascicolo  dei  nostri 
Annali. 

XVIII.  —  Sulla  statistica  della  produzione  territoriale;  per 
Coesore  MassoaU  Ancona  4862.  Un  opuscolo  in8,^ 
dt  pag.  36. 

Il  sig»  Muuoui  ha  cou  franca  dottrina  esposti  i  principi    di- 
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rullivi  che  valgono  a  far  metUre  in  eYidensa  dalla  sUtislici  \ 
veri  sintomi  della  produtioiie  territoriiile.  Egli  analisi!  i  (aUori 
d(*lla  produUivili  territoriale,  mostrando  quali  siano  le  fom  ma- 
teriali e  le  morali  ^Itc  più  validamenttt  vi  oonoorronQ.  Parla  de- 
gli agenti  piò  diretti,  eqine  sofiQ  le  qaa1it&  tntrinseclie  i(el  ter- 
reno, l-influensa  che  vi  e^erciU  il  lavoro  umano  e  la  potensa  del 

capitale. 

Quindi  parla  dell'  inflqo^sa  indiretta  che  può  esercitarvi  il 
Governo,  il  pubblico  credilo,  e  l'applicazione  delle  macchine,  uoq 
che   r  agevoliimentp  che  vi  f^caoQ  le   r^pM^   vie   df    coqiuqica- 

zione* 

I.' autore  fa  voti  perche  il  Governoi  uationaile  pella  compila- 
zjofiD  di'll?  3Uli9tica  territorii)le  n»u  trascuri  la  rjiccolt^  di  tutte 
qu«*lle  nolitie  che  possono  far  qota  \^  veri|  cou(|izioii^  della  pro- 
duttività del  «uqlo  italico. 

Questa  preaios?i  operetta  è  ceto  sento  di  vivq  aQello  dall'  au- 
tore dedicata  alU  memoria  di  Qiaq  Dqmeqico  Rqqiagnosj  riforma': 
lore  della  filosofia  civile  io  Italia.    . 

XIX.  —  Quattro  parole  sulle  rappresentanze  eomunàli.  Mir 
Inno  4  862.  Un  opuscolo  in-8.^  di  pag.  33. 

■ 

Questa  Memoria  contiene  in  poche  pa;(ìne  un  verq  tesoro  di 
pratiche  osservazioni.  Il  giovane  autore  che  la  scrisse  aununtia 
una  ricchezza  di  lumi|  e  diremo  anche  un'esuberanza  di  assenna- 
tezza che  non  è  molto  comune.  Egli  descrive  la  condisiane  di- 
versa dei  Comuni  di  città  e  dei  Comuni  di  campagna.  Ci  dà  de- 
gli uni  e  degli  altri  la  ti$iono(nia  mirale  e  ci  rpostr^  cqme  oei- 
rjtlualc  forma  delle  r^ppresen tanice  CQmqnali  pon  sempre  domini 
qiiellit  ^apienfa  pratica  che  proqiuove  il  vero  beqe  del  paese.  Alle 
rappresentanze  cittadine  consiglia  maggior  previdenza  e  prudenza 
ed  alle  rappresentanze  campagnuole  vorrebb.e  associata  una  tutela 
più  illuminata  e  cordiale. 

Quest'  aureo  opuscolo  dovrebbe  essere  il  vade-mecngi  degli 
elettori  comunali  per  dirigerli  meglio  nelle  elc^iqni  che  fanno  dei 
loro  rappresentanti. 


ut 
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rd  le  mille  rUotitie  dà  pròrrtUòVefdi  Aé  ehi  règge  la  òosd 
pubblica  nel  nuovo  Regno  lialico,  ha?Vi  quella  importane 
tissiiha  delle  monete.  Il  Governo  doveva  pensare  a  tre  gi*andi 
riordinamenti!  a  quello  della  ^ostitustiòrie  del  iistertilt  metri- 
t!0  decimale  à^W  altri  slsièfili  Inirodotti  ò  per  éonMietddine 
conservati  nelle  Varie  ^egiotli  indiche;  A  quello  della  conia- 
zione di  monete  nunVe  suMd  base  del  «if^tenia  decimale  ;  ed 
a  quello  della  deieridinazione  di  uri  uhicò  tipo  monefiafia^ 
scegliendo  per  tipd  b  l^àrgetlio  ò  l^oi'o,  dando  la  preferentà 
a  quest'  uhimo  siccome  quello  che  venne  già  aeeoiio  dall^ 
Gran  Breiaghà  che  6  la  nòziòKé  pid  ficca  ddiruniverdo. 

La  sòsiifuflone  del  sistema  metilico  decimale  Venne  or« 
dinata  pei'  lègge  e  si  vfl  ed  esSo  abluidndo  uh  pò  éllii  ióltli 
anche  il  popolo.  La  eòOiailone  delle  hdoVé  mònfete  fu  di 
dovei'chio  ritardata  pel  sùct'essivo  ingl-hndimertio  halìeo  i^hè 
solo  nelle  scorso  anno  potè  adsurnehe  il  tiiold  fraziòhale 
di  Regno  d' Itailia.  Nella  dorìladone  si  preferì  quella  delle 
monete  di  bi'òhto ,  per  f^urrogar'lé  alle  hnònéte  spièclole 
od  erose  dd  porél  di  matto  in  rtiatio  fuori  d)  eofsó.  Le 
monete  d*  argento  furdho  òofiiate  in  uha  quantità  rfiicrd- 
scopica  e  solo  dra  sì  comincia  a  èoniare  lYìonétè  'd*ord. 
Questa  lentezza  nel  pubblico  servizio   pfocurd  qoalche  dU 
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lagio  nelle  cootratutiooi  comuni  e  doveiie  il  paese  eoi- 
servare  gran  parte  delle  sue  vecchie  mooete  ed  introdurre 
dalFestero  una  quantità  sterminata  di  pezzi  d^oro  da  venti 
franchi. 

Rimaneva  a  risolvere  la  terza  riforma,  quella  del  tipo 
monetario.  La  aciensa  economica  aveva  gih  au  questo  punto 
pronunziata  la  sua  ultima  parola.  Essa  aveva  ammesso  il 
principio  dell'unico  tipo  o  argenteo  od  aureo,  non  poten- 
dosi accogliere  due  tipi  che  non  hanno  fra  loro  rapporti 
costanti  di  proporzione.  Na  il  voto  della  scienza  andò  per 
ora  fallilo. 

Il  Ministero  ed  il  Parlamento  non  trovarono  per  aneo 
giunto  l'istante  di  trattare  cosi  vitale  argomento  e  credettero 
di  far  decreiara  tina  legge  che  ammette  ancora  il  duplice 
tipo  deir  oro  /e  dell'  argento. 

Il  Relatore  di  quella  legge,  signor  Allievi,  presentava  al 
Parlamento  il  seguente  rappono.; 

«  Il  progetto  di  legge  inteso  a  dar  corso  legale  alle 
monete  d'oro  in  tutto  il  Regno  d'Italia  è  stato  accolto  con 
favore  dalla  gran  maggioranza  degli  uffizi.  Uno  solo  di  essi, 
per  effetto  di  parità  di  voti,  pronunziava  una  eoneltisione 
meno  favorevole.  La  vostra  Commissione  vi  propone  unani- 
me r  approvazione  di  esso. 

«  Imporla  che  la  Camera  ricordi  brevemente  quali  sono 
gli  atti  che  in  tempi  recenti  hanno  regolata  e  modificata 
questa  materia  delle  monete  nelle  diverse  provincie  d'Italia. 

«  Col  reale  decreto  90  novembre  1869  si  prescriveva 
che  al  4.°  gennaio  1860  la  lira  italiana  diventasse  la  legale 
unità  monetaria  nelle  provincie  lombarde,  e  si  specificava- 
no quelle  fra  le  antiche  monete  che  ancora  vi  avrebbero 
corso  legale,  ed  il  loro  valore  ragguagliato  alla  lira. 

«  Già  prima ,  in  forza  del  decreto  5  luglio  1 859 ,  la 
moneta  decimale  d' oro  aveva  ottenuto  corso  legale  in  Lom- 
bardia^ ed  era  cosi  posto  fine  al  breve  interregno  che,  dal 
novembre  del  1868  in  poi,  col  sistema  della  nuova  mone- 
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laziooe  austriaca ,  vi  aveva  inatiguratò   1*  esolusivo  dominia 
della  moneta  d'argento. 

«  Poco  tempo  dopo  il  Governo  provvisorio  di  Bologna 
e  il  dittatore  dell*  Emilia  introducevano  nelle  Romagne ,  e 
nel  ducato  di  Modena,  il  sistema  monetario  deeimale  delle 
antiche  provincia 

«  Un  decreto  della  proditiatura,  in  data  17  agosto  4860, 
introduceva  nella  Sicilia  l' unità  monetaria  della  lira  Italia* 
na.  In  quel  decreto^  prendendosi  esempio  dalla  legge  fran- 
cese del  7  germinale  anno  XI,  si  dioliiarò  che  V  unità  mo- 
netaria ,  0  lira,  constasse  di  argento,  a  determinato  titolo  e 
peso  :  successive  disposiaioni,  contenute  nello  stesso  decreto, 
auioriztando  tuttavia  la  eoniazione  di  alcune  monete  deci- 
mali d*  oro,  aggiunsero  che  le  medesime  avessero  eorso  iit 
Sicilia ,  a  pari  con  le  monete  dello  stesso  sistema  coniate 
altrove,  ed  a  quel  modo  che  1*  avevano  nelle  altre  proviti» 
eie  del  regno» 

«  Con  decreto  del  4  ottobre  4860  del  oommiasarìo  re* 
gio  nelle  Marche  era  introdotta  in  quelle  provincie  la  mo*^ 
neta  italiana  d*  argento  e  d' oro,  mentre  dichiaravasi  ad  un 
teanpo  che  là  avessero  pur  corso  le  monete  legali  delle 
Due  Sicilie. 

«  Una  disposizione  analoga  del  regio  commissario  del- 
l'Umbria  del  40  novembre  4860,  vi  decretava  T  unità  mo^ 
netaria  italiana  come  unica  moneta  di  conio,  a  datare  dal 
4,^  gennajn  4860,  e  vi  dava  eorso  legale  alle  rispettive 
monete  decimali  d*  oro  e  d'  argento. 

«  In  forza  delle  disposizioni  legislative  or  riferite  il  si- 
stema monetario  delle  antiche  provincie  e  degli  Stati  di 
Parma,  avente  a  base  il  duplice  tipo  di  oro  e  di  argento, 
era  ugualmente  attivato  nella  Lombardia,  nel  ducato  di  Mi* 
dena ,  nelle  Romagne ,  nelle  Marche ,  neir  Umbria  e  nella 
Sicilia. 

«  Non  in  tutto  eguali  furono  {le  disposizioni  ^manatn 
nella  Toscana  e  nelle  provincie  napoletane.   Il  decreto  del 
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Governo  ioseano  del  S9  settembre  1859  stabilirà  ehe,  s 
cominciare  dal  4.^  novembre  4859^  la  moneta  d' argento 
hi  lire  italiane^  pari  ai  franchi,  diventasse  la  moneta  legale 
della  Toscana;  si  ordinava  la  coniazione  di  monete  d*ar* 
gento  decimali  nella  leeca  di  Firenze;  e  si  autorizzava  il 
corso  delle  monete  decimali  di  argento ,  sebbene  non  co- 
niate  in  Toscana.' 

€  Il  decreto  per  le  provincie  di  Napoli  emanava  dsl 
dittatore  il  S6  settembre  4860:  nel  primo  articolo  di  esso 
decreto  dicevasi  :*  «  la  lira  italiana  d' argento  ed  i  suoi  mul« 
tipli  e  spezzati  del  metallo  medesimo  avranno  da  oggi  corso 
legale  anche  in  queste  provincie  dell'  Italia  meridionale  »• 

«  le  disposizioni  particolari  per  la  Toscana  e  per  Ns* 
poh  avevano  pur  esse  radice  nei  sistemi  preesistenti,  I  quali 
avevano  a  base,  o  tipo  esclusivo^  la  moneu  dVargento. 

«  In  tutte  poi  le  legislative  provvidenze  che  ora  ricor- 
dammo era  mantenuto  il  corso  legale  delle  monete  antiche 
appartenenti  alle  rispettive  provincie,  ed  era  segnato  il 
ragguaglio  loro  alla  nuova  nnith  monetaria  della  lira  ita* 
liana. 

«  Il  regio  decreto  del  47  luglio  4864,  pubblicato  a  cura 
dei  ministri  delle  finanze  e  di  agricoltura  e  commercio, 
raccoglieva  in  uno  i  ragguagli  sparsi  negli  atti  dei  diversi 
Governi  locali ,  ma  nulla  immutava  allo  stato  della  legisla- 
zione, sii»  per  rispetto  al  corso  legale  delle  monete  battute 
dai  cessali  Governi,  autorizzato  ancora  entro  i  confini  delle 
antiche  dominazioni. 

«  Il  presente  progetto  di  legge  ha  quindi  per  iscopo 
di  togliere  la  differenza  che  ancor  sussiste  nei  rapporti  ino* 
netari  tra  le  parli  diverse  di  un  medesimo  regno,  attivan- 
do il  corso  legale  delle  monete  decimali  d'oro  anche  oella 
Toscana  e  nelle  provincie  napoletane. 

«  I  motivi  precipui,  a  cui  il  signor  ministro  raccoman* 
dava  il  progetto,  sono  attinti  dai  reclami  delle  stesse  prò- 


leie  meridionali ,  di  cui  la  presente  condizione  di  cose 
npromette  gravemente  gì'  interessi  e  le  relazioni  econo- 
che*  E  la  Commissione  yosira  ha  dovuto  riconoscere  co- 
I  tali  motivi  fossero  pienamente  fondati  ad  invocare  un 
>vvedimento  d'  urgenza. 

«  Onde  far  fronte  ai  bisogni  moltìpHci  delb  pubblica 
ministrazione,  il  tesoro  centrale  non  potè  altrimenti  ado- 
rare che  inviando  notévoli  quanthà  di  monete  d*  oro  nel 
lioAì  deirhaliu,  le  quali  vi  sono,  nella  più  parte  dei 
i,  spese  al  loro  corso  nominale.  La  cassd  di  sconto  me- 
lima  di  Napoli,  dipendente  dal  Banco,  adottò  di  fare  una 
*ie  dei  suoi  pagamenti  in  moneta  d'  oro.  Ma  questa  noti 

tuttavia  corso  legale  nelle  contrattazioni  private,  e  però 
soggiace  a  tutte  le  fiuttuazioni  del  valor  commerciale  con 
ivc  discapito  e  grave  incomodo  delle  popolazioni. 

«  Aggiungasi:  con  regio  decreto  del  48  agosto  4861  si 
credulo  di  estendere  le  operazioni  della  Banca  nazionale 
che  alle  provincie  napoliiane  e  siciliane ,  e  si  diede  fa- 
lla alla  medesima  di  fondare  due  sedi»  a  Napoli  ed  a  Pa- 
ino, ed  un  certo  numero  di  succursali  negli  altri  centri 
I  popolosi  e  commerciali  ^dellé  provincie  medesime. 

t  La  Banca  nazionale  trovava  però  un  ostacolo  grave 
'andamento  delle  proprie  operazioni  nelle  speciali  condi- 
ci monetarie  di  quelle  parti  d' Italia.  Il  cambio  dei  bi« 
^Ui  necessitando  copiose  provviste  di  numerario^  queste 
n  potevano  altrimenti  procacciarsi  fuorché  con  1*  invio 
le  monete  d'  oro.  La  Banca  invocava  quindi  dal  Ministero 
igrieoltura  e  commercio  una  speciale  auiorizEsuione  pei* 
•ambio  dei  biglietti  in  monete  d'oco^  ed  il  Ministero  « 
dandosi,  come  si  esprime  il  decreto  del  29  ottobre  4  864, 

principio  che  la  Banca    nazionale   nelle  sue   operazioni 

Ceda  rispetto  ai  terzi  con  il  carattere  di  uno  Mobilimeuio 

Credito  privalo^  faceva  luoi^o  all'autorizzazione  invocala. 

t  L'  unificazione  degli   ordini  amministrativi  «  i  bisogni 

mantenimento  dell*  unico  etercitOi  le  cf  etciuie  relazioni 
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eofìnmniclio  <H)n  1^  altre  pnrtl  dMlAlia,  determinale  UT él*  P 
ferramento  di  tutte  le  barriere  dominali,  e  finalmeatt k |^ ^ 
comonansa  della  masaima  taiitutione  di  eredito  del  n|Mi 
ecco  cagioni,  le  qoali  riunite  eoncorsero  ad  imrodnntw 
grande  quantità  di  monete  d*oro  nelle  provineie  merife 
naii,  ed  a  rendere  quindi  più  aenaibile>  più  csteaa  h  fcr*  1"^ 
turbaxione,  nascente  dall' esservi  il  medeaioio  eadtMe  à||i  l**j 
uffici  il  meaxo   legale  di  pagamento  nelle  relaziooi  prii«6 1^ 

«  Notisi  ancora  che  Ih  preaensa  delP  oro  ht  doTuis  per 
una  ragione  di  naturale  equilibrio   espellere    dalla  drcah- 1* 
lione  una  proporxionata  quantità  d*  argento  :  a  ehe  fl  »  |' 
desimo  argento  in  corso  è  per  la   massima    porte  esairii 
sotto  le  amiche  specie,  le  quali  faticosamente  ai  raggia^ 
Mo  per  computi  di  frazioni  disuguali  ali*  unilk  della  lin. 

«  Tutte  queste  eircostaiise  insieme  nieeohe  hanBai» 
nerato  quella  dissonansa  tra  i  ialti  economiei  e  le  prtni* 
dense  legislative,  du  cui  germogliarono  disagi  del  comatf 
ciò,  vivi  reclaipi  ed  inquietudini  p  ehe  solo  poiranoe  sier 
6oe  con  V  adoaione  dell'  attuale  proposto* 

«  La  Commissione  non  ha  volato,  tuttavia  «  restringa*! 
nelle  sue  considerazioni  ai  bisogni  particolari  ed  arfrati 
delle  Provincie  meridionali.  Essa  senti  il  debito  di  rinrift 
anche  alla  questione  più  ampia  e  più  generale  del  sisteisi 
monetario  da  adottarsi  defliiitivamente  per  tutta  Tltalis.  b 
vostra  Commissione  non  poteva  disconoscere  l'intima  eslk* 
ganza  che  è  tra  questa  questione  ed  il  presente  pro|eii« 
di  legge,  tanto  più  poiché  si  tratta  di  estendere  la  mia** 
anche  alla  Toscana,  per  cui  non  sono  invocate  le  medniv^ 
ragioni  d'urgenza. 

»  La  Commissione  non  ha  proposto  a  sé  dìrellamente  il 
quesito:  qtial  sia  II  migliore  sistema  monetario  da  adottsni, 
se  quello  a  duplice  ovvero  ad  unico  tipo;  e  ae  per  l'oniM 
tipo  debba  darsi  la  preferenza  ali*  oro  ovvero  all'  ariicntfl. 
La  Commissione ,  quantunque  inviiam  quasi  a  ciò  da  alm- 
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le  parole  della  relazione  del  .signor  miniiitro,  hft  pensato 
tbe,  proponendosi  ella  di  risolvere  direttamenle  un  tale 
laesito,  avrebbe  lenzt  dubbio  ecceduti  i  confini  del  proprio 
BModato. 

»  Piuttosto  la  Commissione  domandava  i^  aè  stessa:  Ta- 
doiione  dell'attuale  progetto  di  legge  pregiudica  ia  9lcun 
modo  le  diverse  solusiooi  cbe  polrebbcrp  esaere  adottale 
meirav  venire? 

V  »  Può  essere  che  nelle  future  deliberazioni  il  tipo  uni- 
rla, postulato  irrecusabile  della  scienza  economica,  eeda  per 
i^o  il  passo  alle  necessità  concrete  e  pratiche,  ai  fatti  che 
ei  dominano,  alle  numerose  relazioni  d' interessi  che  ci 
itDfooo  uniti  alla  Francia,  e  fanno  dei  due  paesi,  per  cosi 
dire,  una  sola  associazione  economica.  Può  essere,  diciamo, 
ibe,  persistendo  la  Francia  nel  proprio  sistema  monetario 
i  duplice  tipo^  noi  ci  acquietiamo  temporariamente  in  esso, 
ion  trovando  conveniente  d'iniziare  soli  una  cosi  grave  ri- 
mluziooe. 

•  Può  essere,  invece,  che  l'assunto  del  tipo  unico  trionfi, 
B  che  ira  i  due  metalli  si  preferisca  l'oro.  La  Commissio- 
ne  non  si  può  dissimulare  le  grandi  probabilità  di  questa 
jireferenza.  Dappertutto  nei  paesi  più  colti  d'Europa  l'oro 
li  diffonde  ed  occupa  i  superiori  strati  della  circolazione, 
Kventando  il  precipuo  strumento  dei  eambi.  L' incremento 
slesso  della  ricchezza,  promovendo  mutazioni  ingenti  di 
mlori,  fa  sempre  più  sentito  il  desiderio  e  la  comodità 
ielle  monete  aeree;  e  la  paura  di  un  rapido  avvilirsi  del 
ralore  dell'oro,  per  la  cresciuta  sua  produzione  di  questi 
sitimi  tempi,  svanisce  anch'  essa  gradatamente  innanzi  alte 
limostrazioni  dell'esperienza. 

»  Nell'una  e  nell'altra  ipotesi  il  presente  progetto  non 
mò  arrecare  pregiudizio  alcuno.  Nella  ipotesi  del  tipo  du* 
ilice  esso  non  ne  è,  per  cosi  dire,  che  la  preventiva  ap- 
ilicazione;  nell'ipotesi  del  tipo  unico,  l'oro,  esso  non  fa 
he  preparare  ad  una  savia  transizione  quelle  provincie  1^ 
[oali  ebbero  fin  qui  l'opposto  tipo  unico,  Targcnto. 
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»  Mfl,  si  dire  forse ,  e  se  prevalesse  il  principio  dclb 
moneta  unica  d^argento?  Perchò  togliere  ad  ana  meiàdel- 
ritalia  quel  sistema  che  è  senza  dubbio  migliore  agli  aeéi 
della  scienza,  e  che  potrebbe  essere  richiamato  dai  sDeed- 
siti  voti  del  Parlamento? 

>  La  vostra  Commissione  ha  due  pensiefi  da  opporrei 
questa  obbiezione.  Prima  di  tutto  essa  ha  poea  6diieii  di 
vedere  adottato  il  tipo  unico  argento.  La  moneta  d'oro  è 
già  da  lungo  (empo  helle  abitudini  di  pia  che  una  meli 
dell*  Italia ,  né  credo  che  le  provificie  ramiglidrtzzate  m 
l'uso  di  essa  possano  agevolmente  rìnunzianrì.  Mih  vi  hi  di 
più.  Le  Provincie  stesse,  che  non  avevano  monete  d'oro, 
avidamente  le  assorbono  e>  oseremmo  dire,  le  invoaDO. 
Il  progetto  di  leggo  che  ci  sta  innanzi  è  gih  largamcDle 
precòrso  dai  fatti.  Le  monete  d^oro,  malgrado  l'assenudd 
corso  legale^  hanno  da  ogni  parte  Invaso  i  mercati  del  ma' 
sodi  dell'Italia;  noi  veniamo  a  dar  regola  al  fatto  ceoo» 
mico,  non  a  crearlo.  Ed  è  questo  un  ultimo  fra  i  criteri  i 
per  cui  si  i*icodosce  buona  una  legge  sd  quata  materia  ■. 

Siffatte  conclusioni  non  potevano  garbare  agli  economi- 
sti  toscani ,  e  fra  questi  all'  illustre  Rafaele  Lambrmchioi, 
eultore  appassionato  delle  ottime  dottrine  economiche.  Egli 
trattava  questo  teina  innanzi  all'  Accademia  dei  Georgofiii 
nell'adunanza  del  16  febbrajo  1862  e  ci  comunicava  list- 
piente  Memoria  che  riproduciamo4 

L 

Signori  i 

*  In  Inghilterra,  dove  la  legge  hn  un  culla  quasii  aapef- 
stizioso ,  è  p<nssato  in  proverbio  ^  che  la  legjie  può  laKo 
fuorché  trasformare  un  uomo  in  donna ,  o  una  donna,  ih 
tcomo. 

«  In  Itnlia,  dove  la  legge  non  è  flnora  fn  tanta  venera* 
zione  da  crederla  potente  a  far  tulio  fuorché  un  miracolo, 
chi  crederebbe  eh'  ella  si  provi  a  farne  uih>  non  affatto  dis- 
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simile  da  quello  che  in  Inghilterra  non  le  .è  coaceduui? 
Per  verità  ella  non  ardirebbe  salire  Roo  al  regno  animale: 
si  contenterebbe  di  operare  neil'  inorganico.  Ma  in  questo 
come  in  quello,  mutar  natura  alle  cose  è  sempre  un  mira* 
colo:  e  questo  miracolo  ella  fera,  eonseniemioglielo  il  Par* 
lauoenio ,  col  dichiarare  che  1*  oro  puÀ  essere  trasformato 
in  argeniOé  Dichiarazione  implicitamente  contenuta ,.  come 
vedremo,  nella  proposta  di  legge  presentata  dal  ministro 
deir  agricoltura  e  del  commercio  alla  Camera  dei  Deputati. 

«  I  ricordi  tenuti  dagli  stenografi  affermano  che  tale 
proposta  fu  accolta  con  parole  d*  approvazione  e  di  plauso. 
Io  spero  che  queste  voci  non  siano  uscite  dalla  bocca  d'al- 
cun Deputato  di  quella  privilegiata  parte  del  regno  ove 
nacque  e  scrisse  il  Filangeri  ;  nò  dalla  bocca  di  Deputati 
toscani ,  memori  delle  dottrine  succiate  da  loro  col  latte , 
e  giustamente  gloriosi  della  fama  di  sapienza  civile  jn  che 
è  salita  la  Toscana  per  averle  essa  prima  bandite,  e  ferma- 
mente mantenute.  Spero  di  più  che  i  Deputati  toscani ,  i 
Napoletani  e  i  Siciliani  combatteranno  per  difendere,  uome 
ima  loro  nobile  e  cara  proprietà,  il  vanto  d'  aver  leggi  con- 
formi albi  vera  scienza  ;  e  impediranno  che  l' Italia ,  di  si* 
gnora  del  sapere  «  scenda  al  grado  di  ancella  di  volgari 
errori. 

«  Ma  intanto  TAocademia  nostra  non  può  tacere:  ella 
ohe  delle  sane  dottrine  economiche  fu  sempre  insegnatriee 
e  campione:  ella  die  accolse  festosamente  il  Cobdcn.,  che 
scrisse  fra*  suoi  il  Peel,  e  al  Peci  fé*  sottentrare  il  Cavour, 
perchè  condussero  1*  Inghilterra  e. il  già  Regno  Sardo  ad  ac- 
cettare e  porre  in  atto  la  nostra  fede. 

«  &!  io  vengtf  appunto  oggi  a  sollecitar  1*  Accaderpia 
che  levi  la  sua  voce  a  difesa  di  verità  cosi  chiare  che.  ora- 
mai non  si  temeva  più  potessero  essere  da  alcuno  rimesse 
111  dubbio.  In  qual  modo  l'Accademia  debba  parlare,  voi, 
illustri  colleghi,  giudicherete,  io,  per  dimostrare,  non  a 
voi,  ma  a  chi  dubita  ancora,  le  ineluttabili  ragioni  che  noi 


ahbiaino  di  tcendere  in  campo,  ti  ehiedo  la  permiiMM 
di  ridire  davaoii  a  Yoi  con  la  maggior  chiarelli  ed  eflici- 
cia  eh'  io  sappia ,  quello  che  gii  tante  volte  è  stato  delki 
iiitoroo  ali*  irragionevolezia,  ai  pericoli,  ai  danni  di  due  ma» 
nete  legali.  Le  verità  non  basu  dirle  una  volu;  bisogni 
ripeterle,  bisogna  sempre  più  illustrarle,  e  opporle  eooii* 
nuamente  all'  errore  che  rinasce  ogni  giorno ,  ripirtoriis 
dair  interesse,  dalle  passioni,  dalle  illusioni,  dalli  cieca  o^^ 
dulitk. 

(I. 

•  L'economia  pubblica  ha  avuto  da  combattere  la  me- 
desima guerra  che  dovette  sostenere  l' astronomia.  Le  due 
»i;iense  avevano  contro  di  sé  rapparenia:  e  Tappircnui 
lì  verità  del  volgo.  A  chi  non  va  più  là  di  quel  che  mo- 
strano i  sensi,  o  che  ci  rappresenta  una  prima  e  fugace  ap- 
prensione, tanto  ripugna  il  riconoscere  che  gin  li  terre  a 
non  il  sole;  come  il  credere  che  anco  in    tempo  di   care* 
.<tia  giovi  permettere  che  vada  via  il  grano,  e  i  fornai  pon- 
^•éoo  al  pane  il  prezzo  ohe  a  loro  piace.  E  se  gli  econorai- 
sti  non  hanno  avuto  da  sopportare  la  carcere  come  Galileo, 
scino  però  stali  esposù  ai  vituperi  e  alle  sassate  del  popolo 
tumultuante.  Questo  popolo  magro  pensa  al  grano  e  al  pane, 
e  non  sa  di  monete  d' oro  e  d'  argento.  Ma  di  monete  sen- 
tenxia  il  popolo  grasso  de'  banchieri,  de'  mercadanti,  de' mei* 
sani  ;  e  nulla  più  veggenti  di  coloro  che  vorrebbero  seque* 
strato  le  vettovaglie,  e  pressato  il  pane  dal  Governo  o  dal 
Comune,  si  maravigliano  come  a  noi^  persone  non  pntiebe 
degli  affari,  paja  strano  che  la  legge  la  quale  può  stabilire 
una  moneta,  non  possa  decretarne  due.  Non  ci  perseguita- 
no, a  dir  vero,  costoro  ;  ma  ci  deridono.  —  lo  pregio  molto 
le  cognizioni  che  dà  l'esperienza   delle  cose,  e   riconosco 
che  la  scienza  meramente   speculativa   erra   assai    volte,  e 
vuole  esser  corretta    dall' osservazione   dtligeute  e   spissio- 
Hata  tic)  latti.  Ma  la  pratica  scompagnata  dalla  scieout  erra 
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Bnnir  essa  e  grossolanameute ,  perchè  è  pratioa  ci  eoa ,  noQ 

osservatrice  accurata  dei  fatti  tutti ,  né  giudice  ooinpetenie 

^el  loro  valore.  E  dove  la  scieiua  mostri  in  tal  cosa  la  ma* 

iiifesta  fialsiià,  non  può  1*  esperienta  smentirla ,  e  dir  che  il . 

falfio  sia  vero,  e  sia  ragionevole  l'assurdo.  Or  qui  si  tratta 

appunto  d'  una  falsità  evidente,  si  tratta  d' up  assurdo, 

«  Dire  ohe  preso  una  volta  per  moneta  l'argento,  si 
può  egualmente  aver  l'oro  per  moneta,  vale  (com'io  aocen* 
jìava  da  principio)  quanto  affermare  che  T  oro  può  divenire 
argento,  o  ohe  almeno  è  e  iorà  iempre  nelle  condizioni  me* 
dcsime  dell'  argento.  Il  che  è  assurdo.  Infatti  che  cos'  è  la 
moneta?  È  una  merce  che  tutti  danno  e  tutti  pigliano  in 
cambio  d'  un'  altra  qualunque  ;  alla  quale  perciò  si  riferisce 
e  con  la  quale  si  misura  il  presso  venale  di  tutte.  Se  io 
che  posseggo  grano ,  olio  e  vino ,  fossi  certo  che  portando 
una  tal  quantità  d'olio,  di  vino,  di  grano  al  oalsolajo,  egli 
mi  dà  un  pajo  di  soarpe;  al  sarto,  ed  egli  mi  fa  un  vestito; 
ai  lappesziere ,  e  ne  ho  materasse ,  tende ,  tappeti  ;  e  oosi 
libri  dal  librajo,  toppe  dal  fabbro,  tavole  dal  legnajolo,  mo« 
bili  dallo  stipettaio;  che  bisogno  avrei  io  della  moneta? 
Ma  il  fabbro,  il  legnajolo,  il  sarto,  lo  stipeitajo,  il  tappez- 
siero  mi  rispondono:  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  vino,  di 
grano  e  d'olio,  né  sapremmo  a  chi  darlo  io  cambio  d'ai* 
tre  merci  che  occorrono  a  noi.  Cd  io  oou  le  mie  derrate 
rimango  seni'  abito,  sensa  scarpe,  sema  finestre,  senza  letto, 
si*nza  libri.  -^  Il  fatto  adunque  mostrerebbe  sempre,  come 
giA  mostrò,  che  non  si  può  con  oertesza  barattare  quando 
SI  vòglia  la  merce  che  uno  ha,  con  quella  eh'  exii  desìdern 
e  non  ha.  Ad  agevolare  ad  accertare  questi  oambj  si  con- 
veniva avere  una  merce  di  mezzo,  la  quale  da  tutti  potesse 
e^ser  presa ,  perchè  a  tutti  potesse  essere  data.  Con  essa 
diveniva  possibile  ogni  cambioi,  perchè  il  eambio  non  si  fa- 
ceva più  direttamente  imuiedialamente  fra  merci  spesse  volte 
Il  OD  bisognevoli  ad  una  delle  parti  ;  ma  indiretutneiUe  col 
iiirzzo  d'  una  uiercc  che  poteva  $tare  iu  luogo  di  qtulua^, 
que  altra* 
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«  A  lai  fine  la  merce  mezzana  doveva  avere  eene  deier 
minale  qualiiè.  Prima  di  lutto  il  potere  essa  ateisa  soddi- 
sfare a  speciali  bisogni  e  comodità,  avere  perciò  uo  valore 
di  cambio  suo  proprio.  Di  poi,  essere  durevole  ;  aoo  fMÌle 
a  logorarsi,  a  sformarsi  ;  oou  troppo  peso,  dou  troppo  vala- 
ininosa,  da  poter  essere  senza  imbarazzo  trasportala  e  custo- 
dita ;  non  tanto  abbondante  che  troppa  se  ne  richiedesN 
a  pareggiare  le  altre  nel  cambio;  non  lauto  rara  da  via- 
oerle  troppe  di  pregio,  e  da  doversene  perciò  usare  piceo- 
rissime  parli  ne'cambj  minuti.  E  finalmente  cbe  di  tal  ma* 
teriii  divenuta  merce  universale ,  non  dovesse  Dell'  andare 
del  tempo  tanto  crescere  o  scemare  la  produzione ,  da  in- 
durre troppa  considerevoli  e  troppo  sollecite  variazioni  ud 
suo  ragguaglio  con  le  altre  merci. 

«  Nessuna  cosa  poteva  meglio  adempire  queale  ooodi- 
zionì  quanto  i  metalli  ;  e  pei  notabili  valori  i  metalli  pre^ 
ziosi,  l'argento  e  Toro.  Ristrvati  adunque  gii  iaferiori  me* 
talli  ai  minuti  cambj  (ne  toccheremo  appresso)  furono  a 
moneta  vera  prescelti  Toro  e  l'argento.  Ma  tutti  due  in- 
sieme? Ciò  era  impossibile:  salvo  ohe  se  ambedue  posse- 
dessero le  qualità  medesime,  nel  medesimo  grado,  io  tulli 
i  luoghi  e  sempre.  Il  che  è  quanto  dire  che  fossero  la  me- 
desima cosa.  In  fallii  posto  che  il  metallo  scelto  a  moneta 
dovca  divenire  la  merce  ac<*etlabile  ed  accettata  da  ciasche- 
duno in  cambio  di  qualsivoglia  altra,  e  alla  quale  si  riferisse 
il  valore,  di  tutte:  ne  conseguiva  che  una  sola  dovesse  esstr 
tale  ,  perchè  non  è  da  supporre  ohe  due  merci  abbiano 
sempre  e  por  tutto  quelle  utdita,  quelle  comodità  che  ne 
x*ostiiuiscQno  il  valore  di  cambio,  e  son  compendiate  ed 
espresse  dalla  proporzione  fra  la  richiesta  e  T offerta:  non 
è  da  supporre  perciò  che  la  loro  relazione  con  le  altre  merci, 
sia  costantemente  e  in  ogni  luogo  la  medesima.  Già  si  co- 
nosce a-priori  che  le  relazioni  di  tal  cosa  con  altra  non 
possono  essere  nlfatio  le  medesime  di  essa  oon  uria  lerta; 
perdio  al  cambiar  di  natura  cambi^Mio,  almeno  in  parte,  le 
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rtfÌMZÌorii,  Ma  quanto  al  predente  caso,  chi  oserebbe  aOermare 
che  neir  abbondania  loro ,  nel  loro  petb ,  nella  comodila 
del  trasporlo,  nella  opportuna  divisibilità,  e  in  altri  pregi, 
r  argento  e  Toro  si  pareggiano  affatto?  Se  lo  affermate,  se 
lo  dimostrale,  io  accetto  i  due  metalli  per  moneta,  e  non 
come  due  monete,  ma  come  una  sola  ;  perobè  avrete  ope- 
rato quel  miracolo  intorno  al  quale  sodò  tanto  T  alchimia: 
avrete  provato  che  Toro  è  argento,  e  L'argento  è  oro. 

UL 

«  Ma  a  tanta  irragtonèvolezaa  non  scendono  i  pratici.  Ei 
non  pretendono  che  1*  argento  e  1*  oro  equivalgano  ;  ammet- 
tono la  differenia  nelle  loro  qualità  relative  di  cambio,  ma 
sostengono  che  questa   diSéreoaa   può   essere   determinata 
per  legge,  e  non  lasciata  all'  arbitrio.  Or  qui  appunto  io  va- 
leva coadurre  i  sostenitori  delle  due  monete.   I^ioi   siamo 
dunque  nei  termini  d*una   reiasione:   dunque  ancora   per 
voi,  il  metallo  esemplare  (o,  come  dieono,  tipo)  i  uno  solo: 
o  l'oro,  o  r  argento.  L'altro  si  iriferisce  a  quello,  si  misura 
da  quello  nel  suo   valore  di  eambio;  è  rispetto  a   quello 
come  tutte  le  ahre  mercf.  Con  la  diSéreosa  che  per  le  altre 
merci  il  valore  di  cambio  lo  lasciate  alla  libera  concorrenza 
dell'  offerta  e  della  richiesta  ;  e  per  questa   che  si  chiama 
ojro  od  argento,  voi  h>  volete  stabilire  dalla  legge  e  lo  vo- 
4ete  immutabile;  cosi  che  neppure  per  successive  disposi- 
zioni della  pubbriica  autorità,  sia  a  mano  a    mano   conbr- 
mato  ai  mutamenti  indotti  dall'  offerta  e  dalU  ricliiesta.  E 
allora  io  chiedo:  con  quale  dirKto,  con  quale  utilità,  con 
quali  norme  determinala  voi  arbitruriamente  quellp  che  nes* 
suno  può  anticipiiiamyente  conoscere?  Replicherò   ira   ptoco 
ai  sofkmi  che  possono  ilhidere;  illudere  voi   nelle    vostre 
confuse  idee,  OEia  non  it  pubblico  octtlaio  oe'$tu>ì   t^a^ci: 
intanto  io  vi  dicbiaro  che  voi  al  tempo  medesimo  incorrete 
in  un  assttfdo,^  ed  esercitate  una  tirannia.  L*  assurdo  è  que- 
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sto.  Dichiarandu  voi^pcr  legge  che  uu  kilogrammo  d^oroequi* 
vale  ed  equivarrà  sempre  nel  cambio  a  15  V»  kilogrammi 
d'argemo;  voi  veiiiie  ii  dire:  La  quantità  d'  òro  che  si  sea- 
vera  in  nwenire,  sarà  sempre  con  quella  delK  argento  nella 
medesima  proporzione  ;  gli  usi  che  si  faranno  dell*  argento 
e  dell'oro  in  ogni  parte  del  regnt^  ami  del  mondo,  saranno 
sempre  i  medesimi  :  in  tutto  il  regno  e  in  ogjii  tempo  chi 
arriva  e  chi  parte,  porterà  sempre  e  prenderà  la  medesima 
quantità  d'oro;  cosi  ohe  esso  in  luogo  alcuno  non   sia  of- 
ferto mai  né  mai  ricercato  più  di  quello  che  sia  ora,  e  che 
voi  medesimi  ignorate.  Se  il  supporre  queste  cose,  e  1*  af- 
fermare non  è  pensare  e  dire  1* assurdo,  io  mi  cheto,  e  mi 
sottoporrò  umilmente  a  credere  a  tutti  i  miracoli  delle  fate 
che  mi  raccontavano  da  bambino.  Ma  soggiungerò  pure:  Se 
tutti  queni  imaginari  supposti,  son  ragionevoli,  che  bisogno 
vi  ha  d*  una  legge  ?  La  ragione  stessa  delle  cose    produrr! 
nelle  lìbere  contrattazioni ,  e  manterrà   quella   proporzione 
fra  il  valore  dell*  oro  e  il  valor  dell'  argento»  che  voi  inten- 
dete stabilire  a  caso. 

«  Che  se  i  supposti  son  falsi  e  non  ammissibili  da  menie 
sana,  la  vostra  legge  ò  tiranna.  Voi  imponete  il  prezzo  alle 
merci  ;  oggi  prezzate  V  oro,  domani  prezzerete  U    ferro ,  il 
grano,  lo  zucchero  :  noi  vedremo  tornare  i  bei  tempi  in  cui 
T'arte  della  seta  prescriveva  da  Firenze  a  quanto  si  doves- 
sero vendere  i  bozzoli  ne*  mercati  del  contado  ;  ci    dichia- 
reremo inetti  a  trattare  i  nostri  affari,  ci  sottoporre mo,  do- 
manderemo un  curatore  :  e  contenti  che  si  chiami    libertà 
la  licenza  in  piazza ,  abiureremo ,  condanneremo  quelle  li 
berta  economiche ,  delle  quali  (inora  abbiamo   stoltamente 
menato  vanto.  Noi  veleremo  le  statue  di    Leopoldo  I  ,   del 
Peci,  del  Cavour,  e  ne  innalzeremo  una  a  colui  che  nel  48 
aboli  in  Parigi  la  cattedra  di  Pubblica  Economia. 

IV. 

«  Ma  sentiamo      sofismi  che  ci  si  opponjjuuo    dai  pra- 
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iicù  —  Il  coniiiiercio  hon  ha  bastevole  quaulità  di  moncla 
eoi  solo  argeato  :  bisogna  aggiubgervi  V  oru.  —  Se  la  mo- 
neta d'argento  non  è  bastevole  al  bisogno,  perchè  non  se 
ne  balte  quanta  ne  occorre?  E  poi  chi  vi  para  che  non 
usiate  L*  oro  ?^  Sosteniamo  noi  forse  che  non  si  coniino  pezzi 
d*oro?  L'erario  pubblico  slesso  accetti  le  monete  d'oro 
in  pagamento  dei  dazj ,  e  tutti  le  piglicranno.  Ma  V  erario 
e  voi  prendetele  per  quel  che  valgono  in  tal  giorno  e 
luogo,  —  Questo^  replicano,  questo  è  l'imbarazzo,  questa 
la  fonte  d' incertezze  e  di  litigi  :  noi  abbiamo  bisogno  d'  un 
prezzo  certo.  —  Vi  pesa  dunque  il  fastidio  d' informarvi 
del  prezzo  giornaliero  dell'  oro  ?  Vi  dovrà  egualmente  pe- 
sare la  noja  dì  chiedere  quanto  il  fornajp  vende  il  pane , 
il  macellajo  la  carne.  Domanderete  uii  prezzo  It'gale  a  ogni 
cosa,  e  un  prezzo  costante ,  come  lo  volete  ora  per  1'  oro. 
0  perchè  non  vi  annoja ,  e  non  turba  le  vostre  commer- 
ciali faccende,  l'indagare  minutamente  e  giornalmente,  anzi 
più  volte  il  giorno,  le  variazioni  del  liitmo  de'cambj;  le 
mutabilissime,  e  spesso  arcane  vicende  delle  tsedole  del  de- 
bito pubblico,  del  debito  di  mille  società,  di  che  |a  piazza 
è  inondata  ?  Voi  passate  le  ore  alla  borsa ,  e  non  potete 
spendere  cinque  minuti  per  domunilare  a  un  cambia-monete 
che  cosa  vale  1'  oro  coniato  ?  Mou  «olo  potete,  ma  già  vo- 
lete :  e  nessuno  di  voi  ignora  questo  valore  ;  e  nessuno  lo 
mette  in  dubbio  nulla  più  che  il  costo  d'  una  traJta  o  d'una 
rimessa  per  Londra  o  Parigi.  Litigi  e  dispute  non  ve  ne 
possono  dunque  essere  sulT  oro,  come  non  ve  ne  sono  sui 
cambi  e  sulle  cedole  che  si  negoziano  alla  borsa.  1  mezzani 
son  là  per  informarvi,  per  mettervi  d'accordo:  ed  io  vo- 
lentieri rendo  pubblico  i>ipiiggio  alla  vostra  correntezza  in 
qucsie  giornaliere  contrattazioni, 

€  Ma!  e  le  monete  di  bronzo  o  di  rame  non  hanno 
esse  dalla  legge  un  valore  che  non  è  il  reale  ?  —  Si ,  lo 
hanno,  ed  è  male  che  lo  ubbiano:  e  meglio  si  fi-rà  quanto 
più  si  accttéieranuu  a  quel  valore  che  il  libera  caiabio  at- 
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trìbuMc  loro.  Ma  questa  ineniojKni  legale  è  da  qn  canto 
una  necessità  ;  e  nceessiià  simili  non  sì  hanno  a  moliipli* 
care ,  molto  meno  a  invenurc.  Questo  valore  Attilio  della 
bassa  inoneu  reca  poi  così  tenue  diinoo,  che  nessuno  pensi 
a  dolersene  e  a  riarsene.  Rigorusaniente  piirlando,  io  noti 
sono  tenuto  ad  accettar  moneta  di  bromo  o  di  rame ,  le 
non  dove  non  giunge  quelln  d'argento;  se  fìdn  dove  a^ 
cade  di  supplire  ai  rotti  della  prima  unite  di  essa  :  cosi  ohe 
tra  ii*H  l'obbligo  non  corre  più  là  che  per  19  centesiai. 
Orn  nessuno  si  piglia  briga  d*  una  sfbggevole  quantilk  ;  e 
miti  iV  ai*eordo  accettano  e  spendono  Iq  bugia  che  il  val- 
sente di  forse  un  centesimo  sia  dichiarato  valerne  due.  Mi 
netroro  non  è  cosi,  e  T ondeggiare  delle  differeme  fra  il 
utiniinale  valore  ed  il  reale,  può  essere  simile  alle  ondate 
del  mare  tempestoso,  che  non  si  contentilo  di  lnmhire  h 
riva. 

«  E  poi,  ecco  un  dilemma:  0  il  valore  eSTettìvo  del- 
r  oro  sarà  quale  lo  indica  1*  impronta  ;  piceolissinie  nimeno 
V  trnscurabiri  ne  saranno  le  dilTerenze;  e'allora  non  oeoor- 
roiio  U;^gi.  Voi  avrete  dal  libero  mercnto,  e  avrete  in  reallà 
i\\ìcì  che  chiedete  alla  legge.  —  Q  la  differenza  sarò  nota- 
bile; e  la  vostra  legge,  perchè  ingiusta,  perohè  dannosa, 
sarà  violata.  Credete  voi  che  per  servire  alla  vostra  con^n- 
«liia  o  alle  vostre  torte  idee,  voglia  il  pubblico  patire  sea- 
|)*ii  ?  La  Banca  dice  (e  cosi  fu  fatto  dire  alle  Banche  di 
Sicilia  e  di  Napoli  nel  passato  novembre  (I)):  lo  in  cam- 
bio de*  niiei  biglietti  rendo  pezzi  d*  oro  al  valore  nominale. 
E  se  il  nominale  è  maggiore  del  reale ,  nessuno  accetta  i 
biglietti  di  Banca  per  la  somma  che  vi  è  scritta  ;  ma  per 
quel  tanto  meno,  quanto  piq  fa  Qanca  vuol  vendere  i  pezzi 
iV  oro.  —  Voi  venite  da  me  a  comprar  grano  ;  ed  io  clic 
so  poter  VOI  per  legge    danni    oro  a    valor    maggiore  clia 


^1)  Vedi  MoiiUorc  Toscano  del  li  novembre  1801,  ^.*  2?(l 
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non  hn  in  quel  giorno^  Vi  domando  i  Con  che  nionct:)  mi 
paglierete  voi?  Se  con  argento,  il  mio  grano  vail  tanio:  se 
con  oro,  Val  pili,  Cosi  delle  altre  merci  tutte»  Èe6o  appunto 
quello  che  avviene  ne*  paesi  inriHici,  ove  per  moneta  si 
Impone  la  cai'ia.  -»•  Avi'eie  voi  necessitli  di  disfarvi  dell'oro 
che  foste  costretto  a  ricevere  al  valor  nominale;  e  andrete 
da!  carobia-monete  a  convertirlo  in  argento?  Egli  vi  pagherà 
r  oro  per  quel  che  vale,  non  per  qtielio  che  è  scritto  nella 
moneta  :  e  se  v^  è  scapito  ^  sarà  vostro.  In  questa  guisa  si 
vendica  delle  offese  la  libertà  del  eambio*  È  queste  ven- 
dette non  sono  le  sole.  Pom-te  che  l^oro  soffra  un  gene- 
rale e  permanente  abbassamento  di  valore,  e  voi  vedrete 
il^'comroercio  co*  suoi  mille  occhi  e  le  sue  mille  mani>  spiare 
dove  r  oro  si  vende  per  legge  quel  che  non.  vale^  e  là  re- 
cario a  dovizia^  e  di  là  pigliarsi  l' argento  ;  beffandosi  della 
Vostra  malaccortetta«  Noj  o  signori^  alia  natura  delle  cose 
non  si  contrasta.  Ponete  nelle  leggi  la  mentogna  e  |*it)giu- 
stizia ,  e  avrete  i  danni  e  le  frodi.  Che ,  grasie  a  Dio  il 
quale  è  verità  supr^ma^  come  è  suprema  santità,  non  è  sol- 
tanto punita  su  questa  terra  la  coJpa  contro  la  rettitudine^ 
ina  è  punito  V  assurdo  che  è  negazione  della  verità* 

«  E  gli  assurdi  soa  contagiosi  al  parj  dei  vlzj.  Cominciate 
il  dire  che  l*oro  vai  venti  quando  vai  diciannove;  e  nulla 
impedirà,  che  un  tal  giorno  in  tal  congiuntura  non  vi  venga 
fatto  di  dire  I  come  già  t^ilippo  il  Bello  «  che  una  moneta 
alterata  per  troppa  lega  debba  valere  per  una  lira  quando 
ha  il  valsente  di  cinquanta  centesimL  Nulla  v'  impedirà  di 
far  moneta  la  carta*  -^  In  questa  via  sdrucciolevole  guar- 
diamo ai  primi  passi* 

9  Le  ragioni  dei  pratìòi  sdO  duO(]tie.  Sofismi  che  non 
reggono;  sono  illusioni  indegne  di  gente^  a  cui  la  pratica 
degli  affari  avrebbe  dovuto  dar  senno. 

V* 

*  Ma  se  questi  argomenti  son  Vani,  quali  altri  ne  alle« 
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gò  il  ministro  per  coonenlare  la  si|b  proposta  di  legp? 
Conacntite,  o  signori,  ch'Io  vi  legga  il  breve  preamliolo  Ae 
la  precede  e  il  solo  articolo  che  la  eo9tiiui^c^« 

(  Qui  1^  oratore  Ugge  la  propos  a  preieniata  ani  m^nh 
stro  dall'agricoltura  e  (iel  commercio  alla  Camera  iti  Dt- 
gntati  con  Cesposizione  dei  motivi). 

«  Esaminiamo  pacatamente.  Nelle  altre  provinde  (M  re- 
gno Poro  ha  corso  obbligatorio  pel  $ao  oaUor  nominnlt 
Dunque  cori  è  da  farsi  nelle  provincie  tutte.  —  Come!  ehi 
5t*gue  uo  errore ,  deve  trascinare  in  quello ,  chi  aegne  h 
veriiè ; 'e  non  a  rovescio?  Ma  qtiesta  è  cosa,  dm  solo  ir- 
ragionevole, immorale.  E  le  provincie  che  devono  essere 
cosi  corrotte  (consentitemi  la  parola)  quali  sono?  Sono  la 
Sicilia,  Napbli,  la  Toscana.  Siamo  più  che  uddici  milioni, 
pia  che  la  metà  del  regno.  Uno  solo  chte  dica  il  vero, 
dovrebbe  aver  ragione  contro  milioni  d'uomini  che  sosten- 
gano il  falso;  quanto  più  se  i  seguaci  della  verità  siano  o 
maggiori  o  pari  in  numero  a  chi  la  nega. 

»  Le  Camere  di  commercio  domandano  questa  legale  di- 
sposizìone,  -^  Ma  le  Camere  di  commercio,  i  capi  di  fan- 
nifaiture  vi  domanderanno  leggi  proibitive  o  protettriei, 
contro  Tintroduzione  di  merci  forestiere.  Interrogate  Napo- 
leone III;  cliiedetegli  dove  ha  incontrato  gli  oppositori  all<^ 
sue  riforme  nei  dazj;  ai  suoi  tentativi  di  condurre  bel  bello 
la  Francia  alla  pratica  del  libero  cambio. 

»  La  Francia^  il  Belgio  e  altri  Stati^  hanno  stabililoi 
due  campioni  di  moneta.  Che  perciò?  Quando  mai  l'eseiD- 
pio  è  valevole  a  giustificare  le  cose  improvvide?  Quando 
mai  i  mille,  i  centomila,  i  milioni  che  prefessano  eresie, 
saranno  invocati  come  autorità  per  abbandonare  le  sane 
dottrine?  Dalle  altre  nazioni  pigliamo  le  buone  non  le  male 
leggi;  ed  eccitiamole  ad  accettare  le  nostre,  se  sono  mi- 
gliori. Ma  nei  paesi  che  voi  citate  i  periti  della  scienza 
bau  protestato  sempre  contro  le  due  monete;  e  nel  Belgio 
in  seno   alla   stessa    Camera    dei    rappresentanti  la  vittoria 
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clelIVrrorp  non  fu  j^rtiin  Imiin^liti.  H  brjivo  tiiiiHslro  <I<»lk 
finanze,  Frèrp-Orb«n,  -pori  rhVhb«»  (y^mbntiiito  valoroMmeiHe, 
non  sosienne  la  rergopna  <li  faH  <pse<»iitnrc  d' una  kfSfc*^ 
indegna  Hi  nazione  carile,  e  abbandonò  un  tninkiero  eb<; 
la  pubblica  stima  e  ta  ptJTbbhca  fiducia  avrebbero  toltilo  af- 
fìdargli  anco  dopo  la  sconfina. 

•  Continuianoo;  —  Ln  tfvtntiane  è  ardua;  U  Ctmerno 
e  ftpeciali  Cùmmisiìoni  T  hanno  itìtdiata.  Ma  in  ^ehe  isto  il 
diflicile  della  questione?  Nel  preparare,  nell' agevolare  il 
passaggio  dai  due  tipi  ad  un  <iòfo,  <o  ci»me  dice  il  mioìatm 
a  tmoneiaré  l*oroì  St,  a  *i|iìeftto  ccfnveniva  pensare;  gli  in- 
convenienti della  mulMioiie  *si  dtytcTanb  esaminare,  antrve- 
nirc  0  riparare.  Questa  d^fficMih  io  l'ammetto;  ammetto  lo 
studio  per  trovare  i  modi  di  vincerla.  Ma  in  sé  mcdasiona 
che  cos'ba  di  arduo  là  questione?  L'arco,  anzi  Pim|i6atì« 
bile  v'è,  se  si  voglia  congrongerc  i  due  tipi.  Lo  Gladio  per 
venirne  a  capo  non  poteva  riuscire  se  non  vano;  perchè 
sarebbe  stnto  come  srcidiare,  «e  m  può  mai  «on  dua  volle 
4  far  9  invece  iti  9;  ò  xol  medesimo  nomerò  4  aver  la 
radice  qu^idra  di  47  come  la  sì  ha  di  16.  Ma  per  cono- 
scere evidentemente  che  non  può  né  razionalmente,  né 
praticamente  esserci  se  non  una  sola  moneta ,  poco  studio 
ni  vuole.  Il  buon  senso,  e  una  fiicile  riflessione  lo  persua- 
<lono  subirò  a  chi  non  è  sviato  da  illusioni ,  o  incatenato 
Ha  consuetudine  invalsa,  o  desideroso  di  goder  la  pace  della 
tutela  che  disobbliga  d*ogni  pensiero;  o  trascinato  da  una 
ili  quelle  correnti,  per  le  quali  un'opinione  erronea  diviene 
prepotènte  sui  più. 

»  Ma  noi  usi  a  riconoscere  questa  verità  come  parte  di 
quelle  economiche  dottrine  che  furono  legge  in  Toscana 
quando  nelle  althè  p^rti  d'Europa  os' ignoravano  o  ai  op- 
pugnavano e  si  temevano;  noi  non  pcnssìamo  lasciarci  tra- 
volgere ,  e  con  sicurezza  e  con  amore  di  fede  chiederemo 
istantaneamente  che  tion  sia  tolto  a  noi,  ma  sia  dato  agli 
altri,  il  benefizio  di  che  godiamo. 
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»  Si,  0  signori,  cari  sono  gli  averi,  cara  la  terra  dove 
nascemmo,   care   le  coosoetudini  e  le  glorie   amiche;  mi 
proprieih  più  cara  di  latte,  gloria  più  preziosa  è  il  posse- 
dere la  verità  e  aver  fama  di  possederla;  perchè  quests  è 
pruprietè  e   gloria    intellettuale  e  morale,   fi  si  vorrà  pri« 
varne  la  Toscana?  Che  demeriti  ha  ella?  Non  ha  ella  for- 
se immolato  sé  stessa  per  fondare  il  Regno   d'Italia?  Non 
è  ella  pronta  a  far  tutto  per   assodarlo  e  ordinarlo?  Chie- 
de ell|  forse  privilegi  o  premj?  No,  ella  domanda  che  non 
le  sian    tolte  le  sue  liberali    leggi;   che  non  sia    imbarba- 
rita la  sua  lingua;   che  non  sian    menomate  le  sue   isiiiu* 
zioni   di  pubblico   insegnamento;   che   in    luogo  delle  sue 
antiche  libertà  non  le  sia  data  la  servitù   della    proprietà* 
la  servitù  del    lavpro  e  del  traffico,   la   menzogna  di  da^ 
monete;  e  che  non  le  sia  minacciato  l'obbrobrio  della  pen^ 
dì  morte.  E  questi  beni  veri  della  innocua    libertà,    deU^ 
sapiente  giustizia,  della  gentilezza  civile,  ella   chiede    nof 
per  sé  sola  ma  per   tutte   le   provincie   sorelle.   Ella    nor^ 
vuole  aver  sorti  dalle  loro  diverse;  domanda  che  siano  fé '^ 
liei  le  comuni  sorti  dell'Italico  Regno. 

»  Ed  io  vò  sperare  che  cosi  sarà;  ma  affinchè  sia,  mk 
rivolgo  ai  Deputali  del  Parlamento,  principalmente  a  quellS 
delle   Provincie    meridionali  e  della  Toscana;  e  li  supplice^ 
che  si  oppongano  alFimprovvida  proposta  del  corso    obbli-^ 
gatorio  delle  monete  d'oro  pel  loro  valor  nominale.  Mi  ri- 
volgo airAccademia  nostra,  affinchè  aggiunga    alle   mie  pa- 
role la  sua  autorità;  e  faccia  essa  medesima  in  proprio  no- 
me  una  peti/.ione  al  Parlamento,  conforme  al  desiderio  ed 
all'istanza  mia  ». 

Il  Parlamento  italiano  discuteva  questo  tema  nelle  adu- 
nanze tenute  il  26,  37  e  218  febbrajo.  I  Deputali  Minghetti, 
Cini,  Busaeca,  Michelini  e  De  Cesare  sostennero  con  vigo« 
rose  ragioni  il  sistema  dell'  unico  tipo  monetario ,  a  cui 
in  qualche  parte  si  accostarono  i  Deputati  Pepoli,  D'Ondes 
Reggio  e  Cavour. 
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Ecco  quanto  disse  pel  primo  il  Depalato  Minghetii. 

e  lo  non  entrerò  nelle  ragioni  scientifiche  intorno  al- 
V  unico  0  al  doppio  tipo  moneiario,  né  il  mio  dire  sarà  ino 
di  citazioni  o  di  cifre,  ma  sark  semplice  e  piano^  quale  si 
conviene  alla  pratica  degli  affari. 

«  A  mio  avviso  la  questione  dell*  unico  o  del  doppio 
tipo  è  tult*  altro  che  ardua  f  anzi  non  é  punto  questione. 
Scieoiìficamenie  il  problema  è  stato  già  risoluto^  e  sarebbe 
uu  anacronismo  il  volerlo  ripigliare  come  tema  di  scienza. 
Che  anzi  in  Italia  non  vi  sono  mai  stati,  a  mia  cognizione, 
economisti  che  abbiano  sostenuto  il  sistema  del  doppio  tipo, 
ed  in  Napoli  il  concetto  del  tipo  unico  fu  sempre  valida* 
mente  propugnalo.  Certo  in  quei  paesi,  nei  quali  il  doppio 
tipo  della  moneta  è  da  gran  tempo  stabilito  può  nascere 
seria  disctissione  se  convenga  immediatamente  mutarlo.  Ma 
questa  è  una  questione  di  opportunità  circa  il  trapasso  e 
circa  i  modi  di  transizione.  Dove  sono  creati  degli,  interessi 
è  sempre  degno  di  nota  e  di  studio  per  qual  via^  con  quali 
lemperamenti  questi  interessi  debbono  mutarsi. 

«  Un'altra  questione  parimenti  può  nascere  in  ciò,  se 
;lebba  preferirsi  il  tipo  dell* oro,  ovvero  il  tipo  dell'argento; 
ma  runa  e  T altra  di  queste  questioni  sono  sostanzialmente 
iiverse  da  quella  che  il  ministro  sembra  riporre  in  campo, 
i  ohe  io  reputo  non  essere  più  questione,  essendo  dimo- 
(irato  una  sola  specie  di  moneta  doversi  normalmente  ac- 
roifliere  come  misura  del  valore. 

«  L*  Italia  si  trova  in  questa  condizione»  di  avere  nella 
neià  del  suo  territorio  T  unico  tipo  argento,  nclTaUf a  metà 
I  doppio  tipo  argento  ed  oro.  Pertanto,  dirimpetto  a  que- 
la  diversità,  1*  onorevole  ministro  d'agricoltura  e  commer'^ 
!Ìo  doveva  innanzi  tutto  presentarci  una  legge  definitiva  di 
loificazione. 

,  «  lo  ne  riconosco  1'  urgenza,  come  riconosco  T  urgenza 
el  ritiro  delle  vecchie  monete,  della  riforma  delle  monete 
rosomiste,  della  più  rapida  unificazione  delle  monete  spic« 
iole  d'argento. 
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«  Ufo  la  \efge  che  vi  ò  rocnln  innnnrJ,  o  «ignori,  ta 
tute*  altra  sembianza.  Ella  si  prescnfa  come  nn  phimi* 
mento  ti^nsitorio,  ed  ni  quale  si  Ah  per  motivo  afU  ff^ 
turbazione,  o,  come  suol  dirsi,  una  t^isi  monrmrìs  h  Hi* 
poli^  alla  quale  si  dichiara  essere  necessario  di  portalne  |MM 
n'nriedio. 

«  Io  non  contraddico  la  Inerita  di  questa  erbi  iìmo» 
ria,  la  quale  non  solo  da  molti  nostri  onoretoli  enllq|{Uli 
attestala,  mn  dal  listini  stessi  del  cambio  agevolmèote  pi! 
rilevarsi.  Credo  però  che  la  sua  intensità  non  ria  Mn! 
frrande  quanto  per  avventura  Vuol  rappresentarsi,  pannM] 
assurda  la  perdita  del  5  per  cento  sulle  monete  d'oro, Ac! 
si  va  da  taluno  sussurrando.  E  quanto  alla  sua  esteosiMe 
reputo  che  non  si  stenda  largamente  hdlle  provincie  liifi> 
letane,  ma  si  raccolga  in  ispecie  nella  città  di  Napoli;  qoÉ» 
poi  alla  Toscana  una  siffatta  pei^turbazione  non  vi  ésttlefii 
alcun  inodo.  Cosi  stando  le  cose,  la  caUsa  di  questa  tris 
monetaria  non  può  essere  una  causa  generale,  ma  uni  eaìHi 
speciale  che  agisce  nelle  provinrie  napoletane,  e  sopnltino 
nella  citta  di  Napoli,  e  porta  il  pregio  di  investigarla. 

€  Napoli  aveva  da  gran  tempo  un  solo  tipo  monetario 
d'argento.  Il  Governo  nazionale  ha  dovuto,  per  eireostinte 
straordinarie,  sopratutlo  per  Tfnvio  di  molta  truppa  nelr^ 
gno,  introdurvi  una  quantità  d'oro  assai  noievole.  lo  conv 
|irendo  le  necessità  del  Governo,  ma  non  posso  a  meno  di 
ronfesìtare  die  questa  iiitroduzioiue  dell'oro  in  una  profin 
eia  dove  per  legge  unico  tipo  era  l'arstento,  e  dove  Tom 
era  considerato  soltanto  come  una  meree,  e  per  ciò  non 
aveva  un  valor  legale,  dovea  essere  autorizzata  da  legice. 

€  Olire  di  ciò  fu  recata  dalle  nostre  provincie  nrell' ex- 
regno  Hi  Napoli  un  grande  iitiiiiito  di  credito,  la  Banca  wv 
zinnale.  Quanto  a  me,  applaudo  all'  iniroduzione  di  quieto 
istituto  di  credito  in  Napoli,  dove  credo  che  potrà  produrre, 
col  tempo,  grandissima  utilità.  Io  sono  d'avviso  che  il  Riinm 
il  ()ii:ile  anche  prima  esisteva  in  N^ipoli,  sia  per  ta  sua  co 
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slituzione,  sia  per  la  natura  delle  opernziohi  che  fecondo 
le  sue  leggi  ed  i  regolamenti  gli  erano  concesse,  fosse  in- 
sufficiente ai  bisogni  del  commercio  e  dell'  industria  e  ni 
rapido  loro  svolgimento  avvenire  ih  quel  ricco  paese;  ma 
pur  non  è  da  preterméttere  una  domanda  :  la  Banca  natio- 
naie  stabilita  in  flapoli  poteva  e<sa  cambiare  i  stlrti  biglietti 
in  oro,  o,  a  meglio  dire,  [fotèva  ambiare  i  suoi  biglietti 
in  oro  secondo  il  valore  che  IWo  ha  come  ^moneta  legale 
nelle  nostre  provincie  rispetto  all'argento?  lo  dubito  forie 
di  no:  credo  che  la  Banca  avrebbe  potuto  a^ere  bensì  la 
fecoltà  di  cambiare  i  suoi  biglietti  in  oro,  ma  al  eorso  eor- 
rente,  al  corso  di  piazza,  non  ad  un  corso  legale,  non  ad 
un  corso  obbligaiorio  ;  poiché,  ripeto,  nell'cx^reame  di  Na- 
poli la  legge  stabiliva  per  unico  tipo  l'argento,  quindi  seqza 
una  nuova  legge  Toro  non  poteva  essere  riguardalo  altro 
che  come  una  merce  il  cui  vtflore  è  mutabile. 

«  La  Commissione  vostra  riconosce  questi  Tatti,  e  ne 
argomenta  che  la  quantità  deiroro  sia  grandemente  accre* 
scinta  nelle  Provincie  napolitai^e;  ma,  quand'anche  ciò  fosse, 
io  sostengo  che  questo  solo  non  basterebbe  a  spiegare  l^i 
perturbazione  che  esiste.  Ed  invera,  se  l'oro  fosse  entrato 
nelle  provincie  napolitane  copiosamente,  senza  che  vi  fosst* 
alcuna  altra  alterazione  economica,  egli  è  evidente  che  il 
suo  valore  non  sarebbe  the  di  poeo  ribassato,  imperocché, 
oltre  un  certo  limite,  i  banchieri  avrebl>ero  fatto  la  specu- 
lazione di  esportarlo.  Non  v'é  alcuno  il  quale  ignori  quanto 
vantaggio  reca  ai  banchieri  il  traffico  di  un  metallo  pre- 
zioso, quando  possono  agevolmente  trasportare  questo  me- 
tallo in  paesi  dove  esso  abbia  un  valore  legale, 

«  lo  credo  che  i  banchieri  si  sarebbero  contentati  di 
un  mezzo,  di  un  terzo ,  di  un  quarto  per  cento  per  tra- 
sportar l'oro  a  Marsiglia  o  in  altre  piazze,  ove  ne  avreb- 
bero fatto  utile  rivendita,  e  slecome  l' assieu razione  costa 
uno  per  mille,  avrebber  potuto  far  questo  traffico  senza  al- 
eun  pericolo.  Ma  io  non  credo  che  a  Napoli  si  trovi  que* 
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sta  quantità  esuberante  d'oro.  Se  io  non  sono  ingannato 
da  relazioni  autorevoli  venute  da  quel  paese,  potrei  tffer* 
mare  ehe  il  eoniperar  due  mila  o  tre  mila  pezzi  da  verni 
franchi  riesce  un  affare  mollo  difficile.  Il  che  proverebbe 
ciò  ehe  io  accennava ,  vale  a  dire  che  non  è  la  quanliil 
esuberante  dell*  oro  che  produce  solo  ta  perturbazione  di 
cui  si  tratta.  Vi  è  dunque  unSltra  causa  la  quale,  eongiuata 
coir  introduzione  dell'  oro  e  col  valor  legale  die  gli  si  è 
dato  dal  Governo  e  dalla  Banca,  produce  l'effetto  ehe  de- 
ploriamo. Questa  causa  è|  a  mìo  avviso,  il  ritiro  dalla  eir* 
colazione  di  dieci  a  dodici  milioni  di  piooola  moneta,  eredo 
•d' argento,  senza  aver  versalo  nel  paese  il  corrispettivo  di 
nuova  moneta.  ,  , 

«  Signori,  la  moneta  è  necessaria  sopratutto  nelle  pie* 
cole  contrattazioni.  Mano  a  mano  che  gli  affari  si  allargiao, 
l'uso  della  moneta  viene  restringendosi,  e  ciò  è  tanto  vero 
che  .per  una  legge  economica  l' aumento  della  moneta  àt- 
colante  in  un  paese  va  crescendo  coli'  aumento  dell'  iudd- 
stria  e  dei  trafliehi  fino  ad  un  certo  punto*  e,  valicato  quel 
punto,  nonostante  gli  aumenlaii  traffichi  e  lo  svolgersi  deh 
l'industria,  la  quantiik  di  moneta  richiesta  dalla  cireoli- 
zione  va  diminuendo. 

«  Nessuno  è  che  ignori  che  i  banchieri  e  i  ricchi  coO' 
mercianli  fanno  operazioni  grandissime  fra  loro  con  sem- 
plici girale,  perchè  ciò  che  si  salda  con  moneta  è  soltanto 
la  differenza. 

«  Nessuno  ignora,  per  esempio,  che  nella  città  di  Lon- 
dra ad  una  ceri*  ora  i  sensali  ed  i  commessi  si  riuniscono 
al  Clearing  house^  e  ognun  di  loro  facendo  scambio  e  tra- 
passo dei  crediti  e  dei  debiti,  la  differenza  che  ai  paga  (^ 
questa  non  in  moneta  metallica,  ma  in  banconote)  non  ar* 
riva  neppure  alla  quattordicesima  parte  dell'ammontare  delt^ 
operazioni  in  ciascun  giorno  compiute. 

«  E  quando  parlo  del  Clearing  house  di  Londra  parl^ 
di  un  luogo  dove  si  fanno  annualmente  operazioni  per  o^ 
tre  un  miliardo  di  sterlini* 
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«  Pove  è  assolutamenle  necessaria  la  moneta  egli  è  nelle 
fncczane  e  nelle  piccole  contrattazioni,  ed  ivi  più  che  Toro 
è  necessaria  la  moneta  d'argento  e  quella  erosa-mista. 

«  Poniamo^  per  esempio,  un  opernjo  che  ritragga  per 
salario  della  sua  opera  due  franchi  al  giorno,  e,  venendo 
pagato  ogni  dieci  giorni,  riceve  una  moneta  da  venti  fran- 
chi :  quesi*  opera jo  non  può  spendere  i  venti  franchi  in  un 
sol  pezzo,  ma  ha  bisogno  dì  comprare  il  pane,  il  sale,  la 
carne,  il  sedano,  le  legna,  e  che  so  io;  gli  è  dunque  as- 
solutamente mestieri  di  cambiar  quella  moneta  d*  oro  in 
moneta  spicciola. 

«  Ed  ecco  sorgere  i  oambia-valute  che  suppliscono  a 
questo  bisogno. 

«  Ora,  se  la  moneta  d'argento,  specialmente  la  spic- 
ciola, viene  a  diminuire,  Cresce  via  via  la  differenza  del 
prezzo  fra  essa  e  la  moneta  d'oro,  ed  inoltre  crescerà  di 
tanto  di  quanto  il  bisogno  di  coloro  che  vogliono  cambiar 
la  moneta  d'oro  è  più  stringente. 

«  Ma  credete  voi  che  di  lal  condizione  profittino  tutti 
coloro  che  posseggono  l'argento?  No  certo;  anzi  avviene 
il  contrario;  essi  sono  presi  da  una  specie  di  timor  panico; 
Iq  paura  che  l'argento  sparisca  entra  negli  animi  loro,  e 
cominciano  a  tenerlo  più  caro.  E  la  mancanza  d'argento 
cUe  era  poco  sensibile  da  principio,  lo  diventa  ogni  di  più 
per  là  mancanza  del  credito  e  per  la  sfiducia.  Cosi  cresce 
il  disagio  deir  oro  rispetto  all'  argento  ;  cosi  nascono  le 
crisi  monetarie.  Tale  è,  a  mio  avviso,  il  male  che  attuai- 
mente  esiste  a  Napoli. 

«  Per  rimediare  a  questo  male  il  ministro  d'ugricoltura 
e  commercio  propone  di  dar  corso  legale  alla  moneta  de- 
cimale in  oro  per  tutto  il  regno* 

«  Ove  credessi  che  questo  rimedio  fosse  veramente  ef- 
ficace,  pur  nondimeno  confesso  che  sarei  molto  esitante  nel 
dare  il  mio  voto  fiivorevole  ;  ma  siccome  sono  convinto 
che  il  rimedio  che  si  propone,   invece  di  scemare  la  per- 
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iiirbasione  che  deploriamo,  finirà  coli*  accrescerla  ;  siccome 
50UO  convìnio  d'alira  parie  che  vi  sodo  allri  rimedi  «  cm 
quali  si  può  ovviare  a  questa  perturbazione,  egli  è  per  que- 
SUI  che  io  francamente  dichiaro  che  darò  il  mio  voto  eoo- 
trarlo  alla  legge  presente. 

«  Ed  invero,  se  le  cagioni  che  io  ho  accenoate  delb 
crisi  n[>onetaria  sono  vere,   egli  è  evidente  che  T  iotrodu- 

sione  dell*  oro,  come  moneta  legale ,  qon  potrk  essere  m 
rimedio  efficace.  Potrà  forse  nel  primo  momento  produrre 
un'impressione  favorevole,  e  anche  parrà  che  ai  otteogi 
il  desiderato  effetto;  ma  tutto  ciò  sarà  sfuggevole  ed  insus- 
Fistente.  Siccome  la  causa  del  male  persiste,  e  tal  causa,! 
mio  avviso,  sta  nella  mancanza  della  moneta  d'^brgeuio  e 
«Iella  moneta  spicciola  per  le  minute  contrattazioni ,  nella 
iifiducia  che  è  nata,  e  per  la  quale  i  possessori  deirargeoio 
non  vogliono  portarlo  sul  mercato,  io  non  veggo  come  V'ìXh 
iroduzione  di  una  quantità  ognor  crescente  d'oro  possa  ov- 
viare air  inconveniente. 

«  lo  credo  al  contrario  che  l' effetto  permanente  sari 
di  rendere  l'argento  ognor  più  raro  nelle  provincie  oapo> 
lelane,  e  in  breve  tempo  di  farlo  scomparire  quasi  del  tutto» 

a  Se  non  rhe,  dir  àialuno,  il  Governo,  dando  il  valor 
legale  alla  moneta  decimale  d*oro,  ne  imporrà  eziandio  il 
cambio. 

«  Ma,  signori,  noi  sappiamo  tutti  che  il  cambio  aoo 
s*  impone.  In  fatto  di  economia  pubblica  le  leggi  positive 
possono  coman<lare  o  vietare  quello  che  voglioi/o  ;  ma,  le 
quei  comandi  o  quei  divieti  sono  contrari  alle  leggi  natu- 
rali, non  proiiurr«mno  alcuno  effetto.  Naturam  exptlbu 
furca^  lawen  usque  recurreL 

•  Nel  medio  evo  si  tentò  di  proibire  con  minaceie  t 
con  pene  fierissinie  V  usura,  ma  1*  usura  si  fece  egualmente, 
anzi  in  modo  più  grave  e  più  dannoso  :  allora  solo  ella 
venne  meno  quando  le  leggi  riconobbero  la  libertà  neiriu* 
ttrtftdc  Ufi  Uciiuiu. 
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e  Allorebè  ropersijo  si  presciucrà  al  cambio- valute  cua 
u  pezAo  da  20  franchi^  questi  non  rispondjeri  già  che  si 
fiuta  di  cambiarlo  al  sagi^io  legale,  ma  dirà  invece:  io  non 
osseggo  moneia  spicciola;  gli  spiccioli  sono  scomparsi;  che 
oleie?  Non  vi  è  più  argentò,  non  rame;  io  non  ho  di  che 
imbiare. 

e  Vero  è  che  troverete  altri  che  sottomano  vi  carnbierà 
pezzo  da  venti  franchi,  ma  ve  lo  cambìerà  con  un  disa- 
io assai  maggiore  di  quello  che  soffrirebbe  lasciando  libero 
orso  alla  naturai  proporzione  dei  due  metalli, 

«  Voi  erodete  insomma,  o  signori,  introducendo  il  dop« 
io  tipo,  di  por  fine  alla*  crisi  monetaria;  io  invece  sostengo 
be  le  crisi  monetarie  non  avvengono  che  dove  è  il  dop* 
io  tipo.,  lo  domando  a  tutti  i  nostri  colleghi  i  quali  hanno 
issuto  nelle  proviucie  napoletane  dal  giorno  in  cui  Punico 
pò  fu  introdotto  fino. ad  ora,  lo  domando  ai  Toscani  se, 
oando  le  crisi  mouf^iarie  infierivano  e  nella  Francia  è  nel 
icmonte  e  negli  altri  paesi  liiniirofl,  se,  dico,  in  quell'epoca 
in  altra  ebbero  a  soffrire  tali  inconvenienti.  Essi  non  co- 
ebbero  mai  questa  peste;  voi  volete  loro  inocularla. 

«  Parlando  di  erisi  monetarie,  io  non  ho  d'  uopo  fer- 
Darmi  a  ben  distinguerle  dalle  crisi  commerciali.  Le  orisi 
iommerciali  (delle  quali  è  inutile  che  io  qui  descriva  le 
ause  e  gli  effetti)  succedono  dappertutto,  date  certe  circo* 
tanze  economiche;  io  qui  non  parl«>  se  non  delle  crisi  mo« 
leiarie,  cioè  di  quelle  disastrose  perdite  che  fa  un  paese 
uaodo  vi  è  un  repentino  e  grave  sbilancio  fra  la  quantità 
il  valore  dei  due  tipi  che  servono  egualmente  di  rappre* 
eotaiivo  delle  merci. 

«  Per  me  io  credo  che  1*  agio  dell*  argento  sussisterà 
elle  Provincie  n&polctane  fino  a  che  non  vi  sia  in  circo- 
ixione  la  quantità  di  moneta  necessaria  per  le  minute  con- 
^atUzioui,  fino  a  che  non  sia  rinbla  quella  fiducia  per  la 
ualc  i  possessori  dell*  argento  lo  portano  senza  riserva  sul 
Ubicalo, 
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«  Ali  ogni  modo  io  oredo  che  quand'anche  voi  oll^ 
niale  per  un  momento  1'  effetto  desideralo,  1*  esito  di  que- 
srofierazione  sarà  di  lasciarvi  in  sufUeienie  abbondanu  quella 
solo  dei  due  metalli  che  agli  speoulatori  coaverrà,  voglia 
dire  quello  che  relaiivamenie  è  più  invilito. 

«  Ma  intanto  con  questa  legge  voi  entrale  in  una  via 
dalla  quale  non  potrete  più  ritirarvi.  Le  riserve  sono  inu- 
tili, la  Commissione  stessa  lo  confessa,  la  Commisstone  ties- 
)ta  sente  che  si  fa  un  passo  verso  una  più  vasta  irasfonn»- 
iione« 

«  Quanto  a  me  io  potrei  trovarmi  d^accordo  ìli  alcune 
idee  ea|)resse  dalla  Commissione,  ma  dico  francamente  che 
f»  d*uopo  innanzi  presentare  nina  legge  apposita  nella  quale 
sia  stabilita  una  massima  definitiva  circa  il  sistema  mone- 
lario.  Su  di  essa  discuteremo^  ma  intanto  desidero  che  sia 
ben  chiaro  alla  Camera  ohe  con  questo  provvedimeato,  il 
quale  [tu  in  apparenza  un  carattere  transitoria,  il  sistema 
del  doppio  tipo  è  accettato  anticipatamente. 

«  Ma,  SI  dirà  infine;  la  perlur bastione  esiste,  e  hd  ri- 
medio è  necessario;  che  importa  che  voi  veniate  a  discor- 
rere di  tuli  cose  «  quando  praticamente  non  ci  additate  il 
moiio  di  uscire  da  queste  strette?  Potrei  rispondere die 
uHicio  del  deputato  opponente  non  è  di  suggerire  provve- 
didienti  al  ministro;  nondimeno  dirà  quali,  a  mio  avviso, 
Ksirehhero  i  rinrxedi  per  ovviare  alla  crisi  monetaria  che  si 
deplora  nelle  provincie  napoletane. 

«  Ma  ami  tutto  dirò:  rimediate  al  male  •  dove  esso  K 
e  non  dove  non  è.  Quando  iu  Toscana  non  esiste  que^^ia 
iH'rturbuxione,  quando  di  là  i^essuuo  osa  chiedervi  la  du- 
plice moneta,  come  potete  voi  giustificare  la  estensione  della 
proposta  legge  a  quella  proviiioia  eoi  u\otivo  di  ovviare  aJ 
una  perturbazione? 

«  Adunque  la  prima  cosa  ebe  io  dico  sì  è:  rimediala 
al  mate  dove  è  non  dove  non  è;  se  credete  che  il  vosir<) 
rimedio  sia  utile  a  Nttpoli,  lacciaie  almeno  clic  l«i  Toscau» 
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coiiiiiiui  in  quel  regime  die  è  consentaneo  alle  buone  do(- 
irine  economiche,  ài  jurtneipj  Rberati,  e  che  noo^  vi  M  prò- 
dotto  né  VI  prpdude  '  alétifta  peflurbatione. 

«  Quanto  pot  a  Napoli  io  veggo 'chie  rimedi.  Il  primo 
ni  è  di  riversare  i  dodici  milioni  di  vecchia  moneta  spic- 
ciola che  voi  avete  introdotti  nelle  casse  senta  sosfìtairvi 
moneta  nuova;  ovvero,  e  ciò  sarebbe  anche  meglio,  se  il 
potete,  di  sostituirne  (anta  della  nuova  che  isia  equivalente. 
Abbiate  per  masstrkia'  di  nod'fitirare  dalla  eiroeiacione  la 
moneta  d'argento  o  altra  sino  al  Vnomento  in  etii  non  pos- 
siate gittarne  sul  ihercato  uM  qìiàntith  equivalente.'  In  se* 
condo  luogo  obbligale  la  fianca  a  pagare  in  argento,  o,'se 
in  oro,  al  cofao  corrente.^ 

a  lo  credo  che  questi  due  rimedi  bastino  all'uopo,  anzi 
sono  convinto  ùlié  farebbero  cessare  in  brevissitno'  tempo 
le  po^iurbatiòoi  dhe  atiualmetite  esistono  in  Napbtf,  e  vi 
darebbero  oarópò  dì  pbrtare  alla  '  Camera  una  leg|fe  medi- 
tata e  deflniiiva  su  questa  Importante  materia.' 

«  A  quérti  due  suggerimenti  si  possono  fare  parecchie 
obbiezioni;  1o  1^  accennerà  brèvemente,  e  farò  di  soiaglierlo 
il  meglio  che  (ier  itie  si  po#sa, 

«  Prima  di  tutto  si  drrìi  che  un  tal  procedere  è  con- 
trario ali*  lìnlfibaztdne.  Noi  desideriamo  quant*aliri  mai  che 
la  moneta  sia  una  in  'tutto  il  regno;  è  triste  cosa  U  passare 
da  una  provincia  all'altra  é  trovare  atlcora  le  traocie  dei 
vecchi  sistemi  monetari  dei  vecchi  Governi;  ma  nor  voglia- 
mo che  la  uniflcaiioiié  sìa  fatta  per  bene  e  4H)I  minor  danno 
possibile;  e  ciò  si  otterrà  votando  prima  la  legge  di  mas- 
sima sui  nostro  sistema 'monetario,  facendo  coniare  il  più 
rapidamente  possibile  la  nuova  moheta,  e  ritirando  eontem* 
poraneamente  la  vécdhia  'moneta.  Ma  non  vogliamo,  per  una 
smania  di  uriirtcazioire  avveiitata,  ritirare  la  vècchi»  moneta 
da  un  paese  quando  non  slamo  in  misura  d^  introdurvi  la 
nuova  corrispondente. 

AwiAU.  SèatiéiUà,  voi.  /X,  èerie  4.*  10 
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«  Si  obbieiterà  inoltre  che  il  Goveroo  sostorrii  uua  per< 
dita,  lo  noi  credo,  percbè  es6o  ba  UUiavia  ì  dodici  milioui 
della  moneta  vecchia  che  propongo  di  rimeitcre  io  circo* 
laiione,  ovvero  ha  la  nuova  muneia.  cpiiiat^  in  cambio  idei* 
r  antica. 

«  ^cora  é  da  notare»  o  signori,,  (fome  nelTanno  passalo 
il  Governo  abbia  dovuto  spedire  ili  qui  ^omme  ingenti  nelle 
Provincie  meridiooali  per  circoauiifsif;  straordinarie;  ma  nel* 
r  anno  corrente^  a  quanto  può  ^rgomeotarsi  dal  bilancio, 
non  sarà  più  il  caso  di  un  tale  bisogiio^  e  i  proventi  delle 
tasse,  le  rendile  dirette  ed  indirette  del  paese  basteranno 
ai  pagamenti  che  il  Governo  deve  fare  in  quelle  provin- 
eie,  sicché  non  avrà  bisogno  di  spedire  moneta  dalla  cassa 
centrale. 

«  Si  dirà  in  terso  luogo  cl^e  la  Banca,  va  a  scapitarne. 
Veramente  si  può  rispondere  che  |a  Baqca^  avendo  il  .pri- 
vilegio di  emettere   per  tr^   volt,e  di  biglietti   quanto  è  il 
suo  numerario  in  cassa,  non  è  meraviglia  se  qualche  volta 
essa  debba   sottostare  a  qualche   scapito.   Credo  però  che, 
qualora  la  Banca  avesse   avuto    quest'onere  sin  da  princi* 
pio,  il  prezzo  corrente  dell'oro  non  si  sarebbe  di  molto  di- 
lungato da  quello  della  nostra  tarilTa.    Quando  tuio  stabili  ' 
mento,  cosi  importante  come  la  Bai^^a,  abbia  1*  obbligo  J  • 
pagare  i  suoi  biglietti  in  argento  od  in  oro  al  corso  dclU» 
piazza,  a  breve    andare   il  eorso  della  piazza,    salvo  eircu -- 
stanze  eccezionali,  differirà  di  ben  poco  dui  ^o  valore  reale^ 
lo  sono  pur  anche  convinto  che,  qualora  si  avesse  un  unicc^ 
tipo  monetario  nel  re^no,  lu  Banca,    lungi  dal  patirne  de- 
trimento, ne  risentirebbe  un  rilevante  vantaggio;  iinperoc^ 
che  essa  non  avrebbe  più  a  sottostare  alla  spesa  che  le  im- 
pone la  necessità    d*  importare  continuamente    moneta  clitr 
pei  suoi  bisogni  le  occorre,  e  che  sfugge  di  nuovo,  e  viene? 
esportata  da  coloro  che  truIBcano  sull^    differenza  del  va- 
lore fra  Toro*  e  T argento. 

«  Ma  si  opporr4«  iio  (inalincnte  le.  lagnanze  del  commcr- 
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ciò  e  dei  banchieri.  E  non  son  passati  molti  giorni  dacché 
intesi  menzionare  nella  Camera  un  ringraziamento  spedito 
da  Napoli  al  signor*  ministro  per  la  proposta  di  questa  legge, 
ringraziamento  che  dteevast  sottòscritlo  dai  mille.  Ma  essi 
non  sono  i  mille  della  spedizione  di  Sicilia,  q  spero  che 
non  sari  coniata. per  loro  dna  medaglia. 

«  Capisco  che  i  banchieri  desiderino  il  doppio  tipo,  e, 
se  fosse  possibile,  un  numero  di  tipi  moniHari  anche  mag- 
giore. Imperocché,  trattando  Toro  e  Pargenlo  come  merce, 
essi  hanno  una  sorgente  di  guadagno  nella  differenza  del 
loro  viailore  e  nella  mutazione  del  loro  rapporto.  Non  mi 
meraviglio  neppure  che  i  commercianti  facciano  petizioni 
di  questo  genere.  Abbiamo  già  detto  che  una  perturbazione 
esiste,  e  chi  sta  male  s' appiglia  ad  ogni  espediente  per  ri* 
mediare  al  proprio  stato:  essi  prt)vano  1  tristi  effetti  della 
crisi,  ma  forse  non  esaminano  abl)aStan^  le  origini  di  quella, 
e  si  limitano  a  chiedere  un  riparo.  Ma  oltre  a  ciò  non  sa- 
rei punto  maravigliato  se,  anche  conoscendo  tutti  i  dati  e 
le  ragioni  di  questi  motivi ,  molti  persistessero  nella  loro 
domanda. 

«  Il  ministro  di  agricoltura  e  commercio  sa  meglio  di 
one  che  non  v'ha  cattiva  teorica  economica  la  quale  non 
abbia  trovato  e  non  possa  trovar  caldi  sostenitori.  Se  il  suo 
colléga  delle  finanze  domani,  sotto  colore  di  proteggere  Tiu- 
dustria  nazionale,  si  avvisasse  di  rialzare  la  tariffa  doganale, 
egli  troverebbe  non  mille ,  ma  dieci  mila  pronti  ad  esal- 
tarlo ;  e  se  vi  avvisasse  dì  proibire  Y  esportuzione  dei  ce- 
reali troverebbe  non  dieci  mila,  ma  cento  mila  che  lo  ap- 
plaudirebbero di  gran  cuòre. 

e  11  Governo  non  deve  lasciarsi  trascinare  a  rimorchio 
dai  pregiudizi  popolari ,  ma  illuminare  e  dirigere  soventi 
r  opinione.  Il  ministro  di  agricoltura  e  commercio  deve  ri- 
cordare che  r  Italia  è  entrata  prima  ancóra  d?  altre  nazioni 
vicine  nella  via  della  libertà  economica,  che  èssa  deve  le* 
ner  alto  il  vessillo  di  questa  come  dr  ogni  altra  libertà. 
(  Vivi  legni  di  appi u\;>az ione). 
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IVmc  qMfUtli  ia  (MroLi  il  Ucpiiiato  Coi,  «  «lifie: 

•  Si|(Of»f ì«  U  IfKge  che  Tiene  oggi  toUopo^  alb  yosira 
H[^rùfiu%mìe  lia  due  oggeui:  quo  palese,  apparitoeQie,  e 
virili;  iliir  oecMÌone  per  la  quale  è  propoiu  la  legge  ;  uq 
«tir»,  elle  meno  apparisce  a  prioa  viau  p  che  è  il  più 
iinporfiim«%  è  bensì  quello  i  cui  effciii  crebbero  più  du- 
revoli 4*  più  imponanii. 

•  l«u  lvgK<5  vìeiif  proporla  per  riparare  ^  dei  diaordini 
rlii*  «i  ilifiino  avvenuti  in  àN^poli  pei  cambio  della  moneu 
li'  oro  III  Mr^ctiuo.  ^S9  per  aliro  non  vuole  aolainenie  ri- 
|iMnir«*  Il  i|iio«|i  t)isordini ,  ma  suibilire  deQniiivameuie  il 
l'Ut  no  li«tfalu  iltiiroro,  insieine  «  (igelln  deU'argeqtQ,  intuite 

II'  inoviuiio  del  rogno. 

•  V^>UMiilo  al  primo  oggeitu^  di  provvedere  ^i  dt^ordiqi 
uvvonuti  in  Napolii  è  da  vedersi  se  la  legge,  quale  vi  viene 
|iroposta«  realmente  vi  poop  un  riparo;  qiiantp  ^1  secondo 
ò  iUì  roiisidemrai  che  è  uno  degli  argomenti  più  gravi  che 
pos^nno  mai  soitoporsi  alla  pousidera^^ione  dei  jtsgialatprì  di 
un  piiefe^ 

«  Qui.  ionanxi  tutto,  mi  occorre  di  preg.ire  gli  onore- 
voli  cidleghi  di  quelle  provinole  dove  dn  lunga  mano  esi- 
mie il  doppio  tipo  della  moneta,  a  vol^r  conVidu-are  che 
lor^e  non  si  rendono  es^i  medesimi  conto  sufficiente  degli 
ilTtid  economici  che  questo  doppio  tipo  produce;  vivendo 
du  liin^'o  tempo  in  quest'atmosfera,  direi,  di  doppio  tipo 
iiioiieiario,  non  hanno  avvertito  le  perturbazioni,  1^  conse- 
guenze disastrose  per  la  pubblica  economici  cl\e  pe.  sono 
slate  la  conseguenza.  Prego  poi  lutti  gli  onorevoli  dfpuiati 
.1  considerare  che  una  leyige  la  quale ,  sebbene  indiretta- 
mente, viene  pure  a  stabilire  in  modo  deiinilivo  V  ordina- 
menti monetario  del  regno,  tPcrita  la  più  grave,  la  più 
prulonda  considera? ione. 

«  Toche  leggi  economiche  hanno  o  possono  i(vcre  un' 
intlneii^a  tanto  grande  sulla  prosperità  d*  u un  nazione,  sulla 
sviluppo  della    sua  riccheiza  ,    quanto  quelle  (rhe  $i  rifcrj- 
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s'Tono  air  orilinjifìiento  Aeì  meiif^  jt<*nci*alé  iìei  Piìnibi,  di 
^ilello  dhé  sfipieritemenle  ttn  ftoMfo  italiaho  chiamava  mercé 
itni^enalé. 

t  La  (inmefa  rìon  de^e  dimentl^tfre  che  questa  m.iteriA 
hon  solo  ha  rorrtintò  Idngb  e  profóitóà  soggetto  di  studio 
per  tutti  gli  écotlomisti,  non  solò  é  sfflttf  discùssa  dalla  schoIgì 
della  quale  Tonoi^voie  miofstfo  d*  agricoltura  a  commercio 
dice  qu^isi  disdegnosamente  nella  '^M  relaclone  ohe  quesl'ar- 
ftomeniò  è  degfìO  delle  itie ditaxioni ,  e  non  dì  quelle  dei 
Parlamefitl^  ma  SotUn  stari  (til  ówre  esiste  il  beneficio  d'un 
Governo  t>arlémentare)  i  PorlameiUi  ntedesimi^  sono  stati  i 
rappresentanti  della  nazione,  che  haftno  prorondaménte  e 
lungamente  drérusso  tale  argomento,  primi  di  venire. 

«  Cordof>aj  miniàiro  d'agritottura  $  eomtnereio.  Se  mi 
permette,  rettificherei  una  meno  esetta  interpretazione  delle 
parole  della  mia  relàllione,* 

•  lo  nod  ho  dettò  che  l^ftrgoftfiento  fiOrt  si^  degfio  della 
Camera,  ho  detto  che  mi  parevano  Controversie  piò  proprie 
della  scuola;  e  l'onorevole  Minghetti  ne  ha  duto  la  prova 
non  entrando  a  trattare^..^ 

«  Presidiente.  Non  interrompa. 

<  Cini.  Risponderò  ali' «ynorevole  ministrò  d'agHòoliuréi 
e  CommCrdio,  che  io  riofi  credo  d'aver  detio  ch'egli  noO 
fivetra  grodìcaf a  questa  dottrina  degna  del  Parlamento  t  ad 
ogni  mòdo  leggerò  le  sue  parole^  le  quali  còsi  suonano: 
«  queste  controversie  sono  più  proprie  della  scuola  che  del 
Parlamento  »- 

«  Ora  io  sostengo  che  sontf  p^opHe  (afito  del  Parla merf- 
iOi  quanto  della  scuola,  e  che  una  materia  cosi  grave  dev' es- 
$rere  nel  Parlamento  matoratfiente  studiata  e  discussa  primn 
di  prendere  umt  deirberaiione  assoluta.  Di  questa  d  hanno 
dato  protra,  e  il  Parléf^ento  Inglese  che  nel  1818  ridusse 
le  sue  monete  ari  solò  tipa  dell'oro,  e  H  Parlamento  il  belgico 
il  quale  in  piò  e  diverse  occasioni  ha  fatto  lunghissime  dr- 
acussioni  prima  di  venire  a  decidere  alcuna  cosa  au  questo 
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proposito,  e  i  Parlamenti   (ranceai  i  quali,  mi  duole  dirl(^« 
non  sono,  nonostante  le  lunghe  diaouasionif  arrivati  mai  aA 
una  conclusione  raziopale,  e  il  Parlamento  o  la  Rapplrc^n^ 
tanza,  come  ai  voglia  dire,  a  visiera  e  quella  olandese;  quindi 
io  prego  anche  il  Parlamento   noalro  a  non  voler  laaciar^ 
unicamente  alle  dispuuaioni  della  scuola  quesiVargoqsentp^ 
ma  a  volersene  egli  sieaao  pieoamenie  render  conio  e  ri- 
solverlo  con  maturo  cousiglio, 

€  Ora  dunque,  signori,  può  una  legge  siffatta  votarsi 
leosl  per  freiu,  votarsi  dopo  ohe  ei  sono  state  daif  appena 
le  S4  ore  prescritte  dal  regolamento  per  leggerne  la  rela- 
zione? lo  non  lo  erodo.  Ed  io  non  ho  domandato  hi  pa« 
rola  per  altro  che  per  volgere  a  ciò  la  vostra  aueoxione  e 
notarvi  aleuf^  poche  cose  ohe  credo  debbano  essere  da  voi, 
signori,  considerate  e  discusse. 

e  Non  intendo  ora  di  pregiudicare  la  questione  dichia- 
rando assolutamente  di  non  votare  la  legge.  Non  la  voterò 
come  sta,  ma  la  voterò  quando  sia  modificata  in  senso  di 
corrispondere  più  pienamente  agli  oggetti  che  essa  si  prò- 
pone. 

«  lo  ho  notato  con  dispiacere,  si  nella  relazione  del- 
r  onorevole  ministro  die  in  quella  della  Commisaiooe,  una 
mancanza  assoluta  di  dati,  di  notizie  sopra  la  questione  che 
ci  viene  oggi  proposta.  Non  si  hanno  notizie  di  alcuna  sorte 
aullo  stato  della  circolazione  monetaria  in  Italia;  non  una 
sola  cifra  che  ci  dica  dov'è  l'oro,  dove  è  l'argento,  quanto 
se  ne  calcola  che  esista ,  quanto  si  calcola  che  occorra  ; 
non  una  sola  cifra  che  ci  dica  come  e  quando  sono  acca- 
duti questi  disordini,,  quale  estensione  essi  abbiano.  Si  Tono* 
revole  luinistro  come  la  Commissione,  procedendo  ia  un  ot- 
timismo invidiabile,  hanno  detto:  vi  sono  dei  disordini?  Si 
estenda  la  legge  delle  antiche  provincie,  e  tutto  è  rime- 
diato. Si  direbbe  quasi  che  volessero  dissimulare  la  gravità, 
r  importanza  della  legge  che  sottoponevano  al  Parlamento. 

«  Vero  è  che  T onorevole  Nisco,  rispondendo  a. me  pò- 
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chi  giorni  h  intorno  a  qYiieMa'J^vitft,  diceva:  nw  n«n  è 
uriti  legge  (jrftfte  (loesM  per  lè'pmvincfe  iQeridMNMriit  per- 
ohè  non  t  una  legge  ftiiclva,  è  tfnu  legae  delle  aniiehe  prò* 
vincie  che  si  estende.  Io  non  sii|>eva  che  lo  estendere  nelle 
Provincie  nuove  una  legge  che  non  vi  esiste  non  aia  di 
per  sé  una  cosa  grave.  Potrei  dire  con  egual  ragione:  ma 
nelle  provincìe  meridionali  e  dell' Italia  centrale  esiate  un' 
altra  legge  da  lunghissimo  tempo;  estendiamo  quella  alle 
amiche.  Non  deve  essere  eoaa.  grave  per  le  provinole  an- 
liche,  perchè  non  feeelamò  die  carendere  una  legge  che 
esiste,  lo  mi  gioverò  pùi  tfl  quest'argomento  deil'onorevole 
Nisco  quando  parleremo  di  estendere  delle  leggi  d'imposta 
alle  nuove  provincie,  dirò  anch'io  che  la  cosa  non  è' grave 
nlle  nuove  provincie,  glaeehè  noti  hcciamo  una  legge  nuova 
per  esse,  non  flicctaAio  che  estendere  leggi  che  esistono 
nelle  antiche.  Ed  anche  questa,  o  signori,  è  una  legge  di 
tasse,  perchè  io  spero  provarvi  che  aecettaiuloia  noi  impo* 
niamo  atte  proviiicìe  meridionati  ed  alla  Toscana  una  tassa 
di  parecchi  mlKonì.  '         ' 

«  Signori,  aflineliè  le  mie  parole  non  vi  sembrino  troppo 
avventate,  ed  il  mio  insistere  sulla  gravità  ed  importanza  di 
questa  legge  non  vi  apparisci  senia  fondamento ,  occorre 
che  io  dia  uno  sguardo*  allo  stato  presente  della  legisla- 
cione  monetaria  in  Italia ,  ed  alle  sue  condizioni ,  e  glielo 
dia  tanto  quanto  può  eiisere  permesso  di  farlo  a  me  che 
non  ho  i  dati,  che  non  ho  i  mezzi  ohe  dovrebbe  avere  il 
ministro  di  agricoltora  e  comnrèrciOf  e  che  confidavo  si  sa* 
rcbbe  procurato  e  ci  avrebbe  comunicato  la  Commissione. 

«  Nelle  antiche  provineie  io  trovo  che  una  legge  del 
4846  accettò  il  sistefsa  monefarìo  francese  come  cosa  di 
liitto;  sembra,  a  quello  che  io  penso,  che  durante  Timpero 
francese  la  moneM  di  quello  Sfato  veniase  qui  introdotta  e 
generalmente  rrcevnfa,  per  modo  che  at  ritorno  degli  an- 
tichi principi  si  trovasse  ormai  non  solo  negli  usi  del  paese, 
ma  anche  neHe  eonsuetudini ,   direi  cosi,  legali.  Quindi  la 
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legge  del  4816  principiò  col  éìre  che  era  corner qoìo  t7  li- 
stenta  mimetario  già  sialo  inirodottQ-  nei  regi  Siati,  di  ierr 
raferma»  E  cosi  venne-  fi  sancire  V  uso  diiìU  niocieia  ileci'^ 
male,  tanto  d*  argento  che  d*  oro*  Dì  qui  è  che  U:  moneu 
d'oro  ebbe  ieorso  nelle  antiche  provineie  insieme  alla  aio- 
netH  d'argento  preciaaineote  come,  in  arancia;  di  qui  è  die 
le  antiche  provineie  hanno  avuto,  quella  parie  cìàb  )a  lorp 
imponania  economica  consentiva  nella  osoillaxioni  del  all- 
eato monetario  francese,  e  qui  si  /è  veduto  1*  argento  meo 
caro  dell'oro,  e  pagato  perciò  un  premio  sull'oro  permeili 
anni;  di  poi  si  é  pagato  un  premio  sulK argento;  quindi 
si  sono  avuti  i  contraccolpi  delle  orisi  monetarie  che  acca* 
devano  altrove. 

«  Ora,  r  ultimo  risultato  di  questo  sistema  è  stato  que- 
sto, o  signori,  che  nelle  amiche  provineie  più  non  si  trofi  . 
argento,  non  si  trovi  che  oro,  e  che  la  Banca  nasionalc,  ì$ 
quale  figura  grandemente  nella  presente  quesiionci .  spende 
800,000  0  400,000  franchi  all'  anno  per  farsi  venire  oro 
dall'  estero  ;  oro  che  vien  poi  riesportato  quando  abbonda 
per  esser  novellamente  ricomprato  quando  la  moneta  sem« 
bra  scarseggiare. 

«  lo  non  vedo  veramente  che  questo  sia  uno  Stalo  in^ 
vidiabile  di  cose  per  le  sue  conseguenze  economiche* 

«  Nella  Lombardia  è  meno  facile  il  giudicare  quali  siano 
le  conseguenze  del  sistema  monetario  che  essa  aveva  negli 
ultimi  tempi,  inquantochè  la  riforma  governativa,  se  ben 
mi  ricordo,  del  4856  o  4867,  avendo  abolito  il  corso  le- 
gale deli'  oro  fuorché  a  tariffa^  lasciando  per  unico  tipo  l'ar** 
gcnto,  non  diede  per  la  sua  breve  durata  in  quella,  pro- 
vincia camfM)  sufficiente  a  vederne  gli  effetti. 

m  Quanto  alla  Toscana  invece  può  più  sicuramente  giu- 
dicarsi quali  etano  gli  effetti  del  suo  sistensa  monetario.  Essa 
ebbe  la  rara  fortona,  anche  sotto  V  impero  francese  e  non 
ostante  la  potenza,  per  non  dire  la  prepotenza,  dei  domi- 
natori di  quel  tempo,   ebbe  la  rara  {brluna,  dico^  di  eoo- 
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'vare  T  unico  tipo  <rargenloe4i  ritenere  Torli  fmlamenle 
me  merce.  Quindi,  l'oro  non  ha  mai  avuio  corto  colà 
>rchè  in  piccolissima  quaniilb,  e  non  ha  mai  menoma* 
^nie  alierato  il  corso  dell*  argentOi  né  lascialo  campo  alle 
si  monetarie,  che  si  verificavano  altrove. 

«  In  Toscana,  ora  sono  più  di  due  anni*  dopoché  avem- 
3  la  rara  fortuna  che  fosse  unita  alle  antiche  provincie 
l  regno,  fu  bandita  moneta  legale  la  moneta  decimale 
irgento,  unicamente  d'argento;  furono  tolte  di  corso  tutte 

piecole  mouete   antiche,  e  lasciati  i  soli   scudi,  o,  come 

si  chiamano,  /roncejiconi  d'argento  e  la  loro  metà.  Prima 
:r  altro  (e  qui,  o  signori,  vi  prego  di  fare  attenzione,  im- 
^rocchè,  se  egual  sistema  si  fosse  tenuto  a  Napoli,  io  ho 
lucia  che  i  disordini  che  ora  si  lamentano  non  esistereb 
To)  prima  per  altro  di  rendere  obbligatoria  l'esecuzione 
!lla  legge  qhe  introduceva  in  Toscana  la  moneta  decimale 
niìf  coniata  altrettanta  piccola  moneta  d^argento  ed  eroso- 
ista  quaiua  ne  occorreva  per  sostituirsi  alla  vecchia  che  si 
irava  \lr  coiso.  Quindi  avvenne  che  fu  fatta  la  sostitu- 
»ne  della  nuova  moneta  alla  vecchia  senza  nessunissimo 
■oiiveniente.  Il  corso  della  moneta  d'argeuto  decimale  si 
bili  nel  paese  senza  che  ne  venisse  alcun  disordine,  e 
allora  in  poi  Ja  Toscana  ha  conservato  la  quantità  d'ar- 
ilo che  é  necessaria  alla  sua  circolazione,  e  la  conserva 
esentemente,  per  modo  ch'io  nou  eredo  che  l' onore- 
e  ministro  abbia  avuto  da  quella  provincia  nessun  re- 
mo, nessuna  richiesta  d' introdurre  il  corso  legale  della 
net^  d'oro.  . 

«  Se  non  isbaglio,  egli  mi  fa  cenno  che  ne  ha  avuto; 
'ò  qualche  spiegazione  più  tardi  su  questo  proposito* 

«-  Veniamo  alle  provincie  napolaUMw 

«  Nelle  Provincie  napoletane  la  legislazione,  quanto  alle  , 
nete,.  er^t  nella  sua  orìgine,  alquanto  dubbia.  La  leggtf 
l'aprile.  4818  diceva  che  l^unilà  monetaria  49I  regno  l^a 
ne  duciiUH  e  la  definiva  una  masm  d*  argento  di  lanii 
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granwìa,  ài  tale  titolo;  e  qiK^Klo  era  «ivUsinun  prtnfipifl, 
se  fosiie  rimasto  sola  hnse  della  lep;<ro.  Mn  un  nftro  artifolo 
della  legge  medesima  agglongova  che  le  monnfi^  tVorn  hsnno 
un  valore  corrente  secondo  il  f>cso  e  secondo  fu  cifra  che 
vi  è  indicata. 

«  Questa  differenza  che  h  legge  faceva  tra  le  moade 
d*oro  e  quelle  d* argento;  le  decisioni  dei  tribanar^  i  qiuli 
mantennero  sempre  il  principio  che  Ì  débicori  erano  obbli* 
gati  a  pagare  in  argento  quando  il  creditore  if  volcffie,  H 
il  prezzo  delPorO)  che  in  quei  tempi  era  pid  alto  di  quanto 
la  legge  stabilisse  nel  suo  rapporto  coli* argento,  portarmi 
a  poco  per  volta  alla  conseguenza  ehe^  in  realtà,  Targenia 
divenne  Tiinica  moneta  legale,  1* unico  tipo  monetario  dflla 
Provincie  napolitane,  Quindi,  esatoit^anda  i  prospetti  ddh 
coniazione  della  zecca  di  Napoli,  si  tfbva  che  nd  eorso  éi 
45  anni  la  coniazione  delToro  è  andata  sèmpre  diniaocal» 
sino  a  rendersi  nulla,  e  quella  dell'argento  andaìidto  en> 
scendo;  così  dalfanno  1815  al  1860  sono  alati  emtiall  per 
99  milioni  di  ducati  d*  argento  nella  tecett  di  Nttpoli,  vale 
a  dire  per  380  milioni  di  franchi. 

e  Ag};infigendo  a  questi  la  moneta  d*  argento  ehe  già 
esisteva  nel  regno  e  i  colonnati  di  Spagna ,  che  avevano 
pur  corso  legale  e  vi  venivano  importati  in  graudissifnii 
quantità,  non  può  rimanere  dubhio  a  nessnno  ehe  le  pro- 
vince napoletane  non  avessero  negli  ultimi  tempi  tanta  quan- 
tità d' argento  quanta  poteva  abbondantemente  servire  «i 
bisogni  della  loro  circolazione. 

«  Come  mai  questo  argento  è  sparito  o  è  diminuito 
n^lla  circolazione  in  modo  da  far  oggi  sembrar  necessario 
di  dar  corso  legale  all'oro?  Egli  è  molto  faeile  eorapr^a- 
derne  le  cause.  Dopo  la  rivoluzione  di  Napoli  avvenne  vnìà 
ciò  che  dovunijuc  avviene,  che,  cioè,  t  timorosi  nascosero 
quanto  ritenevano  nelle  loro  case  in  metalli  preiiosi;  i  bis* 
chieri,  pronti,  com'è  naturale,  e  com'è  loro  istituto,  i Ij» 
profittare  di    tutte  le  occasioni   che  si  presentano   perh*|i( 
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orare  sul  commercio  dei  meialli  preziosi,  nel  momento  in 
eoi  il  cambio  era  molto  sfavorevole  e«por|arono  essi  mede- 
simi quanto  più  argento  poterono.  Il  Banco  di  Napoli»  nel 
quale  erano  depositati  veniidue  milioni  di  ducati,  si  irov^ 
a  un  tratto  dai  depositanti  riehiesta  una  gran  parte  di  que- 
sta somma,  e  il  suo  deposito  venne  ridotto  a  piccolissima 


«  Tutte  queste   cagioni    fecero  in  parte   es)K>rtare,  in 
.  parte  sparire    momentaneamente  dalla  oireo^ùone  fa  mq- 
neta  d' argento.  * 

«  Allora  avvenne  che  il  nostro  -Governo,  il  quale  aveva 

i  suoi  soldati  io  Napoli,  e  doveva  provvedere  al  pagamento 

degl'  impiegati ,   mandasse  di  qua  df Ile   somme  di  danaro 

«oo  piccole,  e  «andasse,   come  è  naturale»  la  moneta  che 

p     correva  nelle   antiche    provincie,  cioè  dei  pezzi  da   venti 

.    franchi.  Si  aggiunga  a  questo,  come  notava.  Qppprtunameote 

Tottorevole  Minghetù,  che  la  Banca  nazionale  la  quale  sì 

^    isliiitiva  colà  spediva  pur  essa  grande   quantità  di  oro,  sia 

^  per  pagare  i  |>ropri  biglietti ,  sia  per  fiire  le  proprie  ope- 

raxioni.  Quindi  è  evidente  come  i  disordioì»  che  si  dicono 

^  esistere  in  Napoli,  sono  avvenuti   unicamente   perchè  Tar- 

^  •  (onio,  che  vi  esisteva^  fu  in  parie  naaeosto  o  sottratto  alla 

^   eìroolaiione,  e  perchè  di*  qui  si  mandarono  forti  somme  i;i 

^  '  ore.  Orti  tornala  la  fitlucia,  ed  il  corso  dei  fondi  pubblici 

»'  lo  attesta  con  le  operazioni  che  si  fanno  in  Napoli  sopra  di 

^    essi,  tornala  la  fiducia,  l'argento  ritorna  a  comparire;  rac- 

^4  eolie  esattamente  le  tasse,  cessa  il  bisogno  di  mancare  delle 

ft  somme  dal  Governo  centrale.  Quale  ragione  vi  ha  allora  di 
temere  che  1*  argento,  che  esiste  presentemente  nelle  prò- 
^   ìiocie  di  Napoli,  non  tomi  tutto   nella  circolazione,  e  che 
fi  sia  neeeasità  di  mandare  nuovamente  dell'oro?  Io  non 
la  vedo. 

«  lo  non  posso  per  ciò  convenire   col  l'onorevole   Mio- 

^   ghelli,   il  quale   chiamava   crisi    monetaria'  questa   di   cui 

adesso  si  parla  oome  avvenuta  in  Napoli;  i«>  non  so   com- 
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préridéf e   coline   csisiercbbè  colh  crisi    monetaria  nel  ^m 

aenso  della  parola. 

*  Non  vi  ha  aliro  che' la  lotta^  per  cosi  dire,  fra  aw 
quantità  d'oro  Tmportato  da  chi  credeva  o  dendemao 
a^eva  ingresse  di  spenderlo  per  pia  di  quello  che  aoo 
Tale  contro  una  quantità  d'argento  che  non  ai  vdoi  d»t 
da  chi  lo  possiede  per  meno  di  quel  che  vale. 

w  Questo  è  il  vero  stato  delle  coae«  ta  fianen  iMiioBile 
e  il  GoTcrno^  quando  hanno  pagato  in  Napoli  in  hmnicvi 
d*oro,  hanno  in  realtà  pagato  contro  la  legge^  hanno  p* 
gato  Con  una  moneta  che  non  era  legale^ 

*  Possono  dire  e  V  una  e  T  altro  che  lo  liatfno  facto  per 
necessità,  ma  ora  rimane  a  vedere  se  le  conaeguenied 
questa  oecessità  detono  ricadere  sai  paeae  ehe  le  ha  nf* 
portate  o  no. 

*  Quanto  iftila  Sicilia,  lo  non  eredo  che  vi  siaifo  hwié 
per  dar  corso  legale  alle  moneta  d* oro.  '  Il  <^rso  legale,  le 
non  Isbaglio,  già  fu  dato  6no  dal  tempo'  della  proditmarii 
e  nelle  città  principali  questo  corso  ebbe  effetto,  ma  nelle 
parti  più  remote  delle  provincie,  per  quanto  so^  chi  riticoe 
l'argento  si  rifiuta  sempre  a  ricevere  Toro^ 

»  Quali  conclusioni  si  debbono  trarre  da  queste  coaéì- 
zioni  diverse  delle  provincie  Haliane?  Dove  rargeaia^ 
stato  mantenuto  per  tipo  non  vi  aon  disordini,  non  ti  tono 
querele. 

»  Questi  avvennero,  •  per  quanto  si  dìèe,  in  NapoK,  doie 
si  è  mandato  una  grande  quanthà  d*  orò.  B  ehi  è  che  si 
duole?  Si  dolgono  coloro  che  hanno  Toro  e  che  vorrebbero 
spenderlo.  Questo  è  naturale. 

»  Ma  accanto  a  coloro  che  hanno  i  napoleoni  d'oro  C 
che  vorrebbero  spenderli  per  più  di  quella  ehe  realmesie 
valgono,  non  vi  sono  forse  anche  coloro  che  lianoo  ^ 
scodi  d'argento  e  che  non  vorrebbero  aponderii  per  meo4 
di  quello  che  Valgono? 

»  Se  mille,  ae  dutf  mila  persone  hanno  Rrinata  on»  t^ 
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tiaiofic,  ciò  che  cosa  dimosira?  Dimostra  che  vi  sono  due 
miUi  persone  che  hanno  liei  napoleoni  d'oro,  che  voloniieri 
li  spenderebbero  contro  scudi  di  argento,  guadagnandoci 
sopra  il  due  o  il  tre  per  cento.  Questo  è  tutto  il  significato 
dei4e  petizioni  e  dei  reclami  che  si  sono  fatti. 

•  lo  non  comprendo  come  da  questo  stato  di  cose  si 
voglia  inferire  che  vi  sia  Ifi  necessità  di  fare  una  legge  ge- 
nerale. Le  conseguenze  di  una  legge  generale,  che  si  ap- 
provasse oggi  net  modo  proposto  dal  ministro  di  agricol- 
tura e  commercio,  sono  gravissime.  La  prima  sarebbe  che 
si  decide  il  principio  del  tipo  unico  o  doppio,  principio 
che  io  non  ammetto  che  possa  nemmeno  venir  messo  in- 
discussione.  Ma  la  legge  lo.  decide  risolutamente.  Infetti  il 
signor  ministro  medesimo,  nella,  sua  relazione  conchiude 
eoi  dire  che  coglie  foiportunità  di  far  pronunziare  il  Par^ 
lamento  $ulla  qu$Mtio$ie  capitale  delta  legge  momtaria.  Ed 
io,  per  le  cose  ohe  ho  dette  precedentemente,  non  credo 
ohe  il  Parlamento  sia  abbastanza  informato  per. poter  ma« 
mraaiente  deliberare  sulla  questione  di  principio. 

»  L*  altra  conseguenza  della  legge,  quale  vi  viene  pjro- 
posia,  si  è  che  iu  poco  tempo  lutto  o  gran  parte  dell' sr« 
gemo  che  si  trova  nel  regno  di  Napoli  sarà  esportato.  Qiie- 
su  è  una  conseguenza, eosi  provata  .dall* esperienza,  cosi 
nota,  che  credo  nessuno  vorrebbe  metterla  in  dubbio. 

•  La  stessa  Giunta,  nella  sua  relazione,  ha  dichiarato 
che  la  presenza  dell'oro  ha  dovuto,  per  ragione  di  natu- 
rale equilibiio^  espellere  dalla  circolazione  una  proporzio- 
nata quanliià  di  argento. 

•  Ora,  egli  ò  chiaro  che,  se  voi  mandate  deH'altr'pro 
a  Napoli,  si  espiellerà  il  ritnahente  argento.  Ed  allora  che 
avverrà?  Avverrà  che  questa  esportazione  d'argento  sarà 
uiui  vera  e  reale  perdita  del  pai'se;  sarà  un  guadagno  pei 
banchieri,  per  la  Banca,  per  gli  speculatori,  ma  il  paese  vi 
perderà. 

•  Se  voi  osservate  il  corso  predente  dell'oro  e  dell' ar- 
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f  eoto,  troverete  die  il  premio,  che  8i  paga  sulle  verghe 
ili  argento,  è  del  due  al  tre  per  cento  superiore  a  qoelia 
l'he  si  eorrisponde  sulle  verghe  d'oro;  e,  quando  refletto 
«h  questa  legge  non  fos^e  altro  che  di  fiir  esportare  SOOa 
800  milioni  di  lire  d'argento  dalle  provineio  napoietaac^ 
ciò  equivarrebbe  a  4  o  6  milioni  di  una  lassa  che  voi  fh 
reste  pagare  al  paese,  tassa  che,  per  essere  meno  appareali^ 
non  è  però  meno  reale. 

»  lo  ho  uiilmenie  osservato  che  un  recente  decreti 
prescriveva  la  coniazione,  se  non  erro,  di  dodici  milioai 
di  monéta  d^  argento'  per  le  provincie  napoletane.  Ora  io 
tiomando:  a  che  serviranno  questi  dodici  milioni  ehe  àtù' 
iiianoT  Serviranno  per  essere  comperati  dagli  apeeulatsri 
ed  esportati  immediaiamenie,  poiché  sono  monete  noave, 
non  consunisie  dall'  uso,  e<l  il  cui  titolo,  essendo  superiore 
a  quello  delle  vecchie  monete  napoletane,  sarà  più  bA' 
mente  ricercato  all'estero:  quindi,  dopo  un  eéno  tempo, 
vi  troverete  nelle  provincie  napoletane  solamente  eoo  ma* 
neta  di  oro  è  con  monete  d' argento  veechie,  le  quali  m» 
sono  esportate  unicamente  perchè,  troppo  consumate,  odo 
contengono  più  il  valore  determinale'  dalla  legge. 

»  Ma  un  altro  elTeito,  che  io  considero  inevitabile,  di 
questa  legge  é  quello  di  pregiudicare  la  scella  del  tipo 
unico. 

»  Tanto  vale  il  dire  chiaramente  fin  da  quest'oggi  che 
il  minis^tro  d' ai^ricoltura  e  commercio  crede  opportuno  di 
estendere  a  tutta  Italia  il  tipo  d'oro,  qtianto  il  proporre  la 
presente  legge.  Egli  è  un  fatto  che,  siccome  oecessariameote 
r  argento  sarà  presto  sparito,  e  necessariamente  affluirà  del 
nuovo  oro,  se  noi  tra  qualche  tempo  vorremo  fare  lina 
legge  diversa  dalla  presente,  ci  si  verrebbe  allora  a  dire: 
come  volete  voi  dubitare  qual  tipo  sia  da  sciegliersi?  Ora- 
mai moneta  d' argento  noti  esiste  piò,  non  si  vede  che  mo- 
neta d'oro,  bisogna  necessariamente  accettare  il  tipo  d'oro. 

•   lo  liuu  dicu  che  il  tipo  d'oro  non  sia  da  «luiiuet tersi, 
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ma  dico  che  ciò  si  deUic  fare  non  inoiJtMiialmrnte,  ma 
icieiueineule,  Jiscuiendo  V  argomento  ed  esiuninando  se  ve<r 
mmcnic  convenga  più  quello  che  il  tipo  d'argento. 

»  inline  io  ho. gran  dubbio  che  questa  legge  possa  mai 
rimediare  ai  disordini  che  si  lamcntuno.  E>sa  sostituirà  di- 
sordini diversi  a  quelli  che  già  ora  esistono,  essa  cagionerà 
una  perturbazione  nella  circolazione  monetaria  delle  prò- 
viocie  nupoletanc  più  generale  e  più  profonda  di  quella  che 
c'sisie  presenieinente. 

»  L'oro  adluendo,  come  tutti  sanno,  servirà  a  far  rin* 
carire  i  prezzi  più  di  qual  che  non  farebbe  l'argento,  iq 
quaDloché  lai  metallo  è  più  a  buon  mercato  dell' argento. 
E  del  rincaro  dei  prezzi,,  o  signori,  chi  ne  soffrirà?  Non 
uè  soffriranno  certo  né  i  banchieri,  né  gli  speculatori,  ma 
bensì  gì' impiegati,  gli  stipendiati  e  gli  operai;  quindi,  per 
favorire  la  speculazione  dei  grandi  capitalisti,  si  verrà  a 
nuocere  veramente  agli  interessi  dei  meno  ricebi  ed  agl'in- 
teressi generali  dei  paese. 

•  Perchè  dunque  dovremo  noi  approvare  questo  pro- 
getto di  legge?  Perchè  venne  chiesto,  secondo  che  ci  si 
dice,  dal  reclamanti  delle  provincie  napoletane, 

•  Che  i  reclami,  o  signori,  indichino  un  mate,  io  ne 
convetigo;  ma  che  possano  additare  anche  il  rimedio,  quando 
Si   tratta  di  falli  economici,  io  non  lo  ammetto, 

•  Voi  ben  sapete  quanto  sia  difficile  il  rendersi  conio 
esatluuienie  delle  cagioni  dei  fatti  ecunomici  in  mezzo  ai 
quali  viviamo,  e  quanto  più  malagevole  sia  lo  indicarne  i 
rimedi.  Chi  chiede  rimedio  in  quesito  caso  è  colui  che  ha 
l'oro  e  vorrebbe  venderlo  più  di  quel  che  gli  costa;  cosi 
^hi  chiede  rimedio  è  giudice  e  pane  ad  un  tempo. 

»  Se  noi  potessimo  credere  che  chi  soffre  conosce  an- 
che la  medicina,  dovremmo,  quando  il  raccolto  è  scarsu, 
innpedire  l'esportazione  dei  grani,  perchè  un  tale  provve- 
dimento è  genérahnentc  richiesto  dal  popolo  che  soffre, 

9  Ei  domanderebbe  in  tal  caso    anche  il  ristabilimento 
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ileir  annona  ,    e   noi    per   estere   logici   ilofreraino  aecoh 
darla. 

9  Mi  io  tono  eonvinio  che  nettiiito  di  voi,  fiignori,  lor* 
rebbe  solianio  porre  in  discussione  simili  profvedinieDiL 
V,  perchè?  Perchè,  cooosceodo  il  ma)e,  voi  vi  oredete  io* 
loriuaii  dai  dellauki  della  scienza  e  dell*  esperìMia  ad  ip 
prestarvi  il  rimedio  eh*  è  più  raiionaie,  e  non  quello  die 
come  lale  apparisce  agli  occhi  di  chi  soffre. 

9  Non  ho  bisogno  di  rammentare  ciò  che  un  giorno 
diceva  l'onorevole  Pepoli  intorno  a  quello  che  sr -veile  ed 
a  quello  che  non  si  vede.  Chi  soffre  seme  dov«  duole,  un 
Mon  vede  quello  che  vedono  coloro  che,  appunto  perrbè 
non  soffrono,  possono  a  sangue  freddo  meditare  sulle  ca- 
gioni del  niale,  e  trovarne  i  rimedi. 

9  Ma  una  ragione  più  rilevante  viene  posta  innaosi  k 
sostegno  di  questo  disegno  dì  legge,  ed  è  1*  uniGeashioo 
della  legge  in  tutta  Italia. 

9  Scn^a  dubbio  pochi  argomenti  possono  essere  più 
gnivi  di  questo  per  indurci  a  votare  il  presente  disegno  di 
le)2${e,  quando  ciò  vetiisse  veramente  richiesto  dal  bisogno 
d'unificazione. 

»  lo  voglio  r  Italia  unita  e  forte;  ma  per  questo  ap- 
punto io  mi  penso  che  le  feggi  unificatrici  debbano  essere' 
s;ivie,  debbano  essere  adottate  ai  veri  bisogni  delle  popob* 
xioiii.  debbano  essere  fondate  sui  prineipii  della  scienta. 

9  La  legge  che  ora  si  propone  è  la  legge  delle  antii-he 
Provincie  del  48i8.  E  perchè  prima  d* estenderla  al  resto 
d*  Italia  non  vorrete  studiare  se  tutti  i  fatti  avvenuti  ih\ 
4  818  in  poi  non  sono  tali  da  indurci  a  modiflcarla?  Perche 
volete  con  un  tratto  di  penna  estenderla  a  tutto  ti  regno 
come  se  fosse  rotiiuia  tra  le  leggi  monetarie? 

«   Voi  direte  che  intanto  1*  unificaaionc  ne  soffre;  io  «^ 
potrei  addurre  T  esempio  della  Toscana,  dove  da  due  aura  ^' 
come  ho  tictto,  la  Ukuneta  legale  è  quella    ìit«*ssa  (Ielle  at^^^ 
tiche    provinole  e  di  tutto  il  rcguu,    eppure  vi  rimdiijjoiw- '^ 
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ftli  Hii(i(*lii  scucii  d*  argrnio,  i  quali  hanno,  secoodo  il  loro 
valore  intrinseco,  un  còrso  pure  legale;  e  oon  ostante  che 
vi  sieno  gli  antichi  scodi  d'argento,  non  ostante  ohe  por- 
lino  V  impronta  di  un  prtnetpe  che  nessun  toscano  vorrebbe 
veder  riporre  il  piede  sul  nostro  terreno,  la  Toscana,  o  si- 
gnori, è  unificata  eoi  cuore  e  coir  animo  quant' altra  parie 
d'Italia. 

»  Dunque  io,  che  mi  professo  partigiano  caldo,  qliama 
mai  si  possa,  di  tutto  qtiello  che  può  condurre  alla  vera 
uoificasione  d(sl  nostro  paese,  non  so,  ve  lo  dieo  franca* 
niente,  vedere  in  questa  legge  un  grande  eleroenio  unifi- 
catore. 

>  Dunque,  mi  direte,  non  deve  egli  ftirsi  nulla?  Io  ciò 
non  aflermo,  ma  prima  voglio  conoscere  quali  sieno  vera* 
mente  i  disordini;  le  frasi  vaghe,  mi  sia  permesso  (Udirlo, 
della  relazione  dell* onorevole  ministrò  e  dell'onorevole  re« 
lalore  delta  Commissione,  non  mi  dicono  nulla» 

»  lo  desidero  di  sapere. qua)' è  veramente  l'importanza 
di  questi  reclami  che  si  fanno.  Desidero  di  vedere  quali 
sieno  le  eause  aocideuiaii  o  permanenti  che  U  hanno  pro« 
dotti. 

»  Allora  in  proporzione  dei  disordini  e  delle  causo  che 
li  producono,  risireitivamenio  ad  essi  si  adotti  una  disposi* 
sione  temporaria,  un  lemperamento  che  provveda,  ma  che 
non  pregiudichi  1*  avvenire,  lo  questo  senso  modificata  la 
)trgge,  io  r  accetto. 

9  Mi  occorre  però  dire  che  in  Toscana  l'opinione  gè* 
nerale,  non  ostante  che  il  signor  ministro  abbia,  come  mi 
é  parso,  detto  che  ebbe  qualche  domanda  perebè  si  dia 
corso  legale  all'oro,  l'opinione  generale,  quella  delle  per- 
sone più  autorevoli,  cominciando  dagli  ammioistraton  della 
Banca  iftizionale,  è  che  V  introduzione  dell'oro  come  tipo 
legale,  congiuntamente  alP  argento,  sarebbe  un  danno  gre- 
vissimo  per    il  regolare    andamento  degli   affari  in   quella 

Awuu.  Sèatishea^  in»!.  IX,  $eri€  i.*  Il 


provincia.  Quindi  non  poMo  ammettere  un  rime  ilio  il  quale, 
grave  come  egli  é,  vada  a  curare  ftbi  non  è  maialo. 

»  Voi  mi  apiegherele  la  cagione  e  T  estensione  della 
malattia,  ed  io  dirò;  si  dia  il  rimedio  io  proporsiooe  della 
cagione,  e  colà  solamente  dove  il  morbo  si  è  maDifestato, 
ma  non  si  pregiudichi  l' avvenire  con  una  disposizione  la 
quale,  coir apparenxa  d'una  legge  d'occasione,  reeide  la 
questione  alla  sua  radice. 

•  Non  mi  decorre  più,  o  signori,  che  di  aggiuogere  due 
brevi  osservasioni  intorno  a  due  obbiesiooi,  4trei  geperali, 
che  ho  sentito  ripetere. 

»  L'una  è,  che  volete!  La  Francia  è  qui  accanto,  la 
Pranèia,  Taccia  bene  o  male,  ha  questo  sistema,  noi  dob- 
biamo seguirlo;  ed  una  prova  che  ò  d'uopo  ciò  bire  è  che 
il  Belgio,  il  quale  aveva  deinoieiaio  l'oro  ed  aveva  preso 
per  tipo  r  argento,  dopo  dotte  e  lupghissiroe  discnssiooi  è 
tornato  anch*egli  a  riprendere  il  sistema  francese. 

»  L' altra  ragione,  ia  quale  ha  un'  appareosa  piti  iropo- 
neote^  è  che  queste  cose  sono  belle  astrattamente,  che  ì 
principii  sono  sani,  ma  che  in  pratica  poi  non  si  possono 
applicare. 

»  In  quonto  all'esempio  del  Belgio,  o  signori,  io  dirò 
che  fortunatamente  non  ha  nulla  che  vedere  la  posisioue 
nostra  con  quella  del  Belgio  rispetto  alla  Francia,  e  mi  h 
maraviglia  quando  sento  citare  l'esempio  del  Belgio  ne* suoi 
rapporti  cella  Francia,  perchè  serva  di  norma  e  di  argo- 
mento per.  noi. 

»  Il  Belgio,  politicumcnie  separato  dalla  Francia^  geo* 
graflcamenie  ed  economicamente  ne  fa  parte. 

»  Per  ragioni  politiche  od  anche  di  razza  (se  si  vuole), 
si  può  benissimo  ritenere  che  il  Belgio  debba  star  divido 
dalla  Francia.  Ma  economicamente,  ma  geogradcamentf,  no. 
La  natura  non  ha  posto  nò  valli  profonde,  né  monti,  né 
fiumi  che  separino  il  Belgio  dalla  Francia.  Esso  <n'  è  un'ap- 
pendice,   n*è  una     nwie^  mi    iq  capisco    che  il    medesima 
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debba,  suo  malgrado,  subire  V  influenzia  anche  delle  caliive 
leggi  economiche  francesi. 

•  Il  Belgio,  olire  a  questo»  o  signori,  con  4,700,000  ahi- 
fanti,  non  ha  che  un  ottavo  della  popolazione  delU  Fran- 
cia; con,  credo,  800,000,000  di  lire  di  commercio  gene- 
rale, 300,000,000,  il  quarto  del  suo  commercio,  si  fa  colla 
Francia. 

»  Noi,  con  SS  milioni  d'abitanti»  abbiamo  più  che  tre 
quinti  della  popolazione  della  Francia;  quanto  al  commercio» 
ì  rapporti  nostri  colla  Francia  rappresenteranno  forse  uo 
decimo  od  un  ottavo  del  nostro  iraHico  generale.  Noi  ab« 
biamo,  grazie  al  ciielo,  la  più  grande  n^ur^lia  che  la  na- 
tura abbia  creato  sulla  terra  d*  Europa  tra  noi  ed  ogni  al- 
tra  nazione;  non  siamo  appendice  di  nessun  paese,  non 
obbiamo  bisogno  di  subire  V  influenza,  dì  stare  neir  atmo- 
sfera eeonomicfi  di  nessun  altro  paese.  Noi  dobbiamo  pen- 
sare a  fare  le  leggi  quali  si  convengono  a  noi,  ed  avere 
alle  nazioni  vicine  solo  quei  riguardi  che  le  buone  rela- 
lioni  richiedono,  ma  non  prendere  una  legge  che  non  isti- 
miamo  buona  unicamente  perchè  V  ha  un  altro  Stato  a  noi 
vicino.  Dunque  l'esempio  della  Francia  a  nulla  serve. 

»  Vengo  all'altra  ed  ultima  obbiezione»  la  quale  ha 
un'aria  filosofica  che  ne  impone» 

»  Fino  a  che  i  principii  della  scienza  economica  non 
furono  cosi  saldamente  assisi  da  ncn  temere  contrasto,  dap- 
pertutto si  trovavano  gii  oppositori,  i  quali  sul  terreno  stesso 
della  scienza  li  combatievano;  ma  dappoiché  gli  studi  e 
r  autorith  dei  grandi  scrittori,  e  l'esperienza  delle  grandi 
nazioni,  fra  le  quali  mi  piace  annoverare  per  prima  l' In- 
ghilterra, hanno  provalo  la  verità  dei  buoni  principii  eco- 
nomici,  essi  non  sono  più  rimessi  in  diuhibio»  si  ha  vergo^ 
gna  di  combatterli.  Ma  un  altro  genere  più  acuto,  più  sot- 
tile di  opposizione  venne  a  farsi.  Si  dice  che  i  principii 
sono  belli,  sono  sani,  sono  veri,  ma  in  pratica  non  si  pos- 
sono applicare.  Si  hu  per  ({iiesti   principii  una  spcpic  d'a* 
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more  plalonìon,  il  <|uaic%   oome    lutti  gli    amori    platonici, 
permette  nei  tempo  slesso  altri  amori  più  o  meoo  materiali. 

>  Ebbene,  o  signori,  questa    obbiezione  mi  ha   sempre 
sorpreso,  oome  se  i  principii  delle  seienxe  fossero  nienl'al 
tra  eosa  che  il  risultato  dell' esperienia,  che  la  formola  sin* 
letica,  la  quale  raocbiude  il  risultato  della  osservazione, 
essi  sono  tali,  io  non  comprendo  corne  il  risultalo  dell*  espe — 
rienza  non  sia  applicabile  neilu  pratica;  che  nell* applioarl^^ 
si  debbano  avere  tutti  quei  riguardi  che  le  oondizinni  spe^^ 
ciati  di  un  paese,  di  un  popolo  richiedono,  ella  6  cosa  Iti—' 
mente  ovvia«  che  non  occorre  ripeterla;  ma  che  uno  te  n^ 
posta  allontaoare,  che  uno  possa  prendere  una  via  divcra— 
da  quella  che  essi    indicano,  io  in  veritè    qOQ   comprradc^ 
come  possa  concedersi  questo, 

•  I  principii  sono  nella  vita  oome  la  stella  loniana 
guida  il  nocchiero;   deve  questi   guardare  .alle  onde,   alh 
correnti  per  non  urtare  negli  scogli;  ma  se  egli    perde  ^    ^^ 
vista  la  ftella,   credendo  condur  la  sua    nave  per  una  vii 
si  trova  sovente  nell'  opposto  e  talvolta  fatale   cammino, 
noi,  o  si|!nori,  approvando  la  legge  tal  quale  è,  ci  troveremo»--   ^ 
netla  via  opposta  a  tutte  le  buone  dottrine,  e,  per  colpa  d^K'i 
aver    preso    una  falsa    strada,  ci  avvedremo   4ardi  di    ave  --'^r 
cremo  nel  nostro  paese  una  vera  e  profonda  catiaa  di  pei 
lurbazioni    economiche;  Queste  potremo   solamente  evibr** 
qualora  venga  fatta  una  legge  for^data  sopra  i  buoni  e  sai 
principii  della  scienza. 

>  lo  concludo,  o  signori,  chiedendo  che  la  legge  pn 
seme  venga  modificata  in  modo  da  dare  quel  provvediiiteni< 
che  la  Camera  slimerà  più  opporluno  per  rimediare  ai  dp 
sordini  di  Napoli,  se  questi  esistono  e  fino  a  quando  esi 
stono»  e  che  nel  tempo  stesso  s*  inviti  il  ministro  d'agrir 
cultura  e  commercio  a  presentare  nel  più  breve  tempo  pos 
siblie  qpa  legge  generale  per  la  legislazione  moneiaria  d 
tutto  il  Rt'gno  d*  Italia.  (  Bravo  !  Bene  !  ).  • 

Dopo  il  discorso  proferito  dal  Peputato  Cini,  succedevi 
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a  perorare  In  stessa  causa  il  Deputato  Busaccat  col  segueuie 
discorso: 

»  lo  confesso  che  quando  fu  presentala  la  legge  mi  af- 
frettai a  cercare  nella  redazione  quali  gravissimi  molivi  po- 
tevano avere  indotto  il  ministro  a  presentarla^  dichiaro  però 
che  restai  mollo  sorpreso  nel  vedere  cfoitie  la  relazione  mi- 
nisteriale non  ci  desse  n^  una  ragione  buona  e  neanco  cat- 
tiva che  valesse  a  ginsti6care  una  risoluzione  di  tanta  im<« 
portanza» 

*  Infatti  il  dirci  che  du^  GommisMioUi  hanno  opinato  per 
il  doppio  tipo,  pare  a  me  che  sia  allegare  un'autorità,  e 
la  Camera  cede  alla  ragione/non  all'autorità  quantunque 
di  persone  rispettabili.  Se  l' autorità  delle  (lommissioni  si 
voleva  che  avesse  od  peso^  il  Ministero  doveva  per  lo  meno 
pubblicare  il  rapporto  di  queste  Commissioni,  per  sapere 
che  cosa  rispondere;  senza  ùiò,  direi  cosi  opinarono  due 
Commissioni,  è  lo  stesso  che  dir  nulla. 

9  Ci  dice  ancora  il  ministro  che  cosi  è  fatto  nel  Belgio^ 
dove  prima  vi  era  l'unico  tipo  di  monete^  e  dove  dòpo 
il  4850  è  stata  fatla  una  legge. simile  a  questa  che  ci  viene 
proposta. 

»  In  verità  lo  sotio  costretto  a  dire  che  il  vedersi   nel 

# 

Parlamenti  italiano  allegare  come  ragione  l'esempio  del 
Belgio  mi  dà  il  sospetto  che  della  questione  monetaria  del 
fielgio  nel  Ministero  non  se  ne  sappia  altro  se  non  che  il 
Belgio  ha  adottata  una  legge  simile:  dappoiché  i  fatti  (|a 
cui  fu  determinato  il  Parlamento  belga  sono  diameiralmeiite 
opposti  alle  condizioni  di  fatti  che  sono  in  Italia,  e  se  quei  . 
fatti  fossero  gli  stessi  in  Italia  dovrebbero  condurci  ad  una 
risoluzione  assolutamente  diversa  da  quella  che  ci  viene 
proposta. 

>  Restano  ancora  le  petiiioUi  dei  napoletllUié  Ma,  signori^ 
fffedete  voi  sul  serio  che  i  petentii  t  quali  diconot  date 
corso  legale  all'oro,  abbiano  seriamente  esaminato  se  corn 
venga    avere    una  o  due  monete  legali?  Mai  no.  lo   credo 


che  non  sia  tirenneo  passata  loro  per  la  mente  la  oeeeasità 
di  venire  a  qucsl*  esame.  I  petenti  chiedono  il  rimeiiio  ad 
una  crisi  tutta  artifi(Male,  che  per  me  è  accaduta  a  forza 
d* errori;  ebbene  rimediate,  ma  rimediate  con  un  proffc« 
dimento  giusto,  con  un  provvedimento  che  rimedìi  real'» 
mente,  non  con  un  provvedimento  che  aggravi  il  male  delle 
Provincie  napolitane,  e  nello  stesso  tempo  metta  il  disordine 
nelle  parti  del  regno  dove  non  esiste, 

»  Non  basta  il  dire:  è  chiesto  un  rimedio,  purché  si 
adotti  quello  proposto.  Bisogna  esaminare  quale  debba  es- 
sere, quale  sia  il  migliore.  E  che  cosa  rimane  delle  ragioni 
che  il  Ministero  ci  ha. date?  Resta  una  cosa  sola,  che  noi 
non  dobbiamo  perderci  in  controversie  piA  proprie  delle 
scuole  che  dtil  Parlamento;  ma  che  dobbiamo  eaamiiiara, 
se  nelle  condizioni  attuali  convenga  o  no  dare  eorso  legale 
all'ore,  lo  qui  lion  saprei  che  cosa  rispondere;  dirò  solo» 
quanto  alle  questioni  teoriche,  che  per  me  i  principi!  sooo 
o  veri  0  falsi,  che,  se  sono  falsi,  non  sono  per  nessuno;  sa 
veri,  sono  e  per  le  scuole  e  pel  Parlamento.  Il  principio  è 
la  ragione,  ed  io  credo  che  vi  sia  un'  ftnpossibilità  logica 
a  ragionare  sopra  una  cosa  senza  dire  ragioni.  Per  conse- 
guenza la  differenza  non  può  essere  mai  tra  il  ragionare 
con  teorie  o  senza,  bensì  tra  l'averne  vere  o  felse.  Ed  io 
domando:  come  si  fa  a  decidere  se  convenga  o  no  dare 
corso  legale  all'oro  senza  venire  alle  ragioni T 

•  Ora  mi  permetta  la  Commissione  che  io  faccia  qual- 
che osservazione  sulla  sua  relazione,  lo  domando  alla  Com- 
missione: che  cosa  ci  propone  il  Ministero?  Ci  propone  di 
dare  corso  legale  alle  monete  d'oro,  ma  vi  è  un  secondo 
articolo  che  demonetizzi  le  monete  d'argento?  No.  Dunque 
il  Ministero  ci  propone  d'esaminare  se  convenga  adottare 
il  sistema  di  avere  due  monete  legali,  V  una  d' oro,  l' altra 
d*  argento,  il  cui  valore  relativo  è  stato  stabilito  per  legge. 
Dunque  è  il  sistema  del  doppio  tipo  quello  che  si  vuole 
introdurre  in  tutto  lo  Stato;  la  questione  è  questa,  io  non 
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inpret  con  qunli  argoménti,  con  quali  sofismi  si  possa  dire 
rhe  tale  fion  sia. 

»  Quando  dunque  la  Conrimissione  ci  dice  die,  se  avesse 
esaminata  quesla  questione,  avrebbe  eeceduto  li  suo  itiao^ 
dato,  tiene  *un  linguaggio  che  io  non  arrivo  a  eomprendere« 

»  Se  la  questione  che  d  prepone  il  miniscro  6  quella 
di  estendere  a  ttitio  il  regno  H  doppio  tipo,  non  soto  esa^ 
minando  questa  questione  k  Commissione  sarebbe  stala  nel 
suo  mandato,  ma  io  dico  ehe,  se  non  V  ha  esaminala ,  ha 
mancalo  al  suo  mandaiOi  fiereliè  niMi  s' ^  oeeUfMla  del  sub- 
biette  vero  della  legge. 

»  Meno  intelligibili  pm  sono  le  ragioni  addotte  «Mia 
Commiìisione,  allorquando  «i  diee  che,  se  si  ridotta  queste 
progetto,  non  m  pregisdioe  nessuna  questione. 

»  Come?  Voi  avete  im»anxi  ife  sistemi:  41  sistema  del 
doppio  tipo  ehe  ci  viene  proposto  dal  minisirot  il  sistema 
del  tipo  oro  e  quello  del  tipo  argento;  fra  questi  tre  ei  pro« 
ponete  d' adoiiar n«  uno,  e  dite  di  ^idn  pregioéiear  h  que- 
siione?  Questo  veramente  mieembra  un  ragionamento  tutto 
nuovo. 

»  Se  poi  mi  dite  ehe  nulla  si  pregiudichi ,  perchè  in 
seguito  si  potrà  modificare  la  legge,  io  domando  se  di 
qualsiasi  Ugge  non  si  possa  dire  che  non  pregiudichi  al- 
cuna questione. 

•  Voi  avete  poco  la  votato  la  legge  di  divieto  dei  cu- 
«  muli  degi*  impieglii;  or  che  cosa  direbbe  la  Commissionci 

se  uno  si  presentasse  a  direi  ma  la  vostra  legge  dei  cu- 
muli non  pregiudica  >la  questione  se  sia  bene  o  male^  le 
rito  o  Miccito  cumulare  pi6  impieghi,  f>erehè  domani  il 
Parlamento  la  poh  modi6eare?  Sarebbe  un  ragionamem^» 
assurdo,  e  credo  ehe  la  Commissione  non  si  degnerebbe 
neanche  di  rispondere.  Tuttavia  mi  scusi  la  Commissione  « 
ma  questo  è  11  raginnamenlo  eh^esso  fa. 

•  Adunque  psrlinmo  sul  serio;  la  q«edlione  k  questa. 

•  Il  Ministero  pi^opone  di  estendere  >ii  tutto  il  regno  il 
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sistema  del  doppio  tipo  df  moneUi  legale  d' oro  e  d' argento* 
e  noi  dobbiamo  vedere  se  nelle  eondizioni  attuali  questo  si- 
stema sia  utile  o  no.  E  questo  dobbiaro  vedere,  avendo  a 
base  i  princijiii,  i  quali  sono  il  modo  dì  ragionare  degli 
uomini  pratici  e  ragionevoli. 

•  Mi  perdoni  la  Camera  se  in  questo  esame  comincio 
con  un'  osservaiione  retrospettiva.  Questo  sistema  ebbe  ima 
origine.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  governavano  ì  pratici;  i 
teorici  non  erano  ancora  nati  e  i  pratici  governavano.  1 
buoni  pratici  del  presso  delle  eose  sapevano  soltanto  che 
il  presso  è  la  nM)ncta  che  bisogna  dare  in  cambio  delle 
medesime;  quanto  al  perchè  se  ne  debba  dare  più  o  meno, 
uè  lo  sapevano,  uè  si  erano  curati  mai  di  saperlo.  Per  i 
buoni  pratici  il  valore  delle  merci  era  cosa  tutu  arbitraria; 
quando  il  presso  delle  cose  rincarava  di  troppo,  i  pratiei 
davano  addosso  ai  venditori,  il  Governo  interveniva  e  ri- 
bassava  i  pressi.  Se  i  pressi  invece  ribassavano  troppo, 
erano  i  venditori  ch#  gridavano,  ed  il  Governo  li  alsava» 
Quindi  si  stabili  il  sistema,  che  tutti  conoscono,  che  il  fio* 
verno  stabilisse  il  presso  d'ogni  cosa  eie  alzasse  o  abbas- 
sasse a  suo  piacere. 

>  Quanto  alle  monete,  la  storia  insegnava  che  in  ori* 
gine  i  cambi  si  facevano  pesando  i  metalli,  e  cosi  pure 
che  in  origine  i  nomi  delle  monete  non  indicavano  che  il 
peso  dei  metallo.  Ma  i  nomi  vennero  col  tempo  alterati,  e 
la  memoria  di  quel  fatto  si  era  perduta,  quindi  ne  avvenne 
questa  inversione  d' idee.  I  pratici  confusero  il  nome  colla 
sostanza,  e  dissero:  lo  scudo  è  sempre  uno  scudo,  il  tee* 
chino  è  sempre  un  zecchino;  ed  è  verissimo  finché  lo 
chiamate  scudo  o  zecchino;  lo  scudo  è  sempre  uno  scudo^ 
il  zecchino  è  sempre  secchino. 

»  Da  queste  due  idee  si  è  venuto  al  sistema  del  dop* 
pio  tipo  di  moneta.  Vi  erano  anche  allora  in  circolazione 
monete  d'oro  e  monete  d'argento;  il  prezzo  delle  cose 
con  due  monete  diverse  non  poteva  in  commercio   essere 
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per  ambeduie  le  monete  io  nesso;  questo  si  predette  un 
disordine.  Vennero  i  preliet  «dissero  al  Governo:  riparate. 
Ed  il  Governo  disse:  unta  moneta  d*oro  dì  qtiesto  nome 
vale  tanta  moneta  d'argento  di  quest'altro  nome.  Ed  eoeo 
siabiiito  il  doppio  tipo. 

>  .Ma  ehe  eosa  viene  a  fare  on  Governo  eon  quella 
le)[ge7  Svidentemenie  viene  a  subilire  il  valore  dei  me- 
talli? 1  Governi  antichi  in  questo  erano  logici,  come  sta- 
bilivano il  preuo  del  pane,  delia  cèrne,  dt  molte  altre 
cose,  ed  anche  il  salario  degli  operai^  cosi  potevano  benis? 
Simo  stabilire  il  presso  anche  dell'oro  e  dell'argento. 

•  lo  dico  di  più  che  stabilire  il  prezxo  dell'  oro  é  drl  • 
l'argento  e  il*  prezzo  delle  altre  cose,  ed  anche  ridurre 
una  quantità  di  metallo  contenuta  in  una  moneta  sono  tutto 
la  stessa  cosa. 

>  Ognun  sa  come  molti  Governi  hanno  tosato  le  monete* 
nia  non  ai  creda  che  questo  sempre  si  sia  fatto  in  mala 
fede.  Si  fece  precisamente  col  principio  della  legge  che 
Voi  andate  ad  approvare*  Si  fece  perchè  lo  scudo,  si  diceva, 
^  sempre  scudo,  e  poco  importa  se  contiene  più  o  meno 
il'  argento. 

•  Ora,  quando  il  prezzo  dell'oro  o  dell' argento  ha  in 
^^mmercio  un  dato  rapporto,  e  la  legge  ne  stabilisce  un 
MiFO  diverso,  tanto  vale  di  diminuire  il  peso  di  una  mo- 
neta, quanto  vale  il  dire  che  una  moneta  ha  lo  stesso  va- 
lore dell'altra. 

>  Il  risultato  è  sempre  lo  stesso.  La  legge  che  andate 
I  votare  parte  precisamente  dal  principio  stesso  per  cui  i 
Governi  antichi  tosavano  le  tnonete. 

»  Ma  il  male  è  che  il  prezzo  delle  cose  è  quello  che 
è  e  non  quello  che  il  Governo  dice  che  sia. 

»   Che  cosa  è  la  moneta?  È  un  metallo  come  tutti  gli 
altri.  Il  metaHp,  finché  è  in  verghe,  nessuno  contrasta  che 
abbia    un  valore   simile  a   tutti  gli  altri,  e  come  lo   ha  il 
grano  e  qualunque  altra  merce. 
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•  Óm,  nrroh^  il  Governo  init^rtrtlé  sii  (\^e$ìo  thttàìU 
rnn  un  conio  Podlgie  di  un  sovrano  e  vi  8cri?e  sopral 
e/fi^uè  franchi  o  t^en/i  franchi,  deve  il  meiaHo  diTenitf 
quiilehe  rosa  <li  diverso  da  quello  che  em^  che  eiinbi  ot* 
tuni?  Niente  affuttOé 

•  Il  meuiio  è  sempre  metallo;  ed  II  suo  valore,  sia  0 
non  aia  monetato  viene  sempre  •  detel*mifuifai  ealh  alM 
legge  di  faito«  Se  il  Oovertio  non  eommeiie  errori,  il  pretN 
delle  cose  in  monete  si  determina  eome  ai  determioerdk 
se  il  commercio  avesse  luogo  eoi  metallo  iti  verghe. 

»  Il  Governo  non  fa  ahro  che  assicurare  la  quaolili^  A 
metallo  ohe  vi  è  nella  moneta. 

•  Ora  vediamo  quali  sono  le  conseguente  di  amiaedere 
due  monete  invece  d*  una  sola. 

>  Quando  la  moneta  è  una  sola  non  è  interamente  ver« 
che  abbia  un  valore  Mabiie,  apputite  pereliè,  easendo  so^ 
merce«  il  vtilore  di  questa  inerce  può  variare.  Allora  aeeuk 
che,  se  il  valore  ribassa,  crescere  la  (|tiaiiiitli  di  monete  (if- 
colanti  nel  paese,  e  i  pressi  delle  merci  ai  rialzano.  A  lun^tf 
andare  non  vi  è  nessun  danno  ;  le  rendite  di  ognuno,  ni- 
colate  in  danaro,  aumenteranno;  calcolate  ih  generi,  siecome 
Il  rincaro  si  estende  a  liitio ,  ognuno  si  trova  né  pitt,  né 
meno  rieco  di  prima. 

»  t'ero  in  questa  grande  irUtalione  vi  è  un  graviisimo 
inconveniente,  ed  è  che  questo  equilibrio  non  si  può  riatri' 
tere  lutto  ad  una  volta.  Prima  di  lutto  le  rendite  che  hs^ 
origine  da  contratti  anteriori  alla  mutazione,,  calcolate  m 
monete,  restano  le  slesse,  ma  in  sostanza  valgono  fflen^ 
l'equilibrio  per  queste  non  si  rimette  che  dopo  tempo hm  If 
gliissimo.  I  prezzi  delle  cose  col  tempo  si  equilibralo  >^|^ 
ronda  del  valore  della  monet:^  ma  il  tempo  è  in<lisp0"^r< 
bile^  e  da  ciò  ne  viene  che  i  profitti  delle  indùstrie  sofio  iltc"!^ 
rati,  da  ciò  ne  viene  che  le  popolazioni  soffronoi  edibili 
dudo  quelle  crisi  le  quali  noi  abbiamo  sempre  visto  if'^  ^ 
pifgiiare  le  variuzioni  del  Vblore  del  nuiallo*mooeta<         ^" 
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»  Fin  qui  gr  inéonVenieDit  sono  inev)iftbili«  e  nolo  si 
aò  dire  che  per  lo  più  altre  eau^e  intertengono  come 
>iDpenso  a  prò  della  prosperith,  per  cui  le  cose  si  equilr- 
rano  più  premo. 

»  Quando  però  voi  avete  due  monetici  e  la  legge  ne 
[abilisce  il  Valor^^  voi  aveie  raddoppiate  .le  cause  per  cui 
ueste  perturbaiioni  accadono. 

»  Il  Governo,  quando  la  moneta  è  una,  e  dioe:  questo 
eito  di  cinque  gratumi  9i  chiama  franco,  non  islabilisce 
I  valore;  esso  stabilisce  il  valore  dell*  argento,  quando  dice: 
in  chilogramma  d^oro  equivale  a  quindier  ehikigrammi  e 
[lezzo  d'argento.  Allora  che  cosa  ne  avvienef  Nel  primo 
•so  le  oscillazioni  seguono  per  tutte  quelle  eause  unica- 
Dente  che  possono  influire  sul  valore  della  merce  oro,  se, 
i€^  esempio,  il  tipo  unico  è  oro;  nel  secondo  caso  la  crii^i 
ommereiale  può  avvenire  per  tutte  quelle  eanse  che  va- 
iano il  valore  dell' oro^  come  anche  per  tutte  quelle  earuf e 
he  variano  il  valore  dell'  argento.  Voi  avete  perpetuate  It* 
scillationi,  voi  esponete  il  paese  a  erisi  commercilili  più 
requenti,  e  gli  effetti  vengono  aumentali  dal  rapporto  fis^o, 
egale,  che  avete  stabilito  fra  i  due  metalli. 

a  Per  vederne  meglio  gli  effetti  partiamo  da  un  dato 
Isso. 

*  Quando  il  valore  legale  corrispónde  al  valor  eom- 
aerciale,  le  cose  procedono  come  se  la  moneta  fosse  una 
loia,  tutta  d'  un  sol  metallo;  ed  allora  convengo  che  non 
vi  sono  disordini.  Ma  supponete  che  il  prezzo  reale  dell'oro 
ribassi,  allora  che  cosa  accadrà?  Allora  la  moneta  circolanti-, 
li^oro  e  d*  argento,  non  rappresenta  più  lo  stesso  valore  che 
i  lìccessario  alla  circolazione,  allora  s'importa  dell* oro  dal* 
*  estero,  e  ne  viene  per  necessità  che  i  prezzi  delle  cose 
incarino,  precisamente  come  nel  caso  precedente.  Ma  con 
u^sta  differenza  che,  se  vi  ha  soltanto  una  moneta,  la 
Moneta  d'oro,  non  vi  è  altro  disordine  che  quello  ineviia- 
Ue  che  proviene  dalla  variazione  del  valore  del   metallo. 
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Se  r  argento  pure  fia  valore  legflle«  ed  il  Governo  oc  hi 
fissato  il  prexao,  ne  viene  per  necessità  che  quando  io  eoo- 
mercio  un  chilogranìma  d'oro  vale  quindici  elìilograinniì 
d'argento,  e  secondo  il  rapporto  della  legge  ne  vaie  qttia- 
dici  e  messo,  allora  tutto  l'oro  si  cambia  dogli  speeubtori 
in  moneta  d'argento,  cf  quest'argento  va  fuori.    : 

9  Si  dice  che  questo  non  è  un  inconveniente;  io  dko 
elle  lo  è,  e  gravissimo.  Questa  è  precisamente  una  spoglia- 
azione.  Quando  non  vi  è  una  legge  prepoteote  che  mi  ob- 
blighi a  dare  per  meno  quello  che  realmente  vale  di  piò, 
io  del  mio  ne  ritraggo  tutto  quello  che  vale*  Quando  però 
la  legge  stabilisce  il  valore  e  questo  vaibre  legale  si  iron 
diverso  dal  valore  commerciale,  ne  viene  per  consegoeoii 
che  io,  il  quale  sono  obbligato  a  prendere  un  venti  fraachi 
d'oro  per  quattro  pezzi  da  cinque  franchi  d'argento,  io 
perdo  tutta  la  differenza..  E  questa  è  una  legge  spoglisirìce. 
e  questo  carattere  «di  legge  spogliatrice  io  posso  dichiarare 
che  non  l'ha  negato  nessuno. 

»  Chi  ci  guadagna?  La  generaliti  dei  consumatori  noo 
ci  può  certamente  guadagnare;  chi  ha  cinque  franchi  io 
tasca  non  può  fare  nessuna  speculazione;  chi  è  in  credilo 
di  venti  franchi  bisogna  che  li  riceva  in  quella  moneta  set- 
dente  di  prezzo,  ed  intanto  egli  non  può  spendere  qod 
venti  franchi  se  non  comprando  delle  cose  che  valgaoc  di 
più  di  quello  che  valevano  prima;  dunque  ehi  ci  perde 
sono  i  privati.  Chi  ci  guadagna?  Ci  guadagnano  gl'incet- 
tatori di  moneta,  i  cambia-moneta,  i  bénchieri,  gli  speco- 
latori  di  metallo.  E  questo  guadagno  è  egli  giusto? 

»  Mettiamo  da  parte  la  moneta  per  ora,  immaginiaroo 
che  si  tratti  di  altra  merce,  per  esempio  della  seta.  Se  U 
seta  in  Italia  vale  IO  e  in  Francia  vale  4  2,  il  negoziante 
manda  la  seta  in  Franca  e  ci  guadagna  due,  e  sia  beoe. 
Ma  se  la  seta  vale  42  in  Italia  ed  i  proprietari,  per  uoi 
legge  fatta  dal  Governo,  sono  obbligati  a  venderla  a  40,  i 
negozianti  guadagnano  due,  ma  i  proprietari  di  seta,  che  li 
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prriioiio,  non  lian  forse  diritto  di  dire  d' essere  defraudali  ? 
Cosi  è  della  moneta  quando  vi  è  un  eorso  legale,  per  cui 
il  prtzzo  legale  d'una  moneta  riesce  aldi  sotto  del  prezzo 
reale.  In  i&l  caso  perdono  lutti  quelli  che  hanno  la  moneta 
depreziaia  dalla  legge  ;  perdono  a  benefizio  dei  banchieri  e 
degli  speculatori,  i  quali  nronderanno  una  lettera  di  rìn< 
graziamenio  al  signor  ministro.  {Risa  ironiche).  Essi  han 
ragione,  poiché  tutti  gì'  incettatori,  i  trafficanti  di  moneta 
ci  guadagnano,  bensì  guadagnano  a  danno  dei  privati  e 
della  ricchezza  del  paese. 

»  Ci  guadagnerà  altresì  l'estero,  perchè,  se  le  cose  si 
abbandonano  al  loro  corso  naturale,  la  moneta  si  esporla 
da  un  paese  solo  quando  la  merce  argento  od  oro  vale  di 
più  che  non  vale  nell'altro  paese.  Ma  quando  è  la  legge 
che  interviene  a  stabilire  il  prezzo,  se  accade  che  uno  dei 
due  metalli,  l'oro,  per  esempio,  ha  in  commercia  un  prezzo 
superiore  a  quello  stabilito  dalla  legge,  allora  ne  verri  che, 
o  s' importi  daireslero  oro,  o  a' importino  merci  in  cambio 
di  quest'oro  o  merci,  non  si  esportano  altre  merci,  ma 
monete  d' argento  per  guadagnare  la  differenza,  e  saranno 
gli  esteri  gli  speculatori. 

9  Quale  ne  ò  la  conseguenza?  Che  una  parte  del  ca< 
pitale  monetato  è  raccolta  dal  commercio  estero,  e  la  dif- 
ferenza tra  il  suo  valore  reale  ed  il  legale  è  interamente 
perduta  per  lo  Stalo.  È  questo  1'  unico  caso  in  cui  il  com- 
mercio estero  dà  realmente  una  perdita  necessaria.  Se  un 
chilognimma  d'oro  vale  quindici,  e  la  legge  ne  stabilisce 
il  (irezzo  a  quindici  e  mezzo,  lo  Slato  perderà  il  valore  di 
mezzo  chilogramma  per  ogni  quindici  chilogrammi  e  amzzo 
d'argento  che  si  esportano  dai  commercianti  stranieri. 

»   Né  i  danni  finiscono  qui. 

»  Sarebbe  forse  meno  male  se  ognuno  si  rassegnasse  a 
questa  spogliazione  che  opera  la  legge,  ma  il  peggio  ai  è 
che  gli  uomini  non  sono  tanto  disposti  né  a  rinunciare  alla 
possibilità  del    guadagno,  né   a  sottomettersi    alla   perdita. 
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Ouiodi,  quando  vien  pubblicala  una  Ic*ggc  di  questa  Dilura 
la  speculasione  ti  concentra  tutta  sulla  merce  moneia,  ae 
viene  una  variazione  nel  valore  del  meinllo»  ed  ognoaa 
sapendo  clie  la  moneta  d' argento  vale  in  commereio  pia 
di  quello  che  vale  per  la  legge,  cerca  di  naaconderla  per 
Tare  la  speculazione,  od  almeno  per  essere  defraudato  fneosi 

9  È  ben  naturale  allora  che  ognuno  dica  allo  specola- 
tore:  voi  guadagnate  dieci,  datemi  almeno  cinque.  Quiadi, 
per  una  speculazione  così  eccitata  e  fondata  sopra  uu  prio- 
ripio  ingiusto,  il  disordine  si  accrescerà  e  si  vedrà  bdì- 
mente  sparire  la  moneta  che  è  nel  paese  prima  anoora  che 
sotieoiri  la  moneta  d'altra  specie  che  la  sosiituisoa.  None 
dunque  una  legge  indifferente  quella  che  ci  si  propone,  è 
un»  legge  la  quale  rende  più  frequenti  le  perturbaiiooi, 
perchè  raddoppia  la  serie  di  cause  per  le  quali  una  per- 
turbazione può  avvenire.  È  una  legge  spogliatrice  a  danno 
dei  privali,  è  una  Ugge  che  fa  perdere  ^allo  Stato  una 
parte  del  suo  capitale,  una  lej^ge  finalmente  che  toglie  alla 
moneta  la  principale  sua  caratteristica,  che  è  quella  delh 
stabilità  del  valore. 

»  Il  ministro  vi  dice  che  queste  sono  teorie;  ma  io 
dico:  sono  fatti;  e  domanderò  se  è  un  fatto  o  no  che  con 
questo  sistema  accade  spesso,  e  accade  ai  nostri  giorni,  ac- 
cade sino  dalla  scope/la  delle  ultime  miniere  della  Califontia 
e  dtll'Ausirali»,  dmusinderò  se  CAin  Tatto  o  no  che  in  com- 
mercio r  uro  e  r  argento  hanno  un  prezzo,  e,  secondo  la 
legge,  ne  harmo  un  altro;  dotnando  se  questo  è  un  fatto, 
e  tutti  i  negozianti,  tutti  fili  uomini  pratici  della  materia 
vi  diranno  che  quando  ciò  accade  essi  si  approfittano  di 
questa  differenza  per  guadagnarla. 

»  Ma  volete  ancora  questo  fatto?  Andate  nei  paesi  dove 
questo  sistema  vige,  andate  in  Francia,  e  domandate,  cer- 
cate la  monrta  d'argento,  e  vedrete  che  non  e*  è;  leggete 
tutti  i  rapporti  delle  Commissioni  (poiché  anche  là  si  fanno 
dellt^  Coaimuiruni),    e  sapete    cosa  vi    dicono?  Vi  dicuoo 
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ic^  la  moneiB  d*  argento  >è  sparita,  e  che  ciò  hn  prodoitu 
na  perturbazione  la  quale  principalmente  è  andata  a  danini 
elle  clamisi  più  infime.  Ciò  è  naturale,  perchè  quando  In 
MNSulsiziont*  ha  uomit>oiato  ^  sottrarre  dal  eoma>erolo  Ih 
loneia  più  grossa,  allora  per  nereisità  sì  rivolge  alla  pic- 
ela moneia,  i|lort|  si  loglie  al  piccolo' qoipniercio  il  suo 
(lezM  di  circolazione. 

K  II  siogolare  però  si  è  clx*,  mentre  si  sostiene  ancora 
jnesto  sistema,  sinora  una  ragione  che  valg9  a  dimostrarne 
1  vantaggi  uon  è  stata  niai  data*  Perchè  noi  atlottassinio  uu 
sistema,  bisognerebbe  dire:  questo  sistema  gio?a  in  quesiti 
ed  in  quest'altro.  Ora  io  veramente  confesso  che  non  Iim 
trovato  annunciata  nessuna  ragione  che  valesse  a  sostenerlo, 
Non  parlo  dei  rapporti  delle  nostre  Commissioni,  ma  iii 
tutte  le  dtscussiopi  fatte  altrove  una  ragione  che  dimostri 
i  vantaggi  del  sbtefna  non  sono  riuscito  a  trovarla, 

9  Si  è  detto  invece  ohe  1*  argento  rincara  di  prezzo 
per  le  domande  che  ne  fa  J*  Oriente. 

9  Sarà  o  non  sarà«  questo  non  vupl  dire  nulla,  questo 
non  giiisti^ea  il  sistema  del  doppio  tipo.  Sarà  upa  ragione 
tutto  al  più  per  adottare  Y  unico  tipo-oro.  Per  me  poi  il 
giudizio  più  probabile,  quanto  alle  eoosrguenze  della  sco- 
perta delle  miniere  di  California  e  d'Australia,  si  è  quello 
che  queste  conseguenze  sono  state  esagerate,  e  ehe^a  poco 
a  poco-  il  ribasso  dell'  oro  v^  a  fermarsi, 

»  |ia  questa  non  è  una  questione  che  riguarda  p  no 
r adozione  del  doppio  tipo;  dappoiché  tutti  quanti  gli  ar- 
gomenti che  ti  addocofio  a  dinaostrare  che  il  danito  ipvece 
di  esaere  100  è  come  &0,  mi  pare  che  siapo  argomenti 
assurdi  per  dimostrare  l|i  convepiepza  del  sistema,  lo  non 
eredo  che  sia  un  buop  argomento  il  dire  che  si  deve  ac? 
cMiare  una  legge  cattiva  ppicptpeote  perchè  la  legge  nof^ 
t  pessitpa. 

m  S'addusse  l' esempio  del  Belgio. 

»   lo  dìeeva  sin  da  principio  che  j  fatti  del  Ptlgio  er^Mo 

diametralmente  opposti  ni  pos>i:i, 
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•  Ni'l  Belgio  81  ragionò  sul  fatto  che  per  ta  9ua  viei* 
iianzn  colla  Francia,  per  il  continuo  contatto  colle  popola* 
xioni  francesi,  siccome  in  Francia  già  l'argento  era  sparito, 
viìA  anche  era  avvenuto  lo  stesso  nel  BelgiOi  poickèTw- 
genio  era  sialo  già  assorbito  nella  Francia. 

>  La  consoguensa  logica  era,  secondo  me,  quella  di 
adoiiare  per  unico  tipo  l'oro,  e  se  il  nniaisiro  avesse  c^ 
fiuto  a  questo  pun lo,  certamente  il  sistema  dei  doppio  tipa 
non  sarebbe  stato  adottato. 

»  Il  ministro  del  Belgio  si  ostinò  a  volere  il  tipo  d'ar- 
gento, e  tulli  rispondevano:  ma  l'argento  non  v'èpiò; 
mloiiando  l'oro,  voi  non  fate  altro  che  legalizzare  il  fallo. 
»  Quanto  alla  quesiione  del  doppio  tipo,  nel  Belgio 
non  fu  quasi  discussa,  né  il  sistema  fu  difeso.  Quella  pane 
ilell'oppositione  che  consigliava  1'  unico  tipo  d'oro,  vedeodo 
il  niinisiro  ostinato  nell'unico  tipo  d'argento,  votò  il  eorso 
legale  dell*  oro ,  fondandosii  sul  folto  cho  t' argento  era 
sparilo. 

•  Ora,  io  domaiHlo:  che  rapporto  ha  h  poswione  del 
Belgio  colla  posizione  dell' halia  in  quelle  provincie  a  eui 
si  vuole  provvedere,  e  dove  in  massima  parte  la  circola- 
zione  dHla  moneta  è  in  argento? 

»  L'altro  argoinenio  più  grave  che  si  riferisce  a  aoi  è 
quello  ^ella  Francia. 

»   Quanto  a  questo  io  dico  esser  falso  che  ropinioneiD 
Fruii/;i&  sia  pel  sistema  del  doppio  tipo.  No,  essa  riconosce 
r  assurdità  di  quel  sistema  ed  i  danni  che  esso  arreca.  U 
Francia  esita  nella  scella;  la  crisi  che  produssero  le  uhìme 
scoperte  delie  miniere  sembra  calmala.  La  Francia  esita  per- 
chè colà  le  riforme  economiche  si  fan  più  lentamente  cbe 
altrove;  la  Fnincia  è  ancora  indecisa  per  un*akra  ragione, 
perchè    spera  di   stabilire  un    sistema   che   sia  dappertutto 
adoitato.  Ma  non  è  vero  che  il  Governo  francese  noo  rico- 
nosca la  falsila  del  sistema  in  cui  altualineaie  si  trova. 
»   Ptiù,  luriiuiido  a  noi,    T  esitazione  della    Francia    sa- 
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rf*bhe  una  rngione  per  nulla  innovure  onde  aspettarla.  Ma 
dire  ehe  la  Préneia  eolica  Mila  ^dt^i  t  cbe  ndi  quindi  dob- 
biamo aoegliere  il  sislema  ehe  dessa  riprova  è  vuht  motli- 
fioèpo;  «ni  séitibra  òhe  non  sia  un'  ragionamèmò  esaut».  In- 
fatti vediamé  cfbali ,  nelP  dréntoélitft  -dì  Altura  Variamotene 
ehe  faèesse  11  siateana  monetario  Traneeée;  «àftebbéro  per 
nói  le  eonseguetne  dell'avere  o  no  indoliate  questa  legge. 

»  ia  Gommtasioile  oi  iKee  che,  se  la' Francia  M  risol- 
irease  ^ssoluiàmedte  b  mantenere  II  doppiò  tipb,  la  questione 
sarebbe  da  noi  risolta  anticipatamente.  In  quesito  io  ne  Con- 
vengo, ma  sarebbe  risella  assoggettando  l' halia  t  ii;He  le 
conseguènze  tliaéstfose  che  ho  dcccnndfo:  Se  però  la  Francia 
si  risòfvesae  ^er  ddtAtare  il'ti|>o  argento?  La  Commissione 
stessa  pare,  ilalla  suVi  relazione,  che  convenga  che  colla 
legge  che  si  Vn  a  'Vk>tare  l^tirgento  dovrè  necessarìamefiie 
spart^e  da  quelte  firo^tliéié  dóve  Uncora  vi  è;  ed  altofa  io 
domando  alla  Commissione  che  ebsà  ^arkitobe  ^  quando  la 
Francia  stabilisse  poi  T  unteo  f ?po  argènto  f  '  ■  <  I 

»  A  questo  non  può  la'^Còmlifits^iéfìè  rlspoildere  che 
eolla  risposta  che  cesa  hd  déto;  non  ci^edèrè  probabile  che 
ei&  avvenga;  ed  io  neh  *lo  eredo  probabile,  ma  torno  a  ri- 
petere t*esitatione  delia  Francia  ci  consfiglia  a  star  fermi, 
ma  non  mai  à  modificare. in  quel  senso  ^he  la  Francia  vuol 
abbandonare,  ta  cosa  più  probabile,  dice  la  Commissio«i6« 
è  che  la  FVaneia  ii  detertlnini  pcir  le  moflete  d^oro  soltanto, 
eli  in  questio^  senso  dièé:  fa  nostra  legge  ae  siarà  state  una 
savia  prepàraaiofee.  Convengo  di' ciò,  ma  sarà  una  prepara- 
aìoae  per  la  ragione  che  quando  la  PraHeia  avrà  adollàté 
il  tipo  otre  r argento  Tiòn  èi'sarà  più  io  itélia;  sarà  Sparito^. 
Ora  cbe  questa  sia  una  ptcparaaione  aii?ta,  fo  non  ne  coh^ 
vengo,  perchè  que^i  rtiuliati  si  otterranno  attraveNo  tutfì 
quei  danni  e  quelle  crisff  che  io  ho  già  eapoiio.  Invéce,  se 
noi  stessimo  fermi,  allóra-  il  passaggio  dalle  monete  d' ar- 
gento, nei  paesi  in  cui   Tikiicotipo  legale;  MV  unico  tipo 

Avfui  StaiMica^  voi.  IX,  s$ri0  L^  '  ^         M 
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oro,  si  potri^bbe  £ire  ooo  quei  savi  provvcdinDcnii  i  quali 
uon  inciudoQp  ni  ima  perdita  dei  oapUalet  né  sotl^meusoo 
il  paese  a  delle  effìai  t.  >      . 

«  Quesia  legge*  io  diceva,  dà  airiialia  due  fnaaeUt  om 
d'oro  e  un'ultra  d'argeoto^  e  ne  viene  per  eooaegMoxa  ohe 
le  perturbazioni  commerciali  ^  le  quali  W)cadooet  quando  il 
valore  del  metallo  di  cui  è  la  moneta  Yiane  a  viM'iere,  que- 
ste pecturbaaiofii  da  oggi  in  p«i  aic^adraoAOb  si  prr  |e  eause 
che  variano  il  valore  deirorOt  ceiM  per  quelle  etm  varisoo 
il  valore  dell' argento, 

«  Questa  legge  poi  stabilisce ,  peif  neeesaith ,  il  prwo 
dell'oro  e  dell'  argento»  Ora ,  atceome  il  preno  «ero  aoo 
sempre,  anjti  rare  volta  eorriaponde  al  preuo  legale,  eo«l 
si  viene  a  stabilire  una  differens»  Trt  il  preazo  legale  e  il 
preizo  vero»  e  da  ciò  deriva  che  aHorquando  questa  aeeade, 
la  moneta,  il  cui  metallo  ^  dalla  legge  aubilitò  ad  un  preno 
inreriore  al  vero,  per  oecespità  si  deve  esportare.  E  qt^o 
è  il  Tatto  inevitabile  che  «Yvieoe  all'epoca .  ocf»M:a.  Ppioh^ 
la  legge  stabilisce  il  prew>  dell'oro  in  rapporto  airf  rgciiio 
in  ragione  di  un  chilogr^mma  a  quindici  dHlograipiiii  e 
mezzo  V  mentre  il  presa^  vero  dell'  oro  è  al  disaUQ  >  ne 
viene  dunque  per  conseguen^m  inevitabile  che  lutfa  la  mo- 
neta d'argento  pare  esportata  p^r  guadagnare  1p  diffe^ 
rensa« 

€  Quesu  differenza  è  perduta  per  tutti  coloro  che  usano 
la  moneta  d'arg«*nto  spendendola  pei  loro  priicolari  biso- 
gni  giornalieri.  In  pane  è  regalata  all'eitero  che  iarè  l'espor* 
latore  di  una  parie  di  questa  moneta  d' argento  «  la  4}ttale 
ei  prenderà  in  cambio  delle  sue  merci  o  del  sup.  oro ,  e 
cosi  voi  avrete  regalato  all'  esterQ  una  parte  del  capitale 
monetato  dello  Sfato.  Il  restq  di  questa  diSe^etlZ^  sarà  gua- 
dagnato dagli  speculatori  a  scapito  dei  possessori  della  mo- 
neta d'argento,  i  quali  soffriranno  un^  ver^  ed  aaiuluta  spo- 
gliazione. Però,  0  signi^ri,  è  sif?golare  cbc  menfre  qi  si  pro- 
pone di  estendere  j  tutta  lialia  questo  sistema,  nò  in  lialia, 
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né  fuori,  mai  uoa  ragione  dola  si  fosse  allegata  per  dimo* 
strare  i  vantaggi  di  questo  sistema. 

€  Tuiti  gli  argomenti  si  di  eoloro  che  ricusano  di  ri* 
nunziare  a  questo  ststema,  che  di  quei  che  consigliano  al- 
riulìa  di  accettarlo,  si  riducono  a  dimostrare  che  non  è 
già  che  gì*  inconvenienti  non  sieno  veri ,  e  che  da  questo 
sistema  ne  venga  un  vantaggio;  essi  convengono  che  i 
danni  ci  ^ono,  ma  che  gì'  inconvenienti  non  sono  poi  cosi 
gravi.  Il  che  in  buoni  termini  si  riduce  a  dire  :  adottate 
la  legge  perchè  eÀa  è  soltanto  cattiva,  ma  non  è  poi  pes- 
sima* Ed  a  me  sembra  che  anche  questo  sia  il  ragionamento 
della  nostra  Commissione,  la  quale  infatti  stabilisce  aperta- 
mente e  chiaramente  che  il  sistema  logico,  il  sistema  vero 
è  quello  deiruoico  tipo. 

€  Ma  io  domando  alla  Commissione:  perchè^ crede  ella 
che  qtiesto  sia  il  vero  sistema  ?  Crede  la  Commissione  che 
si  possa  stabilire  per  legge  il  prezzo  dei  metalli?  Se  Ta 
CoflMiiissioae  giudica  che  si  possa  far  questo  per  legge,  al- 
lora io  non  saprei  pesehè  il  aisiema  dell'  unico  tipo  sia  il 
Dìiglior^  In  quest*ipotesi  è  indifferente  qualunque  sistema. 

«  Se  poi  la  Commissione  è  del  mio  parere,  che  il  va- 
lore dei  metalli  non  si  possa  stabilire  per  legge,  essa  deve 
iniplicitamenie  convenire  che  nelle  condizioni  attuali  dei 
prezzi  correnti,  l'argento  sarà  esportato,  che  la  differenza 
tra  il  prezzo  vero  e  il  prezzo  legale  sarà  divisa  tra  gli  spe- 
culatori nazionali  e  gli  stranieri  «  a  scapito  dei  possessori 
dell'  argento ,  che  la  perderanno ,  e  ne  verranno  tutte  le 
perturbazioni  che  io  ho  indicate;  ed  allora  io  domando 
alla  Commissione  :  perché  noi  dobbiamo  adottare  questo  si- 
stema ? 

«  Ma  da  quello  che  posso  rilevare  dalla  relazione  della 
nostra  Commissione, -mi  pare  che  essa  dica  che  l'avvenire 
è  incerto ,  non  si  sa  se  col  tempo  dpvrà  prevalere  il  tipo 
oro  od  il  tipoargento,  ed  a  lora  conviene  adottarli  tutti 
e   due. 
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«  E  parlandovi  li'esiiasione  nella  scelta,  oueata  etitaiione 
SI  rirt*riscc  ancora  alla  Francia,  colla  quale  si  erede  che 
noi  (ìobbiarfìo  sempre  andar  d'accordo  nelle  piò  pteeole  eose, 
ed  aiictie  pegli  errori,  e  siccome  la  Francia  esitai  noi  lioii 
sappiarpo,  si  dice,  ebe  cosa  doyrem  fare  in  nTveqire.  Ma  a 
me  sembra  che  o  qqesta  esitaaiione  si  riferisea  allnl  Francia^ 
0  si  rirerisea  a  noi  italiani,  la  conseguenza  lògica  delt'esi* 
fazione  sin  di  star  fermi  per  istudiar  meglio  la  questione, 
se  IVsiiazionc  si  riferisce  a  noi  ;  star  fermi  per  federe  qqe) 
c\ì(^  fura  la  Francia,  se  V  esitazione  si  riferisce  ad  essa. 

«  Lh  conseguenia  logica  dì  questa  incerteiia  è  quella 
di  star  fermi ,  e  non  ipi^i  di  adptiaf  e -quello  tra  i  sisteipi 
che  la  Commissione  stessa  dichiara  il  peggiore  di  tutti. 

«  Bensì  la  Commissione  dice  che,  laddove  In  aegqito 
venisse  a  prevalere  la  moneta  d^orò  come  unico  tipo  legql^ 
il  {^isteii^n  proposto  del  doppip  tipo  sarebbe  uqh  transìfione 
per  arrivare  fill'anico  tipo-ero. 

«  lo  ili  verità  nop  intendo  in  qual  senso  la  Commissione 
<lica  che  questa  sia  una  transizione.  Se  dice  ciò  perchè  le 
paia  che  in  questo  modii  si  avvezzino  le  popolasioni  9  ve* 
dere  i  napoleoni  d'oro,  del)bo  farle  rifleiiere  che  le  monete 
il'oro  buono  circolato  dappertutto  in  Italia  e  fuori  d'Italia, 
e  sono  state  dappertutto  ricevute  anche  senza  9vere  corso 
legule  ;  e  Sie  il  tutto  ai  riduce  a  fare  in  modo   che   le  po- 
poluiioni  ne  yedano  piti  q  meqo,  io  dico  che  questa  òufi^ 
circostanza  la  quale  non  hct  nessun  interesse  nella  questi^* 
ne.  Dico  an^i  di  più  sotlo  questo  riguardo  che  in    Italia    ^ 
piq  niiQva  la  ipoiieta  d*ar;^eiitQ  |n  franchi,  ossia  lire  iialitP-  ' 
lie,  di  quello  che  non  lo  sia  Iti  moneta  d'oro.  Eppure  nc^-^ 
al)6iaiuo  yisto  introdurre  nelle  nuove  ^trovinoie    la  inonei  -^ 
d'ar>.eito  jii  lire  itali.Qe,  e  quitotunqtie  non  sia  mai  stai  «^ 
veduta ,  pure  non  si  è  incoqirala  qessùna  dilBcuItè  a  fari 
aceeitarc,  e  non  si  è  incontralo  per  ciò  alcun  ostacolo. 
t    k  Dunque  la  Commissione  non  può  dire  in  questo  sen 
'che  il  doppio  tipo  sia  una  v|a  di  transizione,  beqbt  1^  GoB^-- 
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missione  vorti  dire  ehe  ooit  qùe^ao  9Ì<<renÌA,  ndoùrìnMmi  li 
legge  presen^atài  lutto  l'argento  do?fb  ben  presto  svanire^ 
e  allora  quando  l-afgento  ^ai^à  ^pilriio,  allora  eo^terà  poeo, 
si  penerà  poco  a  demonetizzarlo  uttaito^  perché  sllom  pili  non 
ci  sarSi  :  \ 

A  io  lo  (H*ed<),  Ili  quéstd  tnddo  d  si  prepars  i'  unico 
tìpo  oro  ;  ms  io  non  credo  che  questo  sia  un  modo  di 
transizione  satiot  non  lo  ctf'edo  perchè  si  arriva  a  quesful^ 
limo  termine  turaterso  alle  perturbazioni  commeroiali,  eolla 
perdita  di  uda  parte  del  éapitsie  monetato^  coHa  spoglia-^, 
zione  di  coloro  che  hanno  l'argento,  attravèrso  di  toni  qtie* 
gli  inconTcnienii  che  la  Commissione/ dicendo  che  il  ststenna 
del  doppio  tipo  è  un  sistema  falso,  implicitamente  ammetie* 
lo  difei  pittltosio  alla  Comititssione  t  se  riconoscete  che  \V 
sistema  delle  due  monete  legali  ha  per  ultimo  risultato  ne- 
eessario  die  resti  soltailto  la  moneta  d*  oro  perchè  quella 
d'argento  tiene  esportata^  e  si  erede  che  il  tipo  uaicd  oro 
sia  quello  che  più  convenga  all'Italia,  mi  setnbra  èhe  sia 
assai  più  logiiSò  d'andare  direttamente  a  questo  sistema^  sta* 
bìlire  Toro  come  uriieo  tipo  legate  e  demonetizsare  l'argento.  . 

<  lo  bensì  sospetto  che  nella  mente  della  Commissione 
ci  sia  un'  idea  che  ,  a  parer  mio  ^  non  è  giusta  ;  sospestto 
cioè  che  la  Commissione  creda  chr  questo  passaggio  dal 
tipo  argentò  al  tipo  oro  non  si  possa  effettuare  senza  che 
lìon  ci  pehda  qualcuno  4  senza  che  non  accadano  dei  gra-> 
▼issimi  disordini^  e  che  sia  |)er  questo  eh'  essa  cr^da  il  si* 
stema  del  doppio  tipo  esfere  una  via  per  arrivare  a  quel* 
Vahro.  E  se  sì  stabilisse  cori  im  semplice  emendamento  che 
Toro  è  l'unica  moneta  del  regno«  8ènZ;i  dir  allro^  certamente 
dei  disordini  ne  potrebbero  avvenire,  ma  io  credo  che  que- 
sta transizione,  studiando  bene  la  legge  con  Afì\  savi  provai 
vedimenti,  si  potrebbe  operare  senza  che  alcun  disordine^ 
avvenga,  senza  commettere  ingiustizia.  Questa  sarebbe  poi 
questione  da  esaminare  quando  .la  Camera  si  risolvesse  pef 
Punico  tipo  orOé 
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«  Ma  io  fo  rifletti^re  alla  Comiinssione  che  ooi  non  siam» 
a  qoeaio  riguardo  nella  posizione  stessa  della  Fnmeia. 

«  In  Franeta  il  sistema  del  doppio  tipo  vige  da  langhis* 
sinu)  tempo,  ed  è  esteso  a  lutto  l'impero. 

«  D'altra  parte  la  crisi  prodotta  ultimamente  dalla  seo- 
porta  delle  miniere  della  California  e  dell'Australia  presenta 
un  momento  di  calma  e  pare  che  vada  a  finire,  fperehè 
finalmente  pare  che  presto  si  vada  a  raggiungere  qoel  presso 
ohe  r  oro  dovrìi  avere  in  oonseguenia  di  questa  seopcrta* 
In  questo  caso  è  plausibile  che  la  Francia,  neirinoerteos  e 
non  pressata  dalla  necessiti,  sopraaseda  per  vedere  e  deci* 
dorsi  poi  quale  sia  per  essa  il  sistema  migliore.  Ma  la  pò* 
sizione  nostra  è  ben  diversa  :  noi  abbiamo  una  parte  d'Italia 
con  un  sistema  e  una  parte  eoll^ altro;  dovendo  unificare 
(e  tutti  vogliono  unificarcj^  su  questo  non  vi  è  da  esitare) 
non  siamo  nel  caso  della  Francia  v  la  quale  pn&  ben  diffe- 
rire la  soluzione  di  questo  problema  ;  per  noi  la  scelta  è 
inevitabile,  perchè,  per  unificare,  dobbiamo  cambiare  il  si* 
stema  che  vige  in-  una  metà  o  nell'  altra  d' Italia. 

«  Allora  io  dico,  studiate  qual  sia  il  sistema  migliore; 
ti  sistema  migliore  è  quello  dell*  unico  tipo ,  scegliete  se 
più  ci  convenga  l'oro  o  l'argento. 

«  Però  vi  hun  di  coloro  i  quali  dicono  aver  noi  dei 
grandi  rapporti  commerciali  colla  Francia,  quindi  esser  no- 
stro interesse  l'avere  un  sistema  monetario  simile  al  Tran* 
ceso.  A  ciò  rispondo  che  nell'  epoca  nostra  vi  sono  certe 
proposizioni  le  quali  facilmente  esaltano  T  immaginazione , 
che  vanno  per  la  bocca  di  tutti,  che  hanno  in  sé  spes:io 
qualche  cosa  di  vero,  che  però  si  ricevono  senza  analiz- 
Zftlle,  senza  venire  ad  una  pratica  applicazione.  Una  di  que* 
ste  idee  è  quella  dell'uniformità  del  sistema  monetario;  in 
non  nego  ohe  vantaggi  ee  ne  siano;  dico  che  sono  osa* 
gerati. 

um  La  prima  osservazione  da   fare   è  quella  che   anche 
ieri  faceva  l'onorevole  Cini  :  Thalia  ha  rapporti  commerciali 
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non  soiamenDe  eolia  Ffhhéiéi  tM  uniche  c^ll'lngtiilterra,  mi- 
rAineriea,  colfa  GenhaMti,  eoti  totio  il  mondo;  (eppure  non 
ho  mai  sentilo  dai  n^OKÌHdlt  eFm  la  dWeraità  et  moneti» 
sia  sfata  di  ostacolò  gi^vissimò  éi  ràppdnì  eommerefaK.  E 
la  ragione  la  conoscono  tutti  r  blistl»  sapere  la  qiìantitè  di 
metallo  contenata  àellé  monete  dèi  viiri  pafCfsi  e,  ^e  hanno 
un  metallo  divtersò  dal  pi^oprìo/  éàpéré  I  prbtti  cèrrénti 
del  metallo  stesso  peftbè  ti  éortkmèhiio  tada.  È  un  affata 
di  calcolo  che  si  ridùce  ad  una  questione  di  còmabiHtà  ohe 
gli  uhimt  dei  giovani  tfcì  batlichierì  ftalttio  Ciro  ficìtnwiliie  e 
che  fahno  ogni  giotìiOi 

«  Vi  è  aneom  altro  tantujfijftOf  al  quale  forse  pochi  pen<> 
sano,  ed  è  questo. 

*  li  can^bio  tra  dUé  ^i«lÈ7.e  ògmido  sa  '  che  sì  rcgèla  col 
dare  ed  avere  delle  dtle  piacke.  So  Torifio  det0  a  Parigi, 
per  esempio,  dieci  miliofii,  e  Parigi  non  ne  deve  a  Torino 
che  cinque,  una  cambiale  pagahilie  a  Parigi  irarrft  a  Torino 
qiìnlchc  cosa  di  più;  pi^rohe  ìà  rioferoa  è  maggiore  della  of* 
Terta.  Questa  diiTiirètitlii  che  coéittiiisce  il  eambio  in  quanto 
dipende  da  questa  ragione,  ha  però  un  limite,  ed  è  la  apesa 
dèi  trasporto  dcfHa  moneta,  poiché»  quando  queaia  dilTcrenz:! 
eccede  di  molto  là  spesa  del  trasparto  della  moneta^  al  ne- 
goziante  torna  piò  a  conto  esportare  la  moneta ,  aiizicchè 
comprare  una  irambialé  e  pègare  eon  quella. 

*  Ora  ecco  la  differenttf  che  vi  è  pe^  il  sistema  mo- 
netario. 

*  Quando  la  mbrfefa' è  diversa,  il  negoziante  italiano, 
il  quale  vuol  pagare  ro  I^f'ancia,  trasportando  moneta  deve 
fare  la  spesa  della  doniatiortC^  se  la  mbneta  haliana  non  h.i 
in  Frància  corso  legarle.  Quando  Tltalia  ha  una  rooneui  che 
ha  corso  legale  aueh^  in  Francia,  queste  spesa  si  risparmia, 
e  cosi  il  vantaggio  reale  detrunirormità  di  moneta  sì  rMuce 
a  questo,  che  la  liUitud'n^e  del  cambio,  quando  la  moneta 
è  la  Messa,  si  re^trlhge^  con  benvfl>io  ^i  tQtte  e  due  le 
parti  coinmercianti.    ' 
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«  Ma  per  atere  questo  vantaggio  ^  forse  neeesiario  di 
adottare  tutte  e  due  le  'monete  che  bà  Ir  Frane»  ?  Per 
^ere  questo  vantaggio  badia  adottarne. upa. 

«  Se  noi  adotteremo,  per  esempio,  il  tipo  argento,  ba** 
sta  pagare  in  argento  da  una  parte  e  dalPalira ,  perebè  qua** 
sto,  se  è  vantaggio,  si  abbia  ;  se  adottiamo  Toro ,  ba^a  pn* 
gare  io  oro.  L'unica  cosa  che  potrebbe  dirsi  ^  questo  ri*' 
guardo  si  è  che,  siccome,  la  legge  g^  ^Ì4te  da  gim  tempo , 
in  Francia  ed  ha  prodotto  il  suo  effetto  da  far  sparire  la, 
moneta  d'argento,  se  noi  adotta$siiiio  l'argento,  la  Francia 
non  potrebbe  pagare  con  questa  moneta,  perchè  t^on  l'ha; 
ina  questa  sarebbe  una  ragione  per  preferire  il  tipo  oro, 
non  già  per  adottarli  entrambi. 

«  Dunque  i  vantaggi  che  si  hanno  daH'  uniibrmiili  di 
moneta  non  ci  obbligano  punto  ad  adottare  entrambi  i  tipi 
legali  della  Francia,  anzi  io  dirò  di  più  che  il  doppio  tipo 
nelle  telasioni  commerciali,  se  produce  un  effetto,  lo  prò* 
duce  phitiosto  dannoso,  per  la  ragione  che  l'oro  e  l'argento 
non  avendo  lo  stesso  valore,  vi  ha  un'  incertezza  sulla  spc" 
eie  di  moneta  in  cui  il  negoziante  sarà,  pagato. 

«  Io  dunque  dirò  che  nei  dobbiamo  risolvere  la  que* 
Atione  per  l'Italia  adottando  l'unico  tipo;  e  lo  dico  anche 
per  un'  altra  ragione. 

«  lo  credo  che  non  si  renderà  un  servizio  alla  Francia 
coir  adottare  quel  sistema  che  tutti  prevedono  che  anche 
in  Francia  si  dovrà  abbandonare,  lo  credo  che  sia  un  ttmì« 
Ilare!  troppo  il  supporre  che  la  nostra  risoluzione  non  ab- 
bia nessuna  influenza  all'  estero.  Se  noi  risolviamo  la  que** 
SI  ione  in  un  senso,  la  nostra  risoluzione  avrà  unMnfliienza, 
e  noi  daremo  una  ragione  di  più  alla  Francia  per  venire 
ad  una  soluzione.  Sarà  sempre  meglio  mettersi  d'accordo 
col  Governo  francese,  ma  noi,  costretti  a  risolvere  la  que- 
stione^ dobbiamo  risolverla  nell'  interesse  dell'  Italia. 

<  Se  noi,  per  esempio,  adottiamo  il  tipo  oro,  sarà  una 
ragione  di  più  che  incoraggierà  la  Francia  a  fare  lo  aieaso; 
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e  ihvecd  noi  estenditino  a  tutta  Italia  II  doppio  tipo ,  ooi 
netteremo  uii  ostacolo  a  ohe  la  Prarieia  faccia  h  aua  rifor- 
uà,  perchè  allora  si  dirii  in  Francia  t  noi  abbiamo  rapporti 
oiritalia,  ed  in  Italia  si  è  adottato  il  sistema  del  doppia  tipo» 

€  La  stessa  osservazione  fu  fatta  anche  nel  Belgio^  quan- 
jnque  colà  tioa  valesse^  come  forse  non  varrà  anche,,  qui» 

«  Quello  adunque  che  io  sostengo  è  ohe  noi  non  pos- 
iamo accettare  questa  leggerle  dobbianno  rigettarla  «  e  nel 
•mpo  stesso  invitare  il  Ministero  a  presentarct  nel  pia 
reve  tempo  possibile  una  legge  che  abbia  per  base  Tunicp 
pò  di  monria  legale.  / 

€  Ma  la  legge  ei  viene  proposta  come  un  provvedimento 
i  occasione  per  la  perturbazione  che  si  è  prodotta  Jn  Na- 
toli, lo  qui  mi  ratnmMto  quanto  nella  tornata  d*Jeri  hanno 
letto  altri  miei  eolleghi  :  esaminiamo  quali  siano  le  cause 
Idia  perturbarione  medesima*- 

«  Dicesi  che  colà  la  moneta  d*  oro  si  è  già  introdotta 
ol  fatto,  e  che  la  moneta  d*oro  serve  già  ad  una  parte 
>en  grande  dulia  cifeolozione« 

«  Ora,  può  questo  solo  latto  essere  la  causa  della  per^ 
irbazioiie?  lo  veramente  ne  dubito.  LWo  ha  circolato  sem- 
rc  in  NHpoli  e  in  Tdscaha,  circola  dapperiuttOi  anche  senza 
'ere  eorso  legale,  ed  intanto  non  ha  pro<iotto  mai  pfrtur- 
scione  alcuna,  lo  non  Credo  che  l'esser  vene  poco  o  molto 
Miduca  a  ditTerenii  risullati.  , 

«  Se  però  alcuno  contrasti  questa  proposizione  «  se  si 
'cde  che  quando-  la  quaniilà  della  monet»  d*oro  siasi  aq- 
semata  di  ito  Ito  in  un  paese  mentre  non  ha  corso  legaiCf 
perinrbazione  sarà  inevitabile,  io  allora  domando  in  quali 
^i  questa  moneta  d'oro  si  sia  tanto  aumentata  di  quan* 
4  in  Napoli  da  produrre  la  orisi?  Si  è  tanto  aumentata ^ 
i  si  risponde,  perchè  la  Banen  naaioiiffle  fa  le  sue  opera* 
>nt  in  oro.  Ma  allora  io  promuovo  un'altra  questiQoet 
voi  credete  che  il  solò  aumeotaTsi  4ella  quantità  delM 
ineta  d'oro  ifi  una  provincia  dove  non   ha  eorso  legaU 
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^é^iì  pei^  proiturr^  una  perturbitioM  «(lfitim(*rfiate ,  ailof^ 
io  domando  se  li  Blrtiea  nationile  atèv»  il  diritto  di  hre 
le  sue  opeintiofii  in  dro.  lo  dobito  (the  Io  ttease  ;  b  Baci 
IMtiooÉle  doveva  lirle  io  ar|:enio. 

*  B  te  nel  «ilenaio  dèli»  legge^».  (CòWer^ìiktnmi) 
«  PteÈidente.  Prego  la  Camera  di  far  tilcmio» 
«  BnMàOòa.  St  Ih  Camera  è  stanca »•«  (PaH»!)  %e  nel 
tilenkio  della  legge  la  Banca  potrebbe  rìapondermi  :  io  fono 
hel  mio  diritto,  poiehè  non  ?*è  Tegge  ohe  me  lo  vieti  ;  ni- 
lora  io  mi  permetto  «li  osservare  ehe  Pautoriftatione  alli 
Banca  dì  stabilire  ana  sua  sede  a  Napoli  x^a  si  doveva  àtrt 
se  non  a  condizioni  di  fare  le  sue  opentioni  io  maoete 
d'argento. 

e  Hi  si  diri  ehe  questo  porterrfibe  ma  spesa  alili  Bin- 
eat  Può  essere  {  itia  questo  non  è  0I6  che  importi  a  nei  di 
esaminare  f  dappoiché,  ira  portare  Una  pertorboiiooe  ofi 
paese  e  sottoporre  una  Bniiea  ad  uita  spesa,  io  aott^ngo 
piuttosto  la  Banca  ad  una  ipela,  anaiebè  sottoporre  il  pae^ 
ad  una  perlurbatione ,  mentre  io  farei  piò  male  in  que«<i 
ultimo  caso  di  quel  ehe  non  sarebbe  il  bene  ehe  potrebbe 
fare  la  B:mca« 

e  Però  io  sono  di  opinione  che  la  vera  causa  sia  quf'te 
che  la  Banca,  mentre  t'oro  non  ha  corso  legale,  paghi  Torts 
al  corso  legale  delle  antiche  provinole ,  allora  è  bene  fi«' 
turale  che  le  perturbazioni  nascano;  poichS,  se  io  voglia 
cambiare ,  per  esempio ,  un  biglietto  della  Banca  da  10^^ 
franchi  in  moneta  del  paese ,  io  non  trovo  a  eambiarlo  fn'l 
sno  valore  nominale,  e  per  eonieguenza  il  biglietto  nari 
vale  400  franchi,  ed  è  ben  naitirale  che  io  mi  ereda  e  mi 
dica  defraudalo. 

«  B  ql|i  si  pri*senta  la  quìsiirme   tnossa   da  aleoni  miei 
onorevoli  Colleglli:  con  qual  diritto  la   Banca   in  un  perse 
flava  r  oro  non  legale^  non  un  pretto  legale ,  come  lo  hi 
nt'lle  altre  proviiicte?  Con  qmile  diritto  la  Banca  dà  rora 
al  corso  legale,^  quale  adunque  il  rimedio? 
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e  Per  me  il   riihodio  è  semplice:  il  rimedio  è  quello 
le  la   Banca   faccia   le  sue   operazioni   in   moneta   d*  ar- 
solo» 

«  Né  fi  dica  che  T  argento  in  Napoli  manchi  Questo 
on  si  rleacirfc  mai  a  farlo  credere  ;  l'argento  in  Napoli  non 
mai  mancatOr  né  vedo  finora  alcuna  ragione  per  cai  possa 
iser  venuto  meno  oggi.  Tutti  ansi  sanno  ehe,  quando  Par- 
into,  per  efietto  di  una  legge  simile  a  quella  che  anddte 
volare,  quando  Inargento  fuggiva  dalla  Praneia  e  dal  Pie** 
iome,  in  gran  copia  andava  alla  volta  di  Napoli,  lo  credo 
iuttosto,  se  mai  Targento  comiocia  a  scomparire,  che  ciò  sia 
fetio  della  stesMa  erisi  ohe  sr  è  prodotta  coli  questi  ifiezii 
nifieiali.  infatti,  quando  sonò  in  commercio  due  specie  di 
ionete,^na  delle  quali  in  argento  che  ha  un  valore  in- 
ioaeco,  e  l'altra  d'oro,  cui  si  vuol  dare  un  valore  al  di- 
^ra  del  vero,  è  ben  naturale  che  la  moneta  d'argento  si 
wconda,  perchè  nessulio  vuol  perdere.  Ristabilite  le  cose 
al  loro  sistema  -  naturale  e  vedrete  ehe  la  moneta  d'argento 
eomparirk. 

«  Se  poi  si  teme  che  questo  provvedimento  non  basti 
erebè  di  gik  Y  oro  abbonda  e  la  perturbazione  è  comin- 
sta,  credo  ebe  si  potrebbe  addivenire  ad  un  altro  prov* 
edfmento,  che  come  provvedimento  stabile  non  saprei  ap- 
rovare,  ma  adotterei  come  un  provvedimento  provvisorio 
nchè  non  sia  pubblicata  una  legge  che  stabilisca  un  si- 
cma  monetario  più  conforme  alia  ragione.  Il  {provvedi- 
lento  è  che  il  Governo  sia  autorizzato  di  determinare  meii^ 
laltuente  od  ogni  due  mesi ,  come  meglio  si  crederi ,  il 
resto  corrente  dell'oro  ed  a  prendere  i  provvedimenti  lie- 
sssari  perchè  la  legge  sia  eseguita.  Il  Governo,  sentito  il 
Brere  della  Camera  di  commercio,  potrebbe  stabilire  il 
ikire  ddl'oro  in  rapporto  jll'iargeUto,  incaricando  là  Banca, 
i  anche  dei  cambia-valute,  a  cambiar  Toro  al  prezzo  ila 
li  stabilito.  Per  tal  modo  si  porfebbe  fine  al  disordine, 
moneta  d'oro  sarebbe  ricetuta  come  la  moneta  d'argento 
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ed  ogni* motivo  di  lagnanza,  ogni  caMstf  di  crisi  scompari- 
rebbe. 

t  Questo  provvedimento  lia  i  suoi  inconvenienti  «  hi  i 
suoi  difetti,  ma  lo  propongo  unicamente  come  un  provve- 
dimento provvisorio  I  il  quale  sarebbis  desfiiiaio  a  durar 
pochi  mesi,  a  durar  solo  Anche  il  Qovenio  non  avesse  pre- 
sentato una  legge  fondata  sul  sistema  dell'unico  tipo  legale. 
Mai  se  per  unico  rimediò  si  adotta  la  legge  ebè  ei  viene 
proposta,  si  corre  gran  rischio  che  in  Ifapoli  la  orisi  no* 
netariai  invoco  di  diminuirei  v^nga  a  crescere,  ed  io  ae 
dirò  la  ragione. 

«  Con  luttp  ciò  che  si  possa  dire  ^  eoo  lutie  le  esage- 
razioni, io  non  credo  che  alcuno  mi  negherh  ch^  in  questo 
momento  la  massima  parte  della  circobzione  in  Napoli  aweogi 
in  moneta  d'argento  ;  anche  con  tutta  iSroportazione  btiati 
dalla  Banca,  l'argento  forma  la  parte  principale  della  no. 
neta  circolante  in  Napoli*  Ora,  se  voi  con  questa  legge  ve- 
nite a  diminuire  il  valore  dell'  argento,  qqala  sarà  la  eoo- 
seguenza  ?  Che  gli  incettatori  di  monetai  gli  speculalorì  dei 
metalli  si  moltiplicheranno  in  un  momento,  ognuno  trat- 
terrà l'argento  per  farvi  una  speculazione,  altri  lo  tratterrà 
per  non  farvi  una  perdita,  e  cosi  quella  crisi  che  volete 
evitare  con  questo  sistema  voi  1*  avrete  in  un  grado  mag- 
giore*  Questa  crisi  non  avrà  termine  se  non  quando  si  ar- 
riverà a  quel  punto  a  cui  mira  la  legge,  cioè  finché  si  verri 
col  fatto  all'unico  tipo  della  moneta  d'  oro4  Chi  vi  guada- 
gnerà in  quest'  affare  sono  soltanto  gli  speculatori  di  mo- 
neta, e  tra  gli  speculatori  di  moneta  certamente  non  posso 
escludere  la  Banca  nazionale.  Questa  è  certamente  uno  sia- 
bilimenio  che  si  trova  in  circostanze  migliori  di  ogni  altro 
a  fare  il  commercio  dei  metalli. 

«  La  Banca  nazionale  è  quella  che  possiede  i^^più  Corte 
capitale  monetato^  è  quella  che  nelle  operazioni  abbraccia 
la  maggior  parte  degli  affari  del  paese }  è  quella  che  me* 
glio  d*  ogni  altra  è  in  grado  di  regolare  il  eorso  vero  dei 
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mciiitli,  die  sarà  sempre  '  diverso  dal  corso  lègìsie,  ed  è 
quella  che  è  più  in*  grado  di  raccogliere  modeia  d'argexiio 
f|uafito  più  può. 

«  lo  eonfengo  benisjiimo  .che  per  la  Banca  si  farà  una 
\^W^  preztosissfma ,  ma  questa  legge'  si  ftrè  aumentando 
io  Napoli  la  crisi  commerciale  prodotta  dà  altre  edgibhi  e 
si  farà  a  danno  di  tutto  lo  Stato. 

«  Quindi  fo  eon^hrmlo. 

«  Iia  mia  proposiaione  si  riduce  a  non  approvai'é  la 
legge,  invitare  il  ministrò  a  preparale  una  legge  che  abbia 
per  base  runico  tipo  iroro  o  d*argento;  questa  è  questióne 
che  si  dovrebbe  poi  decidere;'  e  quanto  a  Napoli,  se  non 
vi  è  diOicolth  reale  a  che  i  pagamenti  si  facciano  in  ar- 
geotOy  invitare  II  Governo  ad  ordinare,  tamo  alle  casse  dello 
Stato,  quanto  alla  Banca,  che  i  pagamenti  si  facciano  in 
Napoli  in  moneta  d* argento,  -e  nello  stesso  tempo  àuto/ris; 
sare  il  Governo  a  stabilire  provvisoriamente,  sino  a  che  la 
piiova  legge  non  sarti  fatta,  il  corso  eommeròràle  della  mo- 
neta d' ol-ò ,  adottando  i  provvedimenti  necessari  perchè  la 
legge  sia  eseguita. 

«  Con  questo  si  metterebbe  termine  alla  crisi  che  si  è 
prodotta  nelle  pnovincie  napolitane,  e  non  si  sottometterebbe 
lo  Stato  a  quelle  slesse  crisi  a  cui  sono  siati  sottòpòsii 
tutti  I  palesi  che  hanno  adottato  il  doppio  tipo  oro  ed  ar- 
gento >. 

Il  ministro  d'agricohura  e  commercio,  sig.  Cordovp^  si 
diede  a  rispondere  ai  tre  oratori  che  propugnavano  1'  uni- 
oitk  del  tipo  monetario,  facendo  uno  sfoggio  splendidissimo 
di.  rpigrammi  e  di  figure  reitoriche,  e  giungendo  ai  punto 
di  dire  persino  che  Napoli  e  la  Toscana  per  voler  essere 
fedeli  ad  un  unico  tipo  monetario  avevano  il  privilegio  dei 
popoli  più  retrivi  del  mondo ,  coitie  sono  la  China  ed  il 
Giappone. 

Questo  epigramma  non.  poteva  al  certo  piacére  ai  com- 
patriott»  di  Baodini,  di  Geuovesi  e  di  Galiani,  e'  vi  fu  chi 
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rispose  al  aùpisira  con  parole  che  avef aoo  luna  qudti  ti* 
vacità  cbe  al  ferio  ooo  irovaai  oè  alla  Cbina,  né  al  Gia^ 
pone.  L'oitiino  Michelini  dimostrò  alla  sua  tolta  Ternmeità 
delle  dottrine   soatemite    dal    miniatro  e  dinioatrò   eha  li 
^cienia  economica  io  Italia  non  è  punto    ravvolta  fra  neb- 
bie meufisiche,  n^a  J|  una  icienaa  uittn  di  opere  e  di  ape* 
re  buone.  Il  Parlamento  fu  eoApreso  della  verità  ioeoolra- 
itabile  di  questa  scienza  e  innanzi  volare  la  legge,  aaeolie 
a  grande  maggioranza  di  voli  un   ordine   del   gioroa  eod 
motivato:  —  e  La  C»mera  al   solo  intento  di   provvederf 
ad  un  bisogno  urgente  e  riservando  ad  altro  leaipo  la  de- 
risione dell'unieo  o  doppio  tipo,  passa  alla  voiasiooe  detti 
logge   cosi    espressa  —  e  La  nioneta    deeimaJe  iii  oro  ha 
corso  legale  in  tutto  il  Regno   secondo  il  eoo  valore  oo> 
minale  ». 

E  la  legge  ottenne  allo  scrutinio  segreto  voli  favorevoli 
l7l  e  oontrarii  47. 

Nei  terremo  sempre  .viva  la  trattazione  di  eoaiffalto  ir* 
gomento«  sino  a  che  il  voto  della  stampa  polrè  influire  w 
ehi  regge  la  cosa  pubblica  e  giung^n  cosi  il  momento  in 
rui  sia  accollo  il  principio  scieniifleo  deirunioitb  del  tipo 
monetario,  senza  del  quale  ne  avranno  continuo  danno  U 
pubbliche  e  le  private  fortune* 


Heir  iiiseff nAsneiia*    deir  cc^ii^inla    pallile»  %  Di' 

iCor$ù  inaugurale  al  corso  d*  economia   poUiica  «perii 
al  Collegio  di  Francia  da/  profi^u.  BAIli»Mf«l«AM« 

l^ieci  aliai  or  sono  nella   stessa  epoca ,  allorché  destinalo 
da  un'  illustre  maestro,  io  compariva  per  la  prima  volta  io 
questa  cattedra  con  un*  emozione  abbastanza  giusufieala ,  e, 
che^enio  riniiuvaiài  ogni  anno  riaprendo  questo  corso ,  la 
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fiAUclieai;!  dello  spirilo  pubblico  si  maiiirestava^  colla  diser- 
liotie  dai  lìberi  tlwtj^  allora  neaauoo  se  ne  lagnò.  L*ecoiin^ 
mia  politioa  iovetté  più  pariicolaniiente  riseolime  per  qiie« 
sto  allooieoameoio.  Sembrava  olie  se  ne  avesse  abbastanza, 
delle  queslioni  '  th' essa  agita,  e  che  gli  si  portasse  rancore  di 
eiò  che  gli  ultimi  larbioi  avevanp  avuto  per  parole  di  riunir^ 
ne  i  lermini  di  capitale  e  di  lavoro,  di  salario  e  di  as9o» 
eiaiioae  che  fanno  parte  della  lingua  ch'essa  parla.  Poca 
Dianeava*  non  esagero  parlando  cosi,  che  molle  (^ersoue 
vedessero  In  essa  una  varieii  di  quel  socialismo  pieno  d'er- 
rori e  di  perlooli  che  aveva  combattuto ,  a  gran  vantaggio 
delle  società  Aei  mouienli  difficili  per  mesto  de'  suoi  or- 
giHii  i  più  aoereditati^  Invano  noi  dicevamo,  o  signori ,  ohe 
qyesie  idee  sCsvor^VAli,  spiegale  in  pane,  bisogna  pur  ricor 
noeeerlo ,  dai  loro  stessi  e^^essi  i  non  avrebbero  che  una 
dttrala  limiuuik  Impasienle  e  limitalo  lo  spirilo  umano  preiH 
de  ftgiaiameme  il  iecapo  presente  per  misura  dell'  avvenire^ 
Se  il  presente  lo  soddiifa  egli  sogna  un  progresso  senia 
K-noinei  al  sicuro  d'ogni  inlerrusione  oome  d'ogni  burra- 
si*a.  Se  invéce  gli  sembra  irisle  e  capivo  non  intravede  ohe 
un'  oscura  prospeuiva,  Bpperò,  o  signori,  allo  spirare  di  por 
ehi  anni  sospesa  la  vita  intelleituale»  questo  assieme  di  cose 
n|ireodeva  il  suo  corso.  La  Ibrsa  delle  cose  riconduceva 
questa  questione  che  la  civiltà  moderna  porta  con  sé,  e  da 
eui  non  dipendono  i  noslri  disgusti  e  t  nostri  capricci  per 
allontanarne  per  lungo  tempo  la  preoccupazione.  Lo  spirito 
pubblico  si  è  riaixaio,  il  gusto  per  la  discussione  è  riior-t 
nato.  Queste  cattedre  furono  ognora  più  circondate  da  un 
uditorio  allento  e  iuielligenie, 

Nttlb  aitesiei*ebbe  meglio  che  la  storia  di  questi  ultimi 
anni  la  potente  vitalità  delle  nostre  società  europee  e  par-  . 
Ucobntteote  della  fraocese.  Esistono  pochi  periodi  che  ab^ 
kiauo  veduto  svilupparsi  ^laggiori  avvenimenti  ed  istitu-' 
»ioui  quanto  uell'  ordine  ecooomicu.  L' abolizione  della  scbia*' 
vilù  nelle  colonici  grande  misura  di  giustizia  e  d*  umaniià. 
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da  lungo  tempo  provocala  doir  eeoDomia  poliliea ,  b«  rile* 
vato  ogni  giorno  piò  ehiaramenie  •  sfoi  tagni   effeui  che 
la  9ies»  scténaa  non  aveva  mai  cesaiao  di  predire.  U  Mbia- 
viià,  questa  forma  inferiore  del  lavoro,  ohe  sorga  lo  stala 
di  bnrharie,  disparve  almeno  dair  immensa  Russia  die  la  si 
credeva  obbligata  per  molti  seooli  aneoni  air  imiiipbiliià,  e 
che  si  è  onorala  al  cospetto  del    mòodq   intiero ,  vedendo 
nelle  cadute  stesse  subite  dalle  sue  artni    uo  awerlimeuia 
per  chiedere  ai  miglioramenti  indtistriali  risorse  più  sicure 
che  noù  coi  costosi  ncquisti  della  conquista.  La  caduta  delle 
vecchie  corporationi 'd*  arti  e  mestieri  in  molti    Stali  della 
Gcrmnnta  segnò  un   novello    progresso   nei    lavoro    libero. 
L*  Eurojia    vide    moltiplicarsi   le    vie  di   eomunicasipnc  ed 
aprirsi  esposisioiii  d' uno  splendore    iaasitato.    U  genia  vh 
dustriale  mostrò  all'  universo  che  non  ha  altra  misera  cbe 
i  limili  del  mondo  slesso  e  la    oapaciti  in   «peiehe  jnods 
indeflniia  dello  spirilo  umano.  I  popoK  ebbera  i  leni  ios« 
gressi  pacifici  come  i  loro   prodotti.   Furono   emte.niiofe 
isiiiuaioni  di   credito   chiamate  a    vivificare    il   suola  ed  a 
portare    dnpperiutio    la    potenza    fecondatrice   dei  capitali. 
Siahilimenli  di  previdenza    destinati  a  venire  in  ajuio  «Ile 
classi  operaje,  si  sforzano  sotto  i  nostri  occhi  di  oomliioare 
in  una  d«)sider8bil6  mescolanza  i  sacri0<*i  voloniatj  dogli  in- 
teressati col  concorso  non  meno  libero  delle  classi  più  agiAif. 
ta  maggior  parte  delle  nazioni  europee  riformarono  le  lors 
tariffe  in  un  senso  liberale.  Infioe  hi  Francia  s'è  decisa  di 
rinunciare  al  sistema    antica   delle    proibisioni    e  a  subire 
questa  condizione  della  eonoorreiita  universale,  ven^  legge 
(lei  nostri  tempi  die  la  potenza  perletta  delie  sue  risorse, 
t  il  genio  oompioPcente  e  avveduto  dei  francesi  gli  permet- 
teranno d*u(TruQtare  dappertutto  senza  pericolo. 

In  presenza  di  questi  grandi  movimenti  non  vi  sorprenda, 

0  signorit  se  lo  spirito  pubblieo  abbia  comincialo  a  portare 

',i  suoi  sgusrdi  verso  la  scienza  a  cui  gli  aveva  si  iti  sovente 

preparali,    l^uò   aver    uialioieso;    disirordauiio    aiiclie   tra  i 
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fatii  e  le  teorie ,  fra  ciò  che  V  attività  umana  produce ,  e 
ciò  che  r  inielligensa  omana  auidia  ;  ma  eiò  oca  può  es- 
aere ch«s  per  poco  tempo.  Nua  vi  èra  qualche  èosa  di  for- 
saio,  di  eontro  natura  in  quésta  situaxione  di  un  gran  paese 
che  si  abbandonava  eolla  foga  esagerata  qualebe  volta  dalla 
paasione  e  tutta  la  potente  riflessiva  del  ealoolo;  alla  ricerea 
dei  proprii  ioietetsi,  e  che  nello  stesso  tempo  traaeurava, 
negava,  sospettate  che  la  setenia  feeesse  di  questi  interessi 
r  oggetto  delle  sue  apeeulaaiont  abituali f  S'inquietarono 
per  r  ioauffieienaa  de'  suoi  meiai  di  propagazione.  Il  sovra- 
•o  Slesso  in  una  circostanza  solenne,  in  oecasioBe  di  agita- 
aioni  cagionate  dal  cattivo  raccolto  pronunciava  queste  pa- 
role rimarchevuli ,  che  e  è  dovere  dei  kuani  eiiiadini  di 
sparfere  /e  aom  doKrina  dflT aconontta  poUHea  ».  Moke 
grandi  città  commercianti  non  esitarono  a  stabilire  nel  loro 
aenso  oonferenze  d*  eoouofnia  politica,  dando  cosi  un  esem- 
pio che  altre  città  d' un  eguale  importanza  ai  prepararono  a 
aeguire,  e  uomini  di  gran  merito  hanno  potuta  far  ioteo* 
dere  ima  .foce  ascoltata  con  simpatia  (I). 

Lo  stesso  Staik)  è  messo  per  cosi  dire  in  isiato  di  mi- 
surare con  minor  parsimonia  questo  genere  d' istruzione 
che  manca  pur  troppa  al  nostro  paese.  Bcoo ,  o  signori , 
dei  nuovi  sintomL  lo  non  ve  ne  parlerei  se  non  avessero 
una  seria  importanza,  se  non  fossero  gli  indisi  dei  bisogni 
che  defOfiQ  essere  soddisfatti  sotlo  pena  pel  nostro  paese 
e  pel  neslro  tempo  d'esporsi  a  tremendi  pericoli.  Bacone 
disse  eoergieameiite  «  che  tatui  che  respifkge  i  rimedi  nuovi 
m  ei  mpfireeia  a  nuova  ealamità  ».  Fra  i  rimedi  reclamati 
dalla  Boslr^  epoca  ,  la  propagazione  dcU'  insegnamento  eco* 
Domiea  noa  avrebbe  ella  il  suo  posto  ?   lo  Yorrei  cercarla 


(l>  I  soceessi  che  attennero  I  signori  Federico  Fassj  e  Vittore 
Modeala  pAtrebbera^  dispensarci  tlal  oominarlL 

Awuku  ^lalislic^ .  mU. /X,  serie  U.*  » 
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^  oggi  0011  voi,  io  non  1*  ignoro-  senza  dubbio  :  ogni  uomo  ai 
nostri  giorni  é  profietsore:  <|uiihiAi|iHr  uomo  iDiegBa.  Il 
capo  d'officina  che  dii  a'  aiioi  ofierai  utili  ooooigii^  Topo- 
rajo  steaao  che  irasmetie  ad  ub  altro  operajo  tuo  pari 
ciò  ohe  apprese  dal  ioo  padrone  «  o  eiò  eba  ho  lotto  «  o 
ciò  ohe  gli  fu  suggerito  dui  mio  booo  senso  opooumos, 
insogoono.  La  scienia  per  ispirare  rispctlo  e  ^oonBdensa 
eoo  ho  bisogno  d'insegne  esieriòri.  Deasa  sé  è  dedieaia 
tutta  a  latti;  Ma  questo  insegbameotò  abbaodonolo  ali*  te* 
tardo  dell' occasione  e  deU'ora^  oodImsIo  per  neote  aiu- 
to. Bisogna  che  sì  rettifichi  e  »  eoospleli  eoo  uà  iaacgoa- 
memo  regoisre.  Non  si  aa  ÌMne  se  nòo  ciò  ohe  ai  ò  iai- 
paralo  eoo  metodo.  Non  si  sanno  reaimenie  che  le  eose  di 
cui  si  asaimiiaroMi  gU  eieoieott»  La  Iradiiiooe  aMMHemMa 
da  un  iosegoamento  che  raceoglic  i  requisiti  dell'  esperieota 
dei  popoli  e  la  sapieoao  4ei  aeooli  e  che  vi  prende  il  suo 
punto  d' tppoggio  per  aodak"  ipio  hmgi»  ed  elevarsi  pio  in 
alto,  ule,  è  o  signorif  hi  vom  scuola  f  rimoria:  ove  si  fonsa 
e  s'agguerrisce  b  libertft  novatrice  dello  spirilo  isasaoo. 

Noi  tutti  abbiamo  ietto  nel  filosofo  Mailebraticbe  4[\ieh 
frase  colla  quale  s'apre  il  suo  libro  sulla  Hioerem  détta  Va- 
rila :  «  L'errore  è  la  causa  delle  umane  miserie  ;  ò  il  cattivo 
•  principio  che  produsse  il  male ,  è  desso  che  feoe  nsscHsre 
«  e  ohe  mantiene  nell'animo  nostro  tutii  i  mali  ohe  ci  aQig 
«  gono ,  e  noi  non  dobbiamo   sperare  una  (eUeiiè  >vera  e 
«  sotida    che    lavorando  seriamente  ad    evitarlo  »•  Quello 
pensiero   profondo  e  d'altronde  cosi  giusto   fu   oompreso, 
praticato  ed  anche  esagerato  noi  secolo  XVill.  Malgrado  tulli 
i  suoi  difetti,  questo  seoolo  merita  pure  che   gii  aio  snoltu 
perdonato  poiché  ha  mollo  ornato;  ebbe  il  cullo  delio  ve- 
rità, colle  viste  di  servire  l'umanità.  Solamente  esso  dimen- 
ticò troppo  nelle  sue  illusioni  otiimisie  che  presso  T  igno- 
ranza e  l'errore,   come  sorgeoie  dei  mali,  hamióvi   puie 
le  passioni.  Chi  dunque  avendo  qualche  conosccnsa  del  cuore 
umano  e  della  stod'>  dei  popoli    può  ignorarlo  ?  L' impero 
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delle  pasùooi  è  Cale  alcune  volte  che  lo  slesso  interesse 
rimane  lanio  impoienie  quanto  il  dovere  dinanzi  alle  loro 
furiose  esigeose.  Nel  roomeolo  slesso  in  cui  io  vi  parlo , 
iioi  possiamo  dimaodaroi  eon  una  lunjga  ansietà  da  cui  noi 
iiseiaoio  appena  se  due  polenti  popoli  che  non  passano  per 
chimeriei,  e  elie  sono  oelebri  percbè  peritano  nella  politica 
non  meno  ebe  nell'imaginazione  disinter cassata  e  nel  calcolo 
abile^  gli  Amerieaoi  del  nord  e  gli  Inglesi  stavano  per  ve- 
nire alle  mani,  sena'altra  ragione  solida  che  un'ecessiva  ani* 
roaaione  dell'uno  contro  dell'altro.  Questa  guerra  degli  Stali 
VniiifObe  melte  in  desolazione  gli  amici  deiruniauitài  che 
toglie  alla  doinocrazia  liberale  l'ideale  ch'essa  amava  produr- 
re alla  vecchia  Europa,  l'esempio  delle  società  laboriose  che 
offrono  lo  speitacolo  del  più  griuu  sviluppo  pacifico  e  della 
libertà  la  più  completa  di  cui  la  razj^i .  omima  abbia  mai 
goduto,  quesi9  ]}uerr«  è  dessa>  in.|baita:  Riù  ragionevole? 
N<*o  è  dessa  meno  giosu6cabile>?  Penanio  poi  persisliamo  a 
pensare  che  Malebranche  ed  il  ^eoh>.,XVlU  erano  nel  vero 
dicendo  ohe  )'  errore  è  la  principale  origine  del  male  su 
questa  lerra.  La  cauiveria  umana  non  figura  che  in  secondo 
range»  Vi  cnlra  molto  V  imprevidenza  ed  il  falso  calcolo. 
Se  avessi  sapulo!  è  sovente  la  |>arola  degli  uomini  viziosi 
o  criminosi,  l'espressioue  del  penlimeuto  tardo  degli  oppres- 
sori imprevidenti.  Ma  se  il  male  nasce  ftlall'  errore ,  come 
non  capire  che  l' errore  deriva  dall'  ignoranza  ?  Ciò  è  vero 
floprallullo,  o  signori,  nelle  cose  che  inieressano  l'uomo  assai 
da  vicino.  Non  .polendo  risolversi  ad  ignorarle  e  non  essendo 
sempre  io  istaio  di  saperle,  riempie  il  vuoto  che  gli  riesce 
insopportabile  meiiendpyi,  1' errore.  La  sua  curiosità,  che  é 
infittita ,  non  ha  d'  eguale  che  la  aua  credulità ,  che  è  im- 
mensa. Di  qui  le  superstizioni  grossolane  di  cui  si  uuirc 
e  di  cui  ama  abusarne.  Di  qui.  la  medicina  empirica  che 
preaome  lanlo  di  sé  stessa,  grazie  alla  paura  che  abbiamo 
lutti  di  morire,  e  che  è  lanlo  ajuiala  dal  ciarlatanismo.  Come 
sarebbe  alirtmeuii  per  i  bcui  che  i*  uomo   desidera  ?  Do^io 
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la  viia  la  riceheiia  non  è  quella  che  si  ama-  di  pia  ?  Ora- 
zio che  non  avevq  solfo  gH  oechi  i  nostri  odiiiemponinm , 
parla  c|i  qMe«io  immenso  desiderio  di  rai*  foriona,  in  ifiia* 
lunque  modo  sia,  ^uocutnqut  mofforani/  oéiia  quel  finco 
Ateniese  che  8Ì  consolava  dei  discorsi  del  pubblioo  dioendo  i 
^  Il  popolo  mi  fischia  s)«  ma  io  mi  applaudiaeo  allorotiò  di 
«  ritorno  alla  nii^  casa  contemplo  gli  scudi  olve  riempiono 
n  il  mio  sorjiCfio  t.  Non  pensate  dunque  ch<i  lUHmno  pres- 
ento (raliroiide  da  bisogni  piq  compatibili  di  quelliche  spin* 
gono  Tavaro  ad  arricchirsi,  poiché  si  tratta  per  lui  di  ¥i?ere, 
rini:iiigo  sui  tnei^i  che  procurano  la  rioehetia  nella  aua 
iunnraiiia  pfiiYtitlva,  e  ph^  si  tenga  modestameffie  alla  eoo- 
ressione  rt^ssegnata  della  stia  impotenia.  No,  e  signori,  egli 
inventerà  mille  rjmedj.  Cìurioso  di  sapere  gli  bisognerà  una 
spiegazione  lale  e  quale  dei  hiti  dì  cui  si  compone  la 
trama  quotidiana  della  vitn  amana;li*agrieoUQra  atprìi  i  suoi 
deliranti,  il  cre4ÌMi  \  suoi  illumitiati.  Una' voe^  secreta  nyar* 
morerh  all'orecchio  del  povero:  e  Vi  sono  mezai  d'arric- 
«  chirsi  senza  lavoro  e  senza  rispaimto.  S'incontrano  pel 
«  mondo  dei  tribuni,  dei  sapienti  che  possedono  questo  ae- 
n  creto  9..  La  siessti  voce  farà  intendere  «a  quelli  la  di  cui 
ricchezza  rjposa  su  leggi  d'ingiusto  privilegio,  che  bisogna 
gUiirJarsì  di  sollevare  riguardo  a  ciò  mi  esame  imprudente. 
lfiga:)ri|i;ranno  il  loro  bene  come  una  apeoie  di  diritto  di* 
vino ,  pronti  ad  invocare  la  Bibbia  come  i  possessori  di 
schiavi,  ed  ^  coprire  le  loro  qsurpazioni  deirinevitabile  ri* 
spetto  che  jl  Vai^gelo  raccomanda  rigt^ardo  alle  poienie 
stabilite.  Cl^e  far  dqnqoe  ?  Chiamare  y  spargere) ,  propagare 
la  luce  che  pon  potrà  definitivamente  recare  pregiiithsia 
v.ì\e  airerrore,  ali  ipocrisia  e  alla  menzogna,  *e  prontamente, 
come  disse  Basiiat,  se  è  troppo  iliflìeile  «jqreggere  X*>>*^uOo, 
(li  che  disperò  |o  stesso  Molière,  questo  gran  coi^oscitore  dri- 
V  uip.ana  natura,  si  facciano  almeno  tutù  gli  sfòrzi  possibili 
per  dirozzare  Qrgoiie ,  che  finisce,  i^oq  seim^  pepa  perai 
ad  aprire  ^li  ovehi  aH'^vid^nm. 
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^la  noi  possiamo  V  (i*  si|Lhori  ^  tratasoiare  questo  linguag- 
f^io  che  non  è  applicabile  alla  nostra  soeieiò  fraticeae,  fon- 
dala sili  prineipj  disila  libt*rià  e  «klki  giusiizia.  Vi  9i  tro- 
vano senta  dubbio  (e  in  qUi«le  •^ociflh  si  cfiter^  questo  scan- 
dalo?) individui  africcltiti  con  meizi  sleali  o  poco,  scrupo- 
losi, ma  non  vi  sono  più  intiere  classi  viventi  ÌDgiustamenté 
sui  fruiti  dell^altrui  lavóro^ 

Si  dirti  forse  che  in  matii^fUlid  delld  s(iiéilié  economica^ 
ancora  affatto  tiUoVa,  bavvi  il  buon  sènso  di  ciascuno  i  di 
CUV  lumi  possono  servire  di  guida;  che  in  oianiwnia  d'eco- 
à  nomisti  che  si  accusano  io  varie  maniere  ^  vi  Mno  gli  uo- 
mini di  Stalo  la  di  cui  Utile  émbizione  non  mancò  mai  al 
servizio  delKumaniià^  havvi  la  !tapiet)ta  di  quel  personaggio 
colletiivo,  il  pubblico  che  Lutero  chiamava  iterr  Omnes 
(i7  signor  TutH)  e  di  coi  si  dis^e  altresì  i  Vox  populii 
vox  Dei,  personaggio  a  cui  si  aitrìbuisee  oggidì  maggior 
importante  die  ai  piò  gramli  potenti  e  ttuiggior  ìnne^tìó 
che  ai  sapiènti  più  rinomati  e  ai  più  profondi  fllosofi^ 

È  alla  stòria  4  o  sigdot'i^  ch|  io  etiiéderd  i  sUòi  insogna^ 
menti  su  ciò  che  possono  il  senso  comune  e  la  lògica  del- 
rumanitèf  privati  dsl  concorso  della  scicnaa  e  abbandonati 
a  loro  stessi. 

Il  primo  pensiero  che  s^iittpactronisdc  dell^umnhìifi  pen-> 
sando  come  sia  indispensabile  la  proHusidne  dei  betti  ma-' 
teriall  alla  conset'viizione  della  sua  esistenza,  è  che.  bisogna 
che  vi  abbia  qudlcuno  Che  s'ocdupi  d'assicurare  la  regola-^ 
fila  e  le  buone  eondizioiii  di  quercia  pf ddtJtltfrie.  bessa  non 
può  inlatti  manearé  on  solo  giorno  senta  che  la  vit^t  degli 
uomini  sia  ifomprontessa  ;  noti  può  Uver  luogo  iU  un  modoi 
difettoso  senza  tìrascidare  eoo  aè  patiiUedi)  tivi^  e  il  rirollar;ii 
del  debole  contro  il  fortcì  Questo  (luatchèdunó  chi  sark 
egU  se  non  II:  rappreseotadte' dell' interesse  generale j  ì'An-i 
ioriidi  Non*  cereale  altro  apiegatione  allo  stabilirsi  ed  ai 
trionfo  del  sìnem»  ultta^egolàmeHtatjB  dell'industria  e  dei 
eommercio  prima  della  rìvoitisieoe  francese^  sistema  che  noi! 
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fu  esriBsivamente  appropriato  alla  Francia,  ma  fu  adoluto 
do  tutto  il  mondo. 

L*id^a  sensatissima,  per  quanto  sembra  che  non  bisognt 
abbandonare  come  si  diceva,  all'attardo  delle  volonth  iih 
divfduali',  ti  pubblico   approvvigionamento,  (b  la  causa  di 
tnnn'  regolamenti  preventivi  sovente  funesti,  lo  ialto  di  bb- 
bricazione  si    determinavano  fino  il  numero  dfsi  Olì  neces- 
sarj  per  la  composizione  d'una  stoffa,  persino  le  aoìNaiize  e 
i  congegni  atti  a  formare  tutti  i  prodotti ,  si  relegava  ogoi 
mestiere  rn  unto  corperationè  rinebiosa ,  ohe  no»  poteva 
neppure   osservare  i-.  processi  osati ,  e  i  mestieri   esercitati 
dalle  corporasidot  vicine.  In  fatto  di  vendila  si  organiszarono 
mille  impieghi'  costosi  e  ridicoli  come  queHo  di  asaaggialore 
del  burro  salato  e  molti  ahri ,  i  quali  a vreUiero  bastato  per 
giustificare  quella  frase  conoscitM  che  e  tutte  le  volte  che 
•  il  re  crea  un  posto,  Dio  crea  tmo  scioeeo  per  riempirlo  ». 
In  fatto  di  commercio   esteriore  si  proibivano   talvolta  la 
entrala  e  la  sortita ,  e  si  univano  al  genio  imeressato  del 
fisco  per  mohiplicare  le  dogane  ed  aggravare  le  tasse,  pre- 
giudicando  doppiamente  la  produzione  e  la   consumatione 
nazionale.  Questi  regolamenti,  ora  per  le  durissime  penalith 
che  si  infliggevano,  ora  per  effetto  delle  molestie  con  cui 
opprimevano  V  invenzione  trattala  come  una  mancanza  alla 
disciplina,  ed  il  lavoro  imprigionato  nei  claustrì  ufficiali,  a 
che  tendevano,  signori?  A  far  morire  di  languore  1' indo<^ 
stria  che   vìve  di  lìbertb.  Fu  necessario  che  un    paradosso 
che  mise  molto  tempo  a  fare  il  suo  cammino,  paradosso  di 
alcuni    scienziati   dapprima  isolati  e  mal   visti   dai   sapienti 
nella  politica,  come  pure  sospetti  e  odiosi  agli  inieiressati, 
bisognò   che  il  paradosso,  che  consistè  nel  sostenere  che 
non  bisogna  lasciare  Gire  .ognuno  a  sito  mode,  ohe  si  ottiene 
il  maggior  progresso  ed  anche  il  maggior  ordine  possibile 
neirindustria,  esso  venne  a  prendere  il  posto  di  ^uel  pré^ 
leso  senso  comune  che  condoceva  riìretiamenle  il  mobile 
genio  del  mondo  occidentale  a  trascinarsi  nei  medesimi  vi- 
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luppi  della  Chiofl.  Una  «perir  di  mandurinsto  industriale 
invadev»  e  tendeta  a  anflbcare  la  nostra  Praucia  eo^l  attiva 
e  cosi  vifaee.  Ancora  un  secolo  ii  questo  rogime  ehe  endd« 
80U0  le  proteste  deireeonomia  poflitiea  nel  l789,  e  desaa 
avreblie  perduio  perfito  il  suo  spirkio  ilàveiuivo. 

Volete  avere  altri  eseoipi  di  qQesta  iuoapaciià  del  senso 
comune  soperfloiale,  di  questa  ìnatiiBciieBia  oatunde  della 
logica  elennenl^re  per  guidare  romanità  con  passo  fermo  e 
sicuro  nella  via  dei  suoi  desiioi?  In  verità  questi  esempj 
mi  assediano  pel  loro  numero,  lo  nmi  a^  quali  preferire. 
Eccone  uno  ohe  è  di  natura  da  oolpirvi  per  b  sua  iailpor- 
tanta  e  per  il  suo  carattere  di  generalità. 

Gli  uomini^  razsa  ingegnosa  ed  inventiva,  hanno  imagi' 
nato  già  da  kiugo.  tempo  Uft  niezio  estremamente  curioso  i 
quantunque  fuso  se  ne  dissimuli  oggidì  il  carauere  singo- 
lare» d' abiMndonarsi .  al  loro  aam|»i  4  ed  è  quello  di  avere 
estratto  dal  suolo  metalli  d*  un  vivo  splendore  ed  utili  a 
molti  iropteghi.  Approlttando  della  loro  duresaa  naturale  e 
della  loro  divisibililè  «  lì  tagliaiOM  in  diaebi  solidi  #  briU 
lami  e  vi  hanno  impressa  la  forma  di  un  animale  0  qoaV* 
che  altro  emblemi!,  e  più  tardi  la  figura  del  principe,  ciò 
che  doveva  farne  come  delle  medaglie  storiche.  Sono  i, 
pezzi  di  moneta.  È  la  moneta  una  specie  di  talismano  a  cui. 
tutto  obbedisce.  Quando  voi  non  avete  da  offrire  che  il 
vostro  grano,  il  vostro  vino,  il  vostro  tabacco ,  il  vqstto 
lavoro,  voi  troverete  dei  recalcitranti,  tutti  al  contrario  fump 
buon  viso  al  voadro  oro.  Cosa  concluse  questo  senso  comiirie 
superficiale  cosi  promo  ad  arrendersi  alle  appaf ense  ?  Diase^ 
0  ha  dovuto  dirsi  alla  vista  dell'oro:  n  Beco  la  ricctiena, 
«  la  vera  ricchezza ,  perchè  con  questa  si  ottengono  tufte 
€  le  altre.  »  La  logica  degli  uomini  di  Stato  che  volontierì 
si  crede  profonda;^  e  la  di  cui  pro&xidità  non  consiste  tal* 
volta  che  a  dare  u«  giro  più  sistemalico  e  più  Cpnno  al 
pregiudizio  regnarne  ed  a  rendere  pericoloso  un  errùfe  in* 
nocente  ne  cavò  questa  conseguenza  che  un  paese  non  pò* 
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Irebbe  avere  troppo  oro  e  argento  che  impedendo  il  pio 
che  sia  possibile  ruscila»  anche  con  pene  tercre  (  la  stetn 
pena  di  morte  non  fu  risparmiata)  che  bisognava  far  tatto  per  at- 
tirare gli  altK  a  negoziare.  È  cosi  che  il  coaimerclo  divenne  «na 
guerra.  Tutti  i  popoli  hanno  lavorato  a  rubarsi  mèdiamente  il 
danaro.  Tutti  cercavano  il  loro  vantaggio  nella  rovina  degli 
altri.  I  più  gran  genj  politici ,  come  Colbert ,  i  più  bi^i 
ingegni  filosofici ^  come  Montesquieu  i  haqno  pagato  un  tri- 
buto  a  questo  errore.  Il  primoi  allorché  seppe  l'arrivo  di 
una  nave  contenente  metalli  pretiosi,  ne  accusò  la  ricevuta 
in  termini  entusiastici  che  mostravono  che  ai  suoi  occhi 
ninna  ricchezsa  valeva  quanto  quella,  ed  una  delle  viste 
fondamentali  del  suo  sisiem^  commerciale  fu  di  ineora^iare 
r  esportazione  dei  prodotti  .di  manifattura ,  io  modo  che  il 
maggior  prezzo  possilNle  in  numerario  busesse  ritorno  in 
Francia.  Neppure  allora,  quanto  oggidì,  il  nummrùrió  man* 
cava  negli  scamicii,  e  non  v'era  ragiona  per  preferire  que* 
ste  ricchezze  ad  altre  più  diretumeote  utili  alla  produzione» 
Avrebbero  fortemente  stupito  questi  grandi  uomini  se  si 
avesse  detto  che  il  carbone  ed  il  ferro  presentavano  per  la 
loro  massa  e  per  la  loro  impoManzi  un  valore  superiore 
a  quello  delle  miniere  aurifere  del  Messico  e  del  Però  e 
che  queste  sostanze  grossolane  erano  i  veri  metalli  preziosi 
deirindustria.  La  scienza  economica  comparendo  sulla  scena 
del  mondo,  non  ha  abbassato  dal  loro  rango  le  ricchezze 
utili,  Toro  e  l*  argento  che  hanno  una  parte  co»!  principale 
e  indispc^nsabile  nel  movimento  dei  scambj;  ma  li  ha  mesai 
al  loro  vero  posto.  Essa  fece  entrare  in  divisione  della  loro 
sovranità  altre  ricchezze  che  non  concorrono  meno  di  quei 
metalli  al  proj^resso  della  civiltà  e  del  benessere.  Rese  la 
pace  alle  n-^izioni  che  si  credevano  ostili  oommercialmente, 
stabilendo  la  loro  solidarietà  fondala  su  questo  principio  ili 
un  senso  comune ,  più  esperimentato  e  riflessivo ,  che  le 
sole  ricchezze  agricole  e  industriali  possono  svilupparsi  in 
lutti  i  paesi    senza  che  si  debba  strapparsele   gli    uni  agli 


SOI 

i.  La  diversiià  delle  altitudini  produttive  delle  nazioni 
no  fatto  pensare  che  il  mondo  fosse  un  gran  alveare  pa» 
:Oy  al  quale  concorrono  i  lavoratori  ed  i  prodotti  di  ogni 
veoiensa,  e  nel  quale  non  ha  nuovi  calabroni  da  temere 
quelli  che  fomentano  le  guerre  e  oreano  le  eattive  leggi. 
Abbiamo  forse  terminato  di  accennare  gli  errori  ai  quali 
t  lasciata  trascinare  la  credenza  volgare  prima  delPavve- 
ento  dell'economia  politica,  parlando  sulla  questione  dellp 
leta  ?  No,  0  signori.  Trasportatevi  a  Parigi  sotto  la  reg- 
M.  Assistete  a  quelle  scene  tumultuose  in  una  contrada 
na  celebrità  storica  «  la  contrada  Quincampoix ,  e  ve- 
le scatenarsi  il  traiBco  degli  usurai  ed  innalzarsi  ra- 
imente  splendide  fortune  paragonabili  solo  ai  satur- 
dell'  antichità ,  ed  eguagliano  i  più  poveri  ai  più  ric- 
per  un  semplice  giro  di  ruota,  da  quel  cocchiere  ar- 
iliito  che  schizza  il  fango  dalla  sua  carrozza  sul  suo  pa- 
ne rovinato,  a  quel  savojardo  chiamato  Ghamberl  elio 
enne  milionario  perchè  ricevuto  in  qualità  di  spazzino 
sso  un  banchiere  della  contrada  Saint*Martin,  ebbe  favore- 
i  occasioni  per  speculare;  dalb  merciaja  di  Namur  chia* 
a  la  Chaumont  che  guadagnò  in  pochi  mesi  di  che  com- 
arsi  terre  signorili  in  provincia,  ed  a  Parigi  il  palazzo 
e  dinrM)rava  Tarcivescovo  di  Cambrai,  fino  al  gobbo  ce* 
e  che  fece  fortuna  al  punto  d'affittare  il  suo  dorso  come 
edra  per  gli  speculatori.  Che  era  dunque  accaduto?  Uno 
:zese  chiamato  De  Law  s*era  presentalo  in  Fraucia  per 
valere  l'idea  che  la  moneta  non  era  che  uii  segno  pu  • 
•ente  convenzionale  dei  valori,  per  cui  egli  aveva  cavalo 
sta  conseguenza ,  che  sarebbe  stata  certamente  vera  se 
principio  lo  fosse  stato ,  ed  è  che  si  poteva ,  facendo  le 
t  con  abilita,  eoU'ajuto  d*una  Banca  supieniemente  corn- 
ila ,  adottare  per  segno  qualche  altra  cosa  che  1'  oro  e 
{cnioi,  che  costano  ad  acquistarli  e  sono  troppo  limitali, 
la  cartai  per  <esempio  ^-  ed  attaccarvi  il  medesimo  va- 
.    Voi  sapete  quali  ne  furono  le  conseguenze.  Un'  im- 


metMd  rotini!  sttri^He tic»  nrl  una  pfoiipéril!^  pofmggieffa.  8b 
hf  ra  Niogo  ìrt^ièì  dimori  flnnntidrj,  gli  Ssisaminj  ed  i  <micM] 
ti  iTìiftcMflrond  i  Itiro  orrori.  La  nobiltk  fmnecse  batMOieiiie 
tnglnoi»<*hiatii ,  nd  suoi  piA  illasiri  rappresentanti ,  érmtà 
b\  bunchiere  ribrmotore  di  eiii  eM  solleeitaTa  le  aci«iii|  e 
mischiataf  «He  pia  tergognose  tmnotre  delP  amira  ti  pin^ 
dette  perflfKv  II  sua  prestigio  rtmaslote  dopo  RiebeKeo  e 
Luigi  XIV. 

Le  eedote  della  ritotutlone  eooeludoito  nello  tièsm  mhs; 
senta  dubbio  fo  una  follia  di  moltiplicarle  al  ptmto  ebe  fa 
seguilo  al  loro  attilioiento  prodigioso ,  i  nostri  padri  dii* 
tenero  pagnre  molte  eentinaja  di  fratiebi  in  pagamento  per 
una  libbra  di  burro  e  molte  migliaja  di  franchi  per  as 
pajo  di  stivali.  Ma  V  idea  prima  degli  assegnati  ateta  po- 
tuto sembrare  ragionevole  a  prima  vista  in  questo  seaio 
ohe  si  aveva  pretesto  d^  ipotecarli  auH*  immenso  talon* 
territoriale  del  ehm.  Mirabean,  it  ^faade  oratore,  Mirabcm 
che  si  mostrò  qo<<ilche  voha  migliore  ècòViomista  e  ehe  poK 
in  questa  circostanza  esitava  a  chiedere  tma  efeatioae  <li 
carta  monetata  oh'  egli  chiamava  «  un*  orgia  del  dispotismo 
•  in  delirio  »\  credeva  rispondere  a  tutto  direndo  che  la 
terra  è  il  piò  solido  dei  pegni  :  ciò  sembrava  assai  gio^i* 
ZÌ080  a  genie  che  non  eomprendeta  che  la  convertibili!^ 
della  carta  in  terra  fosse  essa  realixtata  non  potrebbe  ef 
sere  r  equivalente  della  eonvcrtibililb  della  carta  in  oro  n 
argento  ;  die  la  terra  non  conviene  a  tutti ,  poiché  non  ^ 
trasportabile,  e  1*  offerta  in  massa  che  vien  fatta  ai  pos»?^* 
sori  di  cedole  tende  ad  avvilirne  il  valore  in  proposisiooi 
quasi  illimitate. 

L*  opinione ,  questa  maestra  dell*  errore  come  fu  da  »'• 
tri  chiamata,  può  dunque  supporre  la  riechetza  ove  non  v*  è, 
tenendosi  alle  apparenze  le  più  superflciali,  come  non  jfi^ 
f  ir  gravitare  il  sole  intorno  alla  terra  immobile.  Può  spin- 
gersi a  vere  pazzfe«  Dunque  In  follia  quando  si  ti^tta  d^eco* 
nomid  polìtica  voi  lo  s.ipete  è  la  rovina. 
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Si  domAoda  qaall  obbi^'xioni  fii  pongono  fnrp   eootro  In 
propagaiione  dell*  msegnafneiHo  eeononite#;   di  ^ii«ilo  u^ 
tegnifiiefito  di  cui  rBorofB   intiere   mosirò  fhe  ae  seni? 
tiitta  r  Qtilhè.  Poiché  V  intiera  Bu^Ofia  inarfma  V  «oon^gift 
politica.  L*  ingbiltèrre  ha  te  sme  tcuole  pofdart'  ove  q0e«ia 
flciensa  è  V  oggetto*  di  ttfMgllaja  dK  eorii   j/ier  fcK  «per»} ,  e 
possiede  inoltre  cattedre  iiAportanti  per  «iso*  delle  persone 
più  colle.  Voi  sapete  qónìe  sia  T  effetto  di  (fnesto  ilMeglla^ 
mento   generale   dell'economie   politica  in   Itiidiiltem.   Si 
chiese  4in  giorno  ad  nn  uomo  <S  Steio   inglese  se  non  te* 
meva  pel  suo  paese  la  propagazione  dei  comunismo*  «  No, 
€  rispose  egli,  i  nostri  operaj  sanno  troppo  bene  Teoofio- 
«  mia  politica  ».  Le  Gemunia  coma  tante. caicedre  di  ^tte* 
sto  genere  quante  sono  Ir  sue  Unìfersità^   La  scienia  eeo- 
Bomica  Ri  parte  di  quelle  farnese  seiense  eam$rali  che  ah- 
hrarciano  1*  assieme  delle  conoscente  necessarie,  agli  ammi- 
nistratori, ai  quaK  pare  si  supponga  presso  di  nei  una  ca- 
pacità innata.  In6ne  if  Belgio,  l'Olanda  la  Svitsera,  ritalÌM 
'qne.«fa  prima  patrii  degli  studi  eeenomici^  che  \appena  è  ni 
ptinctpio  dérsuo  rinaseimento  nairioiiale  e|)f»ure  ha  prerti- 
gato  r  incoraggiamento   fiieetidolo  insegnare  in  fuue  le  sue 
piò  grandi  cittk;  hi  Spagna,  la  stessa  Russia  hanno  le  lor» 
cattedre  in  grandissime    numerow   flavvi  un'  obietione  che 
possa  valere  contro  un  esempie  eqsi  universale  f 

Pure^  si  discute  ancore  contro  la  neeessitè  di  estendere 
r  insegnamento  dell'  economia  polìtica.  La  si  tollera  perchè 
esiste  nel  Collegio  di  Francia,  oVe  un  pubblico  benevolo  e 
amico  zelante  d' un'  istruzione  data  anche  un  pò  imperfet- 
tamente viene  a  cercarla,  moderna  e  profana  come  ella  è, 
In  mezzo  alla  sapiente  compagnia  delle  lingue  orientali ,  e 
delle  lingue  morte.  Si  ammette  di'  essa  parti  a  porte  chiuse 
innanzf  ad  alcuni  giovani  della  scuola  dei  ponti  e  delle 
strade  per  mezzo  d'un  abile  ed  ingegnoso  professore.  Si 
soffre  che  un  eminente  scienziato  ne  dica  qualche  cosa  nel 
corso  del  Conservatorio  d'arti  e  tMstierv sotto  il  passaporto 
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della  legislatiònc  industrìnle.  Ma  niente  di  piiL  Se  un  mini- 
stro illuiBÌnato  d'  un  regime  eadulo  or  aono  <|uatiordici  inni 
per  r  ignoranza  eeonooHca  di  •  agitatori  sieitarj ,  eoiqe  per 
r  inesperiensa  politica  delle  masse  eb«  lo  hisciaroiio  ^dere, 
se  il  sig.  Salvaody  formò  il  progetto  di  aliaceare  qaesu 
scienta  alle  scuole  didirittoi  e  riuscì  a  far  adottare  il  sqp 
progetto  da  una  Commiisione  della  Camera  dei  Pairì^  se  al- 
tri dimandano  per  essa  il  diritto  di  città  nelle  facoltà  delle 
lettere,  come  una  degna  sorella  della  filosofia  morale  nel 
seno  della  quale  nacque  a  Edimburgo  sotto  gli  auspiei  d'Ada- 
mo Smith  ;  se  ano  degli  uomini  ■  che  ebbero  al  più  alto 
grado  lo  spirito  politico  e  il  sentimento  dei  bisogni  del 
tempo>  il  sig.  Rossif  emette  il  «no  che  il  popolo  stesso  ne 
riceva  qualche  noiione  elementare,  non  è  raro  che  vi  ab* 
biano  ancora  alcuni  die  si  mostrano  verso  di  essa  poco  be- 
nevoli ed  anche  inquieti. 

Si  domanda  se  1*  economia  politica  offre  un  corpo  di 
dottrine  abbastanza  fermo,  se  presenta  bastantemente  il  ea- 
ratiere  seieniifico  per  essere  insegnata  generalmente  e  con 
frutto.  E  chi  dice  questo,  o  signori?  Chi  coltiva  le  slire 
scienze  morali  che  non  sono  tutte  costituite  al  medesimo 
grado  e  che  pure  s*  insegnano  eoo  unanime  approvazione. 
Ceriamente  senza  essere  né  curiosi  i  né  litigiosi  «  non  pos- 
siamo noi  dimandare  quale  convenga  fra  esse  di  gettare 
la  prima  pietra  contro  1*  economia  politica? 

Sarebbe  la  filosofia  quella  che  avrebbe  questo  diriito? 
La  filosofia  che  è  insegnata  nelle  Università,  nei  Licei,  nei 
Seminari ,  la  filosofia  già  antichissima  per  se  quand'  anche 
la  si  faccia  cominciare  da  Socrate  i   rppur  sempre  giovani* 
Io   confessa    essa    stessa    poiché    ricomincia   coniinuamenie 
\in*  opera  eterna,  e  non  fa  che  camirrare  secondo  uno  dei 
suoi  piti   illustri    interpreti   dallo  spiritualismo   al   materia- 
lismo, dal  misticismo  allo  scetticismo  con   una  perseveran* 
za  che  non  scoraggia  ed  una  couflileiiza  cUe  nulla  abbatte. 
lo  non  rimprovererò   alla    filo^fia  di    essere    piuttosto  un 
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granile  studio  anziché  una  seientb  positiva,  io  noii<  le  fahò 
uria  eò\\)tk  deità  ^ub  oséiirìtà,  rtòn  ripeterò  te  parole  «atiri-i 
che  di  Voltaire,  nemicò  tlirrto  dei  metaffisiéi  «ionie' ioiratca- 
ÌMle  avversario  dei  reològi.  ' 

«  Quando  quégli  che  '  ascolta  hn^  comprende  e  quegli 
«  che  parla  non*  s)  ciipisee,  si  fb' doliti- meiafisics' •.  È. leg- 
gerezza negare  hn  bitfògho  impefh)so,  universale,' eé*  è» in- 
gràiitudine  quella  di  non  riconoscere  i  grandi  vantaggi  resi 
al  mondò  per  mezzo  della  Mosofia^  questa  lesca  di*  colonna 
deirumanità  Non  Vi  ha  progi^SStì  nel  quale  non  si  ritrovi 
il  suo  nome,  e  la  sub  ihOiienzff. '  Le  sue  ricerche  aonoiper 
f  intelligenza,  indi(iendientememe  dal  loro  oggetto,  un  eser- 
cizio utile  e  fortificante.  La  sue  stessa  audaoié  li  onore  allo 
spirito  umano.  Se  manca  stando  sulla^sua'  parola,  oltoaeopo 
5ubliitie  al  quale  pretende  arrivare  e  ehe  è  nientemeho  ebe 
il  segreto  delle  cose,  trova  nel  eammino  molte  venie  pre- 
ziose alle  quali  spesse  tohe  non  si  pensava  neppure^;  simile 
«d  un  navigatóre  che  partito  nell' òrgoglifosa  speranza  di 
scoprire  un  nuòvo  universo,  aggrange  almeno  aleune  con* 
trade  di  piò  al  dominio  del  mondò  aufioo. 

Sarebbe  il  diriiio  che  rimprovererà  aif  economia  poli- 
tida  le  sue  incertezze  e  le  sue  controversie?  Certamente  i 
ineriti  di  questa  bella  scienza  del  diritto  ehe  è  uni  delle 
più  amiche  glorie  della  Francia  non  potrebbero  essere  esa- 
gerati. La  sola  pretensione  che  noi  non  possiamo  accordarle 
è  la  perfetta  armonia  di  tutti  i  giureconsulti.  Le  loro  que- 
rele sono  celebri,  risuonano  nei  tribunali,- riempiono  le  bi- 
blioteche. È  quasi  più  raro  di  vedere  due  ginreetmaolti  ac- 
cordarsi insieme  per  alcuni  istanti  che  non  sia  di  due  filo- 
sofi. Non  s' intendono  neppure  sulla  base  della  loro  scienza, 
cioè  sul  sapere  se  vi  ha  un  diritto  naturale.  Si  potrebbe 
notare  anche  su  questo  insegnatnento  salutare  alcune  pro- 
posizioni biasimevoli.  Quando  si  tratta  di  spiegare  un  prin- 
cipio di  prima  importanza,  il  principio  di  proprieih,  la  mag- 
gior parte  dei    giureconsulti  si    lengono   al  fatto  materialq 
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fiel  primo  aoctipfinte  e  fenno  spesso  derivare  il  dirillo  dilli 
legge  positiva,  ciò  ebe  lo  rende  com'essa  variabile,  dipea* 
(lente  com'essa  dalla  voiontk  del  potere.  Porse  la  vieinson 
d' una  sèienza  come  V  economia  politica,  clic  onori  il  lavoro 
sotto  tutte  le  fomse,  avrebbe  per  effetto  di  eanoellare  dalla 
scienu  giuridica  alcuni  pregiudisi  cbe  lendooo  a  br  ere- 
dere  un  pò  troppo  ciò  cbe  una  remÌBÌscenia  romana  li 
ostina  a  cliiamarc  ancora  il  lavoro  strot(e.  Voi  eoooseete  le 
distinzioni  stabilite  fra  il  mamémio  ed  il  nolo.  Si  vuole  ebe 
il  mandato  sia  un  contratto  f^ìù  nobile  che  non.  tf  noia;» 
nttribuisoono  al  primo  le  professioni  Ubirali^  al  seeondo  le 
urli  meccaniche,  si  fanno  distinzioni  fra  il  prezzo,  il  salario, 
e  l'onorarim  Cajo  Copulile  e  molti  altri  sono  entrati  io 
questo  dibattimento  che  occupa  ancora  i  nostri  giureeoo- 
Milli.  Noi  non  abbiamo  la  pretesa  di  ricercare  se  vi  hi 
qualche  fondamento  io  4|uc0te  distinzioni  di  ci|i  un  giure^ 
consulto  economista  (4)  ne  ha  almeno  attenuato  il  valore. 
Bolo  io  vi  domanderò  il. permesso  di  mettere  sotto  i  voeiri 
occhi  alcune  righe  di  uno  dei  principi  della  giurisprudcoa, 
inolio  nemico  delle  arguzie;  voi  giudicherete  se  non  egui- 
^liano  le  sofistiche  sottigliezze  di  cui  si  è  tanto  burlalo 
Pascal*  Volendo  ad  ogni  costo  mostrare  la  gratuità  del  man- 
dato, Poihìer,  r  illustre  Pothier  si  «sprime  cosi:  €  lo  vado 
9  a  cercare  un  avvocalo  celebre  ,per  pregarlo  della  difesi 
9  della  mia  causa.  Mi  dice  ch.e  se  ne  incaricherà;  io  lo 
»  ringrazio  e  gli  dico  che  per  dargli,  un  debole  contrai- 
9  segno  della  mia  ricoiiosfseuza  gii  porterò  il  TheMauru$ 
9  di  Meermaii  che-maiieava  alla  s|ia  biblioteca.  Egli  mi  ri- 
9  sponde  che  acceiteià  volonlieri  il  dono  che  io  gli  offrivi 
9  in  si  belle  maniere  a.  Cosi  gli  avvocati  si  fanno  pagare 
pei  loro  servici  ;  ciò  non  impedisce  che  questi  servigi  sieno 
gratuhi,  quasi  coinè,  diceva  Covieile,  il  padre  del  sig.  Jour- 


(1)  Il  big.   Cario  KtMlUUdTil. 


S07 

dain  die  Don  era  mercaiUc  ma  «  lutto  ciò  che  faceva  oon  era 
9  ohe  cfifeiio  del  suo  carattere  molto  obbligaiue^  oiolio  ooiii  - 
9  piaceote,  e  siccome  egli  s*  ioCcudeva  molto  di  atofle,  an* 
9  dava  a  sceglierle  in  molti  pa^i,  le  faceva  portare  ^  casa 
»  aua  e  ne  dava  a* suoi  amici,  ed  in  compenso  riceveva 
p  del  denaro!  • 

I  nostri  giurccoostiki  noe  accetteranno  adesso  rranca^ 
meoteesenza  imbarauo  questa  eooclusione  virile  deireoa-^ 
iiomia  politica,  che  vi  ò  digniik  e  non  vergogna  a  vivere 
del  proprio  lavoro?  Non  riconosceranno  essi  che  «  ogni 
faiiea  merita  salario  «  secondo  il  proverbio  e  che  non  serve 
a  nulla  svisare  questo  salario  sotto  il  velo  pudico  di  circou- 
hicuiioni  orm^t  inutili?  Il  codice  di  Napoleone  è  un'opera 
giustamente  ammirata.  Elppure  ha  le  sue  lacune  e  t  suol 
difelti,  che  ai  apiegano,  e  quasi  tutti  sono  su  questo  ptmto 
d*  accordo  deir  insuflicienza  e  della  dimenticanza  dei  prin^ 
(npj  economici.  La  Francia  sola  mantiene  intatta  la  legisla- 
fiunc  del  1807  sul  lasso  dell' interesse,  Tuttociò  che  ri*» 
guarda  le  associazioni  è  nei  nostri  codici  o  insuflicienie  o 
mancante.  Un  avvocato  generale  alla  Corte  di  Cassazione 
(che  mi  permetto  di  qui  nominare)  il  sig.  Blancke  segnava 
non  ha  guari  in  un  discorso  le  lacune  ed  i  vizi  delie  leggi 
che  reggono  le  compagnie  per  azioni.  Si  crede  che  per 
chiarire  tutte  questo  questioni  ed  altre  ancora,  il  coiicorso 
deir  economia  sia  inutile,  e  il  diritto  comprende  bene  i 
suoi  interessi  quando  respinge  con  orgoglio  sdegnoso  o 
lualQdente  l'ausiliario  dell' insegnamenio  economico? 

Qirò  io  una  parola  su  un'altra  obiezione,  che  farebbe 
quasi  credere  che  noi  fossimo  una  nazione  d*  angeli  che 
paanu  appena  toccare  colla  piinia  delle  nli  In  re;di^  di  qne* 
aio  basso  mondo?  Si  teme  che  occupando  le  anime  giovaai 
delle  qqestiopi  economiche  si  abbassi  il  loro  ?olo,  ai  man 
icrializzi  la  loro  intciUgenza.  lo  dafù  due  risposte  a  que* 
^i*  olijezione  che  s' tncuitim  ^tvolt<A  con  au  pò  ui  diupore 
in  certe  bocche. 
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Dapprima  gli  interessi  inàteriali  esistono  o  noo  essio- 
no?  Comperare  e  vendere  sono  dessi  si  o  no  alii  ehe  oc* 
eupano  una  gran    parie  nella  vita?  Si  può    permettere  ad 
un  illustre    poeta-oraiore  di    lagnarsi«  e  di    termiDare  ouo 
de'  suoi  eloquenti  discorsi  trattando  é*ignobiK  queste  espri-s- 
sioni  cosi  usilaie,   l'economia    politica  non  si  vendica  che 
col    mettere  ad   altissimo    pretto  le  ofiére  del    suo  gènio. 
Non  si  potrb    impedire  che   il   geMrè   emano  «  ebe  tioa 
•   vive   clic  di  solo    pane  »  non  viva  ci6    Boooilaiiie  eke 
di  questo.   Non  si  poirh   impeidire  che  lo   a^amMi  w  uh 
mezzo  indispensabile  per  procumtst  questo  piinè  éd^fl  fiato. 
Non  si  potrà  impedire  che  il  giovane  sia  eomo  *ilvviloppaio 
nelle  creazioni  dell*  industria  e  nei  fenohtéiii  ai -quali  4feoiH) 
luogo,  nelle   loro  complicazioni    Infinite  11  lavofb'  ed  il  ca- 
pitale. Rinunciare  d'occuparsene  perchè  sono  visibili^  epal< 
puliili  è  troppa  delicatezza.  Ah  voi  non  vi  occuperete  delb 
miseria  perchè  essa  è  materiale?  Sianio  ben  fbrtoiMti  cìk) 
la  carila  non  ragioni  a  questo  modo  come  il  fiilso  spiritua- 
lismo e  che  non  tema  dr  lordarsi  toccando  eolle  stie  mani 
pure  e  S4\i)(e  le    piaghe  le  più    ributtanti.  Cosa  si  penserà 
d*  un  giovane  allievo  che  dicesse  ai  suo  professore  di  fisica 
o  di  chimica:   «  come  voi  mi    parlate  di  gaz  e  di  liquidi, 
9   d'ossigeno  e  d'azoto,  u)io  Dio!    tutto  ciò  è   assai    male* 
»   riale!  •   L*  uomo  è  anima  o  corpo.  La  fisiologìa  e  Tana- 
louiia  che  si  occupauvi  del  corpo^  sono  forse  biasimate?  So 
vi  ha  una  fisiologia  delle  società,  come  ve  ne  ha  una  pel 
corpo  umano,  se  havvi  una  medicina  ed  un*  igiene  per  uso 
di  questi   grandi  corpi    viventi   che   si  chiamano    nazioni) 
ov*  è  la  ragione  di  non  occuparsene  ?  Ov*  è  la  ragione  che 
fa  pensare  che  occupandosi  di  questi  (atti  cosi  svariati,  cosi 
poco   conosciuti,  cosi  degni    d'esserlo  e  sui  quali    importa 
assai  di  uoiì  ingannarsi,  che  lo  spirilo  umano  si  degradi? 
La  seconda  risposta  da  darsi  airob]ezione  è  ahrettanio 
semplice.   Non    temete  eh*  io  mi   prolunghi.  Tutto    questo 
corso  vi  rispose   liuoru.  Questa    risposta  è  che    l'economi; 
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polìtica  non  è  scienza  materiale  ma  morale.  St  morale  dui 
tuo  punto  Ai  vista  e  nel  suo  scopo.  Dessa  parte  dalla  fo- 
lontà,  dalla  libera  attiviti,  e  questo  fatto  iniziatore  si  chiama 
lavoro.  Hn  per  iscopò  di  sollevare  la  miseria,  lo  sviluppo 
di  quel  benessere  che  si  applica  alle  rreattire  mofali,  in- 
capaci d'elevarsi  ai  loro  piò  nobili  destini,  sintanto  che  il 
eorpo  rimane  incatenato  a  patimenti  del  biso((no  e  dalle 
ergente  d'  un  lavoro  puramente  materiale.  Dessa  è  morale 
pel  suo  effetto  generale  sullo  spirito  umano,  solo  perchè  è 
lina  scienza;  e  T effetto  d'ogni  scienza  è  di  manirestare 
leggi  sublimi  e  di  portare  gli  sguardi  deirumanith  verso 
colui  che  sa  ciò  che  ia  e  che  non  agisce,  secondo  le  leg|{i 
d*nna  fetalitè,  senza  coscienza.  Vi  è  un  mondo  economico 
come  hiivvi  Un  mondo  astronomico.  Esso  ha^er  Terza  d'im- 
polso  la  libertà  individuale,  e  per  centro  d'attrazione  la 
giustizia  verso  la  quale  egli  gravita  con  una  certezza  che 
le  stesse  deviazioni  non  possono  alterare.  Mostrando  che  i 
profitti  ed  ì  salar]  obbediscono  a  questa  legge  di  giustizia, 
e  non  possono  allontanarsi  per  lungo  tempo  senza  che  V  e* 
quilibrio  turbato  ne  riconduca  all'ordine  per  mezzo  del 
patimento,,^  mostrando  che  i  prezzi  si  determinano  secondo 
regole  fisse  in  mezzo  a  traviamenti  passeggeri  o  apparenti, 
mostrando  che  la  concorrenza  è  nel  medesimo  tempo  V  ec- 
citamento ed  il  freno  che  stimola  e  che  modera  Tatiivuà 
industriosa  degli  individui  associati  in  una  grand' opera  col  • 
letti  va  e  solidaria  di  conservazione  é  di  raiglioraoiento, 
mostrando  che  l'ordine  esiste  in  fondo  di  questi  fenomeui 
lumultuosi  ehe  bollonp  sulla  superficie  delle  società  umane, 
1*  economia  politica  rovescie  VaMEmrde  dal  trono  che  occu- 
pava già  da  secoli,  almeno  per  gii  occhi  ingannati  dell'i- 
gnoranza nella  sfera  dd  lavoro  e  degli  interessi.  Ha  ritro- 
vato un  certo  tipo  di  verità  e  di  bene  che  noi  possiamo  per- 
fezionare rispettandolo  o  piuttosto  farle  presiedere  a  tutti 
i  nostri  perfezionamenti,  tipo  che  non  si  può  Inventare  nò 
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può  essere  dislrutto  dai  sislemaiici  ;  poicliò  J*  una  jnne 
prevede  luffe  le  eon)bioasiunj ,  e  dall*  altra  Ipscia  cadm 
impoieoli  tufie  quelfe  che  non  vengono  a  doinaodarle  il 
soffio  vivente  e  i  irafti  fondameniali  delta  loro  organiuB- 
zione! 

Che  non  si  parli    dunque    più  d'avvilimento  di  spirilo 
nella   gioventù   studiando   1*  economia    politica.   Questa  bi 
la  sua  grandézza  come  la  sua  utiliià;  sarei  per  dire^je 
non  si  avesse  troppo  abusato  di  questa   parola,  ch'ella  ha 
quasi  una  certa  poesia,  come  tutte  le  scienze  nel  loro  piò 
alto  aspetto  e  nei  loro  ultimi  ristiliati.  Si  potrebbero  fané 
accusare  gli  economisti  per  cagione  d*  incompeicnzm  se  ba- 
serò essi  che  liunalzassero  quesia  pretensione^  ma   non  si 
saprebbe  rictisare  né  Lucrezio  che  descrive  io  versi  magai- 
fici  la  nascita  ed  il  progresso  dell*  indtistria,  né  Virgilio  clic 
celebra    V  agricoltura  nelle   sue  Georgkìie,  Non  vi  è  forse 
una  specie  di  emozione  morale  e  misieriosa,  simile  a  quella 
di  cui  Newton  si  sentiva  toccato  religiosamente  al  peiMii^ro 
deir  ammirabile  legge  che  aveva   scoperto,  ogni  volta  che 
r  uomo  colpito  dal  carattere  profondo  delle  cose  può  eicla* 
mare:  «  lo  vedo  e  sento  qui  il  dito  di  Dio?  » 

Semplice  interprete  di  questa  scienza  non  avrò  la  pre- 
tesa d'indicare  come  potrebbe  essere  organizzato  questa  io- 
aegnamento  divenuto  più  generale.  Mi  sarà  solamente  per 
messo  d*esprimere  Topinione  che  qMCSta  scienza  non  sarà 
inutile  a  ciascun  gradino  della  scala  dell*  isuuzione,  e  che 
potrebbe  trovar  posto  sotto  una  forma  elementare  nelle 
scuole  popolari,  vicino  alle  nozioni  rurali  ed  industriali  di 
di  cui  si  sente  più  in  più  la  oecessiik  di  diffooderle  alle 
nostre  popolazioni  laboriose  (I).  {Conlinua)^ 


(I)  Perchè  l'iosegnaiaento  eletieiilarissifDo  dell' economìa  poli- 
tica non  sarà  dato  nelle  scuole  primarie?  11  faociaUo  che  sorte 
saprebbe  nello  stesso  tempo  che  V  aritmetica  »  molto   più  difficile 


su 

IiDil#riia  alla  tmmmm  del  dieci  per  eeaie  sai  pres- 
si di  trssperte  a  i^raiftde  weloellÀ  delle  aierel 
e  del  Tta^glaterl  «alle  strade  ferrate. 
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a  discussione  avvenuta  nel  Parlamento  intorno  alla  tassa 
sui  preiti  dei  trasporti  di  persone  e  di  merci  effettuati  dalle 
strade  ferrate,  oiostra  quanto  la  esattezza  dei  prineipj  teorici 
importi  a  ben  risolvere  le  questioni  pratiche.  Questa  discus- 
sione durò  tre  giorni,  perchè  si  ammise  come  assioma  da 
tutte  le  parli  una  formula  falsa  d*un  principio  altronde  ve- 
ro; e  ben  disse  un  deputato  dell'opposizione  quel  principio 
non  fu  oppugnato.  L'obbiezione  era  la  seguente. 

Ogni  aumento  di  prezzo  fa  sempre  e  certamente  dimi- 
nuire il  consumo  della  cosa  rincarata;  la  tassa  proposta  au- 
menta i  prezzi  dei  trasporti,  dunque  le  quantità  trasportate 
dimiouiranoo:  quindi  il  governo  ne  ritrarrà  assai  meno  di 
quel  che  ha  previsto,  quindi  le  Società  dì  strade  ferrate 
andranno  in  rovina,  quindi  il  governo  pagherà  in  rendite 
garantite  alle  Società  quel  poco  che  avrà  ricavato  dalla  tas- 
sa ;  quindi  un  grave  danno  si  sarà  fatto  al  paese  senza  alcun 
utile  della  flnanza. 

Ora  ammesso  quel  principio,  le  conseguenze  essendo  lo- 
giche,  chi  potrebbe  dire  che  certa  non  sia  la  previsione  dei 
dauni  iqiputati  alla  tassa?  Rispondere,  come  si  fece,  che  ogni 
principio  generale  ha  le  sue  eccezioni ,  non  è  rispondere; 


ad  impararsi,  cid  ebe  è  mDoeta»  eredito,  imposta.  Perchè  non  vi 
hff  un  Insegnameuto  economico  alla  seoola  di  Lamartinière  a  Lio- 
ne? Perchè  non  ve  ne  ha  una  a  Parigi,  alla  scuola  municipale 
Turgot  diretta  da  un  abile  amministratore  conosciuto  per  le  sue 
pubblicazioni  e  pel  suo  zelo  ^per  l'istruzione  del  popolo,  il  signor 
Mjii  guerio  ;  una  al  collegio  GlmpUI,  il  di  cai  direttore,  il  signor 
llunìcau,  si  fjpce  conoscere  egli  pure,  come  uomo  distinto  pei  suoi 
scritti  kuU' economia  jiolilica} 
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perrrhè  dire  che  un  prlheipio  generale  vere  soAre  eeeetioali 
in  buona  logica  vuol  dire  ohe  non  è  vero. 

Ma  è  vero  il  prtnici|iio ,  ohe  senapre  quabivi  •omoalo 
di  presto  diminuisce  il  consmno  della  oosa  rinoaraiaf 

E^^co  la  prima  questione  che  dovea  risolverti. 

A  quesiQ  princìpiOi^  ammesso  oome  assioma,  gli  ecouomini 
luui,  male  a  proposito  invocali  da  ehi  lo  lofteneva*  rispon(k>- 
rebbero  con  aleune  domande.  Se  il  preiao  d*una  oosa  eresoe, 
e  da  me  piace  tanto  cbo  mi  rassereno  a  spendere  di  più  per 
godermela,  chi  mi  vieta  ohe  lo  faceia?  E  se  si  iraita  di  con 
che  soddisfo  un  bisogno  vivamente  sentito  da  tutti  i  eonsooa- 
inri,  e  Taumento  è  si  lieve  da  poterlo  tutti  sopportare,  e  tulli 
Ili  contentano  di  sopportarlo,  per  qual  ragione  una  parte  dei 
consumatori  dovrà  astenersene  e  quindi  diminuire  il  ooi\- 
sumo?  Il  buon  senso  eertamente  ci  dice,  che  se  il  preiso 
li*  una  cosa  aumenta,  a  meno  ohe  le  rendite  dei  eonsomi- 
tori  non  crescano,  il  consumo  di  qualolio  cosa  dovrk  dimi« 
nutre.  Ciò  è  evidente,  chi  ha  cento  non  può  spendere  oeaio 
fd  uno  ;  ma  non  siegoe  da  questo  che  h  diminuitone  di 
i^onsumo  debba  ayverarsi  necessariamente  sulla  oosa  aamen- 
fata  di  presto.  La  prima  proposizione  è  vera^  la  seconda  è  ar* 
bitraria;  la  determinatione  della  cosa,  il  cui  oonsumio  sari 
per  scemare,  dipende  dalla  volontà  dei  ooosumatorì,  ed  il 
prezao  non  è  il  solo  elemento  che  determina  la  scelta.  Questa 
non  è  soltanto  teoria,  retpcrienta  giornaliera  la  conferma»  Gli 
siumenii  moderati  di  presto  nelle  cose  di  prima  neeessitk  non 
recano  diminusioni  sensibili  nel  consumo  di  quelle,  e  ae  rsu- 
uieiiio  è  lìevissiiao,  il  consulto  ne  ref(a  precisamente  lo  stes- 
so. Sq  il  pretto  del  pane,  per  esempio,  aumentasse  d'un  cea- 
lesimo  por  chilogrammo,  certaniento  il  oon&umo  non  dimi- 
nuirebbe d' una  libbra.  Kè  credeai  che  ciò  sia  salianto  per 
ìc  cotte  indispensabili  alla  vita;  qtiel  che  per  una  elasse  di 
eonsumjtori  ò  superfluità  si  orede  indiapensabile  da  un'  al- 
tra classe,  le  stesse  tasse  di  consumo  ei  danno  milte  esempj 

di  piccoli  ri[|can  c^^  si^l  coabitino  iton  hanno  aviitto  induca- 
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Kn  alcunni  bensì  in  tati  casi  diminuisce  il  consumo  di  un*al< 
Ira  cosa. 

Quello  dunque  che  v'ha  di  tero  nel  principio  generale 
invocalo  dagli  oppositori  si  è  soltanto  ^  che  l'aumeDio  di 
prezzo  può  diminuire  il  consumo  della  cosa  rincarata ,  il 
che  è  ben  diverso  dal  dire^  che  qualsiasi  aumento  di  prez- 
co  produce  necessariametiie  quell*  effetto.  La  prima  propo- 
sizione esprime  uti  principio  yero^  Ja  seconda  è  un  prìncir 
pio  lalsOf  col  quale  si  è  formulato  inesatiameiite  il  primo  « 
e  quel  principio  essendo  falso^  le  conseguente  son  logiche, 
ma  non  sono  certamente  vere* 

È  però  quale  è  la  legge  vetn  economica  i  che  regola 
r  influenza  che  le  variazioni  del  prezzo  esercitano  sul  con- 
sumo  delia  cosa  il  cui  preoo  si  varia?  Ecco  la  seconda 
questione* 

I  mèzzi  individuali  di  spendere  hantio  per  .ogni  indivi- 
duo un  limite ,  però  egli  6  libero  nella  distribuzione  d;i 
fame  pei  suoi  consumi.  Due  circostanze  lo  determinano 
1.^  il  preuo  della  cosa,  8.^  Immensità  del  bisogno  che  il 
consumo  della  cosa  soddisfa»  o  con  espfesstoiie  più  genenilei 
il  grado  d'utilità  che  a  quel  consumo  si  attribuisce.  Ora  dn 
queste  due  cause  sieguono  due  efteiti.  Il  primo  si  è  che  \}et 
ogni  cosa  si  viene  necessariamente  a  stabilire,  secondo  l«4 
mille  cause  che  influiscono  sul  modo  di  sentire  e  giudicar» 
degli  uomini^  una  gradazione  di  prezzi  ad  ogni  grado  dellu 
quale  corrisponde  una  data  quaniità  di  consumo*  Però  se- 
condo effetto  si- è  4  che  ogni  grado  di  questa  gradazione  ^ 
difficile  e  forse  impossibile  a  determinarsi. in  cifre  in»  pur 
certa,  ogni  grado  ha  una  certa  latitudine,  ossia  un  prezzo 
massimo  ed  uno  menomo,  dentro  i  quali  il  consumo  non  va* 
ria.  Se  il  prezzo  d'una  cosa  da  dieci  sale  a  15  si  troverà  « 
che  il  consumo  decresce  i  e  che  aumenta  se  il  prezzo  di- 
scende da  diecina  cinque;  ma  ai  troverà  ancora  che  se  da 
dieci  s' innalza ,  per  esempio  »  ad  undici  o  pure  ribassa  «i 
nove  il  consumo  della  cosa  resta  lo  stesso  di  prima,  e  di' 
minuirà  o  oumcnterà  invece  il  consumo  d' un'  altra  eo»tf« 
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Per  convincerci  di  questa  legge  giova  disUnguere  i 
Consumi  voiganmente  detti  improduttivi,' che  ogni  persona 
fa  per  soddisfare  i  bisógni  della  sua  vita ,  ed  i  produliif i 
che  sono  antecipAzione  di  spesa  avente  per  scopo  un  pfo* 
fino  materiale. 

Nei  primi  ogni  individuo  giusta  il  Suo  modo  di  sentire 
dh  una  tmportanxa  diversa  a  ciascuno  dei  suoi  bisogni,  mi 
volendo  soddisfarli  tutti  questa   vatataziofie   varia  ancori  i 
seconda  del  grado«  a  cui  un  dato  bisogno  è  stato  già  da  Itti 
soddisruiio  ;  cioè  soddisfatto  sino  a  certo  segno  dn  bisogno, 
aiiziebè  sovrabbondare  in  questa  soddisfatiooe,  si  comincii  i 
preferire  di  soddisfarne  un  altro.  L' uomo  per  esempio  pensa 
prima  dt  tuuu  jì  soddisfar  la  fikme,  ma  appagata  questa  an* 
ftichè  mangiare  meglio,  p^èfbrfscè  di  Vestirsi.  Ofa  il  grado 
sino  a  cui  un  bisogno  è  soddisfatto  dipende  dalla  quamiti 
consumata  della  cosa  che  serve  a  soddisfarlo,  e  la  spesa  |)er 
averne  una  data  quaniitè  dipende  dal  prezzo,  mentre  poi  i 
mezzi  d'ogni  individuo  hanno  un  limile.  Ne  siegue,  che  in 
generale  variando  il  prezzo  d*una  cosa  varia  per  ognr  indivi- 
duo il  calcolo  deirimporianza  relativa  attribuita  da  lui  ad  ogni 
cosa.   Se  il  prezzo   d*  una  cosa  aumenta ,  i  suoi   mezzi  di 
spendere  restando  gli  stessi,  egli  deve  diminuire  il  consu- 
mo di  qualche  cosa.   Ora    per   T individuo   la   scelta  della 
cosa,  su  cui  deve  verificarsi  la  diminuzione  del  consumo > 
dipende  dal  suo  modo  di  sentire.  Ma  ad  ogni  variazione  di 
prezzo  questo  calcolo  facendosi  da  lutti  i  consumatori  si  può 
bene  incontrare  una  categoria  di  questi  che  per  il  loro  modo 
di  sentire  non  volendo  rinunziare  al  consumo  delle  altre  cose 
faranno  piuttosto  cadere  la  diminuzione  sulla  cosa  stessa  rin- 
carata, e  se  il  rincaro  è  considerevole  è  ben  difficile  che  ciò 
non  accada.  Lo  stesso  è  per  le  diminuzioni  di  prezzo.  Queste 
danno  al  consumatore  la  facoltà  di  consumare  una  quantità 
maggiore  di  cose:  per  Tindividuo  la  scelta  della  cosa  da  pre- 
ferire dipende  dal  suo  modo  dr  sentire;  però  sMucootra  facil- 
mente una  categoria  di  persone  che  scelgono  di  proQiure  di 


quella  facoltà  confinmaiido  di  pt«i  ridia  eosa  slessa  il  cui 
prezzo  si  scemo.  É  dunnue  ben  verb  la  proposizione,  che  la 
variazione  del  prezzo  ti  una  rosa  può  influire  sul  oonsunio» 
della  cosa  stessa,  ed  è  vero  quindi,  che  vi  ha  una  grada- 
zione di  prezzi  per  ogni  cosa,  ad  ogni  grado  della  quale 
corrisponde  una  data  quantitò  di  consumo. 

Però  abbiam  dato  la  spiegazione  d'  una  verità  intuiti- 
vamente da  tutti  riconosciuta,  perchè  dimostrando  che  se  il 
prezzo  d'una  cosa  varia,  ogni  individuo  ha  la  scelta  di  far 
cadere  T  aumento  o  la  diminuzione  del  éonsumo  su  d*una 
cosa,  0  suir  altra,  si  dimostra  implicfitamente  che  ogni  gra» 
do  di  quella  gradazione  ha  una  -  certa  latitudine,  cioè  v*  ha 
per  ogni  cosa  une  variazione  di  prezzo  che  non  fa  variare 
il  consumo  della  cosa  rincarata  o  rinvilita,  perchè  Taumento 
o  la  dmiinuzione  s'avvera  sulle  altre  cose.  Infetti  quel  cal- 
colo deirimportanza  relativa  dVgni  cosa  non  procede  certa- 
niente  per  quantità  infinitesimali,  non  procedendo  per  infi- 
nitesimi r  importanza  varia  dtill*  individuo  attribuita  ai  suoi 
bisogni.  Se  dunque  rincara  il  prezto  d'una  cosa,  e  eonseguen- 
icniente  spendendovi  la  slessa  somma  di  prima  l'individuo  de* 
ve  privarsi  d'una  qifantità  a)  della  cosa  rincarata,  egli  para- 
gona il  disagio  che  ne  soffre  a  quello  che  soffrirebbe  privan- 
dosi d'una  quantità,  6)  d'un'altra  cosa,  cui  dovrebbe  rinun* 
ziare  per  spendere  di  più  nella  prima.  Ora  se  giusta  il  suo 
mo4Ìo  di  sentire  il  primo  disagio  è  piò  forte  del  secondo, 
egli  rinunzia  alla  quantità  6)  delle  altre  cose,  ed  il  consumo 
della  cosa  rincarata  per  lui  non  scema.  Scemerà  bensì  se  il 
rincaro  è  il  più  forte,  perchè  a  certo  punto  il  disagio  di 
privarsi  d*iina  quantità  delle  altre  cose  diviene  maggiori', 
e  non  voleiKdo  privarsi  di  queste  è  costretto  a  privarsi  <^i 
quella  rincarata.  Lo  stesso  è  per  la  diminuzione  di  prezzo. 
Se  per  un  individuo  il  conforto  che  sertte  dal  consumare  un.i 
quantità  maggiore  della  cosa  rinvilita  è  minore  del  conforto 
di  godersi  una  quantità  maggiore  di  un'altra  cosa,  il  consu- 
mo della  coM  rinvilita  per  lui  non  cresce,  ed  il  rispanT>ii> 
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egli  lo  impiega  Del  soddisfar  meglio  altri  suoi  bisogni.  Se 
però  la  diminuiione  di  pretto  eccede  on  eerto  limitei  al* 
lora  dopo  ater  già  soddisfatto  megKo  altri  suoi  biaogai^  ri- 
torna a  dar  la  preferenaa  a  quello,  che  più  non  preferivi 
quando  il  ribasso  era  minore,  ed  ilauo  consumo  della  cosa 
rinviliia  s*  accresce. 

Non  ?'  ha  dubbio  adunque,  che  per  ogni  persona  e  per 
ogni  cosa  vi  ha  nella  gradazione  dei  prexzi  una  certa  latitudi* 
ne,  cioè  un  aumento  massimo  ed  una  masaima  diminusiooe, 
dentro  i  quali  estremi  il  consumo  della  cosa  resta  lo  stesso, 
e  la  maggiore  spesa  o  il  risparmio  si  riporta  al  consumo 
delle  altre  cose.  Ora  il  modo  di  sentire  variando  da  uno 
air  altro  individuo,  certamente  varia  del  pari  la  latitudine 
anzidetta.  Ma  questi  calcoli  facendosi  da  tutti  si  viene  ne- 
cessariamente ad  una  variasione  di  presso,  che  non  indo* 
cendo  nessuno  a  diminuire  q  ad  aumentare  il  consumo  delle 
cose,  questo  resta  lo  stesso  per  tutti*  Il  prezzo  attuale  è  40, 
e  se  per  V  individuo  a)  il  consumo  d*  una  cosa  non  vana 
tra  i  prezzi  di  40  e  46,  se  per  6)  non  varia  tra  i  prezzi  di 
40  e  4  4,  e  per  e)  non  varia  tra  i  prezzi  di  40  e  13,  ne 
viene  che  ira  i  prezzi  di  40  e  43  la  totalità  del  consumo 
in  un  paese  resta  la  stessa.  Né ,  come,  a  prima  vista  si  è 
indotti  a  credere,  ciò  è  vero  soltanto  per  le  cose  di  prima 
necessità.  La  parola  necessità,  corrispondente  nel  nostro  caso 
alla  soddisfazione  d' un  bisogno  sentito ,  ha  un  significato 
elastico,  clic  col  modo  di  sentire  varia  da  una  categoria  al" 
r  altra  di  consumatori,  e  quindi  per  tutti  i  prodotti  ai  tro' 
vera  una  data  variazione  di  prezzo,  che  non  basta  a  modi- 
ficare le  determinazioni  dei  consumatori  attuali,  né  dei  eoo- 
sumatori  possibili,  altri.  Se  per  esempio  il  mantenimento 
d*una  vettura  oggi  costa  L.  4000»  e  in  appresso  L  IO40, 
o  L  990,  né  il  numero  delle  vetture  crescerà  nel  primo  » 
80,  né  si  accrescerà  nel  secondo. 

La  stessa  legge  regola  i  consumi  produttivi,  queUi  cioè 
d^lle  cose  necessarie  alla   produzione  di  un*  altra.  Per  ve- 


^  ai? 

«Icre  come  operi  la  stéssa  logge  giota  premeltere  alcune 
idee. 

Il  bisogno  alla  soddisfazione  del  quale  mira  il  pruduta 
ture,  si  è  quello  di  ottenere  un  profitto. 

Il  profitto  è  uguale  al  pretio  del  prodotto  oseoo  la 
spesa  di  produzione. 

Se  dunque,  per  Una  tar iasione  nel  presso  delle  eose 
necessarie  alla  produzione,  questa  spesa  cresce,  o  scema, 
finché  il  prezzo  del  prodotto  non  varia,  il  profitto  del  prò* 
dttttOFC  diminuisce  o  cresce. 

Però  è  del  pari  evidente,  che  il  consumo  della  cosa 
serviente  alia  produzione  di  un*  altra  non  può  crescere  o 
scemare  senza  che  cresca  o  scemi  la  quantità  prodotta  della 
cosa  alla  cui  produzione  serve  la  prima. 

D*  altra  parte,  quantunque  per  efietto  della  concorrenza 
i  profitti  delle  varie  industrie  tendano  ad  uguagliarsi,  pure 
per  "effetto  della  differenza  d'attitudini,  e  di  mille  altre 
esuse  locali  e  individuali,  non  s'uguagliano  mai  perfetta^ 
mente,  bensi  son  diversi  da  una  ali*  altra  industriai  da  una 
nir  altra  persona  uell*  industria  stessa.  Per  ogni  persona 
adunque  a  seconda  delle  circostanze  in  cui  oggi  si  trova, 
¥*  ha  una  gradazione  nei  profitti  che  può  ottenere  dai  varj 
modi  io  cui  egli  può  impiegare  la  sua  attività.  Dandosi^  per 
esempio,  ad  una  industria  il  suo  profitto  sarà  come  10  ^ 
dandosi  ad  altra  sari  come  16,  occupandosi  in  una  terso 
sarà  20. 

Or  siccome  chi  non  può  guadagnare  più  si  contenta  di 
menOf  anziché  perder  somma  più  forte,  o  tutto,  cosi  il  pro- 
duttore non  abbandona  la  sua  industria,  se  non  quando 
per  le  mutate  circostanse  i  suoi  profitti  decreacon  tanto, 
da  trovarli  maggiori  in  altra  industria,  che  prima  a  lui  non 
conveniva.  Se  nelF  industria,  che  oggi  un  uomo  esercita,  il 
suo  profitto  é  come  SO,  ed  in  altra  come  45],  egli  per  le 
mutate  circostanse  non  passerà  dalla  prima,  alla  seconda,  se 
non  quando  i  profitti  della  prima  ai  irovan  ridotti  al  di 
aotto  di  45. 
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Ciò  poéfo  ^ppringnsi  che  si   alimenti  il  pretto    d^mn 
materia  prima;  vediamo  quali  ne  saranno  le  eonsegoeme. 

Quando  la  spesa  di  prodotiòne  si  accresi*e,  latti  gii 
sforzi  del  produttore  son  rìvotci  a  farsi  rimborsare  dal  eo0- 
aiimatore  queir atmeiico  di  spesa,  elevando  in  proponione 
il  preno  del  prodotto.  Scegli  in  ciò  riesce  sensa  ehe  il  cM' 
snmo  del  prodotto  diminuisca,  quello  della  materia  prima 
evidentemente  non  scema.  Il  consumo  di  questa  si  seeoM, 
quando  per  rimborsarsi  rn  tutto  o  in  parte  K  aumento  di 
spesa,  il  produttore  è  costretto  a  portare  il  presto  del  pn>- 
dotio  a  tal  cifra  da  fare  diminuire  il  consumo  del  prodotto 
stesso. 

Però  siccome,  {[insta  quanto  abbiamo  già  osservalo,  v*ln 
un  aumento  nel  prezzo  del  prodotto,  ehe  non  fa  diminair- 
ne  il  consumo,  cosi  Y*ha  un  aumento  neP  prezzo  della  tna* 
terìa  prima  ehe  non  diminuisce  il  consumo  di  questa.  St* 
il  rincaro  della  materia  prima  è  si  liete,  ehe  riportato  b<I 
prezzo  del  prodotto,  T  aumentò  iti  prezzo  di  qoeato  amt 
ohrepassa  il  limite  sino  al  quale  il  consumo  del  prodotto 
non  scema,  il  prodotto  rincarirh  sino  a  quel  punto,  mane 
il  consumo  del  prodotto,  né  quello  della  materia  prhna  si 
scemeranno. 

Ma  se  il  rincaro  della  materia  prima  è  tale,  ehe  ripor- 
tato tutto  sul  prezzo  del  prodotto,  il  consumo  di  questo  *^ 
scemerebbe,  è  egli  vero^  che  ciò  debba  necessRrìaaN'iitf' 
accadere ,  e  che  quindi  il  consumo  della  materia  prMi^i 
debba  scemare?  Anche  questa  proposizione  è  arbitrari*i« 
L*effeito  in  questi  casi  dipende  dai  calcoli  dì  torna^oiHo  ét\ 
produttore. 

Egli  non  potendo  rigettare  sul  consumatore  tiHto  il  rin- 
caro della  materia  prima  ne  rigetta  una  parte;  quella,  cioè, 
avvertita  neiripotesi  precedente,  e  ehe  eleva  il  prezzo  d^i 
prodotto  1^  queir  estremo  sino  al  quale  il  consumo  dimi- 
Duisce.  Ciò,  quando  il  rincaro  della  materia  prima  è  piò  fur- 
ie, non  bastar  |K*rò  se  ri  rincaro  è  tale,  eh^  sopportato  '^ 
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tatto  o  in  parte  dal  produilAre  il  eafeolo  <|i  tornaconto  non 
altera  la  prererensa  che  a  Ini  conWéii  dare  ad  unn  indi»- 
stria  piuttosto  che  alT  atira ,  egli  attbisee  Y  aoinento  dcllJ^ 
spesa,  il  suo  prefitto  aark  minore,  ma  non  per  queaco  Is 
produsione  ed  il  consumo  della  materia  prima  ri  aeemsno* 
Se  per  esempio  il  rincaro  della  materia  prima  è-come  sei, 
ed  il  produttore  ritroTS,  che  riportandone  un  acato  ani  pres- 
to del  prodotto ,  e  cin<(ue  sesti  sol  ano  profitto,  mentre  il 
consumo  del  prodotto  non  scema,  a  lui  resta  nondimeno 
on  profitto  maggiore  che  non  avrebbe  impiegando  altrimenti 
la  sua  attivith,  uè  la  produsione,  né  il  eonsumo  della  mu" 
teria  prima  diminuiranno. 

Qoindi  il  prezzo  della  materia  prima  può  erescere  aen* 
sa'  ebe  il  consumo  ne  diminniacs,  d'una  quota  eguale  airau* 
mento  di  prezzo,  che  senza  diminuzione  di  consumo  può 
subire  il  prodotto  alla  cui  produzione  serve  la  materia  pri^ 
ma,  piA  ah ra  quota  Uguale  alla  diminuzione  che  posson 
sot>ire  i  profitti  del  produttore,  'senza  che  la  sua  industri» 
si  renda  per  lui  meno  produttiva  d*un*  altra,  a  cui  potrebbe 
dedicarsi. 

Questo  calcolo  di  tornaconto,  vero  si  è,  varia  da  uno 
air  altro  produttore ,  come  variano  nella  stessa  industria 
i  loro  profitti  ;  ma  perchè  il  mercato  aia  provveduto  delld 
quaniitk^  che  giusta  il  prezzo  consentito  dai  consumatori 
è  necessaria  a  provvederli,  bisogna  che  la  produzione  a*  e^ 
atenda  sino  ad  una  ultima  categoria  di  prodtittori,  i  cui 
profitti  sono  minori  di  quelli  delle  altre  categorie.  Se  per 
esempio,  giusta  la  diS'erenza  d*  attitudine,  ì  profitti  coi  preui 
attuali  sono  per  le  varie  categorie  di  prodottori  in  una  data 
industria  rappresentati  dalla  progressione  S6,  90,  15,  40, 
la  produzione  è  cominciata  colla  prima  categoria,  quando 
i  prezzi  eran  più  bassi,  perchè  è  quella  che  può  dare  il 
prodotte  a  più  buon  mercato  ;  indi  aumentando  la  liomanda 
del  prodotto  e  conseguentednente  il  prezsó  ^  4a  produaione 
ai  è  estesa  alla  seconda  categoriai  t  oosl  di  seguito;  fioche 
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si  giunge  airalllinar  che  provvede  «nror  efisa  il  niefcafir^ 
ma  i  coi  pfodullori  per  la  varieiè  d*  alliludini  bao  bisogno 
d  un  preuo  più  alto  per  essere  indolii  a  preferire  riodo- 
Siria  in  discorso  ad  un*  altra.  E  quella  differeosa  nei  profili! 
delle  varie  categorie  di  prò  loltori  nella  industria  stessa  noo 
deriva  ^  che  da  questa  differenza  del  presso  necessario  a 
cirseuna  eaiegoria  per  trovarvi  un  tornaconto,  essendo  evi- 
dente che  il  presso  corrente  aumentando  per  questa  esosi 
successi vamentCì  s' aumentano  i  profltti  delle  categorie  che 
posson  produrre  a  più  buon  mercato.  Però  anche  rultion 
categoria  di  produiiori  si  è  data  a  queir  industria  «  perehè 
in  altra  ci  ilvrebbe  un  profitto  minore;  né  I* abbandonerk 
finché  per  il  rincaro  della  materia  prima  la  pane  di  questa 
maggiore  spesa  che  dovrà  subire  non  scema  tanto  il  suo  pro- 
fitto da  rendere  a  lei  più  vantaggiosa  una  industria  divena« 
Ora  da  ciò  sieguCt  che  il  rincaro  che  può  subire  la  mite- 
ria  prima  sejisa  che  il  consumo  ne  scemi  ^  è  uguale  alla 
quota  che  sempre  si  può  far  cadere  aul  consumatore  del 
prodotto  senza  che  scemi  il  consumo  di  questo,  più  h  di' 
minuzione  dei  profitti  che  può  subire  quest'ultima  eategoria 
sensa  renderla  più  produttiva  un'altra  industria.  Dentro  que« 
sii  limiti  né  la  produzione  del  prodotto  a  cui  serve  la  ma- 
teria prima ,  né  il  consumo  di  questa  si  scemano. 

Scema  bensì  il  consumo  della  materia  prima  quando  Tao- 
mento  del  suo  prezzo  oltrepassa  quei  termini.  Allora,  perchè 
l\ultima  categoriu  di  produttori  continui  in  queir  industria 
è  necessario  un  ulteriore  aumento  nel  prezzo  del  prodotto* 
Ma  allora  non  tutti  i  consumatori  consentendo  a  quel  rin- 
caro, il  consumo  del  prodotto  si  scemai  si  stabilisce  cosi 
un  prezzo  più  alto  del  precedente  perchè  i  produttori   ri'* 
masti  posson  sempre  rigettare  sul  consumatore    una    pane 
della  maggiore  spesa,  ma  l'aumento  non  sarà  bastante  a  fer 
continuare  nell'industria  i  produttori  deiruliima  eategoria,  e 
quindi  la  produzione  di  quel    prodotto  diviene  minore ,  e 
diminuisce  del  pari  il  eonsiimo  della  materia  priouu 
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Diversa  non  è  la  legge  economica ,  se  ii  presso  della 
malteria  prima  diminuiaice.  Se  infaiii  ciò  accade,  finché  il 
|>resso  del  prodollo  non  ribassa,  sono  i  profitti  del  produl* 
lore  elle  si  aumentano.  Ora  il  produttore  non  ribassa  il 
presso  del  suo  prodotto,  se  non  vi  è  costretto  dalla  eoo- 
rorreosa,  e  se  non  spera  di  vendere  del  prodotto  una  quan* 
iità  maggiore  ad  un  presso  ribassato  che  però  gli  lasci  un 
maggiore  profitto.  Come  dunque  vi  è  pel  prodotto  una  di- 
ntinusione  dj  presso,  che  non  basta  ad  aumentarne  il  eoo- 
turno,  cosi  ve  ne  ha  una  che  non  aumenta  il  consumo 
della  maierin  prima.  Se  il  ribasso  della  materia  prima  è 
iale>  che  riportato  sul  presso  del  prodotto  H  consumo  di 
questo  non  cresce,  il  presso  del  prodotto  resta  lo  stes« 
ao,  la  Slessa  rimane  la  produsione  ed  il  consumo  della 
materia  prima  quindi  non  cresce.  Ma  v'ha  di  più  ;  il  prò* 
duttore  non  ribassa  il  presso  del  prodotto  per  far  piacere 
ai  eonsumatori,  bensì  per  vincere  i  suoi  competitori  ed  ot-* 
tenere  maggior  profitto.  Ora  i  profitti  d'una  stessa  industria 
variando,  come  si  è  detto,  da  una  categoria  all'altra  dei 
produttori  possibili,  ne  viene  che  la  concorrensa  non  8*ac* 
ereaee,  se  non  quando  i  profitti  divengon  tali  da  rendere 
rindostria  la  più  produttiva  per  una  categoria  di  produt- 
tori per  la  quale  prima  non  lo  era.  Se  i  profitti  necessarj 
a  varie  categorìe  di  persone  che  possono  darsi  ad  una  in- 
dustria sono  come  S6,  SO,  16,  IO;  ed  i  pressi  attuali  son 
fi  bassi  che  l'ultima  categoria  non  ritrova  quel  profitto  di 
dieci,  essa  rimane  inattiva,  o  a  dir  meglio  si  volge  ad 'al- 
tra industria.  Perchè  essa  venga  in  concorrensa  abbisogna, 
o  che  auinentando  la  ricerca  del  prodotto  i  pressi  8*innal- 
yino  a  segno  eh*  essa  ritrovi  nell'  industria  quel  profitto,  o 
ctie  lo  stesso  accada  diminuendosi  la  spesa  di  produsione, 
conie  è  il  caso  d*un  ribasso  dellti  materia  prima.  Siegue  da 
CIÒ)  che  è  quest'ultima  categoria  quella  ehe  determina  sino 
a  qual  punto  il  presso  della  materia  prima  può  ribassare 
icnsa  che  uè  cresca  it  consumo.  Se  infiliti   (»ercliè   questa 
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il  preazo  della  maieria  prima  ribassi,  per  esempio,  di  eia- 
(|ue,  è  evidente  che  sino  a  quel  punto  questa  caifgoria  uoa 
l'utra  ili  concorrenza;  quindi  il  prezzo  del  prodotto  restalo 
slesso,  uè  il  suo  consumo,  né  quello  della  materia  primi 
si  accrescerà,  ed  il  ribasso  della  materia  prima  ai  converte 
in  profiui  dei  produttori  attuali.  Perchè  dunque  il  consumo 
della  materia  prima  aumenti,  abbisogna  che  il  suo  ribasso 
vada  al  di  là  di  quel  limite.  Allora  dapprima  diminuisce  il 
prezzo  del  prodoiio  sino  a  togliere  il  tornaconto  a  quella 
categoria  di  darsi  alla  stessa  industria,  e  se  la  diminuzione 
a  ciò  necessaria  è  lieve,  né  anche  il  constimo  del  pro<lotio 
e  della  materia  prima  si  aumentano;  se  poi  il  ribasso  della 
materia  prima  va  ancor  più  oltre,  allora  quantunque  il 
prezzo  del  prodotto  subisca  nuovo  ribasso ,  pure  entra  in 
concorrenza  quell'altra  categoria  di  produttori,  il  consouio 
del  prodotto  si  accresce,  e  con  esso  quello  della  maiern 
prima.  Il  prezzo  della  materia  prima  può  dunque  ribassare, 
senza  che  il  consumo  se  ne  accresca ,  d'  una  quota  uguale 
alla  diminuzione  dei  prezzo  del  prodotto  che  non  basta  a«l 
aumentare  il  consumo  di  questo ,  più  alla  dimiuuzione  di 
prezzo  della  materia  prima  che  non  basta  a  dare  una  di- 
minuzione di  prezzo  del  prodotto  abbisognevole  a  farne 
aumentare  il  consumo,  e  ad  un  tempo  a  rendere  più  prò- 
duitiva  queiriudustrÌ9  a  quella  categoria  di  produttori  che 
Hcnza  quel  ribasso  della  materia  prima  non  trovava  nella 
data  industria  il  suo  tornaconto. 

Dimostrata  la  legge  generale  economica  diviene  ormai 
facile  applicarla  alla  questione  delle  strade  ferrate. 

L' intrapresa  dei  trasporti  è  una  industria,  avvalersi  del 
servizio  di  queir  intrapresa  è  un  consumo  dei  servizj  stessi; 
diversa  dalla  generale  non  può  esser  dunque  la  legge  eco- 
nomica che  sui  trasporti  sulle  strade  ferrate  regola  gli  ef- 
fetti delle  variazioni  della  tariifa.  Anzi,  tanto  la  legge  è  la 
stessu,  che  nei  Icuumcui  dei  UiO\ìmeuto  dei  trusporti  sulle 
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fttraik  ferrale  si  riirova  la  spicgauoni*  più  eviiletite  di  quella 
legge. 

Il  trasporto  richiede  per  V  tolffapreodliore  una  jpesa,  e 
d'altra  parte  il  serviijo  ch'irgli  reode  ai  ricprrenli  è  ajw 
premiabile  in  ragione  della  celerità,  comodità,  regolarità  e 
sicureasa.  Il  ricorrente  paga  ed  prezxo  V  effettiiaiione  tlel 
trasporto  e  le  condiiioni  più  o  meno  vantaggiose  a  cui  è 
effettuato.  Ora  la  strada  ferrata  ii|  rapporto  a  tutti  gli  altri 
nu'Zii  di  trasporto  li  supera  enormetiiente  quanto  a  quellq 
couilixioni,  e  di  più  è  in  circostanza  di  potere  offrire  il  suif 
servizio  a  un  prezzo  enormemente  minore. 

Però  non  occorre  dimostrare,  che  anche  pei  suoi  ser* 
vizj  il  prezzo  influisce  nel  calcolo  di  tornaconto  dei  suoi 
ricorrenti,  e  che  quindi  anche  per  la  strada  ferrati^  v'ha 
una  gradazione  di  prezzi  ad  ogni  grado  della  quale  corri- 
sponde una  data  quantità  di  trasporti  possibili.  Ma  procede 
questa  gradazione  per  quantità  inGfiitesimali|  di  modo  che 
ogni  piccola  variazione  nei  prezzi  diminuisce  o  aumenta  le 
quantità  di  merci  e  viaggiatori  trasportabili?  Questa  propo- 
sizione non  solo  è  erronea,  ma  la  sua  assurdità  è  più  fa^ 
Cile  a  dimostrarsi  di  quel  che  non  lo  sia  per  tutti  gli  altri 
consutni.  Ogni  grado  di  quella  gradazioi>e  ha  una  latitudine 
di  prezzi,  dentro  i  limiti  dei  quali  le  variazioni  di  tariSi 
non  fan  variare  le  quantità  dei  trasporti. 

Cominciamo  dal  distinguere  i  trasporti  in  due  pani  ; 
quelli  che  si  farebbero  con  altri  mezzi  se  la  strada  ferrata 
non  ci  fosse,  e  quelli  di  cui  la  stessa  strada  ferrata,  coi 
grandi  vantaggi  ohe  offre,  è  causa,  è  che  senati  di  essa  nou 
ai  farebbero  in  modo  alcuno. 

Quanto  ai  primi  la  strada  ferrata  ha  una  coneorrenzsi 
da  vincere,  quella  degli  altri  mezzi  di  trasporto.  Però  mei* 
tendo  pur  da  parte  gli  altri  vantaggi  di  comodità,  regola- 
rità,.  celerilà  e  sicurezza,  che  han  certamente  un  valore 
grandissimo  restringendoci  alla  sola  condiziono  del  prezzo, 
«gli  è  evidente  I  che  alla  strada   ferrata  per  assicurarsi  il 
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monopolio  di  quei  trasporti,  btsta  che  tenga  i  suoi  preni 
al  disotto  dei  pressi  neceasarj  agli  altrf  meszi.  Ora  meeo 
evidente  non  è,  ehe  la  dilTerensa  tra  i  preizi  neeesaatj  alb 
strada  ferrata  e  quelli  necessarj  agli  altri  messi  di  trasporto 
tiene  a  eostituire  per  la  strada  ferrata  una  latitudine  eoo- 
siderevolissima  dentro  la  quale  le  variasioni  di  tarìflSi  non 
lan  Tariare  le  quantità  trasportate/Se  una  strada  ferrata  può 
trasportare  i  tiaggiatori  Ihi  due  *elltlr  al  presso  di  Kre  SO, 
e  i  trasporti  eon  vettura  a  eavalli  non  possonsi  fiire  a  oieoo 
di  lire  40,  tutte  le  variasioni  di  presso  tra  SO  e  40  non 
arrecherebbero  variazione  alcuna  in  quella  parte  di  trasporti 
che  senza  strada  ferrata  si  farebbero  dalle  vetture. 

La  coneorrensa  che  nelle  piccolissime  dbtanae  hono 
alle  strade  ferrate  gli  altri  mezzi  di  trasporto  «  anzickè 
contraddire  quella  legge,  si  spiega  oon  essa.  Quelb  eoneof- 
renza  pria  di  tutto  dimostra,  che  v*ha  una  quantttk  di  bi- 
sogni ehe  la  strada  ferrata  non  può  soddisfare.  Non  potendo 
partire  un  treno  a  riehiesta  d^ogiii  viaggiatore,  se  il  tempo 
necessario  a  percorrere  una  distanza  eon  i  messi  ordinar} 
è  di  gran  lunga  minore  del  tempo  ehe  scorre  dalla  parieo- 
sa  d*  un  treno  alPaliro,  i  mezzi  ordinar]  divengoao  per  lo 
più  preferibili  anche  se  più  dispendiosi. 

Inoltre  tutti  i  mezzi  ordinar] ,  che  sono  indrspensabiK 
per  tanti  altri  servizj  nelle  città  e  nelle  campagne,  fan  con- 
correnza alla  strada  ferrata,  perchè  il  mantenimento  di  quei 
mezzi  dovendosi  altronde  sostenere,  il  prezzo  richiesto  dalh 
strada  ferrata,  per  chi  ji  possiede,  non  è  che  risparmiato. 
Chi  per  esempio  è  costretto  a  tenere  un  carro  per  ahri 
servizj  del  suo  podere,  avvalendosene  per  trasportare  in 
città  i  prodotti  del  podere,  risparmia  il  (Mrezzo  richiesto 
dalla  strada  ferrata. 

Se  poi  si  avvera  il  caso  ben  difficile,  che  nelle  piccolissi- 
me distanze  v'  abbiano  dei  mezzi  di  trasporlo  che  fan  con- 
correnza alla  strada  ferrata  anche  nei  prezzi,  ciò  indica  che 
la  latitudine  di  prezzi,  dentilo  la  quale  le  variazioni  della 
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tariffa  non  influiscono  sui  trasporti,  è  in  qoei  casi  più  ri- 
stretta per  le  pieeole  distoni^e  ebe  per  le  grandi.  Per  le 
(traodi  distante  la  latitudine  éei  preni  sarà  da  90  a  40, 
per  le  pieeole  sarà,  da  S0«  3d^  e  la  strada  ferrata,  non 
perde  quei  trasporti  se  non  perchè  ha  ohrepassato  il  limite 
di  80,  o  più  eliiarainenie,  h»  oltrepassato  U  prezso  meno* 
nio  neeesssario  agli  ahri  oaezai  di  trasporto.  Perchè  quella 
non  sia  la  causa,  è  meslieri  ebe  m^ntrf  il  prezio  menomo 
necessario  alla  atrada  ferrai»  è  SO^  per  gli  altri  meazi  di 
trasporto  sia  minore.. Or  questo  latto,  ae  (asse  possibile,  non 
importerebbe  ebe  ogni  pieeola  tariaaione  di  prezzo  fa  va- 
riare le  quantità  trasportate,  beasi  ebe  1^  quantità  d' uomini 
0  di  merci,  irasportabifì  eon^qvei  meui  non  potranno  mai 
s versi  dalla  strada  ferrata. 

Però  la  strada  ferrata  deve  eonlare'  principalmente  sul 
maggior  movimento  di  persone  e  di  merci,  ebe  eccita  essa 
iiessà  coi  vantaggi  che  offre,  ed  è  soltanto  per  questa  parte 
di  trasporti ,  «he  la  questione  può  afere  una  importanza 
pratica  reale.  Vediamo  adunque  eoaso  e  sino  a  qual  punto 
le  variazioni  di  prezzo  inSuiseano  nelle  strade  ferrate  su 
laesta  parte  di  trasporti.  Bsominiamo  pavtitamente  prima  il 
irasperto  delle  merci  e  porquelb  delle  persone. 

Il  trasporto  delle  mere»  da  un  l{i<^o  air  altro  ha  per 
ragione  la  differenza  di  prezzo  della  nierce  tra  i  due  luo- 
ghi, differenza  da  cui  il  eommerciaaie  vuol  trarre  un  pro- 
Btto.  Il  profitto  del  eommercianie.è  poi  quella  differenza 
meno  tutte  le  spese  dì  anieeipazione,  che  nel  easo  nostro 
lono  le  spese  proprìamenie  dette  eommercialì,  di  cui  quella  lii 
trasporto  è  spessissimo  la  parte  maggiore.  Mettendo  però  da 
parte  le  altre  spese,  che  non  influiscono  nei  risultati  delle 
mutazioni  di  tariffa,  il  eommereianle  ha,  siecotne  abbiamo 
reduio,  un  profitto  menomo  al  disotto  del  quale  l'industria 
non  è  più  per  lui  predatliva.  Egli  si  dà  ad  una  specie  di 
ipeeolazioni  piuttosto  che  ali*  altra,  fiercbè  la  prima  gli  dà 
^iiT  esempio  un  profitto  di  450  e  la -seconda  di  iOO,  se  ì 
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proflai    della  prima    JeereMODO  al  disolto  di   iOO,  egli  si 
rivol(;e  ad  illro.  Lo  steiM  &  per  ogni  sio|(oIa  inerce;  quella 
aoiuma  di  profitti  corrisponde  ad  up«  quotJ^  del  suo  eapi* 
tale,  «e  quel  che  ritrae  da  tuia' sua  operaxi^oe  ò  al  dÌMto 
della  quota  fnìedoma,  a  cui  impiegaBdo  ahriineati  uo  eapi- 
iato  può  aspirare,  se  pf^r  esoaspki  è  illO  p<^r  cenioi  idcD' 
tre  impiegaodo   altrioienlt  il  eapiiale  può  avere    il   f2,  («i 
operaiionc  oon  è  più  per  lui  vaulaggiosa  »   e  V  aiibaod^oa. 
Se  duoque  sollraita  dalla  dìflkfeiaa  di:prei£o  lu  spesa  di 
trasporlo ,   il  residuo   è  ipferior^^  a  quo)  prefitto  m^ooiaQi 
egli  abbandona  quella  speculaiioot*«  porobè  ritrova  un  pro- 
fitto maggiore  impiegando  allrifiieiili  il  suo  .capitale  e  la  sua 
persona*  Se  però  quel  reai4uo^  ò  uguale  al  profiito   ipeoo- 
mo,  o'  è  maggiore,  egli  guadagi^erh .  più  ^  meno  a  secooda 
dei  casi,  ma  il  suo  tomacottlo  lo  ieduce  a  peraistere  oella 
sua  speculasiooe.  Quando;  dunque  U  atrada  ferrava  perde  il 
trasporlo  della  merce  d*ua  n^g^i^Qt^?  Evideutemenie  uou 
lo  perde,  se  non  quando  la  spMi. di  trasporto  ò  ai  eleva- 
la, che  al  negoaiante  più  nan  rimane  quei  profitto^ 

Poste  queste  veriii»  che  un  aumenio  nel  preiuu)  dei  tra* 
sporU  possa  far  diminuire  j  .Uaiporii,  neasuoo  può  metterlo 
in  dubbio;  perdio  v*bu  aum^^ti  di  preuo.i;Ue  a^Kori^ìsconu  i 
profiui.  Ma  che  il  più  piocolo  aumenU)  debb^i  produrre  quella 
conseguenza  è  una  proposizione  assurda;  essa  infaiii  suppone 
un  caso  che  rare  volle   s' avvera ,  ed  un  caso  impossibile. 
Suppone  cioè  che  il  preaao  di  irasporbo  sia  già  portato  al 
massimo  sostenibile  da  una    mnoe,  e  che  le  dififerenae  di 
prezzo  dei  varj  prodotti  tra  due  città  differiscano  l' una  dal- 
l'altra per  quantità  infiuiiesiinali.  Se  la  differenza  dei  preui 
tra  due  luoghi  pei  prodotti  a.  ò.  e.  r/,.  e.  fossero»  per  esem- 
pio, lire  iO,  lire.  S0,04,  lire  S0,03    lire  20,03,  lire  90,04, 
supponendo  che  il  prezzo  attuale  di  trasporto  sia  di  l^*  19, 
e  che  una  hra  sia  il  profitto  menomo  al  dijìutto.  del  quale 
il  irasporto  cessa,  senza   dubbio  un  centesimo  d'aumvntu 
basterebbe  a  diminuire  i  trasporti,  Ui  que:>iu    ipotesi,  ^e  il 
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pretto  di  trasporto  aumetìia  d*  un  centesimo  eésscrebbc  il 
trasporto  del  proiloito  «r,  se  faontento  è  di  due  eeniesimi 
cesserebbe  ancora  il  trasporto  del  prodotto  $,  e  còsi  di  se^ 
^niio.  Ma  ehi  vorrebbe  sul  serio  «ostcmere,  ohe  te  differenzìe 
fli  prezzo  de^  Vfirrj-  |^fodotti  tra  due  hioglii^  sfamo  tra  loro 
tutte  ugttali^  e  che  vi  sia  tra  loro  questa  progressione  per 
centesitnii  ? 

E  però  a  menò  che  non  s*^  avvtri  il  caso  itiiprobabilis- 
slmA,  ehe  eolla  tariffa  attuale  il  preuo  di  trasporto  per  uha 
cleiermtARlQ  méree  assorbisca  tanto  d^lla  differctiza  del  suo 
prezzo  tra  un  luogo  e  l'altro,  che  al  negoziante  resti  esattis- 
simamente il  profitto  Menomo»  ai  di  sotto  del  quale  eessa 
il  .suo  toròacontOf  a  meno  non  s*  avveri  questo  caso,  v*  ha 
sempre  un  aumento  di  tariffa,  che  non  dimintiisee  le  quan- 
tità trasportabili.  Per  maggior  chiarezza  supponghlamo,  che 
le  differenze  di  prezzo  tra  due  loogfir  pei  prodotti  a,  6,  e, 
rf,  e  siano  SO,  S6,  SO,  Sft>  e  eh* essendo'  una  lira  il  pro- 
fittò meoomo  necessario  ài  commerei&nte,  sfa  44  la  spesa 
etiuale  del  trasporto,  cose  avvefrebhie  se  il  prezzo  di  tra- 
sporto venisse  elevato  a  15?  Cef temente  il  profitto  che  dà 
ti  prodotto*  a  da  éei  si  ridurrebbe  a  cinque,  ma  il  torna- 
cf^Atò  del  negoziante  n  continuare  nella  sod  speculazione 
noli*  cesserebbe,  e  quindi  quei  prodotti  continuerebbero  ad 
esser  trasportati  nelle  stesse  quantità  di  prima.  Perchè  il 
trasporto  del  prodotto  a  cessi,  bisogna  che  la  spesa  da 
4  4  si  elevi  al  di  le  di  19;  perchè  cèssi  quello  del  prodotto 
b  abbisogna  che  si  elevi  al  di  là  di  S4,  e  cosi  di  seguito. 
V*  ha  dunque  anche  nei  prezzi  di  trasporto  ^ulle  strade 
Terrate  unta  lathudine  dentro  la  quale  gli  aumenti  non  di- 
minuiscono i  traspòrti. 

E  lo  stesso  è  anche  per  le  diminoiroiti' di  prezzo.  Se  la 
tariffa  attoale  fosse  per  esempio  34,  il  solo  prodotto  e  sa- 
rebbe trasportato.  Mài  se  la  spesd  di  trasporto  da  34  fosse 
riciòtta  a  38,  credesi  che  il  trasporto  del 'prodotto  d  si  fa- 
rebbe? Evidentemente  no;  perchè  ciò   avvenga  è  mestieri^ 
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rhe  il  fireiio  di  irasporlo  decresca  almeno  sioo  a  Sf^  i^ 
tulle  le  diniinusioiii  inieriM^die  (ra  34  ^  S9  noq  aumeoie- 
cebbfsro  \  trasj^rii» 

P^rò  8ÌQ  q\ii  abbiaod  tupiHislOt  che  V.  ^ucoeDio  di  s|iei^ 
vada   lutlo  e  aeippre  a  earioo  del   qoipiimeiiate.   Ha   noi 
Hbbiacii  gii  oiservati^  che  «ìceonie  y'  b|i  uqf  liiiimdiue  d'au- 
memi  nei   prezzi  del    prodoiio  che  noD  diminuisee  il  con- 
sumo di  questo,  cosi  v'ha. una  laiitudiae  d^aumfpu  iielle 
fpese  di  produzione ,  ci^e  couvenciHloai  in  prezza  del  prò- 
dono  uott  inQtiiice  stili  proQiti  del  prodMlUire,  e  n<Mi  see- 
ma  quindi  ì|  opnsnmQ  delle  cose  per  ci^i  egli  deve  apen- 
iUre.  Or  Iq  si^ss^  è  nell^  spese  di  4rasporlo«  l»a  differenza 
ili  prezzo  d*una  operee  ira  dt^e  luogtii  è  il  risulu^a  del  eoq 
irasio  dellfi   ricerce  dei  e9PSMmii.iorif  e  dell' aCTeru  o  eoar 
correuzQ'dei  produttori  locali  e  di  coloro  che  f  arrecali  la 
)Utrce  d^  fttori*  P^r^  i  produi|orì   lo^U  non-  basiendo  a 
provvedere  il  pAercato^  se  «oa  causa  generale  PM<^««  toprsv- 
viene  ohe  eleva  b|  spes^  di  trasporlo  per  gli  offereoii  che 
vengpn  da  ftiori,   uno  dei  easi    prqbabiUssimi   ai  è,  che  il 
prezzo  del  prodotto  aumenti^  chQ  la  maggiore  sp^aa  di  tra- 
sporto si  paghi  d^i  consumatorif  e  i  profitti  dei  commercianti 
reatina  gli  stessi  di  prima»  Qiò  senza  dubbio   non    avviene 
éiempre,  né  sovviene   sempre   nella  stessa   proporzioof;.  U^ 
$e  r  aumenta  di  spesa  convertito  in  aumento  di  prezzo  del 
prodotto  è  si    lieve,  che  né  ai  produttori    locali    conviene 
impedirlo  colla  concorrenza,  oè  il. consumo,  del  pro4ouo  si 
^H;elna,  per  il  coimmerciante  e  per  la  r|uestione  dei  trasporti 
uiuo  rimane  o^Uo  stfsso  stato  di  prima*  IVr  le  merci  v*ha 
iiuiique  doppta  latitudine  d'auooeuii  deila  spesa  di  trasporto, 
che  non  diminuisce  le  quantità    irasportt*te:  essa  è   uguale 
;iir  aumento  di  prezzo  che  pu0  subire  il  prodotto  senza  che 
liiiiiinuisca  il  consumo,  e  aliti  dioAintuiooe  che   posson  su- 
Iure  i    proliui  del    eomni^r^ante    senza  che  a  Imi  sì   iolga 
inttTiiuienie  il  tornaconto  che  f^tt uà Im etite  hit  di  prosegtitiCV 
fìclla  2»ua  bpeculuzioii^*. 
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QiinUìo  w  vMtfrsinlnri  In  qiH^iihhe  è  anetì^  più  fimi|flicp. 
1  viagglaiori  si  {)(M0on  diilÌBgÌMré'm  ite  cttegorie.  La  |>rìma; 
la  più  di  tutte  ntimerbséf  è  quelle  4i  coloro  che  ▼ìanfgiano: 
per  affiiri'econoniioi,  oa4a  «he  haitno  pèl>  acopd  titi  luerci 
materiale;  la  secònda4  rnen  bodierteà  dalla  (yrima^A  di  ùo^^ 
loro  che  TÌaggiano  per  np  fntèreaaé  pi6  o  meti  grabe,  ehé 
però  non  hanno  in  Viste  uil  hicni^  NMterìale,  bollii  die  triag^^ 
già  per  raggiunger  la* Anniglbi  tie  sarebbe  un  csern^iil;  Id' 
tcrta^  la  meno  numetoiai  6. di  colora  die  non  hanno  àltrdi 
ìieopo  che  il  piacere;  ..   ^  • 

Ora  il  movidìehto  dèi  tta^giritoi-i  che  halltiò  ^¥  ^copò 
tiri    profitto    tnatel-ìale  6  aótlojiosto  ad  lih  ealeoki  di  lóhia^ 
i^ohto   riducibile   a  eifre   preeisiifiicnie   coinè   quello  delle 
merci.  Chi  Viaggia    per  dti   aArelir  il  icontò  di  quel  che 
guadagna  recandosi  ad  un  Itiogo^  o  t>eitle  rettatido  dóve  si 
trovai  e  dì  qutf  ébé  gK  eoM  H  Vreggib^  e  tieti  tà   inuovd 
!>e  non  quatido  ci  ritrova  il  suo  tbtHaeonto;  Sé  la  spe5«adi'l 
viaggio  si  aecreace^  il  suo  toniacoHtd  si  scema;  mo  si  asterrii 
sempre   per  Questo  dal  bre  il  >  viaggio*?  Gertamemc^  ho?  sì 
asterrà  soltanto  quando  V  aumento  è  tale  che  ass^rbisoiukite- 
ramente  il  profitto  che  Cotita  d'avere  reciindosi  in  quel  luogo: 
Se  per  eseinpio  colla  leriifa  attuale  il  lucro  S  100;  il  ving* 
giatore   metterà  in    cohto  il  suo  disagio   cól  dà   un  Valore; 
ideale^  ma  se.  nondimeno  ei  ritrova*: un  residuo^  l'atimennr 
di  i^arifTa  doti  può  dissùfiderlo  dàltiatigiarev  ftnohè  quel  re  ^ 
sidud  non  resta  assorbito  dall' autheoto.  V  ha  dunque  aàrhe 
nella  tarifia  dei  vioggiaidri  di  quesm  categoria  dna  latttudino 
d* aumenti^  dentro  la  quale  le  VfH*ia2lolii  di  pfeztn  hon  di^ 
minuiscono  il  nuitiero.  PtTchè  ciò  non  sia  bisogto  sup|)Orre^^ 
Che  la  tariffa  si  fiti'ovi  ^precisamente  al  lintiue  estremo:  del 
(ornacohto  d*  una  parte  dei  viaggiatdHy  iicchè  il  più  piccolo   . 
aumento  basti  il  toglietloi  e  ehé  poi  il  tornaconto  dei  varj 
Viagì^iaiori  dìfferisòa  per.qoamitk  impercéuibiU  dn  <ina  per- 
sona ah'  altra.  B  ciò  se  è  a^lsordo  per  le  merèi    molto  pitii 
lo  è  per  le  persone.- 
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Quanto  ai  Tiéggiatori  delle  altre  due  eategorie  il  eakeb 
del  lornaeoiNo  orni  può  ridarai  '•  iirt^  ibs  ¥*  è  anebe  f9 
lóro  un  ealeolo  che  potrebbe  dirsi  di  lornacmilo  iBorda 
Si  eolui  che  Tiaggia  per  on  iniereate  non  oisteriatì ,  e^ 
me  eoloi  ebe  si  reca  da  on  luogo  all' altro  per  piioefei 
entrambi  danno  eertameote  un'importanza  o  Talare  OMnait 
al  loro  aeopo,  e  mettono  ia  oonlo  di  dimioosioiie  di  fMl 
valore  la  spesa  necessaria  ad  ottenerlo.  Se  h  apesa  atMaroli 
Tuiile  netto  del  loro  viaggio  certamanie  si  acema^  on  hi»* 
gna  che  V  aumento  di  spesa  sia  tale  da  far  atinaara  ebe  fl 
9Ìanno  della  spesa  sia  maggiore  delfutiledeUo  soopo»  fmkht 
quella  persona  si  astenga  dal  viaggiare.  Or  chi  non  vede, 
che  anche  in  ealeoli  di  «{tteata-  aatora,  quantiMM|ue  ano  de- 
gli eleménti  non  si  traduea  in  lire,  v'  è  nna  latltudinoi  e 
che  déntro  ì  tetmiai  di  questa  le  risoluaioni  idai  viaggia^ 
tori  non  variano-  col  variare  della  tariflbf  Nao  aolo  eie  è 
vero,  ma  nella  pratfea  le  -variazioni  di  spesa  ebe  non  ia- 
fluiscono  sui  trasparti  delle  persone  di  queste  eategorie  at 
freno  forse  una  latitudine  maggiore  eh  e  negli  altri  oasi. 

Ora  stabiliti  questi  principj  se  ne  posson  dedurre  al- 
cune conseguenze.  La  prima  si  è,  che  i  risultali  d'ona  aie- 
dìGcazioiie  della  tariffa  dipendendo  da  un  calcolo  di  torna- 
conto variabilisetmo  e  incertissimo,  le  previsioni  di  quei  ri- 
sultati non  sono  suscettibili  di  eerieaza  assoluta^  nui  soltanto 
di  maggiore  o  minore  probabilità. 

Inoltre,  gli  elementi  di  questo  calcolo  non  dipendono, 
come  nella  discussione  parlamentare  si  suppose ,  né  dallo 
stato  di  floridezza  del  paese,  liè  in 'modo  assoluto  dall'es- 
sere le  tariffe  alle  o  basse ,  né  dalF  esser  prospere  o  no 
le  intraprese  di  strade  ferrate.  I  resultati  dipendono  dal 
tornaconto  che  le  tariffe  offrono  ai  viaggiatori  negli  affari 
per  cui  si  muovono,  e  ai  negozianti  nelle  differenze  di 
prezzo  delie  merci  delle  quali  commerciano.  Da  ciò  siegue, 
che  i  fatti  d'un  paese  e  d'un'epoca  non  h«inno  il  oienomo 
valore ,  come  Argomento  a  provare  gli   effetti    probabili  in 
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nitro  paese  o  lo  ppA(*a  diversn,  '  Le  «Mfferente  Ji  prezzo 
delle  merci  in  eiii  «tpeenlahó  t  '  negnìrinnii  francesi,  sono 
Torse  ugnali  alle  diffr»n*n«e  di  pretto  drlfe  merci  so  cui 
speculano  gritaHani?  Se  quesia  uguaglianza  non  è  dimo- 
strabile, i  falli  della  Francia,  di  etti  T opfiosizione  parla- 
mentare fece  si  gran  caso,  qtiéd  valore  possono  aVere  trai'» 
landosi  dell* Italia? 

Se  non  che  Tenendo  alla  questione  pratica  V*  è  un'  m-» 
surdiib  anche  maggiore  delle  precedenti,  e  che  pur  domi*' 
nò  tutta  la  discussione  della  Camera  dei  Deputali;  e  que* 
sta  si  è  il  ragionare  degli  efTetii  d'un  aumento  di  tariffa 
astrazione  fatta  dall' ammontare  deiraumento.  Non  occorre 
infatti  dimósirai^e,  che  la  prohabfKlft  di  togliere  il  torna- 
conto a  qualche  categoria  dì  merci  o  di  viaggiatori  cresce 
o  scema  in  ragione  del  quantitativo  dell' aumento,  Bd  in* 
vero  la  certezza  asstilula  in'  prevÌ!tioni  di  simil  natura  non 
può  aversi,  ma  in  date  circosetanze  si  può  avere  ond  prO'* 
babililk,  che  poco  dalla  certezza  differisce. 

Venendo  dunque  alla  questione  pratica  la  prima  cosà 
da  fare  si  è  ridurre  ai  termini  pl^  concreti  il  problema 
traduccndolo  in  cifre.  Il  problema  non  è ,  se  ufi  aumento 
della  tariffa  ridurre  in  Italia  i  trasponi  di  merci  e  di  per* 
sóne  sulle  sii^adc  ferrtitet  bensì  se  questo  effetto  è  proba« 
bile  che  derivi  daUVaumento  d*un  decimo.  Or  questo  pro- 
blema si  traduce  in  quest'altro:  Taumento  d*un  decimò  net 
prezzi  della  tariff-i  è  probabile,  che  tolga  il  tornaconto  del 
trasporto  a  qualche  categoria  di  merci  0  di  viaggiatori? 

Per  le  merci  abbiam  visto,  che  l'aumento  della  spesa  di 
trasporto  per  effetto  del  contrasto  dell'offerta  e  della  ricerca 
tende  a  convertirsi   in  aumento  nel  prezzo  del  prodotto. 

Ora  per  giudicare  della  pròbìBbilit&  di  riuscita  degli 
sforzi  del  prodtKtore  che'  oerca  di  rigettare  sul  consuma*' 
lore  la  spesa ,  non  bisogna  confondere  l'aumento  del  deci- 
mo nella  spesa  con  l' aumento  del  decimo  nel  prezzo  del 
prodottò.  Se  lo  spesa  di  trasporto  è  dièci  ed  il  presso  totale 
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del   prododo  è  f 00,   e   la   spesa  aumctua    del    dieci  per 
cento\  il  commerciaote  rimborsa   T  aumento  di   spesa  por* 
taodo  il  prezzo  a  101.  Ed  allora  il  problema  pratico  si  in* 
sforma  in  questo:  T aumento  dell' un  per  cento  del   praio 
d'  una  merce  è  probabile  che  diminuisca  il  consumo  delh 
merce  stessa  ?  Or  non  v*  è  commerciante  di   buona    fede  il 
quale  non  dica  che  l'aumento  delPun  per  cento  per  lo  pii 
resta  inavvertito  dai  consumatori,  né  esercita  alcuna  influenn 
sensibile  sulla  loro  dimanda.  Il  problema  diviene  più  com- 
plicato, quando  la  spesa  dì  trasporto    entra  per  una  forte 
quota  nel  prezzo  del  prodotto  ;  ma  trattandosi  deiraumeoto 
d'un  decimo  anche  in  questi  oasi  gli  effetti   devon    essere 
poco  iensibili.  Se  prendendo  un  caso  estremo,  la  spesa  di 
trasporto  essendo  oggi  50  mentre  il  prezzo  totale  del  pro« 
dotto  ò  100,  la  spesa  aumenta  d'un  decimo,  perchè  il  ne» 
goziante  si  rimborsi  il  prezzo  deve  portarsi  a  405;  ed  è  bea 
ragionevole  il  dubbio,  che  l'aumento  del  cinque  per  cento 
possa  influire  sul  consumo  della  merce.  Ora  da  ciò  siegoe, 
(*he  la  questione  degli  effetti  probabili  dell'aumento  del  de- 
cimo nella  sposa  di  trasporto  ha  una  importanza  pratica  sol- 
tanto per  quei  prodotti  che  hanno  gran  peso  ed  un  valore 
proporzionatamente  piccolo.  Ma  questi  prodotti,  è  da  riflette* 
re,  è  rarissimo  il'  caso  che  siano  trasportali  a  grande  velociti, 
e^si  dunque  sono  fuori  di  questione.  Però  anche  per  questi 
la  probabilità  d'  una  diminuzione  nelle    quantità    trasporta^ 
bili    è    minore    di    quel    che  a   prima    vista    sembra.    Poi- 
ché non  dobbiamo  mai  dimenticare,  che  nel  prezzo  dei  prò** 
dotti  v'iè  sempre  una  latitudine  d'  aumenti,  che  non    dimi- 
nuiscono il  consumo,  e  nei  profilli    del    produttore  e  così 
del  commerciante    una  latitudine  di  diminuzioni    che    non 
tolgono  il  tornaconto  dell'  industria ,  in  modo  da  farla    ab« 
bandonare  in  parte  o  in  tutto.  Quando  dunque    l'aumento 
della    spesa  è  soltanto  del  dieci  per  cento,  quel  che    più 
probabilmente  accade  si  è,  che  quel  dieci  per  cento  si  di-' 
vide;  in  parte  si  converte  pel  consumatore  in  prezzo   della 
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nerce  ^ino  al  limiti^  a  cui  Iti  (lomiindà  che  ne  Vren  fatta 
mn  scemA«  in  péne  ai  eonVerte  in  diminuzione  dei  pro«> 
hit  a  carico  del  produttore  della  merce  «che  dft  al  com<' 
nerciante  uno  sconto  ma^giore^  e  aoltanto.  ilt  parte  eonterr 
esi  in  diminuzione  dei  profitti  del  commerciante  ^  senza 
:he  la  produzione  della  merce ,  e  il  consumo  di  questa  « 
i  ì  trasporti  della  straila  ferrata  si  seemino.  Perchè  i  tra- 
porli  diminuiscano  abbisogna,  che  la  parre  di  nuova  spesa 
he  si  dovrebbe  dividete  tra  il  produttore  ed  il  oommer 
piante  sia  tale  da  assottigliare  tanto  i  loro  profitti,  che  per 
oro  diventi  più  utile  T  esercizio  d'altra  industria,  lu  questo 
»so  il  prezzo  del  prodotto  s'innalza^  la  .produzione  si  scc* 
na ,  diminuisce  il  consumo,  e  col  consumo  diminuiscono  i 
rnsporti.  Ora  con  un  forte  aumento  nella  spesa  di  trasportò 
utto  questo  è  ben  possibile,  ma  finché  si  tratta  d'aumen- 
aria  sohanto  d'  un  decimo  è  improbabilissimOé 

Quanto  agli  effetti  probabili  dell'  atimento  del  decimo 
lei  trasporti  dei  viaggiatori ,  nulla  v'  ha  di  meglio ,  che 
ireoderfe  ad  esempio  una  linea  quilludque  di  stradai  fer^ 
aia,  e  ridurre  a  cifre  l'aumento.  I  prezzi  sulla  Ikiea  da 
'orino  a  Genova  sono!  I.'  elasse,  L.  46.  60;  3.*  classe ^ 
I.  i^.  65;  8.^  classe,  L  8.  80.  Nessuno  va  da  Tónno. a 
lenova ,  se  messi  in  conto  il  disagio  e  quella  spi^sa  non 
itrova  I*  utile  materiale  o  morale  superiore  a  quelle  par^ 
ite  d'esito.  Ora  l'aumento  del  decimo  importa  per  la  pri*» 
ia  classe,  L.  4.  66;  per  la  seconda,  L.  I.  46 1  per  la  ter^ 
a,  L  0.  83.  Come  dunque  si  traduce  la  propotl^iitne,  che! 
aumento  del  dieci  per  cento  diminuisce  il  numero  dei  viag- 
iatori?  Evidentemente  equivale  a  dire,  die  Tuiile  materiale 
mollile  per  cui  la  geme  si  reca  da  Torino  a  Genova,  de* 
urato  dalla  spesa  attuale  non  resia  superiore  a  quelte  cifre 
i  L.  I.  66>  L.  i.  16^  U  Oé  83.  È  questa  una  proposizione 
ostenibile?  Se  però  è  un  assurdo,  l'aumento  del  tiieci  per 
euto  non  può  diminuire  il  numero  dei  viaggiatori^  Poiehò 
B  nonostante  queiraumento  di  spesa  un  utile  rimane,  nes< 
uno  rinunzia  al  viaggio. 

Il  dubbio  può  intrattenersi  soltanto  pei  semplici  lavo- 
inti,  che  recansi  da  un  luogo  all'altro  in  cerca  di  lavoro. 
a  anche  per  questi  la  questione  sostenibile  è  molto  ri- 
retta.  Il  lavorante  che  va  da  Torino  a  Genova  non  si 
luove,  se  non  ha  la  certezza  di  trovare  salar]  più  alti  eiA 
Il  lavoro  alquanto  duraturo;  l'interesse  che  lo  muove  pa^ 


rigonnto  fi  quello  di  nUre  rtn<9i  t^rh  Aììuqne  itienArtin,  fili 
ò  nfvtiirdo  W  9vpfwim*.  rhe  In  rfiffprcniTii  di  L.  4.  66,  ^qiim* 
lente  deiratimento  di  fipenii  nelhi  irifu  e  nel  rrfnmo«  té^ 
preMnii  il  profiito  netto,  elu?  l'iiiduee  ad  andare,  liaqfie* 
siione  dunque  di%ìeii  grave  soliamo  per  le  bre^iasìnie  cor^ 
gè  giornaliere  dei  lnvoninii  che  abitano  un  luogo,  e  vanno 
a  lovorare  in  un  altro.  La.onriia,  per  esempio,  da  Tòrinp 
a  Monealieri  in  nirza  cla^te  A  dt  L.  0.  40 ,  V  aumento  ili 
gita  e  ritorno  importa  adunque  L  0.  8.  Ora  nitro  elié 
questa  lassa  cominuameote  replieata  aarebbe  dolorosi  di- 
minuzione alla  misera  mercede  d*un  lavorante,  è  ben  fon- 
dato il  dubbio,  ebe  queiraumento  di  spesa  lo  induca  a  re« 
5tar<^  dove  si  trova,  o  a  recarvisi  a  piedi.  Ma  volendo  m- 
lutare  1*  itoportonsa  di  queste  diminusinni  di  viaggiatori  è 
da  dire  che  può  esser  poehissimak  È  poco  probabile  elif 
tra  due  luoglii  vicinissimi  la  diilereoaa  dei  salaej  aia  tale  «is 
non  tesiure  assorbito  dalla  spesa,  dei  viaggio,  ancbe  jridoU!i 
ni  menomo  possibile;  e  se  il  Ipvoraote  trova  tin  vantaggio 
a  prestar  Topera  stia  in  un  luogo  anziché  in  un  altro i  **' 
il  luogo  é  vieìnis«iimo,  per  lo  pitli  fa  n  piedi  il  suo  viaggi<^» 
Però  checclié  ne  sia ,  la  strada  (errata  imio  potrà  peofiut'» 
re  di  questa  classe  di  viaggiatori,  ob^  collo  stesso  si^eciisi 
che  serve  a  minorare  la  conpoirensa  degli  altri  mesci  «li 
trasporti  nelle  pìccole  distante.  Quando  colle  tariffe  diff** 
renxinli  il  prezzo  chilometrico  nelle  piccole  distarne  v^eo 
ridotto,  non  solo  la  concorrenza  degli  altri  metsj  di  tra 
sporto  vien  vinta,  ma  d*  altra  parte  la  condiziane  delle  cla<ti 
povere,  che  fan  corte  gite  per  affari  di  inenouia  icnporiaiiSJ« 
cun  tutta  la  lassù  del  diecM  per  cento  sarà  migliore  cUc 
nello  stalo  nuuale  e  la  loro  affluenza  sulle  strade  ferrate  di* 
verrli  maggiore. 

È  dunque  per  s*  stesao  poeo  probabile,  che  stante  itf 
tariffe  attuali  V  aumento  del  deeìmo  possa  diminuire  i  tn« 
sporti.  Ora  questa  improbabilità  divien  maggiore,  ae  si  pi>n 
mente  alte  speciali  coiidiaioiii  in  coi  ai  ritrova  Tlialia. 

L'  utile  che  astrazion  Tana  dalla  spesa  si  ha  a  portare 
sé  stesso  0  una  merce  ila  un  luojio  alPeUro  abbiam  visto 
è  per  le  varie  categorie  di  merci  e  viajigiatori  decre^ente, 
V  la  spesa  non  ^  che  una  detrazione  di  queir  utile.  Quando 
llunque  la  tariffa  è  aOMma,  poeliiiisime  sono  le  nategorie 
che  posson  pioHitare  della  strada  (errate,  e  sofi  quelle  per 
le  quah  rutilila  dei  trxi«)ioriu  e  per  oc  stessa,  traode >  ed 


intanfii  qMf^n  utilità  ntiehit  per  toro  è  in  gran  parte  asartr- 
biffi  dalla  <pr!ia.  Np  <l^fva,  ijfip  ii^  qii^ta  condizione  di 
oiHre  «n  piccolo  anmeoto  pnA  facilmente  aMorbirc  qoH  resfo 
di  profitfo  netto,  lad  atfora  t  trndporfi  <(i  scemano. 

Ma  non  credasi  che  basti  dimifinìre  il  prezzo  sufRcten^ 
temente,  perchè  la  strada  immediatamente  ottenga  la  màs- 
sima quaiitiià  di  trasporti  corrispondenti  a  quei  prezzo.  La 
strida  eoi  vantaggi  che  offre  li  ottiene  creando  nuovi  rap- 
porti, nuovi  commerci,  nuòve  indiKitric^  modificando  sinie 
abftndini  delie  popolazioni  che  rendon!(i  pin  mohili.  Però 
la  strada  ferrala,  se  accelera  il  pro|(resso,  non  ne  altera  le 
ic^i  9  ^  produrre  i  suoi  benefici  resultati  abbisogna  Topera 
del  tempo,"  e  dei  trasporti  astraitametite  possibili,  essa  iAuiiid 
non  ne  ha  che  la  parte  conseutatiea  al  grado  d'attività 
sociale  otie^Tuto.  Or  l'effetto  deiranività  sociale  si  è:  che 
quando  T  altivitìi  è  poca  soHanfo  i  grossi  gnadairni  sono  sco- 
perti dall'uomo  e  lo  mettono  in  movimento,  quando  la  s^ 
eietlr*è  attivi^iHia  l'uomo  vede  tutto  e  si  approlitta  di  tutto. 
Questo  fatto,  generalmente  poco  curalo,  influisce  consegucn- 
lemenie  anche  nelle  strade  ferrate.  Nel  primo  caso  a  un  dato 
prezzo  di  trasporto  profittano  della*  strada  ferrata  soltanto 
coloro  che  ne  vi  traggono  un  niilé  grandisiiimo,  nel  secondo 
ne  pi^flttano  categorie  di  merei  e  di  persone,  per  le  quali 
r  iiiililii  del  trasporto  è  per  sé  stess.i  inenolna.  Né  siegùc; 
che  nel  primo  caso,  se  le  tariffe  sono  troppo  alte,  il  piez- 
co  del  trasporto  assorbendo  gi^  una  buona  parte  dell*  uti- 
Kfà  delle  po^he  categorie,  cui  nerve  la  strada  ferrata,  nn 
piecolo  aumento  in  quel  prezzo  basta  a  far  diminnire  i  ira- 
sporci  ;  mentre  poi  le  tariffe  basse  non  darebbero  queU 
r  aumento  che  sarebbe  se  V  adtvità  ^o^9e  maggiore.  Nel 
secondo  caso,  mentre  le  tariffe  alte  sui  ebbero  gravissimo 
errore,  le  tariffe  bassissime  spinto  avendo  il  movimento  sino 
alle  ultime  criegorie  per  le  quali  l'ulilith  è  menoma,  un 
pieeolo  rincaro  arrecherebbe  nei  trasporti  lo  stesso  effetto 
che  nel  pruno  easo  ;  cioè,  loglieiitio  il  loroacoulo  a  quelle 
ulliu^  categorie  li  farebbe  diminuire. 

Cosi  non  è*  quando  si  1'  attività  sociale,  che  i  prezzi  di 
trasporto  posson  dirsi  ad  uno  stadio  mezzano.  È  in  questo 
stadio  che  la  probabilità  d'  una  diminuzione  di  trasporti  a 
causa  d' un  piccolo  aumenlo  d't  prezzo  è  menoma.  Ccrta- 
ftieme  anche  in  questo  stadio  non  è  impossibile  il  easo,  ene 
mivi  qualche  merce  o' pochi  viaggiatori  pei  qu4li  utui  pie* 
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eolissima  diftcroiiza  allori  il  fesultnto  del  (*aldolo  di  lorrfi* 
conto  che  ti  muove.  Ma  in  quello  stadio  di  progresso  qué- 
sti non  possono  essere  che  pochissimi,  la  stessa  aitiviià  so« 
i:iale  che  trovasi  ad  un  grado  medio  fa  «su  ohe  la  latitu- 
dine d'aumenti  dentro  la  quale  le  variazioni  di  presso  non 
hanno  influenza  alcuna  è  maggiore  che  nei  dtle  casi  estremi; 

Suppongasi  che  le  differenze  di  preno  delle  varie  merd 
tra  due  luoghi  sieno.  rappresentale  dalla  serie  35,  SA,  S5^ 
20,  45,  40,  6.  Se  il  prezzo  di  trasporlo  è  84,  la  sola  pn- 
ma  categoria  può  profittare  della  strada  ferrala,  l^aumeoio 
di  uno  basta  a  far  perdere  il  trasporto  anche  di  questa. 
Kla  se  il  prezzo  fosse  ribassato,  e  la  società  è  poco  attif« 
i  resdliati  per  la  strada  ferrata  non  sarebbero  grandissimi 
Se  però  l'atiiviiè  sociale  è  massima^  ed  il  prezzo  è  meno* 
mo,  se  per  esempio  il  prezzo  è  di  44'ttUle  le  categorie  nf 
profitteranno,  ma  necessAriameole  iocoi^trasi  1^  ultima  cate- 
goria, il  cui  utile  per  sé  stesso  è  di  5,  e  la  spesa  quan- 
tunquo  menoma  lo  hn  già  ridotto  ad  uno  «  V  aumento  di 
uno  nella  spesa  produrebbe  dunque  lo  stesso  effetto  cbc* 
uel  primo  caso.  Se  però  il  prezzo  è  medio,  se,  per  esempio^ 
à  20«  perchè  Taumento  d' uno  diminuisse  i  trasponi  sard>be 
mestieri ,  che  si  trovasse  trovisi  una  categoria  di  merei  la 
cui  utilità  nei  trasporto  è  24.  Or  questo  è  asirattamente 
possibile,  ma  quando  Tattività  sociale  non  è  massima,  è 
pochissimo  probabile.  La  probabilità  in  quel  grndo  di  atti* 
vita  si  e,  che  della  strada  si  profitti  soltanto  per  quelle  merci, 
per  le  quali  i  commercianti  lusingati  sono  da  un  lornaconicr 
maggiore,  e  che  quindi  è  più  suscettibile  di  'diminuzioDÌi 
Della  strada  ferrata  probabilissimamente  si  profitterà  per  le 
tre  prime  categorie,  ed  un  piccolo  aumento  di  prezzo  non 
togliendo  ad  alcuna  di  queste  interamente  1*  utilità  del  tra- 
sporlo non  produce  nei  trasporti  diminuzione. 

Ora  quali  sono  le  condizioni  di  fatto  dell'Italia?  Le  ts- 
riiTc  italiane,  se  non  devonsi  dire  bassissime  certamente  non 
sono  neanche  elevatissime  ;  desse  sono  moderate.  Però  e 
anche  in  questa  media  condizione  T  Italia,  quanto  alla  so» 
atiività  sociale.  L*  Italia  è  senza  dubbio  tn  via  di  progresso, 
ma  una  cosa  è  il  progredire ,  altro  è  il  trovarsi  in  ess» 
l'attività  sociale  spinta  al  massimo  grado  possibile^  di  modo 
che  non  siavi  il  più  piccolo  uiite  di  cui  il  comiuercio  non 
si  approfitti;  essa  progredisce,  ma  non  è  che  a  mela  dell^ 
sua  via.  L' Italia  è  dunque  precisamente  hi  quelU  mezzana 
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0oniìizione  »  in  cui  Un  piccolissimo  aiiineoto  della  spesa  di 
Hsporio  lascia  a  tutte  le  categoVie  di  merci  e  di  viaggiatori 
rutile  sufficienlt;  a  non  farle  perdere  alle  strade  ferrate. 

Gì' inconvenienti  della  ta^isa  del  dieci  per  cento  in  que^ 
sto  sindìo  di  attività  sociale  piuttosto  sono  da  considerarsi 
in  ri$;uardo  al  progresso  9vvei|ire,  auliche  agli  effetti  pro^ 
babìli  sullo  stalo  attuale.  |u  altri  termini,  non  è  quella 
lascia  a  icmrrsi  la  probabilità. d*uui>  dimiutizioue  di;i  trasporti, 
|)etisi  è  da  ricercare,  se  ^a  lassa  possa  arrecare  ostacolo  al 
loro  incremento.  Ma  questo  timore  vien  dissipato  dal  movi- 
mento asceiideniale  dell'Italia  nell'epoca  nostra. 

Qliando  in  un  paese  dappertutto  si  hanno  indizj  di  ere* 
sceme  sviluppo  iudusiriaie,  quando  ^W  si  offrono  nudve  e 
fórielie  aspettative  di  progresso  eeonomioo,  quando  l'attività 
sociale  accelera  il  >uo  cunnnino,  un  piccolissimo  aumento 
nella  spesa  dei  trasporti  non  può  arrestare  il  movimento 
ascendentale  della  società. 

La  produttività  delle  forxe  produttriei  allora  si  aumenta 
in  più  modi;  nessuna  ne  rimane  oxiosa,  i  óaodi  di  produ- 
zione migliorano  per  cui  da  4ina  slessa  quantità  d»  forxe  sì 
oitiene  un  prodotto  maggiore,  lo  stesso  effetto  ti  consegue 
impiegandosi  ogni  forza  più  accorlamenie  di  prima  a  se* 
ronda  delle  attitudini  naturali,  e  il  majKgior  prodotto  otte- 
nuto da  uua  parte  della  società  ìA  risolve  poi  in  maggior 
^viluppo  per  tutto  il  rimanente  di  essa.  La  conseguenza  è, 
che  i  prositi  che  danito  le  forze  produttrici  s'aumentano 
tanto,  che  un  piccolo  aumento  nella  %pesa  dei  trasporti  ri- 
inane  inavvertito,  trovandosi  largamente  compensalo  da  ai^ 
ire  eause;  ossia  il  prezzo  altissimo  sostenibile  ,di  trasporlo 
•ien7a  che  si  alteri  il  tornaconto  di  servirsi  d'  una  strada 
ferrata  aunienlp;  se  prima  quel  prezzo  massimo  era  dieci, 
quando  la  società  accelera  il  suo  cammino  divien  dodici* 
Né  ciò  soltanto  pei  prodotti,  lo  stesso  è  pei  viaggiatori.  Per 
coloro  che  viaggianq  per  affari  non  occorre  dimostrarlo; 
essi  sono  nella  condizione  stessa  dei  trasportatori  di  merci. 
Ma  la  crescente  attività  sociale  influisce  accora  sulle  altre 
categorie  di  persone,  Iq  quelle  circostanze  le  popolazioni 
diventan  piò  mobili ,  e  quel  prezj^o  che  prima  sembrava 
troppo  grave  per  indurre  un  uomo  ad  un  viaggio,  div.e- 
tiuta  la  società  più  attiva,  sembrerà  moderato. 

Qri^  in  Ua|ia  l'attività  sociale  nou  i  spinta  al  massirna 
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ler.ido,  ma  clic  Thalia  9Ìn  aiiunimrnte  in  questo  periodo  afieeo- 
dentale,  in  cui  e  T  industria  e  rotti  vile  sociale  si  aeerescoQo 
iifssuno  lo  nega.  Questo  Tenomeno  si  rivela  nel  nnnvimroto 
rotnmerciale  interno  ed  eMerno,  nelle  società  industriali  che 
rreseon  di  numero  e  d*  importanza ,  nelle  industrie  varie 
ihe  vedonsi  sorgere  e  cresciTe,  si  rivela  Tiella  stessa  riu- 
scita dei  prestiti  del  governo,  e  fu  poi  dimostrato  ad  evideou 
dalla  Esposizione  Nazionale,  che  fece  vedere  Tlta Ho  essere  in 
fondrzioni  di  prnsrresso  assai  piti  ili  quello  che  nella  stetn 
Italia  eredevasì.  Tulio  ciò  non  vuol  dire,  ehe  già  V  Italia 
possa  considerarsi  alla  pari  della  Francia  e  deiringhilierra; 
ina  mostra  die  se  s' impone  una  piccola  lassa  sui  trasporti, 
ciò  vien  fallo  quando  il  progresso  soeiale  in  Italia  va  eooti- 
luiamente  offrendo  dall'  altro  lato  larghissimo  compenso,  in 
tigni  specie  dì  profitli,  per  cui  la  tassa  non  potrà  né  far 
diminuire  i  irasporii  da  quel  ehe  sono,  oé  ritardare  il  loro 
naturale  iucremento. 

E  però  se  la  tassa  non  può  esercitare  influeiìsa  seoii- 
sibile  sul  movimento  dei  viaggiatori  a  dalle  merci;  tutta  la 
fantasmagoria  degli  altri  fun^^ti  effetti  ad  essa  attribuiti 
svanisce  da  sé.  La  tassa  frutterà  piò  o  meno  del  preveduto, 
«I  seconda  die  i  calcoli  sono  stati  fatti  bene  o  male,  im 
l*aituale  movimeiiio  è  la  giusta  base  del  calcolo.  Se  il  mo* 
\imenio  non  decresce,  le  Società  di  strade  ferrate  non  au- 
liranno  in  rovina,  come  fu  dagli  oppositori  vaticinalo;  esc 
le  Sodeià  nulla  ne  risentiranno,  il  governo  non  avrà  a  pa- 
gare in  rendile  garantite  somme  maggiori  di  prima  per 
«|uella  eausa.  La  tassa  ricade  non  sugli  utili  delle  strade 
ferrate,  belisi  sui  viaggiatori  e  sulle  merci  ch'esse  traspor* 
tano,  ed  è  quindi  una  tassa  come  tutte  le  altre. 

Cosi  considerata  sarebbe  assai  facile  dimostrare ,  che 
lina  tassa  sui  trasporti,  finché  tenue,  fra  le  tante  lasse  che 
si  sono  immaginate ,  presenta  inconvenienti  minori  della 
massima  parte  delle  altre.  Certamente  f\i  bene  osservato 
che  questa  lassa  colpendo  i  prodotti  colpisce  l' industria  ; 
lua  chi  per  trarne  argomento  a  condannarla  fece  quesu 
peregrina  scoperta,  dovea  farne  un'  altra.  Quale  è  la  lussa, 
rhe  in  un  modo  o  nell'  altro  non  venga  a  colpire  l' indu- 
stria? La  scienza  economica  confessa  ingenuamente  di  non 
conoscerne  alcuna.  La  scienza  economica  ci  dice,  che  ogni 
lassa  è  parte  della  ricchezza  dei  cittadini  pagata  allo  Stalo, 
the  il  Uvuio  d«;U*uumo,  e  quindi  l' ludualriJ,  e  ti  prunai* 
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ire  (i'ogiii  riocheiza,  e  che  quiiiili  volere  una  lamini  òhe 
lon  colpisce  rioduiifia  è'ki  MiesaO,  eh«  volerne  ima  elio 
on  «ìfi  pnri('  della  ricclje7.ia  prnrIoMii ,  in  .altfl,  i^rcBim  è 
olerf*  una  i<)s$tn  che  non  ^ia  la^ga.  E  questa  una  fon'lìxiono 
atarate  ilella  socielfa.  Piriche  vi  9arìi  govern<>  che  eosia  uii^ 
pesa,  «nrii  rindtisiria  ehe  paghtrà  la  spesa,  né  Atth  la  po« 
rebbe  pagare;  iniiuaginMe  lasse  quante  ne  volete,  le  sòm^ 
1)6  pagaie  avranno  per  neci^ssMa  nulurah»  tuti^hi  stessa  #vi¥ 
ine,  e  non  sono  che  il  prez^  ool  quale  la  sooielb  ooo^r 
'utilità  d'essere  governala, 

ta  las^a  sui  trasporti  è  dunque  realmente  una  tassa  sul* 
industria,  ma  lo  è  nel  modo  stésso  ehe  lo  sono  le  doga* 
e,  i  dazii  dì  ooiiauuio  delle  ettiè,  i  dasii  mdiretti  d*  o^iii 
peeie.  Tutti  possou  produrrti  gli  stessi  effetti,  tulH  e  nello 
tesso  modo  possono  influire  sui  preziU  dei  prodotti  ^  §til 
onsumo,  sul  profitto  deirindustria.  sulla  produzione,  e  ne«r' 
uno  di  questi  dazìi  è  proporzionato  alla  ricchezza  indivi- 
luule  di  chi  definitivamente  lo  paga.  Ma  v'[hu  qilesta  ditfe- 
euza;  gli  altipi  dti^  giutigundo  aM 5,  al  SO  e  sino  al  SO 
»er  oeiìto  del  valore  produiio,  ar#eoaan  un  disturbo  re^td 
lel  movimento  economico;  la  tassa  sui  trasporti,  Qnchò  non 
iltrepassi  il  decimo  delle  tiiriife  attuali,  non  può  nelle  pre- 
eiiti  condizioni  dellMialia  esercitare  sul  movimento  economi- 
o  influenza  sensibile.  Oria  aboliremo  per  questo  gli  altri 
laxj  ?  Svt*uluratciiMeut4»  hor  si  puAl  tira  Se  si  suffron  que« 
ti  dazj.ed  altri,  che  presentano  inconveiiieaii  anche  ma^rgiori, 
agion  non  v'ha  per  disapprovare  una  tassa,  che  di  |ut|e  (^ 
lase  iudir^ite  ^  hr^  la  tpet^o  nociva. 

QepuiatQ  al.  Parlaii)«mo, 


GEOGRAFIA    E    VIAGGI, 


uoo  questo  titolo  il  dotto  alemanno  Giulio  Proebel  pub» 
lieo  a  Lipsia  ed  a  Parigi  in  tre  voluto!  la  reln^ioue  di  un 
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suo  viaggio  attraverso  ali*  America.  Egli  studiò  coseieniiess^ 
ménte  la  conditione  degli  schiavi  e  si  fa  a  propogname  la 
definitiva    eniancipaiioDe.  Studiò    pure  la  eondiziooe   delle 
eolonie  tedesche  che  emigrarono  in  \meriea  e  uè  fa  couo- 
scere  la  loro  ammiranda  operosità  e  Pantloa  schiettezza  dei 
loro  costumi.  Nella  sua  reiasione  si  leggono  interessanti  rac- 
conti sul  modo  eon  cui  viaggiano  le  carovane  nell*  interno 
dell*  America ,  allorché  attraversano   quelle  vergini    foreste. 
Ci  offre  pure  una  brillante  descrizione  degli  usi  e   dei  co- 
stumi di  alcune  trihù  selvaggie  dì  indiani,  e  fra  queste  ci 
parla  delle  orde  dei  Coinangi  e  degli  Apachi  che  abitano  i 
monti  del    nuovo  Messico  e  del   Texas.   La    vicinania  dei 
popoli  d'origine  anglo-sassone  è  fatale  per  le  tribù  indiane. 
Al  contatto  dei  primi  i  selvaggi  si  corrompono  e  commci- 
fono    mille  aiti   dì   brigantaggio.    Essi   rapiscono    le   donne 
bianche   e  da  queste  nasce  una  progenie  mctiocia  meno 
selvaggia  e  mezao  inciviliia, 

— orto- 


li*  UolA  Piif&Scllarla« 

Il  si$;nor  Vegezzi  Ruscalla  ha  nella  fììvhla  C^ntemporam 
tlel  febbrajo  I86S  pubblicata  una  nuova  illustrazione  dellV 
sola  Panteilaria,  che  dista  cinquanta  miglia  dalla  Sicilia  ^  che 
ha  un  perimetro    di  36    miglia    ed    una  superfìcie   di  66 
miglia  quadrate.  Essa  é  abitata  da  otto  mila  perstme  dediie 
air  agricoltura  ed  alla  pesca.  La   sua  posizione    è  cosifTaita 
che  Taulore  vorrebbe  convertirla  comi?  una  seconda  Gibil- 
terra e  furia  diventare  un  nuovo   baluardo    éelV  Italia.  Noi 
racconiandimno  U  sue  ^cedute  sirategìche  ai    aosiri  uomiak 
di  Slata. 


•OLLRTTIia    r>I   IfOTUIB   STATlSTlCfiE   ITALfAHB    B   STRAMEftg 
I  DELLE  PlA   IKPORTANTI  IIlYEIIBlOIfl  C   SCOPERTE 

0 

PKO(ilRES&0  DELL'  INDUSTRIA 

■ 

DELLE    UTILI    COGNIZIONL 


Fascicolo  di  Fbbbbajo  b  Mabiio  1863. 


NOTIZIB    ITALIANE 

C(M  Istiivll  edoeiitlvl  é^  iiallii   aU^  B»|M0IsI 


Il  R.  Comiialo  eenlrale  ilaliaQo  diramava,  a  Dome  de)  Mi- 
nistero di  Agricoltura ,  Industria  e  Commercio  del  Regoo , 
un  pressante  invilo  a  tutti  i  direttori  dei  pubbUci  e  pri- 
vati istituti  educativi  d'Italia  perchè  abbiano  a  far  atto  di 
presenza  all'  imminente  esposizione  mondiale  di  Londra  ii^ 
viando  disegni ,  prospetti ,  libri  e  suppellettili  scientifiche 
applicate  all'  istruzione.  Noi  riproduciamo  V  invito  nella  spc* 
ranza  die  venga  dalla  caritè  del  paese  assecondato*        • 

«.  È  avvenuto  all'  Italia  ciò  che  accade  a  coloro  che 
principiatori  di  nuovi  ordiai  ne  trascurano  lo  svolgimento 
o  manca  loro  ooeasione  a  tradurli  nella  pratica,  né  a  eoiiip 
pierli  loro  sorride  fortuna. 

Intorno  alla  parte  ^dueativa,  e  per  conseguenza  per  ciò 
che  riguarda  gli  ediOzii  dei   Collegi,  Convitti,  ecc.,  certo 

A.\R4u  SlalUiieaf  vai.  /X,  $$rU  4«*  16 
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che  noi  possiamo  apprendere  Jalle  altre  Nuiioiii  ;  ma  non 
8i  che  pur  qualclie  cosm  non  ci  sia  dalo  di  poier  oiosirare 
se  noi)  altro  oome  dato  di  confronto,  o  come  anteriorità  di 
principio. 

In  ogai  modo  i  soitososilti  Coilimiisar&  OrdÌMlori  per 
la  Glasse  XXIX  pensano  olia  di  tali  subilimoiiti  non  debba 
trascurarsi  di  mostrar^  i^la  esposizione  di  Londra  quao(o 
ritalia  possiede. 

A  questo  effetto  vien  pregato  cotesto  sottocomitato  di 
presentare  più  speci&imente  quelli  che  appariscono  di  qual- 
che importanta,  e  ci  facciamo  ad  indicare  come  per  darne 
il  miglior  conto  possibile  faccia  d'uopoi  4.*'  di  una  pianta 
geometrica  ;  2.°  di  una  elevazione  o  spaccato  ;  3.^  di  qual- 
che sezione  più  iaiportanld  ddl'edifliio9  4.^  di  un  pro- 
spetto che  più  sia  meritevole  di  osservazione.  Ciò  per  il 
lato  esclusivamente  architettonico. 

Ma  poiché  in  siffatte  cose  vuoisi  aver  di  mira  il  con- 
oeMo  ideolo  e  proiicoi  i  qoaH  gi  xridoeocio  noto  akacaaone 
dell'animo  CQOie  in  quelh  dflc^a'poi  m d  manifesto  che 
quanto  abbiamo  accennato  non  sia  che  piccola  pari^  dj 
quanto  debbcsi  esporre. 

Monde  occorre  ;  ò.^  gì*  interni,  cioè  le  aree  nelle  quali 
si  fa  luogo  air  iiisc^iiumenio,  al  convitto,  al  ri^ioso,  ai  tìsici 
esercizSi;  6.^  tutto  quello  che  va  annesso  allo  stabilimcqto 
o  istituto,  e  che  più  particolarmente  riguarda  la  nettezza, 
la  proprietà  ;  vogliamo  dire  i  lavatoi ,  le  latrine ,  i  metodi 
di  aereazione  e  di  riscaldamento  delle  diverse  parti  dell*  e- 
ditizio.  lufine  ogni  curiosità  si  presenti  dui  lato  artistico, 
economico,  igienico,  ecc.,  onde  il  dato  stabilimento  appari- 
sca quale  è  veramente.  7.^  Ma  aopratutto  non  si  trascure- 
ranno i  metodi  disciplinari  e  le  notizie  storiche  e  statìsti- 
che che  più  da  vicino  tocchino  ,il  principio  e  gli  effciiì 
degl'istituti.  Per  queste,  voglionsi  diobiaraziont ,  prospeiti, 
libri  a  stampa,  ecc.,  e  tutioctò  che  meglio  al  loro  svUuppo 
conferisca  ». 
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Catalogo  degli  oggrtti  da  i?(viarsi« 

.     Nel  compilare  questo  catalogo  si  é  inteso  solo  di  sogge-. 
ri  re  alcuni  oggetti  che  potrebbero  essere  esposti,  e  non  di 
ineludervi  tutti  gli  oggetti  ammissibili. 

A.  Edifizi^  apparecchi  e  mobilie* 

I.  KaifliBi^  (I).  Piani,  Spaccati,  Elevazioiii,  Disegni,  Foto- 
grafie e  Modelli  di  Scuole  Infantili ,  Primarie ,  Seconda- 
rie, Industriali,  Domenicali  »  degli  Adulti,  Commerciali, 
di  Arti,  Tecniclie,  di  Nuoto  ^  di  Equitazione,  di  Scher- 
ma, ecc.,  Superióri  ;  Gabinetti  di  lettura  »  hmituti ,  Bi- 
blioteche pubbliche  i  Musei ,  Studj  privati ,  Dormitorj , 
Collegi  di  educazione  e  di  preparazione,  Universitiu 

IL  Appurce^lil  e  Itolillif.  Modelli ,  Disegni ,  ecc.,  di 
cattedre,  gallerie,  banchi  e  sedie;  lavagne  o  altre  su- 
perficie nere  de  disegnare,  ecc.,  cavalietti,  calamai,  ecc., 
tavolini,  tavole  da  lavoro,  ecc»^  scrittoi  e  cassettine  dei 
maestri  e  degli  allievi  iuseguauli,  letti  e  culle  pei  fan- 
ciulli, orologi,  ecc.,  tendine  per  scuole,  astucci  e  soste- 
gni per  mappe  e  diagrammi,  luoghi  da  conservare  cap- 
pelli,  mantelli,  eoe. 

HI.  Dispoi»lsl#iil  saiUlarle  •peelalaMnte  richieste 
nel  Cellesi^  nelle  Senole  e  negli  InMltntl.  — 
Apparecchi  per  riscaldare,  illuminare,  ventilare., —  Luo- 
ghi destinati  a  giuochi  ed  altri  eseroizj.  —  Lavatoi.  — 
Camerini,  ecc. 

IV.  Modelli  di  edlflel  enn  tnUe  le  mobilie  ed  Ap- 
parecehU  e  collezioni  di  mobilie,  ecc.,  adatte  a  scuole 
ed  altri  instiiuii  di  educazione. 


^1)  Gli  eJiflij  Uiivrcbbcro  ^m^r  nella  porzioae  di  '^  pullicc; 
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B.  Libri  ed  i.ilri$menti  (4). 

I.  l^eipfcre  e  compitar^,  (a)  l»ihrù  prime  Iciiure,  libri 
Ji  leUunijt  ecc.  —  (h)  l^ezhni  tabuinrL  Alfaheii ,  eser- 
rizi  di  compitatìone,  ecc.  —  (e)  Materiati.  Scukioìc  di  let- 
tere, ecc. 

|l.  Ucrlvere^  (n)  Libri.  Gui'le  dei  in«aosiri,  eec.  — r  (&)  Esem- 
pfari  e  modelli  d'imiiasioiie.  DiHK'niifi<ni  delle  Torme  e 
proporzioni  delle  Iciiere.  -^  (e)  UateriuU.  Lavagne,  lapis, 
portalapis.  Penne,  portapenne.  Temperini.  Inchiostro.  Ri- 
ghe, -r-  (d)  Modi  mtceaniti  |ier  dirigere  la  mano  a  per 
nssistere  altrimenti  l'allievo  nèir  imparare  a  acrivere. 

III.  Arltiiaettea»  (a)  LibrL  Teoria  ed  esercii  di  aritnie- 
lica,  misurazione,  tenuta  dì  lihri.  —  (6)  Leziomi  tabulari^ 
esei^cizj  ed  operazioni.  —  («)  Hluslrasioni  dipinte  e*  dia- 
grammi di  pesi  e  misure.  —  E^posiaioue  dei  varj  sistemi 
di  pesi  e  misure  dei  differenti  Stati^  ^-  {d)  ApportcM 
meccanicL  Abbaolii,  cobi,  ecc. 

IV.  Istrasloiie  veH^liisa.  (a)  Ubri.  Itfanuali  biblici.  €om- 
pondj  di  .«aera  scrittura  e  di  storia  ecclosiastrca,  catechi- 
smi. Libri  ficr  le  scuole  domeninili,  eco.  -?-  (A)  Pilturt 
bibliche.  Illiislrazioni  della  vita  e  dei  costumi  orientali,  ecc. 
—  (e)  Mnppéy  carte  marittiwe  e  modelli  illustranti  l.i 
cronologia  ,  la  storia  e  la  geografia  delhi  Bibbia. 

V.  li^torlii  profena.  {a)  Libri,  Manuali  di  storia  amica  e 
moderna.  Biogralie.  Libri  di  leMura.  —  fb)  Tavole  ero- 

le  aree  in  generale  di  ^/^  di  |\oHice  e  insieme  di  K^^  di  pollice 
iàd  1  piede.  [Jl  piede  inglese  é  equale  a  (^enUtn-  50,^76,  ed  ti 
pollice  a  c^iUitn.  !^,li49).  Uà  apeci(ic;iire  i  maleriali  ed  il  costo. 

(!)  Si  6pur<t  di  poter  (are  m  modo  ch^  i  libri  in  questa  classe 
|)o>?taiio  e^he^e  cpiisultuli  dai  vUitatori. 

jt\  Le  inamie  duvrcbb^ip  vosero  in  astucci  o  adattate  io  vii'"' 
dri  Lurcc.'iiiici.  Si  speia  che  pOdS.i  farsi  in  modo  che  le  mappe  (^ 
qucalii  i:\iìi>»e  postxauy  esì»ere  oìMiifiinaVe  dai  vìsì^Iq^^. 
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i/iótogicìié  è  diiigi'amìm^  Sistemi  mnemortici  hpi^icati  nllu 
cronologia,  ecc.  -^  (e,  Pitture  in  serie  ò  singolo  espo- 
nenti Tatti  slorici. 

Vi.  €t^a*t*aa»*  (a)  Libri  ed  Aìhnti.  -^  (b)  Éìappè  (2)^ 
carte  tnaritlìme^  modetli  e  dioqrnmmù  Prodi  di  mappe. 
Stempiici  proi<*tioni.  —  (e)  Glohi\  planisferi  e  sfere.  — 
(el)  MìBOèllanté.  (ilobi  di  lavagna,  mappe  in  rilievo,  mo- 
delli e  pittiife  di  fenomeni  Bsiei,  eec.  —  {e)  iiappc  to- 
poffmfichè  t  catastali. 

Vii.  WAiàgueè  (n)  Ubri.  Opere  di  c^ompositione^  anàlisi  di 
sentenre*  Filosofia  e  struttura  del  linjfùaggio.  DizionarJ 
e  grammniictie  di  lingue  unnehc  e  ihoderne.  Bdizioni 
di  autori  classici*  Corsi  di  lettura  e  dSstrutione.  —  (6)  Le» 
zioni  tabulari  di  analisi  grammaticale^  etimologia,  analisi 
logica» 

Vili.  VaMmatiéiieA  (à)  UbrU  fnitUitì  ad  esercizj  di  m;l- 
tematiche  pure  o  applicate^  —  {b)  JUuètrazioni.  Dia- 
grammi geometrici  I  modelli  è  disegni  per  lezioni  ele- 
mentari sulla  forma  e  sulla  quamitii.  -^(e)  Istrumenti 
matematici.  Isirumedit  senìplici  d  di  poco  prei90  ad  uso 
delle  scuole;  a  singoli  pez»i  o  in  astucci.  Bussole^  se- 
stanti, teodoliti,  ii^elle^  ece^ 

iX.  Scleaxe  flslche.  (a)  Librti  testi  e  manuali  di  astro- 
nomia, meccanica,  elettriciià^  chimica,  mineralogia^  ecc; 
—  {b)  Disegni  e  diagrammi  per  illustrar*  verità  scien^ 
tifiche^  (o)  Modelli  ed  apparecchi  usati  iieir  insegnare^ 
--  (d)  Collezioni  e<l  oggetti  di  piccolo  valore  destinati 
agli  esperimenti  di  chiniicai  elettricità  o  d*  altre  scienze*: 

X.  Storia  natwifaM.  —  (a)  Librii  jM^muali^  o  testi  di 
botanica,  zoologia  e  geologia,  •^{b)  Disegni  e  pitture. 
Illustrazioni  della  strutturp^  dell*  apparenza^  della  relativo 
grandezza  e  della,  dijitribuzione.  geografica,  delle  piante 
e  degli  aoimalÌ4  ^-^  {e).  Mappe  ^  d/ojframinì  per  sempli' 
ficare  o  espi^rre  i  sistemi  di  classificazione.  — ^(d)  Col- 
le.ioni  elementuri  di  storia  not|irale4  , 


S46 

XI.  Mvftleii»  —  (  '^  )  Libri.  Teoria  e  pratica  di  musica  yo- 
cale  e  slrumcnlale.  Eseratj.  «^  (6)  ComposUione.  Canto 
fermo,  solfeggi,  canzoni  per  le  scuole,  ecc.  —  (e)  Dk- 
grammi  e  lezioni  labulari  per  mostrare  seale  musicali, 
siatemi  dì  note  mosìcali ,  ecc.  —  (d  )  Strumenti  1 1- 
etruzUme.  Superficie  oscure  per  lezioni  di  musica.  Dia- 
pasoo,  accordini,  coristi,  metronomi.  Strumenti  musicali 
di  poco  prezzo  per  le  scuole,  per  le  bande  gioranili,  ecc. 

XIIL  Ee«ii#iiilii  éamc^SIca.  «—  (a)  Ubri.  Manuali  e 
libri  (li  lettura  per  uso  delle  scuole;  lavori  deli* ago, 
cucina,  ^elta  dei  cibi,  materiale  per  vestire,  governo 
della  casa,  ecc.  —  (A)  Illusirazioni.  Pitture,  diagram- 
mi, modelli  di  masserizie,  mobilie ,  eee.>  addetti  a  sta- 
bilimenti di  educasiofle« 

XIV.  EdvcAsIfUie   laaévfttrlale  In   ^enemle.  —  (a) 
£.ifrri*.  Manuali  di 'giardinaggio,  di  tfgrleéliiifa  o  d*  altro 
industrie  praticate  nelle  scuole  o  in  tritio  istituzioni  il*i 
struzione  teènica^  sia  per  fanciulli,  sia  per  adulti.  -^  (^) 
Arnesi  ed  ittus trazioni  relative. 

XV.  Sefeova  sociale  ed  eeooonilea.  —  (^)  Libri, 
Manuali  e  libri  di  lettura  sui  salarj ,  sul  capitale ,  sul 
lavoro,  sulle  condizioni  del  buon  successo  industriale,  ecc. 

—  (6)  Lezioni    tabulari  ed  altre    visibili    illustraziom 
relative. 

XVI.  Flailolosla  ed  Igiene.  —  (a)  Libri.  Manuali  e  li- 
bri di  lettura  intorno  la  fisiologia  animale,  le  funzioni 
della  pelle,  la  nettezza,  il  vitto,  la  ventilazione,  la  re- 
spirazione e  le  condizioni  generali  igieniche.  —  (6) 
Diagrammi  e  disegni.  —  (e)  Modelli  anatomici  ;»er 
scuote. 

XVII.  C^ntMieeiise  eanmiil*  —  (a)  Ubri»  Manuali  delle 
cose  comuni,  della  pratica  ordinaria  della  vita,  ecc.  Le- 
zioni su  queste  materie.  Corso  d' istruzione  miscellanea. 

—  (6)  Disegni  e  diagrammi  dimostranti  la  struttura  e 
Tuso  delle  cose  familiari,  come  p.  e.  orologi,  serrature, 


(  e  )  lHùdeili  p  eoH^siéni  osate  nèll'  insegnureé 

XVIII.  AeiilAtvt  M  MOolD»  --  libri  de*  ruoli  «  registri 
Hi  Assistenza,  di  pagamento,  .progressi,  ecc.  Modi  per 
raeiliiare  la  roedolta  deUe  iioiisit  ataUstìche  delt^inaé* 
gnamemo. 

XIX.  (JliiadH  e  pMtiivi^'  per  imo  di  pareli  i  ft  qualsiasi 
altra  eosa  acconcia  ad  abbellire  <  render  gaie  le  aeiiole. 

XX.  InsttfflÉMaiento  diel  el«éllÌ4  ilal  «orAp  luil^  de*" 
irl^  Idioti  o  d^  màttpU  qien«Mni6Mie  o  tolenvaent^ 
difettosi»  —  (a)  Ubri^  Stampe  a  rilievo  pe'  ciechi. 
Alfalìeti  pei  sordo-mulii  eet?»  -^  (6)  Modo  di  migliorare 
la  pronunaia  difettosa.  — {e)  tstrumenti  ed  apparecchi 
relollvi. 

XXI.  fidaeasloiilK  lip##liiie:  ^  Hyfai*i#»ii^eè  —  (a) 

Libri.  Manuali  di  istruzione  militare >  navale,  legale, 
medica  ^  del  ronocbinista  e  4*  altre  profeMioai*  -^  (  A  ) 
Strumenti  ed  apparecchi  usati  in  questi  insegnamenti. 

XXII.  Teorlea  e  pratlea  d)e||l^^Ji|se4;iiailieiato*  -^  (a) 

Lib'-u  Metodi  e  sistemi  d' insegnare.  Modelli  di  leaiooù 
manuali  dei  maestri»  Corsi  di  pedagogia.  Schemi  di  es<7* 
mi.  Storia  dell*  educazione*  Relazioni^  ecc.  Comitati,  con- 
sigli e  società  di  educazione.  Statistiche  della  educazio- 
ne; storia^  relazioni  e  regolamenti  delle  pubbliche  bi-^ 
blioteche  ;  vendita  ambularne  dei  libri,  società  per  pro^ 
muovere  la  rendita  di  libri,  società  scientifiche  e  le|te«> 
rarie,  instituti ,  ecc. 
XXni.  Riblloteehc*  —  Collezioni,  cataloghi  o  libri  adatti 
a  biblioteche  scolastiche ,  sta  per  pochezza  di  prezzo  ^ 
sia  per  disposizione  o  classificazione. 

C.  Cose  attenenti  alla  educazione  fisica.  Balocchi  e  giuocMé 

1.  Mannall  di  manovra  militare  e  navale,  o  di  altri 
esercizi  per  fanciulli ,  fanciulle  ed  adulti.  —  ybri«,  di 
ginnastica,  ecc.,  per  uso  dei  maestri 


i48 

II.  An^areeeiil  si^Muritol*  (a)  Air  aria  aperta;  mo< 
deììì  e  diagrammi  di  altalcoei  barfieate  parrallele,  piani 
ioeiiuati,  ecc.  **-  (6)  Neiriniemo;  campane  giftoasiìehei 
Qi4?aai  per  dilatare  il  torace,  eec. 

HI.  Oéé^tU  i^etatlTl  mMMm  M«9le  lnAiBtiU«  (a)  Ar« 
nesi  pei  giardini  dei  fanciulli.  —  (6)  Modelli,  giuochi 
di  patienia  /  ed  espedienti  per  eduoare  V  «cobio  o  U 
mano.  —  (e)  Modelli  degli  atromenti  più  eomuni  usati 
degli  opera]  I  come  fabbri  ^  falegnami  ^  giardinieri,  ece.f 
e  modelli  di  maatertaie  io.  generalo»  ^^  {d)  Libri  e 
carte  di  pitture.  —  (e)  Giuochi  e  baloccht  iatrotlivi. 

IV.  #iig«ttl  usati  nei  giuochi  e  negli  eaereiai  di  fona  e 
d'agilità,  nei  giuochi  nasiouali ^ , ecc. ,  fotografie  e  pit« 
ture  che  li  rappresentano. 
V.  GKi#ciM  e  hfttoMU  aalMcAlaML 

D.  Saggi  dt  lavùri  fatH  n§lh  $euoh  (I). 

I.  Serttté^A,  8empli<ie«  ornamentale. 

II.  IMse^ial  I  disegni  semplici  e  colorati  ritratti  dà  mappei 
da  copie,  da  modelli,  da  natura  o  eseguiti  a  memoria. 
-^  Modelli  in  creta,  in  cera,  eec:  intagli  in  carta,  copie 
o  invenzioni. 

III.  IiAvorl  deirA|r#é  (a)  Ordinario.  Cucire,  lavorare 
a  maglia,  risarcire.  -^  (fr)  Artistico.  Ricamo,  lavori  di 
merleiti,  lavoro  in  lana,  ecc.,  modelli  di  poppatole  ab- 
bigliate, ecc. 


m^^l^mm^m,fmié^m»m^m^^4méaammmimmm^^iamamami^»m^i^^mm^^m^^lmmm^m^mm,^ 


(1  )  Qualcuna  delle  autoriti,  che  sopraintendoao  ali Wucaiione, 
dee  certificare  le  condisioni  nelle  quali  questi  saggi  sono  stati 
prodotti,  l'età  dell'allievo,  la  natura  della  instìlusione,  se  sia  una 
6cuuU  elementare  o  secondaria,  una  casa  da  lavoro,  an  reciusorie, 
un  asilo  pe'  ciechi  o  altro.  Non  si  riceveranno  saggi  di  allievi  edu* 
cati  privatamente. 
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f.  Labori  IndoflirlMll  In  ipc^uerale.  —  (a)  Lavori 
del  paniera  o^  fiori  artificiali,  labori  di  ntuoie,  ecc  — ^ 
(  6  )  Lavori  ornamenlali  di  fiori,  t  d' altro  per  ie  fesie 
delle  scuole,  ecc. 

tiio^  stutiiitlcl  ed  cMuMmlel  un  I  IM^H 

prestiti  italiani. 


^ 


oi  abbiamo  pubblicato  il  quadro  statistico  deiraituale  de^^ 
ilo  pubblico  del  ftegno.  Questo  debito  va  tuttodì  crescendo 
dì  nuovi  prestili  che  per  le  pubbliche  necessità  si  vanno 
i  anno  in  anno  contraendo. 

Operationi  cosi  grandiose  e  diremo  anche  cosi  delicate 
(igono  da  parte  di  chi  regge  la  cosa  pubblica  tutta  la  pre- 
denza  e  la  sapienza  dell^uomo  di  Staio.  Il  pubblico  pure 
I  diritto  di  sindacare  siffatte  operazioni  perchè  riescano  a 
lon  fine  e  ei  aggravi  meno  che  si  può  il  patrimonio  dello 
alo. 

Noi  volemmo  raccogliere  su  questo  proposito  gli  studj 
IO  un  valente  economista  rendeva  non  a  guari  di  pubblica 
gionCf  per  tenere  informato  il  Parlamr*nto  n.iìionale  sulle 
cende  dei  nuovi  prestiti,  e  sulle  cautele  da  osservarsi  per- 
le non  riescano  più  disastrosi.  Crediamo  di  far  cosa  utile 

paese  riproducendo  siDalti  scritti,  che  versano  Tuno  sul- 
mprovviso  ribasso  che  ha  testé  subito  e  tultora  subisce  la 
mdita  italiana,  e  Taltro  che  olTre  alcune  assennate  osser- 
izioni  sul  modo  con  cui  i  prestiti  pubblici  si  vanno  con- 
dendo. 

Ecco  il  primo  scritto» 

I. 

Sul  ribasio  dalla  rendila  ilaliana. 

Mentre  la  rendila  italiana,  che  io  maggio  4860  si  rea- 


lizzAtn  al1*85  per  IftO,  diminlii  ^nilarnmétité  cti  ^atoì^r  p.-^ 
tiìodo  che  nel  di(tcmbre  4  891  non'jtf  rimv&VA  che  il  6S  pff 
400.  ti  pffstìtD  I850«  dovuto  alla  Messa  Italii ,  aumeDlò 
nella  sles!^a  epoca  per  modo  che  In  dicembre  4864  ai  ri- 
cavava  il  90  per  400,  e  le  obbligazioni  per  conversione  ì  di 
cui  coupons  sono  pagati  dall'Austria  non  variarono  di  preno 
dal  59  al  60  per  100  da  che  se  n^  eoDobbf^  raasegno  st- 
venuto. 

Nel  tempo  compreso  fra  le  suddette  epoche  il  prcf^iiio 
austriaco  4854,  che  per  vicende  politiche  era  ribassato  fino 
al  49  per  400,  risali  al  64  e  6S  per  400«  quantunque  m 
periclitante  il  suo  valore  4  còme  è  incerta  l^esistensa  della 
moiiurcliia  austriaca;  ed  il  prestito  veneto  4859  sali  fino 
al  70  per  400« 

Il  volgo, della  Borsa  ed  il  paHito  dd  movimento  attri- 
buiscono il  ribasso  avvenuto  delta  rendita  italiana,  alla  gn- 
vita  della  situazione  politica  dellMtatia,  alle  diftlcoltb  delPor 
dina'Ueiito  interno  che  si  resero  note  datte  discussioni  ul- 
time parlamentarie,  ed  alla  sfiduHa  idsoHfl  di  conseguenzn 
nelle  Borse  sull'avvenire  politico  e  finanziario  deiritalia.  li 
ministro  di  finanza  invece  nella  seduta  del  4  7  dicembre  lo 
nitribnl  alle  condizioni  generali  flnanzinrie  d*£!uropa. 

Gsumit)atc  e  confrontate  però  le  condizioni  dell'h^lìa 
dal  maggio  4860  ni  dicembre  4864^  Talsi  ed  insussistenti  «i 
vcMÌficano  i  motivi  che  servono  alle  due  maniere  annuncimi* 
di  giudicare  la  sfiducia  che  ora  possa  esser  nata,  e  cosi  pun* 
erroneo  quello  enunciato  dal  ministro  ;  perchè  le  condizioni 
finanziarie  da  lui  accennale  dovrebbero  influire ,  se  sQ5!ii 
stessero  anche  sulle  carte  degli  altri  Siali  ^  mentre  questo 
non  sussiste. 

Dopo  il  mnggin  4860  T  Italia  si  aumentò  in  Tatto  di 
quanto  coinfioneva  il  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  delle  Mar- 
che e  dell'Umbria.  Sotto  l'aspetto  politico  la  rappresentann 
nazionale  riconobbe  T unione  dei  22,000,000  di  italiani,  e 
pioclamò  il  Regno  d'Italia.  Molti  governi  ranno  ricoiiosren'lo 
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flipìomntimmente  1»  legnliifi  di  fnli  fnMi.  Sotto  Taspetto  del 
credito  V  Italia  ha  goduto  e  gode  tale  6diieia ,  ebe  i  ban- 
ehieri  nazionali  ed  esteri  concorrono  con  avidità  alle  aoito- 
scrizioni  verificandosi  il  bisogno  di  prestili  ;  ciò  è  dimostrato 
dalla  pubblicazione  fetta  dal  governo,  della  sonoma  di  sot- 
toscrizione avuta  dalla  classe  dei  banchieri. 

La  fiducia  poi  che  gode  il  governo  presso  i  suoi  am- 
ministrati rton  si  deve  riconoscere  dalle  ultime  discussioni 
avvenute,  se  pure  si  possano  chiamare  discussioni,  ma  dai 
voti  che  ne  risultarono. 

Il  ribasso  continuato  della  rendita  italiana  pare  che  sìa 
dovuto  soltanto  al  sistema  che  adottò  il  governo  nel  secon- 
dare le  esagerate  pretese  dei  banchieri,  specialmente  esteri, 
e  accordare  loro  la  maggior  parte  delle  somme  del  prestito 
contratto. 

Su  500,000>000  di  lire,  che  si  dovevano  incassare  nel- 
Tuliimo  prestito  se  ne  assegnò  l'importo  di  L.  891,000,000 
ai  banchieri,  riservandone  la  limitata  somma  di  L.  405,000,000 
ai  privati. 

Siccome  poi  il  prestito  fd  emesso  al  70  per  400,  cosi 
si  portarono  immediatamente  da  realizzare  sulle  borse  L.  500 
milioni  distribuite  fra  poche  ditte,  essendone  state  accordate 
alla  sola  casa  Rotschild  L.  87.000,000. 

I  banchieri  non  si  sottoscrivono  ai  prestiti  che  si  aprono 
per  impiegare  denari,  ma  bensì  per  guadagnare  realizzando 
immediatamente  tutto  ciò  che  ottengono. 

La  rendita  italiana  non  deve  servir  d' impiego  che  ai 
soli  italiani,  e  fu  grande. errore  quello  dei  banchieri  fran- 
cesi di  caricarsi  immensamente  di  quella  natura  di  carta 
per  voFerla  realizzare  nella  Borsa  di  Parigi,  ove  non  sì  tro- 
vano quegli  italiani  che  possono  aver  interesse  ad  impie- 
gare capitali  in  quella  carta. 

La  quantità  quindi  enorme  dì  carta  in  potere  di  ban- 
chieri che  vogliono  realizzare,  e  la  mancanza  assoluta  de- 
gli acquirenti  fu  ed  è  il  solo  motivo  che  fa  deprezzare 
straordinariamente  la  nostra  rendita  alla   Borsa  di  Parigi. 
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Si  notd  inoli  l'è  nho  gli  ìialimiiy  che  hanna  piccé^le  sdmdl^ 
da  impiegare^  non  erano  abiinaii  a  brio  in  carie  pubbliehe; 
e  ne  è  prova  per  rispetto  alla  Lombardia  Timmensa  sommi 
di  SStOOOfOOO  di  lire  ehe  liene  in  depoaiio  la  Cassa  di  Ri- 
sparinio  pagando  il  tenue  interesse  del  3»  4/S  per^lOOchr 
viene  preferito  per  abitudine. 

Egli  è  perciò  che  4  amiche  mettere  degli  ostacoli  agli 
italiani  neir  impiegare  in  rendita  naiionale  e  mandarla  a 
vendere  in  piazie  estere^  bisognava  e  bisogna  all'uopo  (a- 
cilitnrne  la  concorrenza ,  incaricando  apposite  persone  in 
ogni  Comune  e  parrocchia  ad  eccitarne  la  aoscritiooe  t 
promettendo  premi  per  la  prima  volta  a  chi  ne  ottiene  an 
maggior  numero. 

Nel  prestito  di  600,000,000  di  lire  fauo  in  Francia  nel 
^1859  concorsero  700,000  soscrittori,  e  107,000  lo  fecero 
pel  mtQimum  di  L  100;  agli  altri  offerenti  fu  accordato  il 
47  per  100.  Nel  prestito  italiano  invece  fu  dato  il  58  per 
400  ai  banchieri  ed  il  14  per  100  ai  privali.  Col  sistema 
tenuto  in  Francia  è  impossibile  che  avvenga  quanto  succede 
nel  prestito  italiano^  che^  cioè^  il  credito  della  nazione  abbia 
du  essere  adìdato  alla  condizione  economica^  od  al  capriccio 
di  pochi  speculatori. 

Si  osserva  inoltre  che  col  sistema  tenuto  dal  goveroo 
italiano,  non  si  può  emetterei  per  la  maggior  parte  «  che 
pezzi  grossi,  e  resta  per  ciò  impedito  l'impiego  dei  piccoli 
capitali.  Sì  rende  quindi  indispensabile  il  rilascio  di  pezzi 
(li  piccola  rendita  senza  ricorrere  a  Torino^  e  Io  si  potrebbe 
oecordare  a-  mezzo  delle  Banche  0  delle  Gasse  provinciali. 

Le  rendile  che  si  accennarono  in  principiOf  cioè  di  pre- 
stito 4850  e  delle  obbligazioni  di  conversione  dei  prestito 
austriaco  ìòbì^e  veneto  4859^  ai  conservarono  sempre  ad 
un  prezzo  che  si  può  ritenere  in  relazione  alle  vicer>dc  po- 
litiche, per  la  sola  ragione  che  alla  Borsa  non  furono  mai 
portati  di  quei  titoli  a  centinaia  di  milioni  come  successe 
nel  prestito  Italia  no^ 
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I  baiicllieri  italiaiii  farebbero  opera  utile  alla  nazione  ed 
al  loro  ìnieresse  a  tralasciare  la  còntraitazione  alle  Borse 
ili  (|uella  carta,  e  procurarne  invece  il  realizzo  al  dHtaglìo« 
ciocché  non  dovrebbe  essere  dillicile  quando  l'opinione  pub- 
blica fosse  illuminata  dalla  stampa. 

E  per  l'avvenir^  sappia  il  Governo  che  i  prestiti  votati 
dalla  Camera  devono  essere  forniti  dalla  nazione,  e  questa 
cerio  non  fallirà. 

Dicembre  4861. 

Ora  riproduciamo  le  osservazioni  su  1   prestiti  italiani. 

II. 

Oi  erviizìoni  sui  prestiti  italiani. 

* 

II  sistema  del  ministro  di  flnanza  italiano  nell*  aprire  i 
prestiti  nazionali^  di  accordar  provvigione  ai  soserittori  che 
oltrepassano  una  determinata  oifVà,  ed  a  tutti  i  concorrenti 
il  vantaggio  dell'interesse  retroattivo  alla  ftoseriztone,  mette 
in  condizione  il  banchiere  di  poter  vendere,  come  eflètli- 
vamente  fa,  alla  Borsa  a  prezzo  minore  di  quello  fissato 
dal  ministro  quanto  fu  a  luì  rilascialo  dal  governo,  e  per 
tal  modo  vien  deprezzata  la  rendita  nel  momento  stesso 
della  sua  creazione. 

Tale  deprezzamento  progredisce  in  seguito  dei  succes- 
sivi versamenti,  ohe  superando  di  gran  lunga  i  mezzi  eco- 
nomici dei  banchieri  concorrenti  per  speculare  unicamente 
sugli  accennati  vantaggi,  li  obbliga  al  realizzo;  quindi  Tin* 
gooibro,  quindi  lo  scredito  che  allontaua  il  concorsa  delle 
iiltre  classi  (i)*  G  cosi  la  rendita  sarda,  trasformata  ora  in  . 

{Il  Uno  sguardo  comparativo  solla  misara  delle  conoessioni 
accordate  dal  ministru  delle  finanze  ai  banchieri  nei  diversi  pre- 
siili  incontrai!!  dopo  la  guerra  del  1859  Convincerà: 

a)  come  il  ^oUeUco  della  provvigióne  faccia  concorrere  j  baci- 
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imliana,  ehe  prima  del  1859  era  valutala  poco  meno  del 
fMiriv  diipinui  gradaiamente  dopo  la  guerra,  per  modo  da 
c'saere  discesa  fino  al  64  per  400  (I). 

Il  sistema  del  prestilo  a  soscriztone  pubblica  è  rieooo- 
soluto^  utile  e  preferito  oggi  da  tutti  i  governi  nationali, 
cosi  per  r  economia,  come  perdalo  inconlraslabtle  dell'opi* 
ninna  e  della  confidenza  accordata  dalla  nazione  al  goveroo; 
V.  finalmente  perchè  iippedisce  al  monopolio  di  lurbare  il 
valore  della  pubblica  cosa  che  la  sola  nazione  ha  diriuo  di 
determinare. 

Il  ministro,  delle  finanze  invece,  trascurando  tali  prìn- 
cipj,  specialmente  nel  prestito  486l,  non  si  prescrisse  nei- 
suna  norma  fissa  nel  suo  aprimento,  lasciando  luogo  al^a^ 
bitrio,  che  portò  dannose  conseguenze  al  valore  del  ere> 
«lito  nazionale,  valendosi  in  modo  diverso  dallo  scopo  delle 
fucolià  accordategli. 

Quali  erano  queste  facoltà?  come  avrebbe  dovuto  usarne 
il,  ministro?  come  ne  ha  usato?  quali  dovevano  essere  le 
conseguco^  dell'uno  e  dell'altro  sistema? 

Fu  autorizzata  V  alienazione   d'  una  pane    della  reodiu 


6)  corno 

• 

questi  sieno  preferiti 

nelle  concessioni. 

Epoca 

Qoota 

del  prestito 

Titoli  alienati 

al  banchieri               agK  altri 

No?.  i859 

L.      120,000.000     L. 

116,500,000     L.       3,500,000 

»     1860 

»      187,500,000     m 

176,443,000     »     11,057.000 

.»     1861 

m     714*000,000     m 

564,000,000     •    150,000,000 

L.  1,021,500,000    L.  856,943,000     U    164,567,000 

È  a  notarsi  che  oltre  figurare  assegnali  ai  privati  soli  5;20  circa 
«letta  totalità ,  certamente  ove  si  dovessero  esaminare  quelle  so- 
scrizioni  vi  si  vedrebbe  ancora  il  concorso  dei  banchieri ,  e  bob 
per  poco  specialmente  in  quello  del  1861*. 

^1)  Vedi  rarlicuio  prcccdculc  s^l  nba^òur  delia  rcuJita  ilaliaQa« 
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a  parlilo  privalo,  e  1*  allru  per  pubblica  soscriziono,  colla 
mira  di  assicurare  iodefeuibilmenle  la  riusciia  del  presi  irò. 
Ooveva  quindi  il  minisiro  coniraliare  con  una  o  più  Ciise 
baijcaritt  T  amstìgno  dì  um  delerminaia  quantilà  di  rendila, 
uccordando  quei  palli  speciali  che  credeva  di  maggior  conve- 
nienza, coir  espressa  condizione  però  «che  dovessero  assti- 
«  mere  anclie  noaggior  somma  quanle  volle  la  pubblica  sq- 
«  scrizione  non  fosse  concorsa  a  complelare  il  rimanerne 
*  della  somma  *  ;  cosi  venivano  equamenle  iraccìqii  i  li- 
mili air  uno  ed  all'  allro  concorso,  senza  compromettere  la 
riuscila  del  presiilo,  e  con  maggior  economia  di  provvigioui 
HvevMsi  ancora  il  vantaggio  di  misurare  la  confidenza,  in 
fuodu  posilivo  e  non  artificiale,  accordala  dall^  nazione  al 
governo,  e  si  agevolava  la  diffusione  di  quella  rendila  che, 
eoucenlraia  ip  poche  mani ,  forma  1*  ingorgo.  Ed  a  quesle 
mire  eoincideva  il  senso  del  reale  decrelo  che  nelParli- 
eolu  &.°  prevedeva  la  riduzione  per  la  spscrizione  pubblicq^ 
ciocejiè  non  doveva  fare  9I  privaip  partilo,  perchè  al  pri* 
mo  019ZZO  il  concorso  doveva  essere  ampio  e  indefinito,  al 
secondo,  pò  perchò  subordinalo  al  primo ,  doveva  essere 
suscettibile  d* aumento,  ma  non  mai  di  diminuzione. 

il  ministro  invece,  senza  pubblicazione  d'avviso  e  senzn 
norme    preventive,  si  è  procurato    delle  domande    manife- 
stanti la  volontà    dì  concorrere  al  prestilo ,    domande  che 
;iccellò   quando  ogni  singola  richiesta  non  fosse  minore  di 
lire  400,000  di  rendita.  Ottenute  tante  offerte  quante  for? 
inauo  un  mìglìardo  circa  di  capitale  nominale,  pubblicò  due 
decreti;  cop  upo  facendo  dipendere  la  quot^  cbe  dichiarò 
destinata  all'  alienazione  per  partito  d^  lui  denominato  prir 
vaio,  dalls  somma  delle  offerta  avute,  ciascuna  non  minore 
ili  lire  100,000  dì  rendila,  glieiie  fissava  l'enorme  assegna 
Ui  564  u|i|iopi|  accordando  lopo  una  provvigione  dpi  mezzQ 
per  ccpto;  e  coli' altro  decreto  stabili  l'epoca  alla  piibblicii 
so^rizioue,  ci|i  serbava  le  rimanenti    lire  450  milioni,  pa- 
re^gtaa4o  per  qqesta  li|  oondiiione  de|  vantnggiQ  della  prov- 
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vigione  ai  soscrittori  di  oltre   lire  100,000  ilt  rcnilitft.  Dl^ 
itle  suo  procedinienlo  ne  segui,  che 

eoof  «nero  per  Ai  loro  q«oliiflli 

a  6  soscrittori  di  Torino      406,400,000  235,71  SOM 

»  3           »            Parigi      206,000,000  449,480,0M 

•  3           P           Franc.^      62,000,000  35,960,000 
»  3           »           Milano       60,000,000  84,800,000 

#  I            »           Livorno     26,000,000  46,080,000 
»  I            >            Genova      20,000,000  11,600,000 
»  diversi,  ciascuno  per  mi- 
nor somma  144,368,000 


564,000,000 


Quindi  questa  massa  di  titoli  ehe  posta  in  una  mano 
intelligente,  poteva  trovare  uno  stanziamento  ed  uo'espae* 
sione  equilibrata  alla  sua  entità,  sparsa  invece  nella  bumì- 
ma  parte  fra  sedici  case  non  concordi,  e  per  lo  pia  impo* 
tenti  a  sostenere  il  carico  dei  versamenti  che  si  succed^ 
vano;  questa  massa  di  titoli,  diciamo,  doveva  necessaria- 
mente precipitarsi  su  pochi  mercati  e  combattersi  vicende- 
volmente fino  all'avvenuta  decadenza. 

L'avvenire  polilico  e  finanziario  dMcalia  si  rivela  già  di 
se  stesso  alla  previdenza  dei  capitalisti  per  persuaderli  ro- 
me il  valore  della  sua  rendila  dovesse,  ed  abbia  a  miglio- 
rare dal  prcxzo  cui  veniva  offerto  il  prestito,  uè  vi  era  bi- 
augno  di  richiamarne  il  concorso  coirallettamenio  della  prov- 
vigione e  deir  interesse  reirouiiivo:  espedienii  di  finanie 
«tremale,  di  Stali  crollanti  per  decrepitezza,  non  già  di  na- 
zioni giovani ,  ehe  ogni  giorno  crescono  nello  sviluppo  di 
forze  novelle.  E  furono  appunto  questi  larghi  partili  pro- 
messi o  previsti,  che  eccitarono  la  cupidigia  dì  poebe  case 
a  sobbarcarsi  in  e  lossnii  assunzioni,  dimcntienndo,  come  si 
disse,  che  la  bpcculuziunc  sarebbe  riescila  coire(|uìlibrio  di 
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'  '-  -i|aoie  moderale,  ma  poo  poteva  reggere  al  peso  d' uo  carico 
ecceasivo. 

Di  quetfa  -  intemperanxa  ei  offri  la  maggior  prova  To- 
^  rÌDo^  che  io  sei  soaerìaiooi  aoluiiio  figura  per  oltre  406  mi- 
lioni!! Ammesso,  pure  che  vi  entrasse  qualche  decina  di 
milioni  dì  commiasionit  non  era  pur  soverchia  quella  som- 
ma confrontata  colla  soscrisione  di  altre  citte ,  e  special- 
mente della  ricca  Milano  che  vi  figura  per  soli  60  milioni? 

Imprudente  fu  V  offerta,  incauta,  lo  ripetiamo,  (u  Y  ac- 
cetuziòne  per  parte  del  ministro,  che  deve  sapere  a  quali 
vicende  si  assoggetti  una  rendita  agglomerata  in  poche  mani 
impotenti  a  sostenerla. 

Frattanto  la  provvigione  accordata*^ dopo  raccolte  offerte 
ineondiiionate  per  quasi  un  miliardo  costò  all'erario  tre 
milioni  circa  (4),  a  vantaggio  di  poche  ditte, 

E  come  non  bastassero  le  suaccennate  cause  airabbas. 
•amento  del  nostro  credito  pubblico  si  aggiungono  le  diffi- 
€o\A  che  r  ammìnistraiione  fMBO  dinanzi  al  popolo^  e  spe- 
cialmente al  minuto  popolo ,  ohe  potrebbe  conoorrere  col 
suo  obolo  a  soetenere  la  rendita.  Questa  amministrazione 
cosi  larga  nei  patti  colle  case  bancarie,  quanto  diflicile  e 
ritrosa  colle  piccole  somme,  emette  pochissimi  titoli  ai  di- 
sotto di  60  lire  di  rendila,  autorizza  soltanto  la  cassa  cen- 
trale in  Torino  al  frazionamento  delle  cartelle,  senza  di- 
sporre ohe  lo  si  possa  ottenere  col  tramite  degli  uQqj  pro- 


(I)  8\  nota  un'altra  perdita  derivante  dalla  provvigione  asse- 
gnata alla  casa  Hothschild  di  Parigi  pel  pagameiilo  dei  tagliandi 
su  quella  piazsa.  Neil' ultimo  scinedlre  quel  sagace  banchiere  ne 
incettava  anche  a  Milano»  per  modo  che  la  somma  da  Ini  pagala 
per  interessi  neir  ultimo  semestre,  ascendeva  a  ch*ca  13.000,000, 
aliretlauti  quanti  ne  pago  la  cassa  centrale  di  Turino.  Sarà  coòa 
di  poco  momento;  ma  non  è  regolare,  né  giusto  che  i  tagliandi 
fhe  devono  esseve  pagati  da  noi,  ikissìuo  pel  IrAmite  d^  banchiere 
parigino  per  cariearli  d'  un  tributo. 

Afuv.^ti  òlalis/ica    ^•w^  /X,  s"m  4."  17 
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vinciali,  iucoraggiando  cosi  l'iaggiotaggio  ndla  sola  cìua  di 
ToriDO  a  far  utili  poco  oaeali  dal  cambio  dei  titoli  grossi 
io  pìccoli  ;  ed  infine  $tìèhe  «uiiakneiite  per  h  uaitoxiooe 
dei  varjl  debiti  italiani  dettimi  pnehisBlaii  centri  io  .tutto  lo 
Stato  pel  comroutamento  dei  titoli.  Per  tali  seville  e  da 
tali  diffieoltà  spaventati  i  piccoli  capittliftì^:  afoggow  Wk  im- 
piego che  por  8areb|>e  s)  ysfciiaggfosaM   ' 

Questi  fatti  si  mettono  alPevMeàsa  collo  aeopoeb^ii)* 
bia  il  [Parlamenio  nei  pretmiti  av^eqira  !  a  dtMrwimre  le 
norme  precise^  sen^a  Ipseiàrne  tuttof  il  tiaveggio  alla.diiere- 
zinne  del  ministro  ondeòflfrfrei  garantia  al  medito .  oaiio- 
nale,  e  pprlo  in  salvo  dalle  invasiòni  del  monispolioi  ooo 
dimenticando  mai  che  in  nazione,  ebianata  a  pagar  gli  in- 
teressi ha  per  la  prima  il 'diritto  di  eoofonrere  ai  prestiti, 
ed  assaporarne  i  relativi  'Vantaggi. 

Febbrajo  4868.  •     .  . 

Allorquando  pubblicatMmio  queste  ossenwilooì.  tsiii  pre- 
stiti italiani  ed  in  pavtiediare  sa  qoelto'del  18(64,  «mviioo 
ben  lungi  d'attendere  una   prova  del  nostro  aadi)ilip,  d^le 

confessioni  stesse  di  un  giornale  serio  ed  autorevole  q«ial'è 
l'Opinione.  Nella  Rivista  settimanale  della  Glof^.di  Torino 
24  marzo  si  avverte  n  la  persisiente  oppc^fi^iw^  che  iro- 
«  p0dìsoe  il  ritorno  del  preaiQ  al  68  «  sti^lU  nostra  ren 
dita;  e  ai  addiviene  al|a  seguite  conclMsIbqe,  ^  Conviene 
«  decisamente  aspettare  ^he  tqiti  i  versamenti  sian  Gniii  (!) 
«  perchè  la  rendita  riprenda  un  corso  regolare.  Non  resta 
«  più  ora  da  versare  che  un  quinto,  md'  trulli  poi.fftson 
«  sono  ancora  in  debito  del  versamento  di'  decimi  ante- 
f  rtori,  e  ve  ne  hanno  che  finora  non  versarono  ehé  quat- 
tro decimi  »//  (4).  Queste   parole  ri  velano    l'intera  posi- 


(1)  Notisi  che  nella  stessa  Rivista  sì  act^eaoa  atl'Al^bondanza  \\\ 
denaro  pelle  principali  piazze  estere  specUloieiiic  io  (.ondra  ove 
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lione,  e  dìinoslrano  vieppiù  che  T  impotenza  ad  eseguire  i 
versamenti  sospingendo  i  detentori  a  disfarsi  dei  loro  Ti- 
toli,  è  la  causa  percipua  d'Ingombro,  e  determina  la  de- 
bolezza della  nostra  rendita.  Or  bene  ;  chi  fra  i  soscrit- 
tori  trovasi  neil' impossibilità  di  sostenere  la  prova  dei  ver- 
sameuti,  se  non  se  quelli  che  ad  ogni  quinto  debbono  sbor- 
sare  milioni  sopra  milioni?? 

E  chi  ha  provocato  questa  situazione  se  non  se  quegli 
che  aggiudicò  incautamente  somme  formidabili  a  Case,  od 
Istiiuù  i  di  cui  mezzi  non  si  trovavano  alTaliezza  dei  loro 
assunti??  Come  veniva  garantita  la  regolarità  dei  versa- 
incuti?  Colla  comminatoria  di  vendere  i  Titoli  morosi  un 
mese  dopo  del  mancato  versamento:  minaccia  che  spaventa 
USI  privato,  ma  che  non  ha  alcun  effetto  presso  uno  Stabi- 
limento od  una  Casa  Bancaria  assuntrice  per  somme  colos- 
sali; quale  all'epoca  del  versamento  si  presenta  dal  mini- 
stro e  dice:  «  Io  non  ho  di  che  far  fronte  al  versamento, 
«  però  se  voi  presentaste  sul  mercato  i  Titoli  morosi  non 
«  fareste  che  precipitare  vieppiù  i  corsi  » .  A  simil  linguag- 
gio il  ministro  deve  rassegnarsi,  ed  attendere  che  Io  Stabi- 
limento 0  la  Casa  Bancaria  medesima  venda  da  so  con  mi- 
nor tracollo  i  suoi  certificati  monchi. 

Frattanto  il  redattore  della  Rivista  Settimanale  succitata 
si  acquieta  pensando  che  «  questa  situazione  anormale  deve 
cessare  ».  E  quando  di  grazia?  Quando  dalla  mano  degli 
«  impotenti  »  sarà  la  Rendila  passata  io  quelli  che  <  pos* 
3ono  •  ;  nei  cosi  detti  <  compratori  scrii  ».  Ma  come,  se  i 
compratori  serii  non  vogliono  che  i  Titoli  definitivi??? 

Ecco  in'  qual  circolo  vizioso  si  dibatte  la  nostra  Rendita, 
finché  non  abbia  trovato  il  suo  collocamento  legittimo,  e 
naturale  sul  seno  della  Nazione?  Ecco  a  cosa  conduce  un* 
inconsideratezza  in  chi  regge  le  finanze  di  uno  Stato!! 

si  crede  chela  Banca  ridurrà  ancora  l'interesse  dello  sconto  dal 
^  %  al  2  per  cento. 
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k  fVonte  il)  questi  deplorabili  risuhati  oonsiderlamo  le 
Ot)blij;uzioni  irentenna'ric  in  Francia  in  seguilo  a|  Decreto 
4  luglio  1861, 

La  vendita  di  quelle  300,000  Qbbiigaxfoni,  si  Teee  me- 
diani e  pubblica  soscrizione  ;  i  concorreiui  furono  189,767, 
dei  quali  146,879  flrmurono  per  una  soh  Obbligaiione. 
Siccome  la  somma  ricbieala  ora  di  192,000,000,  ed  il  to- 
tale delta  soscrizione  ascendeva  a  4,69.5,413,000,  cosi  la- 
sciate senza  pregiudizio  le  soscrizioni  di  una  Obbligazione, 
$e  ne  accordò  una  sola  ai  soscriliori  dalle  95  in  meno  ;  ed 
^  chi  superava  la  domanda  dalle  35  non  toccò  se  non  il 
2.  9  per  cento  della  somma  soscrìtia.  Ora  qual  fosse  Tef- 
Tetto  di  questo  prodigioso  sminuziamento  si  rileva  dai  se- 
(!;qenti  dati: 

Il  valore  nominale  di  ciascuna  Obbligazione  era  di  L  500, 
ed  il  prezzo  di  emissione  le  440  c^me  ridueevasi  all'atto 
del  versamento^  attesa  la  detrazione  del  dietim  d'iitieressi 
a  L.  493.77,  sulle  quali  godevasi  Tinteresse  anmio  di  lire 
ì20.  Il  prezzo  ridetto  corrisponde  al  capitale  del  S  per  400 
a  64.91  che  aumentò  a  67.50  68,  e  più. 

fi  confronto  di  questi  corsi  con  quello  della  nasini  Ren- 
dita, che  talvolta  degradò  f)no  il  7  per  100  sotto  il  prezzo 
dell*  emtnissione,  è  troppo  parlante  per  aggiungervi  altri 
discorsi. 

Noi)  possiamo  però  stancarci  di  rncooinandare  al  Governo 
la  chiesta  facilitazione  nel  n  frazionamento  «^  dei'  Titoli,  che 
ne^C<^  tuttora  cosi  laboriosa  perchè  concetUfaia  pella  capitale  1 
Mar^o  1862, 


set 


JcHe  mmmmèm  lafaiitlll    ed   tiCMaaitavI   pvUili- 
dto  e  i^lTstlb  della  miUà  di  lUtame   d«M»te 

Nuioero 
degli  alliefi  dell'uno 
b  dell'altro  sesso 


Asili  di  eairitii  per  iMnfantia    4^444 
Scuole   iorantili   a   beneficio   dogli    Asili  di 

Carità 4     . 

Scuole  pubbliche  coniunaK  itiaschili  •    4 
Scuole  pubbliche  comunali  feniminiti 
Scuole  privale  elementari  maschili    4    * 
Scuole  private  elementari  femminili  4    é 
Scuole  elementari  femminili  affidate  a  cor- 

porazioni  religiose  é  4  «  •  •  4 
Collegi  privatt  elementari  maschili  •  • 
Collegi  privati  elementari  femminili  *  4 
Scuole  serali  maschili  «  é  4  •  4  • 
Scuole  festive  .  •  «  é  #  4  «  4  4 
R.  Istituto  dei  sordo-muti  «•4.4 
Istituto  dei  sordomuti  di  campagna  «  • 
Sordo.mute  presso  le  triglie  della  Carità 
Istituto  dei  ciechi  é  é  •  #  «  «  *  4 
Istituto  della  Pace  pel  discoti  *  é  .  * 
Istituto  del   Patronato  pei   giovani    liberati 

dal  carcere  ..  4  4  «  «  4  4 
Orfanotrofio  maschile  «••4.44 
Orfanotrofio  femminile    444444 
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Specchio  utmtìitiiem  ilégli  «Irnml  e  ilene  aluMie 
ndlc  Mude  prtMarle  pvdMbMclie  e  pviratc, 
«elle  mmmmim  spcetell^  scrilll  e  dOHMMdlMll  e 
aesli  Asili  e  •cade  d^ioffanri»  del  ela^ipe  dr- 
cendar|  delia  provinela  di  Milano  Mell^  mmmm 
«eelactlee  t8«i. 


1.^  —  Scuole  pubbliche. 


maschili 


femminili 


Circondar] 

Milano  •  • 
Lodi 
Monza  .  . 
Galla  rate  . 
Abbiategrasso 


•  •  • 
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Circondari 


Nomerò    Numero  Numero  Namav 

niawimo    minimo  massimo  minimo 

ISS3I       9733  ÌSS74  9719 

6730      4090  4666  8S0I 

8663      4917  7479  8931 

6969      44 SS  6385  8793 

«aio      tJit  4456  8669 

-^  Scuole  prioate. 

maschili  .  fevimiaill 

Numero    Numero  Numero  Numero 

massimo    minimo  massimo  miiiimo 


Milano      .    .    • 

.    3170 

3014 

7631 

7634 

Lodi    •    •    .    . 

.      974 

839 

3396 

4970 

Monza  .    •    •    • 

.      707 

645 

4198 

113» 

Gallarate  •    •    . 

.      468 

429 

844 

706 

Abbiategrassa     . 

SO 

SO 

386 

836 

8.« 

• 

—  Scuole 

spedati. 

maschili  e 

femminili 

Circondar) 

Numero 

Numero 

,  1 

massimo 

minimo 

Mibno          •    • 

• 

496 
35 

473 

mp^^mfimMm^^              •            •           • 

Lodi     •    •    •     . 

86 

MS%^%m  ■               •              V              •               • 

Monza       .    •    . 

%^^^ 

Gallarafe  •    •    • 

: 

• 

^^WV9  BVMV  VN  *  ^^           WWW 

Abbiategrasso     . 

— — 

s^é 


i.^  ^  Setole  iehiH  e  do^enimih 


tircondarj 


f  • 


Milano 

Lodi 

Monta  .'  r}  'ri'    :^.''\  -  .      Ut 

Gallarate — 

Àbbìiit^Màsd      ;    .    w    •    .    .    .    lisi 


maschili  e 

femminili 

Numero 

Numero 

iBakSìfhò 

roìoìmo 

>     3515 

SII3 

SOS 

302 

Bid 

672 

ftS7 


6.*  -^  ÀAti  e  «ctib/fe  i^  infanzia. 

.  ,  mascbliì  e  Ifemidinili 

Ciì'condarj  Numero     Pfumero 

massimo     minimo 

Milono  ..;...;.;.     2450         2084 

« 

Lodi'   ^    0  .•    ;    >  e.  •.  •  .  •  610  699. 

Monta  »    ^    .    .    i    .  .  .  .,  ;  353  9^0 

Gallarate    .,,,......;  i  •  ;  .  •  «20  SI6 

AbiaiegraasOi    .    ;    ;    •<  •  f.  •  •  —  — 

BMiììntà  ìgehétalb  degli  ùtft^ni  e  dèlté  ìotuHhe 
Mia  PnHHìédd  Si  Milano. 

Numero  filassimo    M.^  minimdl 

Àliinhi  ddle  sòùote  |)tibl)liche 
Alunne  delle  scuola  pubbl^be 
Àlunhi  delle  ìs^ìioIq  ({rivale  ^ 
Alunne  delle  dcuole  privatb    « 

Scuole  speqìfli.,,^  .  e:  •  •  • 
Scuole  serali^e  doiiòenicali     « 

Asili  e  scupie  A'  !<>f^2^   *    • 


V  .'(       . 


.    35010 

3329$ 

.      4349 

3957 

.    ISI96 

11677 

534 

508 

•      «5? 

,    3834 

.      3633 

8349 

>  - 


98361       71)199 


NB.  Il   ntimèfo   mésdiitio   è  di   cifca  11  alunni   sopita 
ogni  100  abiUQti^  Il  ^uai^ro^  medio  è  poco  più  di  9. 
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i         ■       ■    I  1    I 


SOTIZIB  STRARIBaE 


-  i  ai«i«|.  «••••mi  te  Wwmmdkm  pék  i899« 

•         '  ■         • 

Il  ihmUeur  U9éoer$el  dell*  impero  frapeese  pphUieò  Bel 
suo  numero  del  dw  dieembre  IMI  11  rapporto  della  Cooh 
missione  superiore  d*ineoraggiamento  e  di  sonreglianta  delle 
Soeietl  de*  mutui  soccorsi  relati vameole  ali*  anno  1860.  Di 
questo' lungo  e  particolariaiato  lavoro  noi  ci  ieeooteotiaiiio 
di  offirire  ai  noèiri  lettori  un  bastante  sunto,  ossia  i  risai* 
tamenti  generali. 

Sotto  il  gìoròò  primo  gennajo  IMO  esistetano  4SS7  &► 
eietà  di  mutuò  soccorso  composte  di  &69,8S0  membri,  dei 
quali  66,487  onomj,  494/(88  partecipanti.  E  questi  ultimi 
si  dividevano  in  449,S88  uomini  e  76,400  Temmine. 

L'avere  totale  dello  Società ,  compresi  i  fondi  di  ritiro, 
giungeva  alla  somma  di  36t4P4,087  Ir.  77.  cent. 

Le  rendite  dell'anno  4860  giunsero  a        fr.  9,806,761  14 
che  risultano  da  quanto  segue: 
I  .^  Sottoscrisiode  dei  membri 

onorar)      .....    fr.    768,888  68 

8.^  Sovvenzioni,  doni  e  legati  i^      481,698  74 
S.^  Inteilessi   di  capitali  im- 
piegati .......      796,668  71 

4.^  Quote  dei  membri   par- 
tecipanti   .    .  \    .    .     %  6,888,890  47 
ò:"  Diritti  di  buon  ingresso    >      897,468  70 
6.^  Ammende  .'    •    .    •    .     »      189,480  01 
7.""  Introiti  diversi    ...»      460,843  83 

'       '  fr.  9,S0«,75I  44 


ÌÙ5 

Le  spese  faremo  ili    •    .    r    •  *    *    •    fr.  7|065,553  91 

cioè: 

l.""  Soccorsi  agli  ammalati      rr.8,794,S97  3 

2.''  Ouorarj  ai  medici    .    •    »  918,468  SS 

3.''  Medicamenti   .    .    *    .    »  973.096  61 

4.''  Spese  funebri      .    «    •    >  980^967  68 

5.^  Soccorsi  alle  vedove  e  agli 

orfani »  484,8S6  66 

6.^  Pensioni  per  infermità  e 

per  vecehiaja       •     •    •    »  714,316  — 

^  7.^  Spese  di  amministrazione  »  419,844  — 
B.^  Spese   per   mobili ,    per 

feste  e  cerimonie    •    •    »  887,980  76 
9.^  Spese    straordinarie    im* 

prev viste »  391,849  71 


fr.  7,065,668  91 


■ÌM  •— mAmm  A«»MÌMa« 


Grintroiti  superarono  le  spese  in    «    fr.  3,4  44,197  33 


Al  confronto  di  queste  cifre  con  quelle  del  4859  dà 
pel  4860  un  aumento  di  309  Società  con  36,584  membri, 
dei  quali  3769  onorarli  e  34,836  partecipanti.  L'aumento 
poi  della  totale  attività  fu  di  (t.  3,445,386  cenU  04,  com- 
prese le  somme  che  vennero  nel  1860  accresciute  dal  fondo 
di  ritiro. 

Cosi  il  patrimonio  totale  delle  Società  dei  mutui  aoceorsi 
oltreptséa  i  36  milioni,  eoo  quasi  600  mila  soci.  Coloro  che 
ricevono  aoccorsi  possono  accettarli  senza  arrossire,  poiché 
tali  soccorsi  sono  il  prodotto  di  risparmj  comuni.  In  una 
parola,  è  la  massima  evangelica  messa  in  pratica  di  orna** 
levi  mcendevolmtnte  e  in  altri  termin  i,  pel  noalro  caso , 
ajutatevi  un  coli'altro.  D.  Gè  C 


m 

Va«lK«ntl'dl  Parisi  n<À  ìsil; 

L'  Amminislf^zìòAe'  (ielb  piibWicìt  ussistenza  di  Parigi 
bompi  il  censiMenNld  àé^ì  iitriigenti  ^^l)n  ft-rtnc^iif  roélrà^ 
poli.  Una  tale  tspefUiìóne^  cìm  per  il  solKo  «i  fb  ognf  tré 
andi  offre  ì  segUeRlf  ^eberali  HMliati  : 


NMeltt'  .1 

ftndlMdiii 

Rapportò 

del  itiMero 

tìrcondariì 

delle     che  compoo^MkA 

>  degli  faiéigeRti  ilb 

iajuigliii-   r 

Ja  famigli 

popòUttiòÉe  «iella  etili 

ì 

M^ 

'    3,903'      4 

fddig.  fttì 

30^83  ahii; 

II 

886 

4,686  . 

48,40 

in 

4t68d 

3,184  . 

94,45 

IV 

3,894 

16,443- 

47,75 

•  • 

V 

%m  ' 

•    40,07» 

40,69 

Vi 

*,963 

3,994 

34,04 

VII 

4,8)ifr 

'8,688 

20.33 

Vili 

d43 

Si076 

33,64 

IX 

:      MSÓ 

,M19 

46,36 

X 

3,684 

6,139 

48,19 

XJ 

3,434 

9^454 

43,73 

XII 

tMO 

),l03 

44,93 

Xllt 

S,785 

7,993 

7,44 

XlV 

1,343 

3,347 

45«8S 

XV 

4,384 

.    .  3,863 

i4,54 

XVl 

733 

4,9l3 

49,49 

^VII 

4,056 

fi,96Ì 

S5,40 

xyiit 

4,598 

4,243 

35,06 

XIX 

4,49d 

M39 

1    « 

14,87 

XX. 

4,77» 

* 

M79 

43,9f 

,     Totali 

SP,748 

dO,297 

48,48 

Cosi  si  contano  al  presente  entro  it  ndoVo  circttitò  Acil 
tnpHfkk  ii^^lhé  famiglie  ìndigémi   composta  di  90,287  in 


S8^ 

dividili.  Ciò  coftrf?pdff<1e  n  <  perstmii  6  i&  ttht.  t>^^  ogni 
famiglia  e  in  rapporto  alla  popolazione  generale  della  ciuà 
un  indigente  per  IS  àUtatÙi  é  47  àètìì. 

L*  ultima  hamératròhé  di' qiiiésUr^tleciie  factti:  nel  tM^ 
aveva  dato  iti  Parijgt  I  indigente  su  16,59  ci^tfdi^K 

Se  poi  vogliamo  rétrofeedefè  li  censi ndenli  di  epodie  pia 
anteriori,  tròViai^o  netrop^ra  di  Arhrand  HussoU  hs  eoH' 
sommatìons  de  Paris  che  vi  erano  begli 'atmi: 

479t        iadigeoli    1  su    fi,05  abiunti 

1902  6,99 

1813  5,69 

4848  8,08 

48Sa  44,17 

4836  43,30 

4844  43.74 

« 

4847  43,93 

4858      '  45,63 

ty  onde  risulta  éhe  nello  stato  della  popolazione  indi- 
gente di  Parigi  si  ebbe  un  continuo  miglioramento,  ed  è 
a  notarsi  che  dopo  T  ampliamento  di  Parigi,  malgrado  ag- 
gregazioni di  circondari!  carichi  di  un  gran  numero  di  po- 
veri, il  detto  Ufiiglionlmehtb  pi'dgredl.  Non  bisogna  però 
perdere  di  vista  che  le  numerazioni  della  elèsse  tAdigente 
non  ottennero  una  cefta  (juale  certezza  se  non  dopo  il  1839, 
e  che  nei  circondarli  iestè  aggregati  si  avrà  un»  cifra  più 
sfavdrévole.  È  |)èf  ahro  provato  che  adcfsso  il  numehi*dei 
poveti  tende  a  diminuire  nella  città,. sia  per  i  tanti  inèzzi 
di  occuparsi  qilali  sono  offerti  al  popolo,  m;per  Tofiera 
benCflca  delle  Società  di  mutui  soccorsi,  sia^  flnalitierite  per 
r  aumento  del  numero  dei  ricchi  o  agiati  che  vengortò  a 
stabnifvisi. 
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U  hmiteé  del  partala»  •  4«l 


■    I 


Udo  de'  naovi  studj ,  a  mi  ora  ai  *  apflteaiip  gli  ittfluliel 
fraoetsi  !è  qualb  di  indagart  la  differepia  ,ebe  paiaa^.ftì  il 
eofto  dette. vita  a^  Parigi  e  mi  dipartipneoii  fpoeeai^  Qom^ 
atudia  è  iroponaoie  per,  ncofioacere  I  benefit  ^/"^  uo  i^^ib^ 
1^  (li  HW^*J  ^^  *^^  f^^  1^  ^^  eocieeoiiaia  oclle  gnndi 
capitali.        ■  ■      •  :  1  , 

Noi  riprodurremo  le  ahimè  cifre  che  sa  tale  argomento 
seppe  rèteogliere'  il  dotto  francese  signor  MilbL 

Egli  fa  conoie^  innanxi  tutto  TautiMMo  prc^^ressifo 
del  budjei  don^stieo  del  cittadino  di  Parigi  e  del  francese 
che  vive  fuori  della  capitale.  Beco  le  cifre: 

Annua  spesa  lo  fraDcki 
Anni  Pel  Parigino.    Pel  Francese 

1789  •    «  ,-    f 7St  865 

48S6  .     .  \ IfOaè'  400 

4840  .    .  -  .    4 1^09'  -  466 

4850  .    .    •    • 1,580  5S8 

4852 1,809  780 

4855 4949  986 

4856 il,598  1,005 

1859 a,857  1,108 

Se  poi  studiamo  le  singole  partite  di  spesa  si  ha  il  s6« 
guente  risuluto  comparativo; 

Pel  Parigino     Pel  Francese 

Gontribozionl  e  fitto  di  casa    .  Fr.  375  800 

Pel  vitto      ••....«.•  S91  160 

Pel  combustibile    .    .    .   \    .  »  175  285 

Per  r  illuminazione    .    «    «    •  >  3S0  800 

Pel  vestiario    ^    •    •    .    «    .  :    «STO  840 

Per  lavanderia  ......  >  464  140 

Per  ammobigliameoto     ...  •  866  363  : 

Per  Ipese  diverse      ....  »  773  804 
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Il  raddoppiamento  delle  spese  domestiche  avvemite  in 
Francia  dal  1789  in  poi  non  sembrerà  stlraordìnario  quando 
si  pensi  air  accrescimento  delle  ricchetze  private,  alla  mag- 
SAÌorc  produttività  del  pae^e,  al  maggior  dispendio  nei  co- 
modi della  vita  ed  alle  accresciute  contribuzioni  pabbliehe. 

Il  Millot  ridusse  a  cifre  millesime  i|  costo  comparativo 
del  parigino  e  del  francese  durante  Tanno  1859.  Eccone 
il  risultato: 

Spese  obbligatorie» 

Pel  Parigino     Pel  Francese 

Contribuzioni  e  (ns^e éOi  80 

Pigiohi éOà  S9 

Vitto     .    .    : •    .    827  346 

Combustibile  .     .    ; 24  86 

illuminazione 47  81 

Lavanderia •    ,    •      20  #2 

Vestiario 61  108 

Spese  edilizie 407  99 

Ammobigliamenti .96  99 

totale  860  829 

Spese  fhcoltaHve. 

Educa/ione ..49  9 

Servizio  domestico 48  9 

Cavalli  e  carrozze  .    • 45  •  74 

Trasporti 25  85 

Tabacco^  polvere  da  caccia  e  carte  da 

giuoco        ,    •    4     ^    •    «    «     •    •  46  9 

Bagni 4  0,4 

Strenne    ,    «    .    •    , 6  4,6 

Spettacoli      ••«<••««•  6  2 

Opere  di  beneficenza 8  9 

Spese  di  stato  civile,  (nascita,  nozze, 

funerali  ) 6  8 

Malattie 9  9 

Coltura  lettecaria  ed  artistica    •    •    .  44  1,2 

feste 2  6,4 


Totale  440  471 
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Toule;  geiic(r«le  delle  spese  ob^ligaiorie 

e  fr^V^live    ....••.     1000         4000 
ÌAk  stesso  MjU,l<H.calcoljù|  ilcop^Hiaio  di  yarj  oggeui  atii- 
iienii  .f  lU  vit^  <kl  prìgiao  e  dei  (raoeese  t   riduceadolì  a 

CoOSQUIQ 

pel  ParigiDo    Pel  Francese 

Nutrimento  carneo  vegetale    •    •  756,44  850 

Bevande  (in  litri)    •    .    «    ,    .  ISO  300 

ÌbìU^  (in  litri)    ......  130  I3(i 

Uegna  (  cl^ilogrammi  )    ....  896  4^050 

IHqmina^imne  idem    •    .    •    •    •  I8,7S)  43 

Prodotti  cl^imìci  (litri)     ...  l^  13 

Tabacco  e  polvere  da  caccia  (chil.)  S  0,70 
Biparto  i^nc^e  le  pubbliche  gravezze  qel  segqente  modo: 

Pel  Parif ino    Pt^  friicese 

lioDposte  dirette  ......  fr.  SS,S  |S 

Bollo  e  tas^ÌLdel  registro     •    .  »  34,8  9,8 

<  Diritti  di  pesca f  00  I 

Sale  e  diritti  doganali      ...  »     8,4  6A 

Poste f     8,3  4,6 

Spese  dipartimentali     •    .     •    ,  »  45,7  1,4 

Ritenuta  sulla  pensione    • .  •    •  »     0,5  0,3 

Tasse  diyerse     ......  »     3,9  1,7 

Totale  lìi  franchi         450,3  48,i 

Noi  vorremmo  cbe  «tud]  simili  si  potessero  istituire  aa* 
(:he  in  Italia  per  confrontare  tra  loro  la  vita  cittadina  e  la 
vita  campagiiuola. 


j^o — 
PIlatiMica  dell^  Indasirta  delle  à^màt  nel  Beisi** 

P^eglj  aoQÌ  1860  e  4861  fq;  stragrande  la  operosità  delle 


S7< 

P>htu-itfl)e  bclgiclte.pec  U  protiifiioue  dolile  y^qj  da^  (iioco. 
Buoone  la  slalislicq.  i     '  . 

Qiialtlì  4elle  arali  DlameTii  delle  vmi  Degìl  anni 

":      v'     ^^         ,1  •      IMO.;    '.    '.     |fW| 

GiDqe  lU  In'^ile  n<l  uii  sqIo  tio\pfl,  139352     .-149^^00 

Q^w^e  a  «)U9  potiti     •     •.   v   •     ■  .B'^fi<>^:,     i  $Sb883 

C^nne  rÌKBte fi3,«»83          36[363 

Canoe  ^a  pistola  p^r  cavalieri^    .  <k,<3^           MiSS't 

Canne'  da  ftistola  4a  lasca   .    ■    ■  94,545'       '  91736 

Canne  da  èarattii^a     .....  f79,«60       '24S,74Q 

Naai«PO  totale .    563,379        57a,072 

L^  clpdrfezione  di  queste  arnij,  nel  rispettivo  «slore  ^tn\- 
(nercialc,  eìfbe  luogo  p^r  )c  Sf^gueuii  destii^a^iop^ 

fae^^  Valor*  ^  '|raDtbi  annj 

'         \m      ■       imi 
pe^ 'là  ^rancia     .    .-■;•,      4,71  Z,0,Ofl  '    8,375,000 
^w  lo  Zol^«r^Ìi^  g^fi^aiiicq  .      3,l05,0l:|h     ,3,364,000 
Per  riii'gililiéTrti  .    ,    .    .    ,      4,«3),OOÓi"     2,8(55,000 
Per  l'Qland^"   .     .'    ...     .1,034,000  951,000 

Per  altri  paes^      .....       4,tìl6,Q00       3,577,000 

Totale      .     .     .     FrancL^         42,403^0001     I8,l32,00q 


Tulti  «anno  ^1^9  y  Qlaad^  V  occupa  preEeóUìlinent^  dell^ 
pesca  delle  arringhe^' PjèU*  anno '1860  partirono  dulie  cosus 
olandest  93"  bayi  COù  '4  980  p^sÉatort'  per  undafb  allq  p^ 
tea  de|le  nnfiigf^  mì  qiari  polari.  Oj{BÌ  nave  pesoò  Unici 
arriuf^e  <I%'4^K  un  ["M^Uft  neilio'  di  43,760 ;fraBa^i  pe^. 
cadaUDf^ 
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Il  prodotto  di  questa  pesoa   diede  dal    ISSS  al  1860  i 
seguenti  risultati. 

Nel  1859  produsse Fr.  1,070,000 

Nel  4853 >  1,473,400 

Nel  1854 >  4,303,800 

Nel  4855 .  >  4,446,440 

Nel  4856 »  1,793,664 

Nel  4857 >  4,348,8S9 

Nel  4858 >  1,490,160 

Nel  4859 »  4,496,7N 

Nel  4860 <    .  •  4,494,179 

Lavquaotiih  delle   arringhe   pescate   dagli   olandesi  oel 
solo  anno  1861  ascese  ài  peso  di  14,490  toonenate. 

Li'  esportazione  di  questo  pesce  salato  si  la  per  una  hoo- 
na  metà  per  lo   Zolwerein   germanico  ;   per  un   quiMo  si 
esporta  nel  Belgio  ;  per  un  settimo  nella  Russia,  e  per  uo  * 
solo  cemesimo  negli  Stati  Uniti  di  America* 


9iatt«ttea  del  sIoi'imiII  tu  Inslillterra. 


L'Annuario  della  stampa  che  si  pubblica  a  Londra  an- 
nunzia che  al  I  gemiajo  4863  si  pubbllcafafH^  nel  it^ 
della  Gran  Bretagna  1185  giornali.  Su  questo  numerosi 
contavano  845  giornali  pubblicati  nella  sola  Inghilterra; 
439  in  Iscozia;  33  nella  coatea  di  Galles;  134  aeUHrlaoda, 
e  14  nelle  isole  britanniche,  Neiranna  4861  Don  eoalataosi 
io  tutto  il  regno  che  689  giornali,,  per  eoi  nel  periodo  di 
un  decetiuio  si  notò  un  incremenio  di  602  giornali 
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Il  giornale  inglese'  il  Sun^  fa  conoscere  ehe  il  numero 

dei  sùicidj  in  rapporto  alla  popoìaai'òne  ha  dato  nello  seóriso 

anno  i  seguenti  risultali. 

LMogbilierra  ha  dito  57  smoidj  per  ogni  ipiit^he  di 
abitaiHi:  la  Scoria  do  ha  dato  84;  I9  Svezia  41  ;  e  Ut  Prus- 
sia 160. 

Dobbiamo  con  vivo  %lolore  aggiungere  che  la  città  di 
Milano  *ba  datò  nello  scorso  anno  il  numero  massimo  di 
suicidj,  avendo  raggiunio  la  proporzione  di  95  suicidj  per 
ogni  centomila  abitanti. 


IStailAtlca  del  eotoiUflcio  In  Inshlltorra. 

Si  contano  attualmente  nella  Gran  Bretagna  6378  opi- 
fici destinati  per  la  filatura  e  tessitura  del  cotone.  In  essi 
muovonsi  86,450,0S8  spole  e  battolo  490,866  '  telaj  da  tes- 
sere, dei  quali  la  maggior  parte  è  mossa  dal  vapore  per  la 
forza  complessiva  di  3^5,394  cavalli,  ed  il  resto  è  mpsso 
dair acqua  colla  forza  di  29,339  cavalli. 

Negli  opificj  del  cotone  lavorano  775,534  operai;  fra  i 
quali  308,273  uomini ,  467,261  donne  e  69,593  fanciulli 
deiruno  e  dell' altro  sesso  al  dissolto  degli  anni  13  di  età. 

Il  progresso  del  ootoniOcio  ki  Inghilterra  può  dirsi  fa- 
voloso. Nell'anno  1850,  e  quindi  12  anni  fa,  non  conta- 
vansi  che  1933  opifici  con  a0>977,0l7  spole,  e  349,627 
telaj.  Gli  operai  che  lavoravano  nel  1850  non  erano  che 
830,954  e  fra  questi  contavaosi  soltanto  9482  fanciulli. 

Ad  onta  della  guerra  fra  gli  Stati  Uniti  d'Atnericir  e 
gii  Stati  sepanilisti ,  si  poterono  introdurre  in  Inghilterra 
8,035,728  balle  di  catone >  di  cui  1>84I, 643  provenienti 
dair  America,  ed  il  resto  da  altre  parti  del  mondo.  Sul  co- 
tone importato  nel  4861  se  ne  consumarono  iti' Itighiherra 
9,333,709  balle  ed  il  resto  venne  esportato.    ^  ' 

A^Nàu  5la/Jsli<a,  voi. /X,  stfr^tf  4.*  '  '^     '18 
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Ii^  to«mtrte  del 

AI  I  gennajo  1868  si  codlavino  nella  Gran  Bretagna 
887  grandi  forni  fusoij  del  ferro,  tra  ì  quali  Q89  io  pieci 
alliviUi  e  364  in  istato  di  riposo. 

Dal  prospetto  statistico  dell' ultimo  ^jennio  iMeogiiesi 
ehe  la  fusione  del  ferro  io  quest*  anno^  è  piuttosto  in  inaio 
di  decremento  ehe  di  aumento.  Geco  le  cifre: 

Mnaiero  dei  forai 
Anni  ,ip  alliTia 

4857,  , 6SS 

1858 6S7 

4859.  «  ,  - 647 

4860 618 

1864 ,..,,.  ^i 

4869 .  .  ,  .  588 

Da  queste  cifre  rilevasi  che  il  decremento  delle  foeioe 
è  incominciato  eoli*  anno  4860. 

Riguardo  alla  produaione  del  ferro,  eeeo  alcune  cifre: 

Prodotto  Prodotto 

settiipaDale  ^nnqo 

Fucine  io  tonnellate       in  tonn^Ute 

Slraffordahire    ,    ^     .    .    ,    ,    ,  433  949,620 

Sfaropshire   ...,..,,  480  448,8M 

Foresta  di  Dean    ......  450  98,400 

Northumberland    .,.,.,  475  537,800 

West  Riding     , ,  80  444,000 

Lancashire    ...,.,,.  930  467,440 

Northampton     • 4  75  97,300 

WiUhire, 435  44,040 

Derbysbire  ,,...,.,  400  444,000 

Paese  di  Galles     ,,.,..  935            ,  058,360 

Scozia     ..,,...,.  450  967«900 

Totale  generale  della  Gran  Bretagna       tonn.  3,979,i80 

Per  questa  enorme  produzione  di  ferro  occorse  il  con- 
sumo di  49  milioni  di  tonnellate  di  carbone  e  9  milioni 
di  pietra  da  calce. 
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NUOVE   GOMIINICAZIONI 

PER  MEZZO  DI  CANALI ,  STRADE  FERRATE 
E  PONTI  DI  FERRO. 
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Na*Tl  ata^  sai  pasanssl*  delle  Alpi  Blvellehe 

••■  ana  fevrevla  italUma. 


G 


ti  siadj  per  decidere  sulla  scelta  della  lioea  più  diretta, 
e  diremo  anche  più  iialiaua  per  cougiuugere  le  ferrovie 
italiane  colle  germaniche  mettendo  capo  a  Coirà  vanno 
alacremente  proseguendo. 

il  Consiglio  Provinciale  di  Milano  eleggeva  il  UO  settem- 
bre 1861  una  speciale  Commissione  perchè  avesse  a  pro« 
muovere  anch*  essa  alcuni  studj,  onde  porgere  al  Governo 
Nazionale  ed  al  Parlamento  nuovi  lumi  e  notizie  per  de- 
cidere con  migliore  cognizione  di  causa  sulla  scelta  defini- 
tiva della  linea  di  congiungimento  fra  le  ferrovie  italiane 
e  le  germaniche  passando  pei  gioghi  elvetici.  La  Commis- 
sione eleggeva  qual  Relatore  il  distinto  ingegnere  Yanotti 
ed  il  rapporto  che  egli  presentava  veniva  a  voti  unanimi 
accolto  dal  Consiglio  Provinciale  nella  seduta  del  15  dicem- 
bre 1861  e  se  ne  ordinava  anche  la  stampa  (1). 

Noi  riproduciamo  innanzi  tutto  V  estratto  che  di  questo 


{i)  Tedi  la  Memoria  intitolata ,  La  questione  del  passaggio 
delle  Alpi  Elvetiche  con  una  ferrovia.  Rapporto  della  Commis- 
tione nominate  dal  Consiglio  Provinciale  di  Milano»  con  sei  ta- 
vole. Milano  1862.  Un  col.  In  6 fi  dì  pag.  96. 


» 
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rapperto  del  Consiglio  Provinciale  ne  pubblicava  un  dollq 
colluboratore  dql  GiQrnql^  La  Perseveranza^, 

l 

Quando  la  viia  aiiiva  d' Italia  era  ristretta  a|  piccolo 
piemonie  conterminalo  dpl  Ticino  e  dal  Po,  e  in  ogni  al- 
tro paese  italiano  erano  aoltanio  possibili  la  resistenza  pas- 
siva ed  il  martirio,  noi  assisteuiiiio,  per  dieci  e  più  'anni, 
ad  uno  di  que*  sublimi  spettacoli  che  maggiormente  ono- 
rano TMiofiua  Qattira.  Uno  Stato  di  ciitque  (dUìoiiì  osava  da 
solo  atteggiarsi  qual  ca^^pione  d*lt^lia  dirimpetto  airicnmane 
colosso  austriaco;  e  tenendo  sollevata  la  bandiera  tricolore^ 
lasciando  libera  la  discussione  della  tribuna,  libera  la  stampa, 
libera)  r ussociaiipne,  dava  all'europa  attonita  ed  iucredi^l^ 
il  primo  ^seippio  d*  un  popolo  che  sa  riforoiarsi  e  cigene- 
rarsi  P^r  riaipettando  1^  libe^t^.  Noi  vedevamo  io  quel  paese 
rapidamente  svilupparsi  ogni  ramo  della  sociale  attiviti:  e, 
incqire  la  mano  vigorosi^  del  ^amarmora  riordinava  l'eser- 
cito, un  ministro  di  gepio  rimaneggiava  l'ardua  materia 
dell*  imposizione,  ritinovaya  il  sistema  dogan^lCt  estendeva 
condolati  e  trattative  commerciali,  proclamava  e  metteva  iu 
allo  \  principi  della  libera  concorrenza,  s' intrometteva  au- 
dace npilc  gticrro  ^  ne' politici  trattati  delle  grandi  potenze 
europee ,  e  d^iya  up  impulso  straordinario  alle  pt^bbliche 
costruzioni^  coadiuvato  ip  qucstp  d^irt^^^pertenza  e  dall'agilo 
menie  di  Palcocapa. 

In  pochi  \\ix{\\  copriva^  il  Piemonie  di  una  rete  di 
strade  ferrate;  compi  evasi  la  monumeu^ale  linea  da  Torino 
^  Gcuova;  ri^sciyasi  colla  locomotiva  c^  superare  le  insolite 
pendenze  dei  Giovi;  si  statuiva  T ampliamento  del  porto  di 
Genova  divenuto  angusto  allp  nuove  esigenze  del  commcr- 
nu;  vdtuvasi  la  costruzione  degli  arseoali  e  di  un  ampia 
poriM  ili  guerra  alia  Spezia..  Ddoccaiot  il  Ptemonte  dall'  Au^- 
mu\  V.  da  altri  piccoli  Stali  in  preda  a  governi  ostili  e  re* 
\ro^i  adi ,    scntiyu    prepoU'utt^  la  pccesdilà  di  espander^  ^ 
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commerciale  ed  irtdustriale  còli'  aprire-  alla  sua  réte  fìsrrd- 
viaria  un  qualche  valico  «ttraVet'so  alle  Alpi.  Còrse  dapprima 
il  pensièro  al  Moncenisio  che  méilfeva  il  Picmiinlé  in  co- 
"munióatione  colla  Savoja,  éóWé  Fi^ancia  e  bolla  Svizzera  od- 
Hilenlale;  e  qtii  si  diede  mano  airdpeH  {^igtintescà  del  pcr- 
foramehto  delle  Alpi,  ad. una  galleria,  à  htb  ciédd,  di  do« 
dici  é  più  ctìilònletH;  si  rieòh^è  ad  una  nuova  é  méi-avi- 
gliosa  sintesi  di  miezzi  siraordinàrj  proposti  pel  primo  al 
governo  sardo  da  Piatti,  perfetionati  è  applicati  cori  mira- 
bile intelligenza  e  prodigiosi  sfdrzi  di  volontà  dagli  rngcf- 
gnert  piemontesi. 

Ma  Genova  s'aòdol^géva  che  siilU  linea  del  Mohcònisffi 
avrebbe  iiìcodti^ata  h  formidabile  concorrenza  di  Marsi- 
glia, òhe  don  ha  irafori  da  esegtiìj'e;  bè  p^tiAénf.e  alpina 
da  superare.  Essa  quindi  desiderava  uh  ahi*o  talieo  die  ih 
mettesse  in  eomuhicas^lobe  éollé  *  Svìzitèrà  orientale  e  col 
centro  della  Germania.  Còme  punto  obbiettivo  cefcavasl 
Coifa  per  faggiùdgcre  poi,  pei*coh*endo  la  valle  del  Rcno^ 
il  lago  di  Costanzo.  Si  presentava  tostò  òomèi  lib^à  piii  brevi- 
qtiella  di  GenòVa,  Milahò  e  Coirà  pe^  lo  SplUgà  o  pei  Sep- 
timer,  poiché  ima  retta  condotta  tra  Genova  e  Coirà  pas^^it 
àppuhto  per  Milano;  in  questa  direzione  si  Sarebbe  |ìur  se- 
guitò il  secolare  camminò  del  eommercio^  come  òe  fnòn^ 
pròvd  le  dtte  stftidè  postilli,  V  una  ^1  psissò  dello  Splòga  t^ 
r  altra  al  passò  di  Maloja  e  del  Julief  pòco  ii  levante  dcfl 
Sepiimer.  Ma  questa  liòea  più  brève  iocohtrava  à  que*  (empi 
tjn  gfnvissimo  ostacolo,  quello  di  tìitrtiverSare  (in  terrtlnri^ 
su  cui  dtava  aecnmpat.l  V  Austria.  Di  qtii  tutto  le  spinte  è>f  . 
le  cure  ptt  tfoiare  una  linea  thè  òomutlicassé  colla  Sviz- 
ìKera  girando  Tostaòolò  àtistristco^  si  ripresero  allóra  dèria- 
menie  gli  studj  ed  I  cóncétiì  iniziati  cM  Caintotii  elvcticf^ 
din  prima  del  4848,  pef  ì  traiichi  ttlpiòi:  si  studiò  in  modo 
più  particolare  il  solitario  passò  del  LucomagÒo,  d(ì\i(t  avet- 
fteonosciiito  che  il  passaggio  del  S.  Gottardo^  come  più  o^' 
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indentale,  avrebbe  esso  par  condotto  a  rivaleggiare  inrano 
col  porto  di  Marsiglia.  Si  moltiplicarono  qaindi  i  progeui 
pel  valico  del  Lucomagno:  sin  dal  1853  la  Camera  dei  De- 
putali, sopra  proposta  del  ministro  Palcocapa,  slanciava  h 
somma  di  dieci  milioni  in  sussidio  di  quella  compagnia  che 
avesse  eseguita  T  imponente  opera,  e  Genova  vi  aggiangen 
neiranno  stesso  altri  sei  milioni  per  proprio  conto. 

Mutate  nel  4859  le  condizioni  politiche  e  commer- 
ciali d'Italia,  non  si  tardò  a  riconoscere  che  la  desiderata 
comunicazione  al^travcrso  alle  Alpi  «  deve  soddisfare  nel 
modo  più  conveniente  i  cangiati  e  beo  maggiori  ioieressi, 
non  di  una  parte  soltanto,  ma  dell* intera  penisola  ».  Con 
regio  decreto,  14  maggio  4860,  saviamente  promosso  dal 
ministro  Jacini,  veniva  istituita  una  Commissione  per  eia* 
minare  se  To^se  preferibile  il  passo  pel  LucomagnO|  oppure 
una  direzione  differente. 

Nel  frattempo  però  avevano  giii  preso  dominio  moke 
circostanze  favorevoli  al  Lucomagno.  Erasi  da  riputali  tee- 
nici  accuratamente  studiato  quel  valico:  per  esso  esistevano 
già  varj  progetti  compiuti,  mentre»  per  lo  Spinga,  non  m 
conosceva  che  un  solo  progetto,  compilato  bensì  da  distinti 
ingegneri,  ma  ancora  incompleto,  a  giudizio  di  qualche  tec- 
nico, nella  parte  che  riguarda  il  tracciato,  e,  pel  Septimer, 
non  si  erano  futii  sino  allora  che  pochi  studj  di  massima. 
Il  governo  federale,  come  padrone  non  solo  dei  due  ver- 
santi del  Lucomagno,  ma  altresì  di  un  ampio  territorio  sa- 
balpino,  che  si  protende  verso  noi ,  appoggiava  energica- 
mente quella  linea,  e  lasciava  credere  che  non  sarebbe  ve- 
nuto ad  accomodamenti  per  alcun' altra.  Ai  vantaggi  strate- 
gici vagheggiati  dal  Governo  svizzero  si  aggiungevano  i  con- 
tinui eccitamenti  del  Canton  Ticino^  il  quale  credeva  me* 
glio  favoriti  i  suoi  interessi  commerciali  da  una  linea  che, 
prima  di  arrivare  alle  Alpi,  deve  percorrere  un  lungo  trailo 
del  suo  territorio.  La  Compagnia  poi  delle  strade  ferrate 
svizzere  orientali    sosteneva  con  vigore   una  lineai  creduta 
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tti  piò  faeite  eostruxidoe,  e  <*ltfMVfebbe  quindi  affrettalo  il 
rongiiingimento  della  sua  rete^felilroviaria  col  porto  di  Ge- 
nova; e  questo  stesM)  desiderio  di  Talieare  più  pronlamenie 
le  Alpi  elvetiehe,  è  il  motivo  prineipale  che^iancht  oggidli 
fa  persìstere  Genova  nel  dare  la  preferensa  al  LueomagnOé 

È  difficile  a  credersi  quanto  si  esagerassero  gli  osta- 
coli tecnici  dello  Spinga  o  del  Septitner  in  confronto  del 
Lncomagno.  È  questa  una  preconcetione  che  vitiava  lutti 
i  oH^odi  di  eiMtne  ed  i  giudici  sin  dalla  loro  origine.  Ciò 
fu  causa  che  la  GomiDissione  governativa  non  seguisse  il 
vero  ordine  logico  nella  dil^inina  del  quesito  a  lei  sotto- 
posto. Osserva  |;iustamente  V  ingegnere  Vanoiti  che  il  que* 
sito  avrebbe  dovuto  presentarsi^  prima  sotto  T aspetto  della 
maggiore  somma  degli  interessi  economici  e  politici  del  no- 
stre paese^  poi  sotto  quello  delle  difficolik  tccnicbe«  e,  alla 
maggioranza  di  sei  voti  contro  ire,  concliiuse  col  diehia* 
rare  preferibile  il  passaggio  del  Lucomagno  in  confronto  di 
quello  dello  Spluga,  «  adollando  per  la  traccia  della  linea 
alpina  prnpriamenle  delta  quella  che  salirebbe  sulle  pen* 
dici  della  montagna  dall*  una  parie  sino  ad  OlivonCi  daU 
r  altra  sino  a  Dissentis,  o  poco  più  in  su«  e,  congiunti  in* 
tomo  i  suddetti  due  tronchi  di  lin^a  aipina  con  una  strada 
ordinaria,  aspettare  che  sia  riconosciuto  con  più  sicureua 
il  traforamento  del  Moncenisio*  per  decidere  quale  fra  i  vari 
sistemi  proposli  sia  il  più  conveniente  per  sostituire  alla 
detta  congiuntione  provvisoria  la  non  interrotta  contioua- 
xione  della  ferrovia  ». 

la  merito  al  giudisio  pronunciato  dalla  maggloranaa 
della  Commissione  osserva  l' ingegnere  Vanotti  €  avere  essa 
roanifestain  un^  aperta  predisposizione  di  spirito  a  favore  di 
questa  linea  (Lucomagno)  prima  ancora  che  si  avessero  ad 
intraprendere  gli  stodj  per  l'altra  dello  Spinga;  aver  essa 
prenotato  eircostanie  influenti  che  non  dovevano  aver  parte 
nt^l^  esame  diretto  della  questione  ;  uon  avere  essa  esami- 
fiato  il  quesito  dal  plinto  di  «vjsta  degli  interessi  economici 
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e  politici  deHo  Stato  che  pfineipalmente  atrebbero  do  voto 
essere  presi  in  considerastbne,  eoo  qoella  larghezza  di  ve« 
dote  e  con  quella  serielà  di  giudizio  ehe  la  natura  della 
quealiooe  esige  e  che  avrebbe  pur  soddisfatlo  la  pubblica 
opinione  »•' 

La  predominante  parte  avuia  nel  giudizio  della  Com« 
missione  ddlla  preeoncezlone  delle  '  difficoltk  tecniche,  ere' 
dute  assai  maggiori  per  io  Spluga ,  risulta  anche  da  ooa 
nota  che  Cesare  Correnti,  uno  del  membri  della  Commise 
sione  rimasti  in  minoranza,  direaae,  nel  maggio  4861,  al  com^ 
mehdaiore  Palcocapa.  In  questa  nota  il  Correnti,  dopo  aver 
dimostrato  essere  la  linea  dello  S|]^luga  economicamente  la 
più  conveniente  per  una  ferrovia  attraverso  alle  Alpi  dalia 
valle  dei  Po  a  quella  del  Reno,  dichiara  che  il  vero  nodo 
della  questione^  ne*  rapporti  tecnici  e  di  costOi  è  al  passo 
delie  Alpi.  La  cama  dello  Spinga^  dice  egli,  fu  perduta  tul 
campo  tecnico. 

Ora  il  rapporto  della  Commissione  nominata  dal  Coa** 
sigilo  provinciale  di  Milano^  della  quale  fu  relatore  il  con- 
sigliere Augusto  Vanotti,  uno  dei  più  distinti  ingegneri  pff 
nozioni  pratiche  in  materia  di  ferrovie ,  congiunte  a  non 
comune  dottrina  nelle  matematiche  superiori^  è  diretta  pre^ 
cipuamente  a  conseguire  una  rivincita  sui  campo  tecnico  al 
passo  delle  Alpi.  Ma  per  non  incorrere  anche  noi  nella  eco* 
aura  di  invertire  l' ordine  di  trattazione  della  questione,  di" 
remo  che  V  ingegnere  Vanotti  è  dapprima  splendidamente 
vittorioso  anche  sugli  altri  terreni.  E  le  sue  idee  armoniz** 
zano  pur  mirabilmente  con  quelle  svolte  dal  professore  Co« 
dazza  con  molta  sagacia  nella  riputata  sua  relazione  4  4  lu" 
glio  4  864  al  Collegio  degli  ingegneri  della  provincia  di  Pa« 
via  prima  ancora  che  fossero  condotti  a  compimento  o  pub* 
hlicatr  Tultìmo  progetto  Quadrio  per  lo  Spluga  e  Taitro  della 
Camìnissione  municipale-  di  Milano  pel  Septimcr. 

La   questione   fondamentale,   dicesi    nel    rapporto    Va* 
notti,  che,  a  nostro  avviso,  reclama  una  soluzione  rigorosa 


(ìrìma  èlle  si  abhia  a  procedere  n  consiiierntioni  ili  ahro 
ordine,  sta  nel  déeiHere  se,  avuto  riguardo  alle  mutate  con* 
dizioni  (erritorialì  dello  Slato^  sia  più  convenieoie  la  dire- 
zione che,  per  le  Alpi  elvetiche  occidentali ,  ci  offrono  I 
passi  che  scendono  ai  bacino  del  lago  Maggiore,  anziché 
l'altra  che^  per  le  Alpi  elvetiche  orientali^  ci  offrono  i  passi 
che  scendono  al  bacillo  del  lago  di  Como  •• 

Risolta  questa  parte  principale  del  quesito,  si  potranno 
studiare  le  linee  che  conducono  a  quei  passi  che  le  Alpi 
ci  offrono  nella  direzione  che  avrà  avuto  la  prefefenta  ;  e 
Tra  i  diversi  progetti ,  studiati  maturamente  sul  terreno  « 
si  potrà  scegliere  quello  che  presenterà  la  linea  meno  dif' 
Beile,  meno  costosa.  È  solo  a  patto  di  procedere  con  talo 
ordine  che  si  potrà  scoprire  quale  sia  la  linea  più  conve- 
niente »• 

E  ringeg.  Vanotlii  rigorosamente  fedele  à  questo  me« 
lodo  in  tutta  la  sua  relazione^  sviluppa  ampiamente  la  que- 
stione nei  rapporti  cosi  dei  vantaggi  generali  del  commer'* 
ciò  italiano,  come  degli  interessi  del  commercio  internazio<* 
naie  d'Italia  colla  Svizzera:  né  ommette  di  fare  tina  larga 
parte  alle  considerationi  strategiche. 

Quanto  ai  vantaggi  generali  del  commercio  italiano^  è 
nanifesto  die  In  linea  attraverso  alle  Alpi  elvetiche  deve 
ipeeialmente  favorire  il  commercio  di  transito  diretto  al 
centro  dell'Europa,  poiché  alla  parte  nord-oWest  del  conti- 
nente europeo  servono  diggià  le  diramazioni  dell'  arteria 
Francese  che  si  distacca  da  Marsiglia!  e  alla» parte  nord-est 
gli  sviluppi  dall' jiltra  arteria  del  Sommering  che  staccasi 
da  Trieste.  Le  linee  quindi  che  partono  da  Genova  e  da 
Venezia  devono  convergere  all'  Europa  centrale^  e  CSostruire 
una  strada  ferrata  attraverso  alle  Alpi  elvetiche,  dice  il  re- 
latore, è  richiamare  ai  porti  italiani  quelPimportante  eom-» 
mercio  che,  avendo  per  obbiettivo  TEuropa  di  mezzo,  ora 
liBuisce  ai  porti  di  Marsiglia  e  di  Trieàte  ». 

E  poiché  tutte  le  rette   condotte  a  (k)ira  dai  principali 
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(«entri  itntinni  netU  vntle  (Ìcl  Po  passaho  (jr»  to  Spkigi  è<i 
il  Septimor  «  emerge  ai  evidenza^  diee  Vanotli,  essere  b 
dìretinne  ehe  si  cerea,  quella  che  conduce  ai  pa^si  delle 
Alpi  elvetiche  ofietilali.  Infaili  la  linea  risultante,  in  qutlHl 
d  lunghezza,  per  la  sua  posizione  naiuhilc  deve  necessaria- 
mente  esaere  la  più  conveniente^  se  si  considem  non  ano 
ma  il  complesso  dei  centri  Italiani;  (giacché  Aia  ebe  si  pt<«i 
lo  Splugai  9Ìa  che  si  passi  il  Septimcri  si  ha  in  ogni  esso 
la  linen  piti  diretta  possibile  che,  giunta  ai  passi  alpini^  9Ì 
M*osta  dall'  osse  fondamentale  passante  per  Coirti  solo  quel 
tanto  che  basta  per  valicare  la  velia  nella  positione  |mA 
conveniente  in  linea  tecnica  «• 

é  Rispeito  ai  centri  germanici  ed  agii  altri  situati  nelh 
Valle  del  Po»  continua  1*  ingegnere  Vanotti,  la  linea  per  l« 
Alpi  orientali  è  nelle  condizioni  più  favorevoli ,  tanto  eb« 
si  direbbe  che  tali  centri  sotio  disposti  simmetricataenti! 
intorno  ad  essa»  L>o  slesso  dicesi  rispetto  ai  porti  di  Genotai 
della  Spezia^  di  Livorno,  di  Ancona  e  di  Vene/.ia,  i  qoili 
per  le  linee  inteme  si  congiungoho  dapprima  ai  centri  prin- 
cipali della  vai. e  del  Po  per  indi  rannodarsi  nel  loro  een* 
\to  iiiiturale  il  più  importarne  dellMlalia  seitentriooalet 
Milano  •• 

Quando  infatti  si  pensii  a  quella  magnifìra  linea  loogi' 
tudìnale  che>  seguendo  rantìco  traccinto  roinano,  percorr(* 
r Italia  da  sudest  a  nord-ovest,  incontrando  ad  ogni  tratin 
floride  ciltb,  ricevendo,  al  di  Ib  del  Po,  tutte  le  ailluenzf 
dell*  Adriatico  e  de]  Mediterraneo,  e  che»  passando  per  Mi- 
lano ^  accenna  ai  vetusti  e  frequentati  Valichi  delle  Alpi 
orientali,  si  dura  fatica  a  credere  che  oggidì  aneora  si  vo- 
glia persistere  nel  far  deviare  tanlo  movimento  verso  Vìtn* 
pervio  Lucomagno  ignoto  finora  al  commercio  italiano. 

Se  noti  che  vengono  pjste  innanzi  le  ragioni  del  com- 
mercio di  Genova,  la  quale,  ora  non  è  moHe^  ba  delib^ 
ralo  di  nuovo  di  destinare  la  già  votata  somma  di  sei  mi* 
liuni  a  queir  unica    compagnia  che  costruirà  la  strada  f^r- 
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rate  pel  vareo  del  Lucooiagno.  Non  è  la  pt'iuia  Volta  che 
iMiatettli  preeooettioni  iaeeiaoo  velo  al  giadiiio  e  non  la- 
aeiiio  aeorgere  i  veri  iniereasi  a  eoloro  esiaodio  elie  hanno 
vanlo  di  somma  oculatezza.  Abbiamo  già  detto  che  Genova 
e  Coire  81  trovano  aolla  stessa  retta  che  passa  per  Milano; 
ora  questa  retta  passa  pure  tra  lo  Spluga  ed  il  Septimer, 
epperciò  quando  fosse  dimostrato  che  a  questi  passi  non 
esistono  più  le  maggiori  diflicoltb  tecniche  messe  innanti 
dagli  opponenti)  non  sapremmo  immaginare  quale  altra  ra* 
gione  possa  aver  Genova  per  preferire  ancora  il  Lucerna- 
gno,  e  per  non  destinare  anzi  alla  più  sollecita  costruzione 
della  ferrovia  per  le  Alpi  orientali  il  generoso  suo  contri* 
boto.  Non  è  forse  sulla  linea  delle  Alpi  orientali  che  Ge- 
nova incontra  il  cospicuo  emporio  di  Milano^  ove  s'interse- 
cano le  principali  vie  della  grande  vallata  del  Po? 

Se  Genova ,  onde  toccar  Milano  dovesse  seguir  sem* 
pre  la  linea  deviante  per  Alessandria  e  Torre  Berretti,  po- 
trebbe per  avventura  opporre  ai  vantaggi  di  un  grande  em- 
porio i  danni  di  un  più  lungo  cammino,  ma  quest'inconve- 
niente pure  sta  per  iscomparire.  «  Anche  i  Genovesi,  os- 
serva Vanotti^  sapranno  certo  a  quest'ora  che  due  società 
polenti  si  contendono  presso  il  Governo  la  concessione  della 
lìnea  diretta  da  Pavia  a  Voghera^  accordata  la  quale,  in  meno 
di  un  anno  la  linea  può  essere  posta  in  esercizio  e  quindi 
ridotta  alla  maggiore  brevità  possibile  la  via  di  congiun* 
sione  di  Genova  con  Milano  e  diciamo  anche  con  Coirà, 
poiché  la  carta  topografica  ci  mostra  che  questi  tre  centri 
sono  io  linea  retta  >• 

Passa  indi  il  relatore  ad  esaminare  la  questione  nei  rap- 
porti di  politica  e  di  commercio  internazionale  colla  Sviz- 
zera, enumerando  i  prodotti  che  si  concambiano  tra  1*  Italia 
settentrionale  ed  i  Cantoni  elvetici.  Impugna  che  il  carat- 
tere internazionale  della  linea  ci  possa  imporre  una  dire- 
zione a  tutto  nostro  discapito*  Osserva  egli  giustamente  che 
«  tra  i  riguardi  e  le  esigenze   reciproche  havvi  un  punto 
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di  e()iiilibrio  pct  qtiale  il  vantaggio  p\ib  risultare  interi)  é 
comune,  senta  che  una  pane  sacrifichi  piò  detraiti^  «.  9tf 
i  Ticinesi  propugnano  una  linea  cadente  pei*  U  maggior 
parte  nel  loro  territbrio,  non  è  una  ragione  sufficiente  per- 
chè si  arrechi  un  manifesto  pregiudizio  agli  inleretoi  gene^ 
rali  italiani. 

Quanto  alle  condltionl  militari,  rimarca  Vanoiti,  essere 
stata  messa  in  risalto  dagli  opponenti  «  la  circostanza  che 
lo  Stalo  Maggiore  Federale  per  ragioni  militari  non  in« 
tende  ammettere  altra  linea  attraverso  alle  Alpi,  se  non  uni 
di  quelle  che.  scendendo  nel  bacino  dei  Lago  Maggiore,  la- 
nciano i  due  sbocchi  del  tunnel  in  possesso  della  Svinerà^ 
ma,  sojigiunge  egli,  siRattn  esigenza,  mentre  ammette  la  re- 
ciproca può  essere  rispettata  ?»  Gol  passo  dello  Spluga  uno 
degli  sbacchi  delia  galleria  sarebbe  in  poter  nostro,  ed  al 
talico  del  Sepiimer  resterebbero  ancora  agli  Svizzeri  amen- 
due  gli  sbocchi,  ma  in  condizioni  as^ì  diverse  di  quelle 
del  Lucomagno.  Un  esercito  nemico ,  sboccando  dalla  gal- 
leria del  Lucomagno,  incontrerebbe  subito  nel  Canton  Ti- 
cino un  esteso  territorio  non  nostro  ove  approvvigionarsi 
od  ordinarsi  per  quanto  fosse  numeroso,'  mentre  invece  al 
Septimer  si  Irovcrebbc  'rinserrato  nell'angusta  valle  del 
Bregaglia,  spettante  in  parte  al  nostro  Stato  e  che  può  es^^ 
sere  validamente  difesa  da  pochi  soldati^ 

IL 

Lb  parte  della  relazione  dcllMnìgegrtefe  Vaootti  che  me- 
rita più  attenta  disamina  è  quella  che  si  riferisce  al  vero  nodd 
della  questione  dei  rapporti  tecnici  e  di  costo,  cioè  ii  passo 
delle  Alpi;  e  noi  siamo  davvero  dolenti  che  i  limiti  a  noi 
imposti  ci  impediscono  non  solo  di  disleiiderci  in  tutti  i 
confronti  dei  principali  progetti  per^  Valichi  cosi  delle  Alpi 
orientali  come  occidentali,  istituiti  con  tanta  cura  dairingc 
gnere  Yanotti,  ma  persino  di  dare  un'idea  sommarria  dei 
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singoli  progeiii,  dovendo  ooì  acoooteolaroi  preigoccbè  di  uoa 
semplice  cDumerasioDe.  ,       . 

.  »       • 
>  Utiee  alpine  orientali. 


Uiiiea  Cliiaveapa  Seplimer 
id.  id?  ii|* 


jd«  Gravedona  .Spluga 

id.  Cliiavcuna  Spluga 

s 

id.  Passo  d'Adda  Spluga 


(Progetto  Salis). 

(Progetto  della  Comioissio* 
ne  nominala  dal  Munici- 
pio di  Milano). 

(2.?  sotto  Commissione  del 
Governo  )» 

(  2."  sotto  Commissione  del 
Governo  ). 

(Progetto  Quadrio), 


Linee  alpine  occidentale 


l^inea  Bcliinzoqa  Greina 


id. 
id. 
Id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


Cristallina 
S.  Maria 
S.  Maria 
S.  Gottardo 
S.  Qerns^rdino 


_  1 

(Progetto  Wetli  modiflcato 
dalla  Commissione  del 
Governo). 

(Progetto  Giles). 

(Progetto  Michel). 

(Progetto  La  Nicca). 

(Progetto  Pressel). 
(  Progetto    studiato    dalla 


Comm.  del  Governo). 

Fra  i  progetti  sopra  indicati,  crediamo  indispensabile  |di 
fare  almeno  uq  breve  cenno  dei  due  seguenti:  Tuno  com* 
pilato  dall'  ing.  Quadrio  pel  valico  dello  Spluga ,  in  data 
1.^  settembre  f861  ,  e  stampato  a  apese  del  Municipio  di 
Milano;  l' allro'  compilato  per  incarico  del  Municipio  stesso 
da  una  Commissione  speciale  composta  degli  ingegneri  Mi- 
lesi,  Daiqaji  fiigoamì,  e  Vanossi,  dopo  che  l'ing.  Salia  aveva 
pel  primo  proposto  una  linea  attraverso  il  Septimer  e  rese 
WQW  (e  qoqdizioqi  di  cUoia  della  valle  Bregaglia  e  dei  ver- 
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Sfinii  su  di  cui  dovrebbe  1»  ferroTia  sviluppersi  ;  eoodiiioiii 
in  modo  singolare  favorevoli  per  la  eoscaote  es^iosiitoiie  i 
mezzogiorno. 

Le  due  distinte  linee  alpine  nei  progetti  Quadrio  e 
Commissione  municipale  partono  amendue  airestremitii  set* 
léntrionale  del  lago  di  Como  per  arrivare  a  Thusis.  La  11- 
nea  Quadrio  entra  nella  valle  del  ,Liro  o  di  S.  Giacomo, 
passa  per  un  migliore  sviluppo  in  quella  della  Mera  o  valle 
fìregaglia ,  rientra  nella  valle  del  Liro  e ,  attraversando  lo 
Bpluga,  sbocca  nella  val^e  del  Beno.  La  linea  invece  delb 
Commissione  municipale  percorre  la  valle  Bregaglia ,  e  at« 
traverso  il  Sepiimer  sbocca  nella  valle  deirOberalpstein  che 
influisce  a  Tiefencasten  nelU  valle  delPAIbula  e  per  questi 
p  Thusis  neiraltra  del  Reno. 

La  linea  Quadrio  guadagna  la  vetta  con  pendcùse 
sempre  comprese  fra  il  13  e  il  49  per  mille,  e  passi 
io  Spluga  con  galleria  a  foro  cieco,  di  metri  43300,  di« 
sposta  in  due  pioventi  leggermente  declivi  coi  due  sbo^ 
chi  airelevazione  di  metri  4275  sul  livello  del  mare. 

La  linea  delia  Commissione  municipale  ha  pendeaie 
non  mai  superiori  al  25  per  mille  ,  imbocca  a  Gasaccia,  a 
4  480  metri  sul  livello  del  mare,  la  grande  galleria  del 
Septimer  lunga  metri  44,615,  e  sbocca  nel  versante  set* 
léntrionale  in  mezzo  ali*  abitato  di  Molina  all'  elevazione  di 
metri  4475.  Per  la  tratta  di  8905  metri  di  traforo  è  pra- 
ticabile con  pozzi,  onde  la  parte  a  foro  cieco  si  ridurreb- 
be a  soli  5740  metri,  i  quali  potrebbero  ancora  ridursi  a 
metri  4485  qualora  si  sostituisse  ad  un  pozzo  verticale  ao 
pozzo  inclinato  colla  pendenza  del  25  per  400. 

Circa  le  quattro  linee  alpine  occidentali,  appartenenti  al 
LucomagnOy  poiché  le  altre  due  linee  occidentali  del  San 
Gottardo  e  del  S.  Bernardino  sembrano  al  tutto  messe  fuori 
di  combattimento,  noteremo  solo  che  il  progetto  Michel 
pel  colle  Santa  Maria,  preferito  dalla  Compagnia  delle  fer- 
rpvie  «elvetiche  orientali,  offre  btusi  un  lounel  con  pozzi, 


lungo  soltanto  metri  5380,  ma  parìa  la  linea  nieniemen<| 
che  ull'altezia  di  IBSS  metri  sul  livello  del  mare,  eoo  peih 
dense  persino  del  80  per  mille  e  con  dieci  punti  di  re? 
leresao;  che  u^i  progetto  Lu-Nicca,  pure  pel  colle  Santo 
Maria,  figura  una  galleria  a  po^i,  di  metri  44,{iOO,  in  parte 
curva,  con  peudcnse  del  36  e  del  98  per  mille  colla  ele- 
v^iiione  di  metri  4646  sul  mare;  ehe  la  linea  del  progetto 
Oilea  per  la  valle  Grisiallina  si  elevn  a  soli  metri  1 386  sul 
mare»  ma  ha  pendcQie  pel  92i,  $0  per  mille  ed  una  gal- 
Irria  a  foro  cieca  di  43|300  metri;  che  il  progetto  Wetli 
per  la  Qrejna,  con  alctiqe  varianti  di  rilievo,  presenta  per 
tma  di  queste  Paltezaa  di  soli  metri  865  sul  mare,  a  con- 
flisioue  però  di  ricorrere  ad  un  tunnel,  a  foro,  cieco  di 
metri  90,000,  che  in  un*  altra  variiinte  li|  lin^  si  eleva  q 
metri  48iO  con  uu  tunnel,  a  foro  cieco,  lungo  metri  40,460, 
e  eiie  per  nltimo  la  modificazione  proposta  dalla  Comrais- 
sioqe  del  Quverno  riduce  la  eicvasione  a  43QO  m^^rl,  mi| 
CIMI  ttinqel,  i|  foro  cieco,  di  42  chilometri  e  con  pendeivr 
^;  del  95  per  m\W  per  Mn^  Itinghe?;^  di  pir^  78  Chilo- 
metri, 

Li'  ingegnere  Vanotti  dopo  aver  confrontale  le  pendente 
dulie  diverse  linee,  la  loro  elevasione  sul  livello  d<*l  mare, 
e  dopo  averle  distinte  in  due  sistemi ,  secondo  che  jl  tra- 
foramemo  si  preseoti  praticabile  con  possi  oppure  a  fo- 
ro cieco,  viene  a  dedurre  n  che  itncbe  dal  punto  di  vN 
sta  tecnico  la  linea  dello  Spliiga  e  specialinente  quella  del 
Septimer  soqo  io  condiaioot  senza  dubbio  meno  difficili 
elio  000  lo  sieno  quelle  pel  l^ocom^Kt^o:  4.^  perchè  unto 
('una  che  l'altra  per  esaere  assai  meno  elevate  sttl  mare 
che  Don  le  lioee  del  pritno  sistema  (linee  oc^sid^ntalt  ^  graq^ 
de  elova^ione  qon  gallerie  a  poui);  3.^  perph^t  immesso 
pure  il  caso  di.un^  interruzione  occidentale  nella  parte  al^ 
pina  dellii  linfa ,  tanto  V  un^  che  T^Urfi  ponno  valersi  de| 
sussidio  di  una  strada  postai^  gii|  esistente  k* 

U  diligeaUsaimo  lavoro  del  Yaqohì  ^  Porrc4i|(Q  4i  mr^ 
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pianta  oorograflca  delle  varie  linee  esaminate  e  studiate, 
di  una  carta  delie  ferrovie  delffiiiropa  centrale  e  di  quat- 
tro  prospetti;  il  I.*  delle  lunghezxe  delle  linee  alpine  eolli 
relativa  spesa  di  eostruzione  e  di  esereiiio^  reddito  aoiMio 
presumibile  e  somiba  ohe  deve  sagrifioare  lo  Stato;  il  S.^ 
del  costo  medio  del  trasporto  di  una  tonnellata  dì  meree, 
a  piccola  velocitò,  da  Genova,  Piacenza,  Veneaia  al  Ugo  di 
Costanza  secondo  le  diverse  linee  -proposte  al  passaggio 
delle  Alpi;  il  «S.^  delle  distanze  cbilometricbe  dal  lago  di 
Costanza  dei  porli  italiani  e  dei  centri  principali  situili 
nella  valle  del  Po,  secondo  le  diverse  linee;  il  4.^  del 
tempo  che  impiega  un  treno  ad  arrivare  al  lago  dj  Gosuo- 
za  dai  porti  italiani  e  centri  della  valle  del  Po ,  con  velo- 
cità di  80  ohilometri  all'ora  per  le  miti  peodenxe  e  di  90 
per  le  forti. 

Ognuno  comprenderà  quanto  debbono  esaere  stati  labo- 
riosi gli  studii  e  i  confronti  istituiti  da  Vanotti  appena  ri-> 
fletta  che  per  le  Alpi  occidentali  sei  linee  alpine  eombi* 
nate  con  quattro  subalpine,  costituiscono  ventiquattro  siste- 
mi di  linee,  e  che  per  le  Alpi  orientali  cinque  linee  sU 
pine,  combinale  con  due  subalpine,  formano  altri  dieci  si- 
stemi, dei  quali  sistemi  tulli  ha  egli  dovuto  farsi  oarico  nei 
prospetti. 

Le  conclusioni  dalla  Commissione  adottate  dal  Consiglio 
provinciale  nella  seduta  del  45  dicembre  4861  sono  lese< 
guenti; 

«  4.^  La  direzione  più  conveniente,  avuto  riguardo  alle 
attuili!  condizioni  territoriali  e  politiche  dello  Stato ,  per 
congiungere  1*  Italia  colla  Syifzera  e  colla  Germania,  tae- 
diante  una  ferrovia,  sia  che  la  si  voglia  non  interrolia,  sia 
sussidiata  dalla  navigazione  lacuale,  essere  quella  die  coo- 
giungendo  il  lago  di  Costanza  colla  linea  della  valle  del 
Po,  attraversa  le  Alpi  elvetiche  orientali  e  scende  nel  haei^ 
no  del  lago  di  Como. 

9  S.^  Fra  le   linee   attraverso    le   Alpi   orientali,  essere 
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preftTibile  quella  per  il  Sopiimer  biroUra  per  lo   Spluga. 

»  8.^  Fra  le  linee  subalpine  lungo  le  due  rive  ilei  lagii 
di  Como  essere  preferibile  quella  sulla  sponda  orieniale 
dello  stesso  lago  ». 

E  qui  giova  anzitutto  osservare  «^he  la  Comnìissione  del 
Consiglio  provinciale,  dupo  aver  eliminalo  i  passi  oeciden« 
tali],  dovendo  pronunciarsi  per  V  uno  o  per  1*  altro  dei 
due  valichi  orientali»  fu  cerio  indotta,  come  si  desume  dal 
suo  rapporlo,  a  dare  la  preferenza  ài  Sepiimer  dall*  incer- 
tezza che,  non  ha  guari  ancora,  dominava  sul  risultato 
della  grande  esperienza  del  Moncenisio.  E  infatti  la  Com- 
missione stessa^  nella  chiusa  del  rapporto,  soggiungeva  che 
la  linea  dello  Spluga,  proposta  dal  Quadrio,  poteva  essere 
preferibile  «  solo  uei  caso  in  cui  il  traforare  un  lungo 
tunnel  a  foro  ci^co  diventasse,  per  le  esperienze  in  corso 
al  Moncenisio ,  opera  misurabile  per  ì\  tempo  e  per  la 
spesa  ». 

Questa  circostanza  merita  dì  essere  ben  rimarcala,  poi- 
ché la  linea  Quadrio  ha  già  per  sé  i  vantaggi  di  minori 
pendenze,  di  minore  elevazione  sul  livello  del  mare,  di 
minor  costo  d'esercizio  senza  importare  maggior  dispendio 
di  eostruzione ,  e  di  darci  il  possesso  di  uno  dei  sbocchi 
della  galleria.  Ora,  se  le  notìzie,  che  di  giorno  in  giorno 
diventano  migliori  iutonio  al  traforo  del  Ccnk>io,  facessero 
scomparire  r  unica  diflBcoItà  tecnica  temuta  nel  progetto 
Quadrio,  quella,  cioè,  di  una  galleria  a  foro  cieco  di  quasi 
1 4  chilometri ,  e  lasciassero  anzi  concepire  la  speranza  «li 
veder  poscia  applicata  alla  locomozione  pel  villico  alpino 
una  parte  dei  potenUssimi  mezzi  idro-pneumatici,  che  avreb- 
bero servito  al  lavoro  di  scavo  e  per  la  produzione  dei 
quali  si  sarebbero  già  sostenute  le  spese  d'impianto,  ognun 
vede  éi  leggieri  quale  prevalenza  potrebbe  acquistare  il 
progetto  Quadrio  in  confroiua  delf  altro  pel  Sepiimer. 

Il  Consiglio  provinciale,  nel  prenJere  le  accennate   de- 
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liberazioni,  ordinava  la  stampa  e  la  maggior  difTusiono  del 
rapporto  aggiungendo  il  voto  «  che  tutte  le  provinoie  ila- 
liane  e  specialmente  le  marittime  abbiano  pure  a  propu- 
gnare  e  promuovere,  come  di  urgente  interesse  eomuae,  Tal- 
tuazione  delle  suddette  linee  ». 

Noi  non  possiamo  che  Far  plauso  alle  deliberazioni  del 
Consiglio,  ma  avremmo  desiderato  che  si  fosse  ptir    messo 
allo  studio  se  e  con  quali  mezzi,  o  per  effettivo  coDtriboto 
pecuniario  o  per  acquisto  di  azioni  abbia  la  imstra  provio- 
eia  a  concorrere  nella  grandiosa  impresa.  È  ben  vero  ohe 
lo  Stato  ha  per  suo  istituto  l'obbligo  di  soddisfiire  alla  mag- 
gior somma  degli  interessi  pubblici  e  di  essere  imparziale; 
fors'anoo  è  poco   decoroso  peV  il   Governo  di  una    grande 
nazione  il  lasciarsi  influire  àxk  particolari  sussidii  nei  risol- 
vere quistioni  di  interesse  generale.  Ma  quando  un  tarOo- 
verno  trova    già  soarsi  i  suoi    mezzi    per  cosirurro   o  con- 
durre a  termine  altre  linee  meno  costose  e  difBcili ,   pro- 
mettenti più  pronto  lucro  e  realmente  con    maggiore  ar- 
gonza  dai  bisogni    commerciali ,   strategici  .e  politici    quale 
uno    dei    fattori    più    efficaci    per   compiere   T  opera    della 
unificazione  italiana,  si  scorge  tosto  come  convenga    che  i 
territori  ed  i  centri  commerciali,  più  direttamente    favoriii 
dai  passaggi  alpini,  incontrino  qualche  particolare  sacrificio 
se  pur  desiderano  che  ai  lavori  già  intrapresi    dallo   Stato 
cammini  simultanea  l'esecuzione  di  altre  opere  assai  dispen* 
diose.  Simili  concorsi  non  sono  per  fermo  nuovi  nella  sto- 
ria delle  ferrovie,  e  nel  nostro  caso,  oltre  essere  giustificati 
dall'esempio  di  Genova  e  di  altri  territorj,  sono  altresì  au 
mezzo  necessario  per  contrappcsare  l'effetto  delle  contrarie 
offerto.  Crediamo  quindi  che  l'indefesso  Sindaco  di  Milano 
sia  stato  bene  inspirato  quando,  nella  sua  circolare  dei  43 
luglio  4861,  N.""  23,763  3652  diretta  alle  Giunte  delle  prin- 
cipali  città    della  valle  del  Po  ,   dichiarava    che    intendeva 
proporre  al  Consiglio    comunale  il  concorso  all'  opera    cul- 
raci|uisto  di  un  competente  numero  di  azioni  e  ciò  euirm- 
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teiuo  che   «  la  forza  degli  argomenti  razionali   non   vada 
disgiunta  da  quella  di  un  materiale  sussidio  ». 

Facciamo  poi  plauso  senta  riserva  alcuna  tanto  alla  Com- 
mìjisione  come  al  Consiglio  provinciale  per  aver  fissata  la 
diregione  della  linea  lungo  la  sponda  orientale  del  lago  di 
Como,  direzione  adottata  anche  nel  progetto  Quadrio.  Ta- 
luni avrebbero  desiderato  che  questo  punto  si  fosse  lasciato 
indeciso  per  non  suscitare  rivalità  tra  i  diversi  Municipj , 
per  non  raffreddare  il  concorso  delle  spontanee  offerte.  Ma 
noi  preferiamo  le  posizioni  nette,  e  ciò  tanto  più  quaado 
sono  esse  conformi  al  maggior  utile  generale. 

Noi  crediamo  che  colle  strade  ferrate  non  si  debba 
punto  cercar  di  spostare  la  corrente  di  interessi  commer- 
ciuli  già  da  lungo  tempo  prevalenti;  esse  non  devono  ès* 
sere  dìreite  che  a  meglio  favorirla  e  promuoverla.  Si  può 
dire  con  sicurezza  che  una  rete  ferroviaria  è  bene  trac- 
ciala quando  si  scosta  il  meno  possibile  dalle  antiche  po- 
stali, dalle  grandi  vie  commerciali  formatesi  nel  corso  dei 
secoli.  Milano,  posta  nel  punto  ove  vi  si  intersecano  le  ire 
importantissime  linee  commerciali  della  valle  del  Po,  Tuna 
da  est  ad  ovest,  cioè  da  Venezia  al  Moncenisio  ;  Y  altra  da 
sud-est  a  nord*ovest,  cioè  dalPItuìia  centrale  alle  Alpi;  e  la 
icrzH  da  sud  a  nord ,  cioè  da  Genova  allo  Spluga  od  al 
Si'ptimer,  ricorda  con  dispiacere  le  dannose  deviazioni  o 
storpiature  fatte  a  due  di  queste  linee  nei  tratti  da  Milano 
a  Brcscfa,  da  Milano  a  Genova;  e  mentre  ora  si  riconosce 
da  tutti  la  necessità  di  rettificarle,  sarebbe  strano  che  si 
creasse  una  nuova  deviazione  col  passare  le  Alpi  al  Lucoma- 
gno  anziché  ad  uno  dei  passi .  orientali  dello  Spilla  o  del 
^epiimer. 

Rispetto  poi  alle  provenienze  di  Venezia  dirette  ad  uno 
di  questi  passi,  ognuno  sa  che  la  loro  vera  Strada  è  quella 
dell'alta  Lombardia  per  Brescia,  Bergamo,   Lecco  e  Ghia 
,veuna.  Questa  strada  è  sempre  stata  una    delle  più  impor- 
tanti e  battute.  Ora  perchè  obbligare  anche  le  merci  ^  che 
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non  soao  aiirauc  dall*  «tn^orio  di  Milano,  a  percorrore  uH 
|>iù  lungo  cammino  dUcendei^do  sino  al  centro  delia  pia- 
nura lombarda  per  riiiivMUre  ai\cura  le  ^ooe  ie[  colli  e  dei 
inonii  ì 

L  accordo  spiegalo  i»  Parlamenlo  fra  i  rapfiresenlanii 
dei  vari  lerrilorii  di  Ì40cuh'«rdia  ha  già  prodoiio  un  ociimo 
effetto  per  aasieurare.  ed  affreiiare  il  compimeoio  della  no- 
stra rete  ferroviaria  in  direzioni  favorevoli  ai  gei\ers\|i  in- 
teressi del  paese.  Ci  sorride  U  spcratitza  che  U  buona  ni- 
telligensa  fra  4  diversi  centri  lombardi  non  verrit  meno  U\ 
(|uest*  altra  questiooe  di  non  minore  importanza.  Nulla  per 
ferma  gioverà  più  di  un  siffatto  accordo  a  promuovere  e 
siabihffe  concerti  anciiie  con  Gt-Roya  e  coi  principali  co- 
muni deiritalia  centrale,  a  conseguire  che  ogni  particolare 
sagrifieio  diventi  lauto  meno  .«irascibile  quanto  più  si  esten- 
derà il  territorio  invitalo  allo  spontaneQ  concorso ,  a  dare 
per  uUimo  una  solenne  prova  al  Govcrpo  del  Re  ed  a( 
Parlamenio  nazionale  che  il  nuovo  passaggio  per  le  Alpi 
orientali  è  davvero  r^larpato  d^  ui;ia  maggiore  somma  di 
interessi  italiacii.  L,  S^ 

lo  seguilo  alla  pubblicazione  del  rapporto  del  Consiglio 
Provinciale  di  Milano,  T  ingegnere  Luigi  Tatti  faceva  noie 
alcune  sue  osservazioni  su  quel  rapporto,  di  cyi  riferiama 
le  cunclusloni, 

«  La  Coimoissione  Reale^ehbe  il  gran  torto  di  non  con- 
siderare la  queàtiooc  che  dal  solo  If^to  tecnico,  irascuranda 
il  iato  ecunoinico  e  politico.  L*imperfezione  del  suo  elabij- 
iato  iu  questa  parte,  die  luogo,  paturaluicnte  ad  Mn  ceno 
senso  di  sfavore  at  suo  giudizio  nella  pubblica  opinioue, 
nò  valsero  lo  stppendici  che  quasi  ^  scalparsi  ebbero  a  sog* 
giungere  d(»po  \\  voto  i  signori  Roccardo  e  Correnti ,  ap- 
pfrndici  clic  pure  iioo  iraiiano  la  quesiiope  che  m  qualche 
suo  d<'iiiiglio. 

«  C  lit'ppure  il  sij^npr  Y^^nolti  sppp^  sviscerare    Targ^-. 
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hi(*nlrt.  PoH.ite  In  proprie  (*onsiflcMÌiof)i  in  uno  sFern  troppo 
^levota  &  {zene ricn,  dòpo  nv«^r  parlato  d^lle  grandi  linee  del 
commen^io  mondiale  e  magnific^ata  eloquentemente  l'impor- 
tanza deltSiiméntare  eon  liuti  i  mezzi  la  nostra  marina^  e. 
rinddehìra  che  avreldu*  <^il  ^tio  sviluppo  T  apertura  di  mia 
(•nmunioaiione  alpina  al  transito  dHle  merei  ìM  Mediterra- 
neo nfel  lienttH)  d*Europa,  non  seppe  diaectidere  a  cifre  posi- 
tive che  irtdi(*assero  Tentith  di  tale  commercio;  é  quindi  il 
«sussidio  effettivo  che  é9S0  potrebbe  dare  non  tanto  alla  m1- 
Hna  stessa,  ifuaMto  alla  ferrovia  ,  difficile  per  sua  natura  6 
eostosissima. 

*  I  probfertli    da  me  proposti    nelle  varie  tiote    conse- 
gnate di  PoliieenicOy  ai  nostri  economisti,  sono  ancori  senz^ 
soluziorle.  Ancora  vive  intero  il  dubbio,  se  questi  commerci 
potranno   bastare  ad    alimentare    una   via    dispendiosissima 
senz;i  movimenti  locali  nella  massima  parte  del  suo  sviluppo 
e  se  questa  ^<inde  opere,  ddpò  fiatia,  potrft  règgere  la  con- 
eorrcnza  al  Rene)  del  porto  di  Marsiglia  e  delle  strade  fran-  > 
cesi  e  svizzere,  favorita  dalla  natura  e  da  tutti  gFi  ajoii  che 
Un  governo  potclnte  ed  illuminato,  ed  Uri  popola  in  qutsta 
parte  molto  piò  esperimeniato  e  avanzalo  di  noi,  saprà  tro^ 
Vare  e  favortf*e.  Aneoi^  lirtn  è  dimostrato  se  il  commercirt 
internazionale  debba  per  la  sua  tffiportanza  intrinseca  e  re- 
lativa essere  sagriflcato  a  quello  di  thinsito.  Mancano  final- 
mente i  dati  Compiiratii'i  della  Individuale    impoi^enza   dei 
tarj  eentri  Commerci  ili  della    penisola  iielk   loro  relation^ 
eoirBuropa  eentrale,  per  de&iàere  quale  péso  debbano  avere 
nella  bilancia  Genova.  Torino,  W  lado,  Venezia,  Livorno  M 
Ancona^  e  qual  gruppo  di  interessi  debba   prevalere  nelld 
scelta  del  varco  stesso  onde  soddfiiifarcf  al  massimo  numero 
dei  nostri    interessi.  Né  ie  antiche    provincle  si    pérsoade-^ 
fanno  drlld  prevalenza  delle   alpi  ofierit^tll  senza    la  prova 
(Ielle    cifre    ^   dei    fatti,    dietro    una  Mmpliee   edposizioncl 
flsiratta,  per  quamo  possa  in  fortdo  essefe  giusta. 

é  Parlando  poi  della  linea  del  Brennero^  il  signor  Va* 
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notti,  non  fa  eaicolo  della  traccia  oltre  alpina  ebe  deve  cs< 
serne  il  compimento ,  e  che  fu  da  me  proposta  per  uoire 
Innsbruck  per  loiaist,  F&fisa  e  Rempten  ai  lago  di  Cottanca, 
la  quale  abbreviando  notcfoi mente  la  via  al  eomitfercio  del- 
r  Adriatico  per  quella  destinasione ,  diatoglieri^  dalle  Alpi 
Elvetiche  la  massima  parte  delle  merci  provenienti  dairO- 
riente,  ed  attrarrà  ad  essa  il  transito  tra-  rbtmo  di  Soes  e 
TEoropa  Centrale.  L'ammettere  iio  perpetuo  stato  di  guerra 
tra  r  Austria  e  1*  Italia  per  esoludere  1*  importansa  di  quel 
valico  è  un  assurdo,  perchè  fuori  dalle  eondiiioni  normali 
della  società.  Ambi,  i  paesi  hanno  un  reciproco  iaierease  a 
non  sagrificare  gli  utili  loro  materiali  a  questioni  politiche^ 
le  quali  potranno  io  breve  essere  sciolte  col  trionfo  del 
progresso ,  ed  alla  cui  soluzione  anzi  gioveranno  io  prima 
linea  i  benefici  influssi  portati  daUe  facilitale  ▼ìeendevoli 
comunicazioni  commerciali. 

•  «  A  che  poi  si  risolve  tutta  V  argomentaziooe  Vanoui 
iu  linea  economica  esposta  con  tanta  abbondanza  di  parole? 
Se  i  due  acopi  estremi  a  cui  riduce  i  suoi  raziocinj,  sono 
Milano  e  Coirà,  se  a  differense  piccole  e  trascurabili  in  un 
cosi  grandioso  interesse,  le  tre  linee  del  LucomagnOj  dello 
Spinga  e  del  Settimio,  pressoché  si  equilibrano  sia  nel  co- 
sto che  nella  lunghezza,  come  dimostrano  i  suoi  quadri  com- 
parativi, sui  quali  ritornerò,  ne  viene  per  conseguenza  na- 
turale che  sotto  questo  riguardo  sia  indifferente  al  commer- 
cio il  procurargli  un  passo  per  l'uno  o  per  l'altro  varco. 
«  R<esta  quindi  a  comparare  le  tre  linee  sotto  l'aspetto 
politico  e  militare,  e  qui  contesso  che  i  suoi  raziocinj  hanno 
molto  valore.  La  linea  del  Lucomagno,  appunto  perchè  sotto 
questo  rapporto  favorisce  unicamente  gli  interessi  svizzeri, 
che  per  vicende  politiche  imprevedibili  possono  divenire 
ostili  air  Italia,  riesce  evidentemente  dannosa  agli  interessi 
iialiani.  Non  so  comprendere  poi  come  gli  stessi  raziocinj 
non  valgano  .a  persuaderlo  della  immensa  inferiorità  per 
questo  riguardo  <lellu  linea  Settimio  a  confronto  dello  Spluga. 
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\tlo  Sploga  il  traforo,  ossia  la  chiave  delPAIpc*,  sarebbe  in 
mano  nostra  nel  versante  meridionale,  ad  un  tempo  stesso 
che  eon  reciproeitè  dì  condizioni  sarebbe  n€l  versante  set- 
tentrionale in  mano  degli  svizieri,  mentre  al  Settimio  ambe 
le  chiavi  sarebbero  in  mano  altrui.  Ha  un  bel  dire  egli  che 
la  vera  chiave  delle  Alpi  Elvetiche  orientali  è  Chiavenna  e 
Colico.  Questi  due  punti  strategici  sono  in  seconda  linea. 
La  prima  linea  è  alla  cresta  deirAlpe>  cioè  al  irafortT  al- 
pino» dove  natura  ha  posto  ostacoli  diflBcilisstmi  a  superarsi 
ad  un  esercito.  Chiavenna  e  Colico  sarebbero  pur  sempre 
nostri  e  sarebbero  come  dissi  una  seconda  difesa  dopo  per- 
duta la  prima.  L'abbandonare  interamente  la  prima,  la  più 
facile  a  difendersi*,  non  mi  sembra  prudente  tattica  quando 
si  possa  restarne  padroni*  i  cantoni  svizzeri  interessati  per 
le  Alpi  Orientali,  impotenti  ad  eseguire  coi  soli  loro  mezzi 
una  ferrovia  attravorso  le  Alpi,  accetteranno  di  buon  grado 
anche  la  linea  dello  Spluga ,  la  quale  favorisce  eminente- 
mente  i  loro  interessi  eommerciali  al  paro  e  più  degli  altri 
valichi ,  qnando  il  nostro  governo  mostri  fermezza  e  tena- 
cità di  propositi» 

t  Scen<iìamo  ora  ai  particolari ,  per  esaminare  se  effet- 
tivamente la  linea  del  Settimio  ha  tali  vantaggi  nei  rapporti 
tecnici  sopra  la  linea  dello  Spluga  >  per  esservi  anteposta 
ad  onta  della  sua  decisa  inferioriiè  nei  rapporti  politici  e 
strategici.  Si  ha  un  bel  magnificare  la  minore  asperità  della 
valle  Bregaglia  a  fronte  di  quella  di  San  Giacomo  «  la  mi- 
glior esposizione  della  sua  falda  a  cui  si  appoggerebbe  la 
ferrovia.  Certo  se  la  via  potesse  mantenersi  sul  fondo  della 
valle^  la  sua  prevalenza  riescirebbe  marcatissìma.  Ma  dacché 
per  la  pendenza  della  valle  stessa  che  supera  di  molto  quella 
che  si  può  attribuire  ad  una  strada  ferrata^  raggiungendo  in 
media  il  37,60  per  mille  >  si  è  costretti  a  retrocedere  con 
sforzi  diarie  finora  non  approvati  dalla  buona  pratica,  per 
molteplici  regressi  sulla  falda  del  monte,  la  decantata  mi- 
gliore disposizione  della  valle  stessa,  cessa  di  averje  influenza 
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sul  (raceiamento.  Quando  lo  sviluppo  debba  cereal*$i  àopfa 
le  pendici  che  sono  alle  spalle  di  Cliiavenna  e  di  Casiasc' 
gna,  pendici  erie,  nude,  iiofraltuose,  mobili,  solcate  da  bur- 
roni e  torrenti  furibondi  nelle  loro  piene ,  la  strada  cessa 
di  essere  in  condizioni  favorevoli  e  rientra  nella  sfern  delie 
vie  più  diHicili  e  costose  quando  pur  riescano  praticabili. 
Che  dirò  poi  del  passo  da  Tiefencaslep  allo  sboccò  dell' Ai- 
buia  nella  valle  del  Reno,  di  fronte  a  Thusis,  dove  la  via 
è  costretta  a  sorreggersi  *in  una  forra  contìnua  ancor  più 
stretta  e  tortuosa  della  Via  Mala,  profonda,  cupa,  sen2a  be- 
neficio di  sole,  in  molte  parti  franosa,  dove  manca  pur  un 
sentiero  per  andarvi  ?  Sarebbe  pur  stato  necessario  che  il 
signor  Vanotti  prima  di  appoggiare  l' aecusa  di  precipitazio** 
ne  e  quasi  di  inconsideratezza  V  operato  della  seconda  sot- 
to commissicnc  governativa  ,  si  fosse  presa  la  briga  di  fare 
una  eorsa  in  sito  ed  esaminare  da  presso  quei  luoghi.  Bur- 
rone pur  burrone ,  la  Via  Mala  presenta  vantaggi  enormi 
sopra  quella  deirAlbula,  vantaggi  di  viabilità  ,  vantaggi  di 
mi^ior  esposizione ,  vantaggi  di  maggior  solidità  della 
roccia  ■ . 

<  Tutte  qnesK^  circostanze  di  fatto,  che  portano  con  sé 
necrssarianiotiic  il  bi:»x)gno  di  opere  d' arte  straordinarie  e 
dispendiosissime,   io  domauvlo  a  qualunque  perito  pratico  e 
coscienzioso ,  come  si  possa  valutare   la  linea    del  Seitiinio 
a  sole  365,000  lire  al  chilometro,  mentre  la  Commissione 
governativa  ha  portato  il  suo  preventivo  per  la  linea  dello 
Spinga ,  ohe  non  si  trova  in  circostanze    molto  diverse  ,  a 
lire  565,000  ?  Evidentemente  le  basi  di  apprezzamento  sono 
diverse  fra  loro  e  non  comparabili,  e  per    raffrontarle   bi- 
sognerà od  aumentare  proporzionatamente  una  cifra,  o  pro^ 
porzionatamente  diminuire  T  altra.  Sia  pure  che  m  qualche 
tratta  la  linea  di    Val    Bregaglia  sia    meno    dispendiosa   di 
quella  di  Val  San  Giacomo,  mentre  la  parte  oltre  alpina  s) 
trova  se  non  in  peggiori  condizioni ,   almeno  ia  condizioni 
eguali,  io  credo  di  non  andare  errato  per  lunga  -esperienza 
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Irt  afgomrmo  noi  parinré  il  piceno  (•hilorrtcìrìco  Mh\  linci 
ilei  Srttìtriio  almeno  a  500,000  lire  al  chilometro  per  po- 
ter paragonare  fra  loro  sotto  qtiesio  aspetto  le  due  traeeie. 
Eli  in  questa  ipotesi  assai  vicina  al  rero ,  il  eosto  della  li- 
nea del  Settitnio  paragonato  eon  quella  dello  Spluga ,  do*> 
vrebbe  dai  77  milioni  preavvisati  dalla  Commissione  muni* 
cipale  èssere  porcata  a  92  milioni,  eifra  che  si  approssima 
esattaimente  alla  spesa  preventivata  dalla  seconda  sotto  Com- 
missione governativa ,  qualora  si  prènda  per  punto  di  par' 
lenza  la  riva  dì  Cliìavenna  a  luogo  di  OraVedoua.  E  con 
questo  rnmcinio  spariscono  tutte  le  deduzioni  Tatte  suir  e^ 
conomia  di  spesa  Che  vorrebbesi  attribuire  al  nuovo  trac 
ciato.  Infatti  a  tutti  ò  noto  come  le  linee  alpine  del  Carso, 
del  Sommering  e  dei  Giovi,  costarono  approssimativamente 
un  milione  al  chilometro  ;  la  linea  del  litorale  ligure  in 
condizioni  eminentemente  più  propizie ,  fu  appaltata  senza 
il  materiale  mobile  a  lire  375,000  al  chilometro,  e  la  li< 
nea  del  Settimio  dovrà  costare  solo  lire  365,000  compreso 
il  detto  materiale  ? 

«  Io  credo  che  bastino  queste  poche  osservazioni  per 
persuadere  il  pubblico  d<'lla  preferenza  che  merita  la  trac- 
cia dello  Spluga  su  quella  del  Settimio,  che  ognuno  sa  d*iil* 
t ronde  essere  stata  messa  innanzi  più  come  argomento  a 
combattere  e  paralizzare  le  conclusioni  della  Commissione 
Beale,  esagerandone  i  vantaggi,  che  per  intrinseco  suo  pre- 
gio, e  me  ne  appello  a  giudici  competenti  •• 

Noi  siamo  lieti  delle  conclusioni  da  ultimo  prodotte 
dairingegnere  Tatti,  in  quanto  che  consuonano  perfeitamenle 
colle  nostre  convinzioni.  La  vera  linea  di  congiungimento 
fra  le  ferrovie  italiche  e  le  germaniche  non  può  essere  che 
quella  che  passar  deve  pel  monte  Spluga  per  dirigersi  verso 
Coirà.  Con  questo  passaggio  1*  lulia  si  congiunge  alla  Ger- 
mania per  la  linea  più  breve,  e  ptiò  far  metter  capo  a  tutte 
le  provenienze  dei  porti  del  Mediterraneo  e  deirAdriatieo« 
Se  ti  accoglie  la    linea   più  lunga   e  più  costosa  dt^l  Luco* 


tnagno  non  di  favorisce  che  il  solo  porto  di  Genova,  ^') 
ecco  il  vera  motivo  per  etti  qaelln  città  ha  fallo  non  ha 
guari  V  oBerta  di  sei  milioni  di  lire  per  la  scelta  di  quella 
linea.  Noi  ooo  parteggiamo  per  interessi  municipali,  ma  per 
interessi  italiani  e  perciò  propugneremo  sempre  la  linea 
dello  Spluga  che  ci  lascia  padroni  anche  in  via  strate([ica 
del  passaggio  delle  Alpi.  —  Ma  sarà  scelta  questa  linea :f 
—  ée  volgiamo  uno  sguardo  al  passato^  e  se  coosideriamo 
rìorluitabile  ostinazione  di  chi  promosse  pel  primo  la  linm 
del  LucomagnOt  dobbiamo  pur  troppo  essere  esitanti.  Pise- 
eia  al  cielo  che  chi  regge  la  cosa  pubblica  si  illumini  ai  veri 
interessi  del  paese  e  non  si  lasci  fuorviare  da  chi  più  grida 
e  da  chi  più  si  agita! 
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CONGRESSI    SGIENTIVIGI 
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L 


la  sessione  prossima  del  Congresso  iniemaziónale  di 
Beneficenza  d^ve  aprirsi  a  Londra  il  4  giugno  prossimo 
insieme  alla  sesta  sessione  della  Società  Nazionale  per 
Vincremento  delle  scienze  socialL 

Eccone  il  programma  : 

Il  Congresso  internazionale  di  beneficenza  tende  al  mi- 
glioramento ponderalo  e  progressivo  dello  stato  fisico,  mo- 
rale ed  intellettuale  delle  classi  laboriose  ed  indigenti.  Rac- 
coglie le  notizie  autentiche  sul  loro  stato  presente  e  sui 
mezzi  adoperati  con  maggiore  o  minore  buon  esito  per 
renderlo  migliore,  mette  in  eviden^^a  le  opinioni  di  coloro 
che  si  sono  consacrati  praticamente  al  benessere  dei  loro 
simili,  e  aduna  i  risultati  dell'esperienza  di  cadaun  paese 
a  vantaggio  comune  di  tutti.  Lontano  dallo  spirito  di  parte 
o  di  setta,  esso  adotta  la  beneficenza  come  campo  neutro 
dove  tutte  le  opinioni  e  tutte  le  credenze  possono  strin- 
gersi la  mano  e  lavorare  in  buona  concordia. 

L'Associazione  Nazionale  per  V  incremento  delle  scienze 
sociali,  instituita  in  Inghilterra  nel  1867,  ha  per  officio  di 
guidare  lo  spirito  pubblico  verso  le  sane  dottrine  e  i  mi- 
giioi^menti  in  materia  di  legislazione  civile  e  criminale, 
di  educazione,  d'igiene,  di  economia  sociale  e  domestica,  ecc. 
Essa  offre  un  luogo  di  posta  alle  società  e  alle  persone  rbc 
ri  applicano  in  modo  speciale ,  e  valendosi  de'  loro  sforzi 
:erca  di  far  sorgere  dalla  discussione  oosciensioza  gli   eie- 
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menti  della  v(!rith ,  di  chiarire  i  dubbi,  di  itieuere  in  u« 
cordo  le  opinioni  discrepanti,  e  ad  agevolare  lo  scambio  di 
ragguagli  auieniici  conducenti  allo  scioglimento  dei  graodi 
problemi  sociali  d'oggigiorno. 

I  contoresi  delle  adunanze  tenutesi  a  Ticenda  sono  b 
presidenza  dì  lord  Brougliam ,  di  lord  Jolin  Russell  e  di 
lord  Shaftesbury  a  Birmingham,  Liverpool,  Bradford,  Gla- 
sgow e  Dublino,  fanno  tèàe  degi' importanti  ritakati  ott6 
liuti  per  lo  svolgimento  dei  rami  di  econoioia  sociale  ehe 
ninggiormente  contribuiscono  al  benessere  delle  popob- 
zioiii. 

II  Consiglio  della  Società  Nazionale,  radunalo  in  assem- 
blea speciale  Ìl  22  novembre  1861,  adottò  ali*  ananimiti  li 
aegucnie  proposta  che  gli  vcdue  sottomessa  dal  signor  Henry 
Roberis,  imo  dei  vice-presidenti  del  Congrego  tniemazio- 
naie  di  beneficenza  di  Prancoforte! 

«  Secondando  il  desiderio  generalmente  espresso  netTA»- 
«  setnblca  del  Congresso  irtter nazionale  di  beoefieeoza  l^ 
«  nutasi  a  Francoforte  nel  4857,  e  appoggiato  testé  da  al- 
«  cuni  dei  membri  più  segnalali  di  queir  Assemblea ,  che 
€  la  prossima  sessione  sia  tenuta  a  Londra,  il  Consiglio  delii 
«  Società  Nazionale  per  V  incremento  delle  scienze  sociali, 
«  decide  che  il  Congresso  sarà  invitato  a  tenere  la  prossi- 
«  ma  sua  sessione  a  Londra  nel  4802,  insieme  colia  sesti 
«  riunione  annua  della  Società  »• 

Il  Consiglio  ha  nominato  un  Comitato  generale  per  pre* 
sicdcre  air  esecuzione  di  qtlesia  decisione.  Il  Comitato  an- 
novera tra  i  suoi  membri  il  conte  Fortescue  (  già  visconic 
Ebrìn;;ion),  Tonor.  W,  CoWper,  M.  P.  e  slr  Staflbrd  Norlh- 
cote,  Bart.,  C.  B.,  M.  P.,  i  quali  hanno  partecipato  già  ai 
lavori  del  Congresso.  Varie  altre  notabilità,  tra  le  quali  il 
duca  di  Malborougli ,  il  conte  di  Shanesbiiry  e  lord  Brou' 
gham,  hanno  già  promesso  il  loro  appoggio. 

Il  Comitato  ha  delegato  una  parte  dei  suoi  poteri  a<f 
un  Comitato  di  ordinamento  composto  coone  segoe: 
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Il  maggior  generale  sir  Joshua  Jebh,  K.  C.  B.,  ispettore 
generale  delle  carceri  ; 

Henry  Roberts,  Esq.  F.  S.  A.  >  già  architetto  onorario 
della  Società  pel  miglioramento  della  condizione  delle. elassi 
laboriose  a  Londra  ; 

W.  Farr,  Esq,;  M.  D.,  F.  R,  S.,  D.  C  L.,  sovrintendente 
dell'  UQìnio  di  statistica  nelf  anriministraiione  generale  dello 
sfato  civile  ; 

J.  Simon,  Esq.,  F.  R.  S.«  capo  dall' Ufficio  di  sanità  del 
Consiglio  Privato  ; 

Samuel  Redgrave,  Esq.,  mem|)ro  del  Consiglio  della  So^ 
cietH  delle  uni  ;       ^ 

V.  Twining,  Esq.,  membro  della  Legion  9'Onore,  fon- 
datore delle  esposizioni  di  oggetti  di  economia  domestica 
per  uso  delle  classi  operaie, 

È  stato  concesso  alla  Società  Nazionale  per  la  sua  ses- 
sione di  Londra  e  per  quella  del  Congresso  l'uso  delle 
spaziose  sale  di  Burlington  House,  Piccadilly. 

Un  ufficio  è  stato  stabilito  quivi  vicino,  42,  Old  Bond 
Street,  dove  s'indirizzeranno  tutte  le  domande  eie  comu- 
qicazioni  relative  al  Congresso^  franche  di  porto,  e  dove  i 
signori  membri  del  Congresso  sono  pregati  di  farsi  iscrivere 
appena  arrivati  a  Londra. 

Essi  riceveranno  mediante  soscrizione  di  una  ghinea 
(26  fr.  25  ceni.)  una  carta  d'ammissione  che  darà  loro  il 
diritto  di  assistere  a  tutte  le  sedute  della  Società  e  del 
Congresso  ,  facendoli  partecipi  di  tutti  i  vantaggi  di  cui 
godranno  i  membri  della  Società  durante  la  sessione  di 
Londra. 

Questa  quota  sarà  versata  nella  cassa  del  danaro  rac- 
colto dalla  Società  Nazionale  per  hi  sua  riunione  di  Londra. 

La  Società  Nazionale  s' incarica  delle  spese  del  Con- 
gresso. 

Siccome  le  spese  della  sessione  di  Londra  supereranno 
4'  9ssai  il  prodotto  delle  carte  d' aqinoissione,  si  aprirà  utm 


sottoscrizìoDe  voloniarla  alia  quale   potranno  prender  pane 
i  membri  cfella  Società  e  del  Congresso. 

La  sessione  del  Congresso  sì  aprire  addi  4  giugno.  Alle 
ileliberazioni  si  consacreranno  circa  sei  giorni.  Si  provve- 
dorè  perchè  si  possano  visitare  i  luoghi  d'interesse  spe- 
ciale nella  metropoli  e  nelle  circostanze. 

L*  Esposizione  Universale  darà  oppdrtuhttè  favorevole 
per  lo  studio  di  quanto  la  scienza  e  lo  spirito  hiventivo 
dei  tempi  moderni  producono  di  meglio  adatto  ai  bisogni 
delle  classi  laboriose.  Il  Comitato  di  Ordinamento  farà  tuUo 
rio  che  starà  da  lui  perchè  le  visite  d' ispezione  dei  mem* 
bri  del  Congg^eso  sieno  facili  e  fritttuoBe  ad  un  tempo. 

Spetterà  al  Congresso  di  prendere  in  considerazione 
r  opportunità  di  far  pratiche  perchè  gli  oggetti  e  le  inven* 
zioni  che  meriteranno  la  sua  approvazione  Vengano,  dopo 
la  chiusura  della  grande  esposizione^  raccolti  per  formare 
una  esposizione  speciale  di  economia  domestica  e  d' igiene 
popolare. 

Il  Congresso  verrà  inaugurato  con  discorso  di  apertura, 
liopo  il  quale  il  Comitato  di  Ordinamento  renderà  conto 
de*  suoi  lavori  e  sottometterà  il  progetto  di  regolamento 
delle  discussioni. 

L'Assemblea  sarà  invitata  ad  eleggersi  il  presidente  e  i 
vice-presidenti,  a  costituirsi  1'  udicio  e  ad  aggiungere  un 
certo  numero  di  membri  straordinari  al  Comitato  di  Onii- 
namento  il  quale  continuerà,  sotto  la  direzione  del  presi- 
dente^ ad  incaricarsi  degli  iiffari  amministrativi  del  Con- 
gresso. 

Il  Comitato  di  Ordinamento  presenterà  una  lista  classi- 
ficata delle  comunicazioni  ricevute,  proponendo  T  ordine  in 
cui  convenga  leggerle  tutto  o  parte.  Se  nasca  dubbio  in 
proposito,  sarà  sciolto  dall' uflicio. 

Si  farà  in  guisa  da  dare  alle  deliberazioni  del  Congresso 
un  carattere  essenzialmente  pratico  e  da  offrire  a  ciascun 
niembro  T  opportunità  di  im  couubccre  i  ribuhaii  della  pro-t 
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*ia  esperienza  e  di  esprimere  liberamente  te  proprie  opi- 
ioni.  Cionondimeno  è  le|(ge  rigorosa,  in  un*  assemblea  in* 
*maiionale  eomposta  di  persone  le  ctii  oonviniioni  in  ma- 
Tia  politica  e  religiosa  possou  essere  disparale,  di  evitare 
-euraiamente  qualunque  discussione  atta  a  destare  giuste 
iscettivitè. 

Le  eomunioaiioni  scritte  dovranno  essere  in  francese  o 
1  inglese.  I  dìseorsi  improvvisi  potranno,  per  aotofizzazione 
[>eeiale,  farsi  finche  in  lingua  tedesca  o  in  lingua  italiana. 

Alla  chiusura  della  sessione  il  Gomitato  à*  Ordinamei^o 
erri  surrogato  da  un  Comitato  speciale  il  quale  intendere 
Ila  pubblicazione  del  eontoreso.  Una  copia  del  eontoreso 
irà  data  a  oiascim  membro.  Il  eontoreso  dellS  Società  Na- 
ionale  sarà  dato  al  prezzo  di  5  s. 

Prima  di  separarsi  il  Congresso  procaecerà  i  meui  più 
iroprii  ad  aasicurare  l'ordinamento  e  la  pratica  del  sistema 
li  Corrispondenza  internazionale  stato  raccomandato  dal* 
'Assemblea  di  Prancoforte,  sistema  ohe  conserverà  al  Con- 
;reaso  Yiia  permanente  e  guarentirà  la  regolarità  delle  sue 
esaioni. 

Joihue  Jebb,  Henry  BobertSt  WiUiatn  Farr»  John 
Simon^  Samuel  Redtfrwe,  T^omai  Twtning. 
Londra,  28  gennajo  I86S, 

Tutte  le  comunicazioni  relative  al  Congresso  debbono 
odirizzarai  come  segue; 

T.  TwiRinq»  EsQ., 
Segretario  onorario  del  Congresso  intemazionale 
di  Beneflcenza  del  1863. 

43,  Old  Bond  Street,  London, 
Verranno   sottoposte  alle  discussioni  del  Congresso   le 
{uestioui  seguenti: 

I.  È  egli  spediente  concedere  allo  Stbto  la  facoltà  di 
eparai^e  dai  genitori  i  fanciulli  moralmente  trascurati,  in- 
aricandosi  delia  loro  educa; ioue  ««  se  d'  uopO|  dei  loro 
uaoteoimeuto  ? 
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2.  È  egli  8|iedieQle  die  la  frequeniatione  delle  scuole 
comunali  sia  obbligaloria  e,  iu  lalcasp,  aolto  qua!  forma 
e  dentro  quai  limili  c^nvien  egli  circoscrivere  obbliga 
siffatto? 

Uno  dei  principali  elementi  di  utilità  dei  Congressi  io- 
icrnasionali  di  beneficenza  è  lo  scambio  di  relazioni  e  do* 
ciinienti,  di  note  scritte  ed  orali  intorno  alla  eondiiione 
fisica,  intellettuale  e  morale,  sulle  abitudini  e  sulle  risorse 
delie  popolasipni  laboriose,  come  pure  gii  sforai  che  siensi 
faiti  con  maggiore  o  minor  fortuna  per  assioiirs^e  il  loro 
beÌD<*9sere.  * 

•  È  quindi  cosa  desiderabile  che  ad  egoi  sessione  del 
Copi^rcsso  uff  certo  numero  di  paesi  o  di  regioni  presentino, 
sotto  la  forma  di  Relazioni  Generali,  un  sunto  eonciso  e 
metodico  dei  (atti  i  più  propri!  a  gettar  luce  sulla  condi- 
zione fisica  ed  intellettuale,  e  sopra  i  custumij  i  bisogni  e 
le  risorse  delle  popolaaioni  laboriose  e  indigenti. 

I  membri  del  Congresso  e  generalmente  tulli  coloro 
che  intendono  ali*  aUeviamento  dell' umanità  sofferente  sono 
invitati  a  concertarsi  senza  {indugio  nei  diversi  paesi  e  a 
convocare,  se  occorra,  riunioni  preliminari  aOincliè  le  loro 
Relazioni  Generali  possano  prepararsi  a  tempo  per  la  ses- 
sione del  4862.  Egli  è  cosa  desiderabile  che  la  redazione 
dei  diversi  articoli  sia  affidata  ad  uomini  insigni  per  istudi 
speeinli  e  pratici* 

I  Relatori  generali  potranno  riferire  intorno  alla  condi- 
zione delle  classi  laboriose  e  indigenti  attencfuiosi  ai  se- 
guenti capi  sommari  delle  materie  che  sono  comprese  nella 
«•fera  delle  attribuzioni  del  Congresso: 

Capo  i.  Dati  statistici  -^  Condizipue  civile  e  sociale; 

9     il.  Condizione  intellettuale; 

»     111.  Condizione  industriale; 

»     IV.  Condizione   fisica    «^.  Igiene,    Economia   do* 
rp^'siica; 

9     Y.  Patologia  po^'olare  e  industriale; 
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>  VI.  Previdenza,  Bt^ocfieeoza; 

>  VII.  Riforma,  Penatile;     . 

»     Vili.  Relaaioni  internazioMiali  ; 
»     IX.  Bibliografia. 

La  lavola  delle  materie  indicate  qui.  sopra  per  «empiici 
capi,  por  lasciando  alla  discreaioDe  dei  Relatori  la  scelta 
degli  argomenti  di  cui  crederanno  doversi  uccuparOy  servirà 
a  mantenere  fra  le  relaiioni  dei  varii  paesi  runiformiik  di 
classi fleaiione  che  ne  agevolerà  lo  siudio  e  il  confronto. 
Egli  è  però  evidente  che  per  non  oltrepassare  la  durata 
di  an*ora  o  al  massimo  di  un'ora  e  un  quarto  di  lettura 
ai  dovranno  passare  sotto  sileniio.  una  parte  dei  temi  spe- 
cificati dai  Capi  e  trattarne  sommariamente  il  maggior  nu- 
mero onde  lasciare  ompiesta  maggiore  a  quelli  sopra  i 
quali  si  potrà  addurre  fatti  di  momento  ed  osservaaiooi  di 
pratica  utilità. 

Il  numero  delle  Rdaaioni  Generali  complete  su  cui  si 
potrà  fare  assegnamento  per  la  sessione  del  iSdd.serà  pro- 
babilmente ptecolissimo  a  cagione  della  brevità  idei  lenipo 
che  ancor  rimane  per  prepararle  e  dell'  aaeor  imperfetto 
ordinamento  del  lisMma  di  corrispondenza  internazionale; 
ma  giova  sperare  che  da  varii  paesi  ne  giungeranno  le 
primizie  sotto  forma  di  Relazioni  Parziali,  il  cui  comple- 
mento sarà  riservato  per  un'  altra  sessione.  Checché  ne  sia, 
e  indipendentemente  da  questi  rapidi  sunti,  eerti  fatti  dei- 
resistenza  operaia  e  certi  saggi  di  ordinamento  modello 
della  beneficenza  pratica  meriteranno  di  essere  trattati  in 
modo  meno  sommario  nelle  Relazioni  speciali. 

Per  siffatte  Relazioni  il  Comitato  di  Ordinamento  dà 
una  lista  di  trattande,  non  obkligatoria  però  né  esclusiva, 
che  si  possono  ridurre  a  questi  termini  più  o  meno  gè* 
ncrali: 

A)  Monografia  di  alcuni  tipi  industriali  degni  d*  atten- 
zione sotto  diverse  influenze  di  paese  e  di  luogo»  come 
r  operaio  di  fabbrica,  l'operaio  delle  miniere,  delle  cave,  ecc. 

AiWAU  ^lafisfiso.  vai.  iX»  g'-ric  4/  20 
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B)  Analisi  delle  prineifiiiti  gpege  delle  classi  ricche  :  slu- 
dio  delle  vie  diverse  per  le  quafi  eorre  il  loro  danaro  e 
delle  esisterne  induatriirif  che  genera  od  alimenta;  ricerca 
dei  generi  di  spesa  ohe  producono  tolto  questo  aspetto  la 
più  gran  somma  di  benessere,  di  nalute  e  di  moralità. 

€)  Giudiaio  impartiale  di  aksunie  pagine  della  storia  so- 
ciale delle  masse,  quali  imI  eaempiò  gli  seioperamenii  e  i 
mctsi  usati  in  questi^  ohimi  tcmfti  :per  icoociliare  gì'  inte- 
ressi degli  openJ  •  dei  padroni;  rria«ltaU  pratici  di  un'am- 
pia emigrazione, 

D)  Sommari  ragionali  degli  afocii  fatti  in  qualche  via 
importante  di  pr«(greaso,  ooma  I»  propagazione  «  per  edu- 
cazione o  per  iairusioiiey  delle  aaoe  nozioni  di  fisiologia, 
di  igiene,  di  chimica  elamemaf e^  eco.  ;  gli  aforzi  tentati  per 
esercitare  on' influenza  sulle  claaaì  operaie. 

Coloro  che,  per  istudi  speciali  o  per  esperienza  acqui- 
stata, si  trovassero  in  grado  di  atendere  una  Relazione  spe- 
ciale sopra  un  altro  tema  qilalaiasi  di  genere  iMialogo,  sono 
invitati  ad  indicare  al  Gomitalo  4ì  Ordinamento  rargomenio 
che  intenderanno  di  trattare,  notifleando  tutto  ciò  che  po- 
tesse essere  di  sostegno  alla  loro  propoftta«  le  opere  cbe 
possono  aver  pubblicate,  ecc. 

Tutte  le  Relazioni  destinato  al  Congresso  dovranno  per- 
venire al  Comiuto  d'Ordinamento  quindici  giorni  ^meno 
prima  dell'apertura  dalla  sessione, 
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Imvìtm  al  «aitavi  dalia  meìewme  a  dalla  slavia  .mm^ 
alanala  par  V  «aqatota  da^U  «arlttl  Inadltl  a 
da^H  apparati  «èlaiittllal  di  Alassandra  Valta« 

Jlì  luituto  Lombardo  di  sciense,*  lettore  ed  arti  di  Milano 
diramava  sino  dal  SS  settembre  4861  un  indirizio  a  stam- 
pa per  invitare  i  cultori  delle  scienze  e  della  gloria  nazio- 
nale a  concorrere  con  una  pubblicajsottoserizione  aH'acqui- 
sto  degfi  scritti  inediti  e  dei  preziosi  eimelj  lasciati  dall'il* 
lustre  Alessandro  Volta. 

La  sottoscrizione  appena  iniziata  ottenne  gih  offerte  per 
la  somma  di  lire  einquantasei  mila.  Mancherebbero  ancora 
lire  quarantarquattro  mila  per  raggiungere  la  somma  che 
occorre  per  compiere  un  si  prezioso  acquisto. 

Intanto  i  manoscritti  e  gli  apparati  scientifici  del  Volta 
trovansi  depositati  presso  IMstituto  e  sono  resi  ostensibili  a 
chiunque  amasse  vederli.  Nella  speranza  di  veder  presto 
aggiungersi  altre  soscrizioni  a  quelle  già  offerte  noi  ripro- 
duciamo il  Manifesto  deiristitnto. 

Programma. 

«  Il  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti  de- 
liberò a  voti  unanimi  di  proporre  a  sé  ed  al  Pubblico  una 
souoserizione  volontaria  per  comperare  quanto  rimane  di 
manoscritti  I  strumenti  e  suppellettili  scientifiche  d'Alessan- 
dro Volta. 


SOR 

»  Oerfnmpnte  ncwana  ^  ffinnivigli»  di  lalc  «I 
del  R.  Isiituto,  e  doinaiid'i  se  possa  venirne   qualche  pub* 
blica  uiiliià;  pereioceliè  il  Volta  sta  ira  quegli   uomini  ve- 
ramenie  sommi,  i  quali  cotl'amort^  dello  studio  e  colle  ope« 
re  deirin^^egno  viyi  e  raforli»  onorano  e  giovano  lutto  il  ge- 
nere umano.  Inventando  ri  pH  mnrapigliono  sirumento  che 
gli  uomini  abbiano  inai  ereatOy  arrioehi  egli  stesso  le  scien^ 
ze  flsftfhe  di  grandi   scoperte,  e  free  poseibiie  ad  ahri  di 
procMNiere  a  scoperte   aiieofa    più    gniadi;  né  s»'il  mondo 
(^uatìdo  Q  dove  troverà  segnato  il  suo  termine  Teflìcacia  di 
quella  invenxione*  Però  l' Isiituto  Lombardo  che  della  me- 
moria d*  un  tal  socio  s'illustra;  e  1*  Italia    che    ragionevoU 
menle  sì  gloria  di  poter  dir  suo  un  tal  uomo;  trovano  gii 
HI  ciò  solo  un  motivo  di  trasmettere  alle   venture  genera» 
stoni  italiane  tutto  quello  che  di  lui  è  rimasto»  e  in  quaU 
«he  maniera  appaniene  ai  lunghi  ed  alil  suoi  sludj.  Né  cre- 
dono che  possa  eGfettuarsi  senza   pubblica   utilità   Q   ricor- 
rere di  tiitta  la  nasione  ad  onorar  la  memoria  di  un  illu- 
9tre  defunto;  né  temono  ehe  sia  per  riuscire  infruituoso  il 
proporro  alla  vista  del  giovani  i  primi   esemplari    dei   più 
notabili  strumenti  fisici,  ora  diffusi  per  lutto  il  mondo,  va* 
riamente    perfeaionati  o  abbelliti ,  quali  li    ideò  e  in  parie 
anche  li  lavorò  di  sua  mano  il  grand' uomo,  pqr  valersene, 
«ioine  Teee,  ad  immortali  scoperte, 

»  Mi  non  manca  per  altro  uu  motivo  di  utilità  più  evi- 
itenie  e  più  certa.  Fu  detto  dal  eelebre  Arago,  che  gli  sco* 
lari  del  Volta    traevano    dalle   stie.  lezioni    questiq    speciali^ 
profiiio,  di  apprendere  da  lui  ciò  ehe  pochissimi  sono  ani 
\ì  insegnare;  la  marche  dea   iuveuleurs.   A  'questo    grande 
\uiitHggio  non  partecipa  se  non  di  rado  e  assai  scarsamenle 
f;hi  legge  quelle  opere  dove  un  autore    riferisce  ^  rappre- 
ironia  le  sue  scoperte  compiute;  ma  renderemo  possibile  il 
piiriecipHFnu  in  nuoltc»  maggior  misura  prt^sentaudo  agU  stu- 
diosi gii  sourtafaoei  del  Volta;  dove  egli  gionialmeiiie  scri- 
veva 1^  sue  esperien^*^  le  smc  o$servai^ioiu  e  il  Qorre^^er^ 
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t>  moilitìeaf^i  di  alcune  opifiiotii,  e  il  cómpórsi,  per  cosi 
dire,  delle  dottrine  che  poi  depose  e  divulgò  nei  suoi  scritti; 
come  vi  segnò  non  di  rado  i  primi  abboni  dì  quegli  stru- 
menti, dei,  qutili  feee  poi  dono  alla  scieiiÉa.  Ed  è  naturale 
che  quete  atinotacioni  fossero  molte  e  importanti  trautan:- 
dosi  di  un  tiomo  che  non  mfguUò  idee  his tematiche  ^  ma 
tolse  (td  unica  guida  C  o$seni>azione  ^  e  del  quale  merita'» 
mente  fu  detto,  che  nit^nle  scoperse  per  eùso. 

»  Sarebbe  non  pure  gran  danno  ma  gran  vergogna 
d*  Italia  se  questa  parte  non  picciola  delia  nostra  gloria 
scientifica,  e  sorgente  probabile  di  gloria  avvenire;  questi^ 
reliquie  delle  inediiationi,  degli  studj,  delle  sperienze  d'A- 
lessandro Volta,  come  già  tanti  ahri  tesori  >  passassero  agli 
stranieri.  Il  R.  Istituto^  se  i  mezti  fossero  suflicienii ,  noti 
avrebbe  tardato  finora  a  sottrarre  gii  eredi  di  tanto  nome 
al  pericolo  di  dover  parere  non  curanti  né  dello  splendore 
domestico,  né  della  gloria  nazionale;  ma  spera  di  lum  avei' 
chiamata  oè  troppo  tardi,  né  indarno  l'Italia  ad  unirsi  con 
lui  nella  nobile  e  filantropica  impresaé 

»  Alla  compera  suddetta  si  richiedono  almeno  cento  milti 
franchi. 

•  Ciascuno  può  concorrere  a  questa  compera  invianiki 
Alla  Segreteria  del  R.  istituto  Lombardo  di  stienie,  lèttere 
ed  arti  in  Milano^  la  somma  che  vtiol  contribuire;  \AÌef^- 
dosi  preferibilmente  di  un  vaglia  postale,  t  nomi  dei  con-* 
tribuenti  verranno  stampati  nel  ttendiconio  finale^ 

»  Le  eonlribozioni  potranno  e^^ere  spedite  al  R.  tiniiuto 
come  sopra^  fino  al  terinine  del  maggio  I86S. 

»  Gli  oggetti  da  comperarci  (del  quali  si  db  qui  sóito 
un'  indicazione  sommaria)  rimarranno  presso  il  R.  Istituto 
Lombaf  do  e  saranno  esposti  ai  visitatori  in  una  sala  del  ga-> 
binetto  tecnologico  tostOchè  aiTranno  potuto  essere  conv»-' 
nientemente  aHuegali^ 

-■ .        L  •  ' 
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altra  ha  un  coniliiKore  che  sSmerDa  aeUa.  giara  medesima 
e  la  sostiene  capovolta.  Questi  aipparaU  si  aiioperavano  dal 
Volta  per  deteriuifiare  i  rapporcii  tra  la  quaniitàdj  elettrico 
ora  posiiiyo«  ora  negativo;  U  suo  grado  di  iensione^  9  l'e- 
stensione della  superficie  armata.  È  notabile  che  alcuni  ri- 
sultati di  siffatte  rioerohe  si  trqivioo  registrati  di  mano  del 
Volta  sulle  stesse  armature  assoggeitate  airesperimenio, 

»  Due  batterie  di  Leida,  ciascuna  composta  di  sei  gran- 
dissime giare»  le  cui  pareti  hanno  il  pregio  di  essere  molto 
sottili  e  di  uniforme  spessore* 

9  Una  batteria  simile  di  :  quattro  giare ,  di  mezzana 
grandezza. 

»  Altre  due  batterie  di;  Leida ,  ciascuna  di  sedici  giare 
più  piccole  delle  preoedeuti, 

»  Molte  coppie  di  sostanze  dissimilii  adoperate  nelle  pri^ 
me  indagini  sulla  eletlrieità  die  si  svolge  pel  semplice  mu* 
tuo  loro  contaito*  *t 

»  L*  elettrometro  condensatore  che  ha  servito  alle  ri« 
cerche  del  Volta  i^uUa  elettricità  ,ifeial|icai  tuttora  eiBca-^ 
cissimo. 

»  Parecebi  mod^di  di  pile  a  colonna,  a  corona  di  tazze, 
a  truogoli*;  di  varie  decine  ed  anche  eeotinaja  di  coppie* 
tutte  attivabili,  e  alcune  di  rilevanti  dimensioni. 

>  Pila  a  colonna  di  q^aranta  coppie  di  rame  e  zinco,  in* 
terpolate  da  bollettini  di  carta  inzuppata  di  mele;  ha  ser- 
vito ad  originali  esperienze  del  Volta  sulle  cariche  dei  coi^ 
benti  armati,  come  risulta  dai  suqì  autografi. 

«  Varj  saggi  di  pile  elettriche  a  seccot  fatti  dal  Volta  pri- 
ma che  dallo  Zamboni  e  dal  De  Lue. 

»  Avanzi  di  pile  a  colonna,  formate  con  sostanze  organi- 
che ed  animali,  e  con  dischetti  d'osso»  da  bagnarsi  in  diffe- 
renti liquidi^  :  :: 

9  Due  pile  a  colonna,  ciascuna  di  100  coppie  di  rame 
e  sincO)  racchiude  in;  un  astuocio  di  bosso  con  vite  a  tor- 
chietto) che  strinfe  super ioroneate  ìfi  colonna;  sono  questi 
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rraìio  oltrui  mu  con  po$;(ille  e  correzioni  del  Volta ,  dire* 
10  che  in  questa  eaiegoria  si  trovano  parecchi  fogli  auto- 
rati  sulle  macchine,  ed  alcuni  libri  pure  autograB,  ove  so- 
o  descritte  molte  sperienxe  sulle  proprietà  fisico-meccani- 
he  dell'aria  ;  vi  si  ammira  la  lucidezza  insieme  e  la  conci- 
ione  dello  siile y  non  meno  che  una  grande  perizia  nel- 
arte  di  sperimentare. 

»    ClLORItOt   DILATAZIONI   DELL'aBU,   fORZB    ELASTICHE   DEI    VAPÓ- 

I,  EOO.  —  In  questa  catagoria  esistono  alcuni  fascicoli  au- 
igraG  sulla  materia  del  calore. 

»  In  altri  fascicoli  inedili ,  assai  più  numerosi ,  intera- 
lente  stesi  di  mano  del  Volta  sino  dal  1787  si  dimostrano 
'  leggi  sulla  uniforme  dilatazione  delParia,  sulla  densità  e 
illa  forza  elarstica  dei  vapori  a  differenti  temperature  ;  leggi 
iù  urdi  attribuite  a  fisici  slranieri»  È  bello  vedere  le  moU 
9siroe  tavolCi  scritte  di  sua  mano,  eooienenlì  i  ri^ltatì  nu- 
lerict  delle  esperienze,  ehe  mettono  fuori  di  dubbio  la 
•iorità  del  Volto  nella  scoperta  di  esse  leggi. 

»  Elettricità'  statica.  —  Oltre  una  farragine  di  mano- 
ritti  corretti  e  postillati  dal  Volta  intorno  i  fenomeni  e  le 
ggi  della  elettricità  ordinaria,  la  capacità  dei  conduttori , 
i  effetti  dejla  induzione,  ecc.;  stanno  raccolti  parecchi  fd- 
icolt  autografi  sul  diversi  modi  di  eccitare  releiirico;  sul- 
*lettrometria  e  sulle  atmosfere  elettriche*,  sui  risultati  delle 
iginali  sue  sperienze  intorno  i  vapori  e  la  conduttività  di 
inerali,  metalli  e  sali  diversi,  dei  quali  si  faccia  passare 
a  runa  ora  l'altra  elettricità;  sull'influsso  della  estensione* 
ille  superficie  armate  e  delle  lora  distanze  rispettive  ;  sulla 
eltricità  eccitata  da  polveri  di  varia  natura,  soffiate  da  un 
antice  contro  piattelli  metallici;  e  su  moltissimi  altri  ape- 
ali  argomenti  di  elettricità  statica. 

e  È  degna  di  considerazione  l'autografo  in  data  di  Como 
i  aprile  1777,  diretto  dal  prof.  P.  Barletti,  coatenente  imi- 
3  sperieoce  julle  sue  pistole;  e  la  singolare  proposta,  no* 
voliaiima  per  quei  tempi,  di  trasmettere  segnali  mediante 
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tVlettricitò  ordinaria;  non  figure  v{  porge  Miche  i  partteo- 
lari  conducenti  alla  pratica  sua  applicatone.  Questo  does- 
mento  è  di  grandis^mo  Interesse  per  la  storia  della  saeo- 
Ea;  in  quanto  che  segna  il  primo  ^  urdito  insieme  e  scoro 
passo  nella  inventione  ed  istitutlone  delia  telegrafia  dei* 
trica, 

»-  Calta jtisrio  fiD  elettricità*  VoLtiaHa.  — ^  Asaai  lettere  e 
brani  di  letiere  originali  ad  Aldini,  at  Moeehettii  ^ì  Vasullii 
al  Bnronio  «  al  Tomnra^lli  di  Verona ,  al  dottor  Baaek«  (K 
Londroi  ad  Humboldt,  a  ZaòibhfVi  e  ad  altri  pareeehi;  imld 
fogli,  fascicoli  e  diseorsi^  serkti  di  mano  del  Volta,  tratinna 
delle  sperienze  di  Galvani;  discutono  sulla  elettricità  metal- 
lica e  sulla  animale;  rispondono  alle  objesioni  contro  li 
teoria  del  contatto,  fondate  sulle  eontraiioni  cosi  detto  pro- 
prie della  rana  ;  arrecano  una  moltitudine  di  sperieme  soli* 
eleiiromotricità  delle  varie  sostairae  che  servirono  a  feraiaf 
la  scala  degli  elettromotori:  offrono  la  serie  dei  passi  che 
condussero  il  Vo'ta  alla  inventione  della  piid  ;  anaiiztano  IV 
rJone  fisiologica  dalla  corrente  voltlana;  espongono  la  sue 
diverse  proprietà  secondo  che  li  propaga  nel  senso  delie 
rnniiflcazioni  nervose;  o  per  verso  contrario;  danno  I  prioii 
risultati  della  sua  azione  deconi ponente t  contengono  inU* 
ressanti  notizie  sulle  pile  interamente  formate  di  sastante 
organiche;  e  porgono  le  prime  ricerche  del  Volta  sulla  rrv 
struzione  delle  pile  a  secco;  ricerche  che  precedeuero, 
non  che  quelle  dello  Zamboni ,  le  anteriori  puranco  del 
De  Lue. 

»  L'ultimo  trionfo  del  Volta  rifulge  dalla  minuta  auto- 
grafa della  notissima  Memoria  pubblicata  nel  484  4  dal  profi 
Gonfigliachì,  col  titolo:  L*indennitd  del  fluido  elettrico  eoi 
cosi  detto  fluido  galvaniào  Mttorheamenie  dimoetnito  con 
nuove  sperienze  ed  oseeroaiioni,  essendovi  raccolti  anche  i 
foglietti  che  contengono  le  note'  pur  esse  autografe* 

*  Meteorologia,  SF^BciALUBim  «LBtfaicA.  — *  (Ntre   T auto- 
grafo eontenente  la  lodatissima  Memoria  a  stampa  del  Volta 
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sollai  grandine,  avvi  la  minuta  di  tina  lunga  sua  lettera  del 
il  786  nH^autore  inhoitiinatd  di  un  librétte  aopra  ì  Bolidi  in 
aùì  si  parla  di  queste^  fenomeoo  meteorico^  e  di  altre  vicis- 
situdini atmosfericbe.  Vi  sono  minute  di  lettere  sulb  me* 
teorologia,  e  io  ispebie  auiraurora  boreale,  sugli  strumenti 
meteorici ,  e  sul  mètodo  di  fore  regolarmeme  le  osserva- 
sioni,  perlormarne  uq. compito  giornale.  Non  monoano  au- 
tografi sulle  scariche  deUa  eietirìeità  atmosferioè  ed  avver- 
timenti  sul  modo  di  8tabilh*e  i  parafulmini. 

.  »  Mertta  di  essere  aitenlamente  esaminato  l'originale  di 
una  Memoria  in  eui  còneedeodo  la  debita  estensione,  asse- 
gna nello  stesso  tempo  i  giusti  limiti  al  potere  dell'elettri- 
eità  sui  fenomeni  meteorici;  il  lavoro  è  consacrato  soprat- 
tutto  a  mostrare  y  che  né  le  stelle  cadekiti,  né  i  bolidi  de- 
vono considerarsi  quali  fenomeni  eleitr ici.  Fu  letto  dal  Volta 
in  occasione  di  laurea,  e  poi  airistituto  italiano  con  aggiun- 
te: se  ne  fece  soltanto  un  cenno  nel  rendiconto  deirultima 
seduta  del  4813  di  esso  Istiiutò.  È  registrata  di  mano  del 
sommo  fisico,  in,  apjm^l  fa^iaoli,  ed  anche  in  zibaldoni , 
un'infinità  di  osservazioni  meteoriche  fatte  in  Pavia,  Como, 
Milano;  è  mirabile  il  vedervi  descritto  qualche  temporale 
eolle  più  minute  particolarità ,  e  altresì  delineata  di  sua 
mano  la  struttura  interna  dei  pezzi  di  grandine. 

»  ViAOGi  E  cottmspONDKfn».  —  Avvi  r  originale  della  let- 
tera  45  ottobre  4778  al  conto  Firmian^  pochissimo  cono- 
sciuta perchè  pubblicata  a  pochi  esemplari  dopo  la  morte 
di  lui|  e  contenente  la  descrizione  del  suo  viaggio  nella 
Svizzera,;  e  segoatamente  la  livellazione  barometrica  di  mohe 
stazioni  ^  oime  di  quelle  montagjBe.  Sono  interessanti  gli 
orìgìniili  delle  sue  lettere  al  ministro  «  io  data  di  Magonza 
19  ottobre  1784^  di  Londifa  7  maggio  I78S,  di  Berlino  34 
settembre  4784»  àelle  quali  «pose  le  prerogative  dei  varj 
gabinetti  visitati;  «emina  gli  uomini  illustri  di  cui  fece  oo- 
Doseeoa,  porgendone  alcuni  cenni  biografici;  iodica  le  spe- 
rìénae  da  lui  eseguite  ki'  Losanna,  Basilea,  SirashurKf,  Pa- 
rigi e  nella  reale  Società  di  Londra. 


816 

•  Come  fissai  interessami  ed  istruUìVe  defoi^o  aversi  le 
corrispondenze  del  Volta  coir  abate  Mollet ,  con  Priestley  « 
Senebier,  Ritter,  De  Lue,  Saosttire,  Lichtenberg,  Van  Ma« 
rum,  Lavoisier,  PfaflT,  Pourcroy,  Homboldi,  Firmian,  Frank,^ 
Mocehetii,  Vassalli,  Aldini,  ZamlMmi,  Landrtani..^  È  singo* 
lare  Tautografo  del  re  Federico  II  al  Volta,  in  data  di  Pcut* 

dam ,  46  settembre  1784 Pieno  di  amor    patrio  è 

quello  del  Volo,  or'  egli  ricusa  di  cangiar»  la  sua  Como 
colla  m  ogni  fica  Pietroburgo. 

»  Dairesame  di  questi  manoscritti  si  rileva  che  il  Volu 
stese  più  Memorie,  fece  più  discorsi  sullo  sAesao  tema,  nio> 
dificando  ed  ampliando  ad  ogni  novella  occasione  aperienie 
e  deduzioni;  per  lo  che  devono  tenersi,  oome  preziosi  an- 
che quegli  autografi  che  trattano  o  ritornano  au  lavori  già 
pubblicati,  od  illustrano  i  suoi  stromenli,  che  è  debito  della 
nazione  conservare  ». 


IVuovo  Ho»e«  afrlé«ii#«' 

L' Egypit  moim  le  DfU  c'esl  le  disert  ;  cosi  definì  l' E- 
gifto  il  primo  Napoleone.  E  per  veritk    l' intiera    valle  del 
Nilo  trae  la  vita  e  la  prosperità  dal  gran  fiume,  le  cui  sor- 
genti ci  sono  tuttora  ignote.  Non  è  quindi  maraviglia  se  in 
questi  ultimi  anni ,  nei  quali  V  ingegno  umano  8ennt>ra  vo- 
ler lasciar  nulla  d' intentalo  «    parecchi   animosi    viaggiatori 
siansi  spinti  con  incredibili    fatiche  fin  presso    l'Equatore, 
allo  ricerca  delle  misteriose  sorgenti  di  queato  fiume,  che 
r  antico  Egitto  adorava  quale  diviniti.  Tra  gli  italiani  il  ve- 
neto signor  G.  G.  Miani  è  noto  pel  coraggio  col  qtiale  tentò 
esplorare  il'  corso  del  Nilo   lìegli   anni    1859-60  e  studiare 
gli  usi  e  i  costumi  delle  strane  tribù  che  ne  popolano  le 
rive.   Egli  ha  raccolto  presso  questi    popoli  molti   oggetti, 
mumfnie,  armi,  vesti,  strumenti  musicali,  monete  e  simili, 
che  forOMno  un  ctirioìso  museo,  aperto  al  pubblico,  io  To« 
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rino ,  in  piana  Vìuorio  Emanuele ,  dove  ?enne  visitalo  da 
S.  A.  R.  il  principe  Eugenio  e  da  molte   colte  persone.  Il 
signor  Miasi  ci  ha   fatto   vedere  gli   ornaioeoti   dei  Niam" 
JSkan,  elle  hanno  piscialo  sospettare  V  esistenza  di  una  r^zia 
«li  popoli  caudati.  Abbiarno  udito  elie  i  selva|;gi  presso  l'E- 
quatore chiamano  il  Nilo  Am  ^  forse   sincope  di  AuVè'Ri^ 
(  ioonda^ione  )•  Essi  cliiamano  Meri  le  loro  grandi  cateratte. 
Chi  sa  che  la  v<*Ce  latina    Amni$    possa    derivare   appunto 
eia  Amò^   Plinio  chiama  A  mais  Trajani  il  canale  egtaio  ri^ 
fatto  da  Trajano.  Il  nostro  viagi^iatore  opina  anch*  esso  giù* 
rtamenie  che  lo  studio  delle  hnguo  mooosillabe   degh  abi- 
lanti  delle  regioni  drl  Nilo,.eom|iariite  col  Copto,  potrebbe 
far  progredire  molto  la    Agiologia  (4).  Il  signor  Miani    coi 
suoi  mezzi  limitati  si  è  sfiinto^  a  malgrado  le   molte. peri- 
pezie del   suo    viaggio  «    fino  a  GalulH,    presso  al  secondo 
grado  di  lat,  nord,  dove  udì  dai  vecchi  che  le  sorgoati  del 
Nilo  erano   poco   lontane.   Le    malattie   e  la    mancanza  di 
mezzi  obbligarono  il  nostn»  viaggiatore  a  retrocedere^   Au<> 
gurianio  di  gran  cuore  miglior  fortuna  ai  coraggiosi  signori 
Speke,  Grant  e  Heughn,  i  quali  esplorano  appunto  in  questi 
giorni  le  stesse  regioni  e  dei  quaU  aspettiamo    notizie  con 
qualche  inquietudine*  Accenniamo  di  passo  che  il  sig.  Spi* 
nassy  Bey  scrisse   or  ora   al   sig.  Jomard-Bey  i   partioobri 
degli  ubimi   momeoti   dello   sventurato  viaggiatore  il  dot* 
core  Peney,  morto  il  S6  ultimo  luglio  a  Gondokoro.  La  sua 
salma  venne  ivi    tumulata  da  pietosi  amici,  oolU   speranza 
di  riportarla  a  Khartoum.,  presso  qitella  del  giovane  Broo< 
chi,  viMima  anch'elio  dell'amore  della  scieoza  e  del  clima 
ÌDospiiale. 

Il  sig.  Iliaoi,  oltre  la  piccola  carta  delle  sue  esplorazioni 
v^rso  le  origini  del  Nilo,  alla   scala  di  due  .millimetri  per 

(4)  Forise  la  nuova  Società  Apìstica,  tt^té  feliceméhte^  Inau- 
gurata nei  centro  stcséo  deiristino  di  Suea>  potrebbe  anelia  oc* 
caparsi  ittlloientc  di  simili  studi  di  àsiologìa  cuuipar«(a« 
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per  gran  deftiderio«  illudendosi  di  poter  trovare  ìd  un  pip» 
4|ueir  amor  di  palria  che  non  avevano  i  principi,  sii  volge  a 
Leone  X,  pregandolo  che  si  ricordi  del  fiero  tao  nome,  ebe 
rugga  e  che  h  braeci§  ileiido  si»  che  dai  lupi  il  gregge  iuo 
difenda  ;  chi  non  sente  allora  quanto  sia  ingiusto  impuure 
al  poeta  ciò  che  fu  colpa  del  secolo,  e  sua  e  nostra  sven- 
tura ? 

Chi  abbia  oooosoimo  Androa  ZambelU  aokamo  ne*  suoi 
anni  maiuri  potrà    maravigliarsi  eh*  io  Eaccia   principio  da 
«jueste   consiilerazioni  a  parlare. di  lui:   il  quale   conservò 
sempre    inalterata  la  tranquillità   del  filosofo,   né  mai  par- 
lando 0  scrivendo   lasciò   trasparire   ajcun  segno  di  animo 
mal  soddisfatto   della  propria    fortuna.   UnMnfeliee  disposi- 
sione  di  corpo,  sotto  apparenza  di  lorido  e  prosperoso,  gli 
anticipò  di  molti   snni  i  disagi   della  vecchiaja,  lo  escluse 
dal  vivere  attivo  e  operoso,  e  sottoponendo  a  molti  biso- 
gni, gì*  insinuò  assai  presto  nell*  animo  una  sollecitudine  li- 
roorosa  dei  mezzi  di  soddisfarli.  La  sua  rettitudine  non  per- 
mise eh'  ei  diventasse  perciò  adulatore  dei  potenti  o  delie 
loro  dottrine;  e  né  meno  die  desistesse  dal  cercare  e  pro- 
muovere il  vero  a  pubblica    utilità.   Certo  è  per  altro  che 
qurgr  impedimenti  speciali,  aggiungendosi  alla  generale  do- 
rema dei  tempi»  gli  fecero  doppiamente  difficile  il  mostrar 
tutta  intiera  la  potenza  del  proprio  ingégno.  Laonde  coloro 
ai  quali  mancherà  la  notizia  di  quelle  circostanze,  e  quelli 
che  forse  vorranno  dissimularle,   potrebbero  racilmenie  in- 
gannarsi   nel  giudicare    del  Zambelli,  o  diffóndere  a  belio 
studio  un  giudizio  né  pietoso,  nò  vero,  e  nonpertanto  cre- 
«luto.  Ma  io,  stretto  con  lui  d'amicizia  ne* suoi  anni  migliori, 
consapevole  de' suoi  pensieri,  de*  suoi  sentimemi  riletati  in 
frequenti  colloquj  nel   corso  di  un  tempo   assai  lungo,  tra 
circostanze   sommamente   diversa ^  io  non  avrei  potuto  co- 
minciare  d'altronde  la  commemorazione  che  sono  incari* 
cato  di  farne:    e  nella    quale  mi    accompagna    non  salo  il 
dolore  che  desta  un  nobile  ingegno  impedito  di  far  manh 
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Testata  ta  propria  virtù ,   ma  quello  altresì  che  eecitano  le 
sventure  di  persona  stimata  lungamente  ed  amata. 

Andrea  .Zambelli  nacque  in  tonalo  l'anno  4794:  ebbe 
la  prima  educazione  dal  collef^io  Cicognini  in  Prato:  fece 
gli  stodj  filosofici  in  Brescia:  prese  il  grado  del  dottorato 
in  legge  nell' Uuiversilà  di  Pavia  l'anno  4845.  Frequentò 
poi  in  Milano  la  scuola  di  Alta  Legislazione  tenuta  pubbli- 
eamente  da  6.  D.  Romagnosi,  mentre  sotto  la  scorta  di  un 
avvocato  sapiente  e  integerrimo,  qual  fu  Luigi  Gerardi,  ap» 
parecchiavasi  all'eserciiio  forense;  e  coltivando  nel  tempo 
stesso  le  lettere  amene,  meritò  la  benevolenza  e  i  consigli 
di  Vincenao  Monti.  Nel  1830  ebbe  la  cattedra  di  Storia 
Unioereale  nel  Liceo  di  Santa  Caterina  in  Venezia;  donde 
nel  1825  fu  trasferito  a  Pavia:  e  quivi  tre  anni  più  tardi 
fti  poi  professore  di  Scienze  e  Leggi  Politiche.  Nò  altra  mu«> 
taztone  di  luogo  e  d*officj  troviamo  dopo  di  ciò  nella  vita 
del  nostro  collega  ;  la  quale  gli  durò  ancora  treniadue  anni: 
ed  egli  la  spese  in  nobili  studj;  non  ignorato  né  oscuro, 
ma  quasi  dentro  un  piccolo  cerchio,  in  una  quiete  appar- 
tata, che  non  tardò  a  diventar  necessaria  per  lui;  contento 
alle  dimostrazioni  di  affetto  e  di  stima  che  gli  procaccia- 
rono  costantemente  le  sue  lezioni,  le  opere  del  suo  inge- 
gno, e  la  generale  e  sicura  opinione  della  sua  bontà.  Fu 
rettore  magnifico  dell' Università,  presidente  di  questo  Isti- 
tuto; ascritto  a  molte  società  letterarie  e  scientìfiche  dMtalia 
e  di  fuori.  Senti  lodare  i  suoi  scritti  da  persone  autorevoli  ; 
fu  visitato  frequentemente  da  for<^tieri  eruditi;  Amaronlo 
quelli  che  gli  fufon  vicini,  e  conobbero  in  lui  un  uomo 
degno,  forse  desideroso,  ma  non  cupido  per  altro  di  fama; 
non  maledico  mai,  né  detrattore,  né  invidioso.  Molti  illustri 
lontani  vollero  conversare  con  lui  almeno  per  lettere,  pre- 
giando nelle  sue  scritture  la  nobiltà  dell'  intendinienlo,  an- 
che quando  non  potevano  forse  approvar  pienamente  le  sue 
opinioni^  0  non  giudicavano  pari  all' ampiezza  del  tema  la 

Amiau  Statieliea,  vai  IX,  serie  4.*  ^ì 
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*^ua  eruilmone.  Fu  quetlà  per  avventura  la  ni^gjor  oom- 
piacenza  serbala  al  noslro  eollega  in  compeaao  4eUa  cete- 
brilli  (alla  quale  probabilmeùle  aveva  riroUo.  \o  guardo 
nella  sua  giovinezza),  che  non  paresse  mai  dubbia  a  oea- 
suno  la  bonià  delle  sue  inlenzioni  ;  aò  anche  a  ehi  seniifa 
diversamenie  da  lui  in  quelle  materie  dov*è  quasi  aenipre 
asiìosa  0  iospeiiosa  la  discensione*  Cosi  fu  per  più  eb^  irea- 
Vanoi  professore  oostantemente  riveri(#  ed  ainaio,  likenebè 
i  suoi  scolari  (sopra  tutto  in  queati  «liimi  leoipi)  deside- 
rassero altre  dottrine  da  quelle  che  sole  potev«iH>  entrar 
nella  scuola.  Il  rigore  de'  governanti  ai  vecuie  facendo  più 
grave,  anzi  violento ,  appunto  in  quegli  aoni  oei  4]U9li  il 
ÌSambelli,  per  le  accennate   cagioni ,   dAclinav^i  alla  iia^àn 

I  prudenza  di  un' anticipala  vecchiezza.  Il  tempo  ci  lui  mo^ 
atratOj  pur  troppo!  che  la  fortuna  oon  lo  aveva  eseoiato 
da  quella  cura  de  lodine  parando^  che .  Giovenale  disse  im- 
pedtineaio  grave  agi'  ingegni.  Perciò  beo  t  perdooabilc 
(forse  dovrei  dire;  fu  inevitabile)  che,  seoteadosi  diventare 
sempre  più  inetto  ad  uscire  delle  sue  abitudini,  e  immagi- 
nandosi maggiori  del  vero  i  bisogni  e  i  pericoli,  ai  propo- 
nesse di  non  dare  appiglio  ai  violenii  di  rapirgli  con  ingia- 
aiizia  ciò  ch'egli  aveva  giustamente  acquistato,  E  la  reli- 
gione del  giuramenio  che  non  consente  di  contrafare  al 
mandato,  affacciando  a  quell'uomo,  appareniemeate  vegeto 
e  forte  ma  nel  vero  poi  debole  e  infermo,  la  uecessiià  di 
rinunziare  all'  oQicio  del  quale  viveva,  o  d*  impor  silenzio 
alle  proprie  opinioni,  lo  traeva  al  secondo  partilo,  poiché 
vedeva  di  potervisi  accomodare  senza  vendere  la  coscienza, 
né  farsi  autore  di  false  doiirine.  Perciocché  vuoisi  qui  ri- 
cordare, che  queKGoverno  cui  egli  necessariamente  servita, 
non  dava  al  professore  il  diritto  di  proporre  un  proprio  si- 
stema di  Scienza  Pulilica\  ma  voleva  un' esposizione,  un 
commento  delle  Lefjgi  Polttivhe  da  lui  contandaie.  L»a4snle 
poi  il  Zambelli  poteva  paragonarsi  a  quell'  avvocato  che  ad- 
duce le  gius(iGcazioni    possibili  di  un  fatto,  del  quale  egli 
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DOD  fu  6  noo  vorrebbe  mai  essere  aatore;  uè  perdo  è  bia- 
simalo, purebè  uè  il  finta,  né  la  «difesa  coafbodaao  i  pria- 
cipj  irreeusabili  della  giuslixia*  Fu  questa  la  osgione  pria- 
cipalfssinia ,   eh'  egli  io  nessuno  de'  tanti  suoi  scritti  pren- 
desse mai  a  iratiare  di  Scienza  Politica  propriamente  detta  ; 
e  cosi  potò  poi  avvenire  che  il  professor  riguardoso  e  an- 
che timidoi  si  mostrasse  scrittore  (secondo  quei  tempi)  li- 
bero e  franco;  né  per  ciò  contraddicesse  a  sé  stesso.  Nelle 
opere  pubbjicate,  come  nel  conversar  con  gli  amici,  mostrò 
sempre  costante  il  suo  desiderio  di  promuovere   tutto  ciò 
che  fosse  utile  e  onore   d'iulia;   e  un'attitudine   non  co- 
mune a  scorgere   il  vero   delle  cose   umane,  congiunta  a 
\olonià  non  muubile  di  professarlo^  come  si  addice  a  filo- 
sofo ed  amatore  sincero,  senza  jattanza  e  senza  viltà.  Sen- 
tiva di  dover  evitare  le  persecuzioni,  e  confessava  agli  amici 
di  volere  evitarle;  ma  apertamente,  senza  mentire  al  vero 
o  a  sé  stesso,  senza  ricorrere  a  ignobili   sotterfugi,  ed  an* 
che  senza  obbligarsi  a  vivere  spettatore  ozioso  dei  pubblioi 
avvenimenti.  Soleva  dire  che  la  verità  non  dovrebbe  mai, 
per  nessun  motivo,  mandarsi  in  pubblico  accompagnata  coi 
falso:  però  non   giudicava  né  utile  al  mondo  uè  decoroso 
a  chi  scrive,  piegarsi  oggi  a  blandir  la  menzogna,  per  dir 
domani  impunitamente  qualche  verità  ;  sicché  poi  chi  legge 
stia  in  dubbio  e  delle  cose  e  di  noi:  e  aggiungeva,  doversi 
fuggire  sopra  tutto  il  pericolo  di  sentirsi   gittar  tra  coloro 
che  i  Fiorentini  del    secolo  XVl,   celiando  sopra  cosa  gra- 
vissima, chiamarono  pesciduovi  rivolti. 

Non  oserò  affermare  che  il  nostro  collega  ci  abbia  la- 
sciato nelle  sue  Opere  tutto  ciò  che  un  uomo  di  queir iu- 
geguo  e  di  quella  erudizione  avrebbe  potuto  pubblicare 
senza  incorrere  nella  vigilante  vendetta  de*  governanti.  Ed 
appunto  perchè  mi  è  certissimo  che  avrebbe  potuto  e  sa- 
puto darci  assai  più,  stimai  necessario  toccar  le  cagioni  e 
1  motivi  che  non  gli  permisero  mai  di  passare  <»ltre  certi 
coaflui.  Del  resto,  chi  legge   ai 'mutamente  i  suoi  scritti,  si 
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accorge  che  quei  confini  non  sono  poi  cosi  angusti  né  eosl 
limidannence  osservali,  come  ce  li  rappresenta  la  forma  eir- 
cospetia  e  quieta  sotto  la  quale  giudicò  di  dover  rieoprire 
ì  suoi  pensieri  o  le  sue  ideet  e  vi  trova  allresi  professate 
in  anni  mollo  diffieilì  non  poohe  opinioni,  ohe  aleuni  pro^ 
clamano  aucke  oggid)  cocue  nuove  «  per  ctimminart  eoi  $e^ 
colo. 

Già  nel  4845  in  una  Memoria  tutta  haita  dei  Negri^ 
eolla  qualo  beo  si  può  dire  che  illustrò  la  sua  laurea,  non 
temette  di  domandare;  «  Qual  uomo  può  avere  il  diritto 
«  di  dominare  perflao  il  pensier  de'  moruli  ?  «  Beo  pre- 
sto oonohbe  poi  ehe  non  mancava  chi  s' arrogasse  questo 
diruto,  e  senti  la  neeessitii  d'esser  cauto;  ora  non  desistette 
dal  libero  esereisio  dei  suoi  pensieri  nella  rioeroa  del  vero, 
né  dal  manifestarne  quel  tanto  ehe  permettevano  la  eondi- 
tione  generale  doì  tempi,  le  sue  oircostanEO,  e  quei  doveri 
dai  quali  non  gli  era  possibile  scioglierai.  Quindi  lasciò  io 
disparte  quella  teienaa  nella  quale  gii  eran  prescritti  i  con- 
fini, e  si  volse  alla  storia;  e  l'abbracciò,  come  6losofo,  in 
turta  la  sua  ampiezza,  studiandovi  le  più  importanti  mani- 
festazioni deiranimo  umano,  le  più  notabili  mtitazfoni  delle 
Società  Cibili,  per  trovare  le  differenze  da  popolo  a  popolo, 
da  secolo  a  secolo,  investigarne  le  cause  e  mostrarne  gli 
rffcni:  ciò  che,  a  dir  vero,  doveva  farlo  rientrare  nel  campo 
della  politica,  e  ricondurlo  per  una  via  più  larga  e  più  ele^ 
vaia  tra  quei  pericoli,  ai  quali  voleva  ma  non  poteva  soi- 
irursi.  Cominciò  dal  trattar  della  Guerra^  oercando  con  quali 
liifTerenze  di  mezzi  e  di  modi  l'abbiano  esercitata  gli  an- 
iichi  e  i  moderni.  Dove,  se  l'uomo  dato  specialmente  allo 
studio  ed  alla  professione  della  milizia  potrà  dissentire  laU 
volta  da  lui  nell'  autorità  eh'  egli  attribuisce  a  questo  od  a 
quello  scriuore,  fors' anche  nel  modo  d'interpretarne  le 
opiiiionr;  deve  nondimeno  parer  mirabile  a  tutti  queir  in- 
KcgMo  che  f\i  potente  a  compendiare  con  tanta  lucidità  e 
tafìiQ  ordiuc  iu  iw  volumeui  le  Storie  inibiarì  e  le  Opero 
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prtncipaìi  à\  ogni  eia  speilàhiì  alla  gueìrhi^  tlotàddo  le  inu^ 
tazioni  recate  al  modo  di  guerreggiare  dal  mutarsi  delle 
armi,  e  «eisennando  altresì  ai  prineipali  cambiamenti  recati 
al  viver  dvile  dalle  innovazioni  succedutesi  in  quella  ^  ter» 
ribile  necessità  delle  nationi  >« 

Dalla   guerra   che  talvolta  fonda y  e   mantiene  4    talvolta 
scuote   e   rovina  gli  Stati  ^  passò   il  Zimbelli  a  queir  altro 
precipuo  morente  del  genere  umano,  la  fteligionè;  pròpof 
nendosi  di  considerare  le  differènti  influenze  del  gentilenimo 
■e  del  criitianèsimo  eullo  staio  civile  dei  popoHi  Voleva  in- 
vestigare le  cause  che  fecero  politicamente   efficaci  le  reli- 
gioni antiche,  mostrare   come   dìffefìssero  la  teocrazia   pa- 
gana dall'  ebraica  I  in  quanto  la  prima  fu  cùneerbalriee  ed 
anzi  retrograda ,  la  seconda  profetica  e  proounziatricé  del 
cristianesimo;  confrontare  gli  effetti  delle  religioni  politiche 
antiche  con  quelli  del  codke  morale  e  non  politico  delCE- 
vangelioi  convincendo  d'errore  0  di  mala  fede  ehi  vorrebbe 
tuttora  snaturarne  il  flnCf  e  farlo  servire  a  faziosi  disegni 
o  ad  importune  teaiioni.  Non   credette   che  Tidolairia    sia 
stata  una  corruzione   del  giudaismo  :  non*  voleva  rigettare , 
come  i  filosofi  del  secolo  XVill,  ogni  testimonianza  della  Bi- 
bia;  né  aderiva  a  quei  moderni    che  tutto  vollero  trovare 
nel  Pentateuco»  Non  disconobbe  Teflieacia  benefica  del  cri- 
stianesimo nel  medio  evo  4  ma  tenne  che  la   esercitasse  in 
via  di  eccetione^  per  cagioni  cessate  gift  fin  dal  secolo  XVI, 
nel  quale  vedeva  il  principio  della  ciDillà  moderna  che  ord 
nel  nostro  si  compie.   Materia  vasta  e  difficile  4   nlla  qualc^ 
destinava  un* opera  divisa  in  tre  parti:  ma  pubblicò  poi  sol- 
tanto la  prima  (nel  4847),  né  credo  che  abbia    scritte  lo 
altre.  E  poiché  il  cristianesimo  doveva  naturalmente  serbarsi 
alla  terza ,  perciò  resta  non  soddisfatto   il  nostro   desiderio 
di  conoscere  le  opinioni  dell'  autore  su  quello  appunto  dove 
poteva  essere  di  maggiore  importanza  il  conoscerle:  e  dovd 
era  più  arduo  l'assicurarsi  d'aver  veduto  il  vero 4  piti  pt5- 
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ricoloso   il  consegnare  alle  dispute  dei  eoatemporanei  la 
propria  sentenxa. 

Sotto  qualche    rispetto  per  altro,   e  propriameate  in 
quella  parte  del  proposto  soggetto  dove  forse  è  più  uoiver- 
sale,  più  accesa  la  curiositi ,  troviamo  espresse  le  opinioni 
del  nostro  collega  in  altre  scritture  posteriori  al  libre  sulle 
Religióni;   principalmente   in  due  Memorie  ttilf  tn/Iysnsa 
politica  del  sacerdozio  Indiano  ed  Egizio.  Cosi,  per  levarne 
pur  qualche  saggio,  egli  afferma  che  in  ogni  tempo  i  fau- 
tori della   teocrazia   spacciaronsi   fautori  di  libertk,  «  per 
«  sostituire  al  potere  assoluto,  dei  re  la  propria  inffueuxa; 
€  e  millantarono  una  franca  politica»  per  introdurre  a  poco 
«  a  poco  il  predominio  sacerdotale  e  rintollerann  religiosa.  > 
Né  si  renne  dentro  i  confini  di  una  considerazione  storica 
e  generale  ;  tkui  trasportò  il  discorso  alle  cose  dei  tempi 
nostri  è  del  nostro  paese,  e  affrontò  apertamesle  chi  pro- 
fessava diversa  opinione,  scrivendo:  e  Taluno  mise  fuori  ai 
«  di  nostri  eerti  suoi  progetti  di  indipendenza  guelfa,  per 
€  innalzare  nel  secolo  XIX  una  novella  teocrazia  ehe   po- 
€  irebbe  farci  tornare  ai  pregiudizj  ed   ai  soprusi  clericali 
«  del  medio  evo;  •  e  dichiarò  esplicitamente  che  t7  Ponti- 
ficato (in  quanto,  s'intende,  voglia  essere  prineipata  civile) 
non  può  unirsi  colla   forma   costituzionale»  Trovando    poi 
che  i  sacerdozj  di  tuul  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi  arricchi- 
rono strabocchevolmente  con  pubblico  durino,  non  dubitò  di 
inferirne,   «  che  sia  questa  una  pecca  inerente  alla  natura 
«  sacerdotale.  IndiviJiialmente  anche  ottimi  e  generosissimi, 
^  come  corpo,  sono  tenaci  dei  loro  privilegi,  ai  quali  pò- 
«  spongono  ogni  altro  riguardo.  La  qual  cosa,  se  non  dee 
«  parere  strana  nei  culti  antichi,  politici  tutti  e  tutti  inretti 
«  di  nM)ndana  corruzione ,  stranissima   e  inconcepibile  ap- 
«  pare  nei  ministri  della  nostra  religione  si  spirituale  e  si 
«  santa  ;  i  quali  non  dovrebbero  aver  nulla  di  comune  con 
«  quelli  di  Osiri  e  di  Apollo  >•   Per  verità,  queste  sono 
oggidì  opinioni  comuni ,  e  parole   ripetute   da   molti  ;    ma 
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tWì  potrebbe  j[>ehsfli*e  senta  itiiira viglia,  che  furono  pubb1i<* 
eate  nel  1853  in  Lombardia,  mentre  Austria  e  ftoma  nniMH 
Varano  le  tresche  reduié  dallo  scrittore  defi'  Apoealiase  ? 

B  nondimeno  il  nostro  collega  era  entrato  già  prima 
con  minore  franchatta  in  un  campo  di  maggiori  pericoli , 
pubblicando  (nel  184f)  le  sue  CoiKiriet'atiort/  tal  libro  del 
Principe  di  Niccolò  itacchiat^llL  Le  quali,  se  altro  non  fos* 
sero  che  una  deaeriiiooa  e  un*  imagine  di  quel  secolo  no- 
tabilissimo  nella  storia  iteliana>  meriterebbero  nondimeno  la 
stima  in  che  sono  salite  ;  tanto  è  grande  la  copia  delle  no« 
tizie  diligentemente  raccohe,  e  tanto  è  Pacume  di  quell'in- 
gegno che  attribuisce  ,a  ciascuna  il  suo  giusto  valore  i  fa- 
cendo emergere  da  tutte  insieme  vivo  e  presente  il  ritratto 
d*un  tempo  giè  antico,  o  per  varie  cagioni  involuto  di  dubbj 
e  incertezze.  Ma  quella  scrittura  tende  a  più  alto  segno  che 
non  è  la  rappresentazione  di  un  tempo  qual  che  si  siti^ 
In  quella  guisa  che  udiamo  disputarsi  tuttora  qual  fosse  la 
vera  intenzione  del  MaechiaveW  nel  comporre  il  suo  Prin- 
cipi, benché  uomini  di  gran  sapere  ne  abbiano  soritto  lun- 
ghi commenti;  cosi  non  è  punto  strano  che  alctini  doman- 
dino ancora  qual  giudizio  ne  facesse  il  Zitrìbellit  giaccliè 
vi  sono  materie  intorno  alle  quali  non  fu  mai  possibile  ail 
uomo  italiano  di  parlare  cosi  apertamente  come  sarebbe 
richiesto  a  darne  una  definizione  scientificaé  Dove  il  nostro 
oollega*  risponda  a  ohi  affermò  che  T  Italia  in  quel  secolo 
vinse  di  corrutela  ogni  altra  parte  d'Saropa^  diremo  per 
eerto  che  fece  opera  eminentemente  civile  e  da  esserne 
universalmeote  lodato.  Dove  poi  dimostra  che  il  Valentino 
tenne  quella  medesima  via  per  la  quale  camminarono  Luigi  XI « 
Aiccardo  111,  I^erdinando  il  Cattolico  ed  altri  nella  Pranciat 
neir f ngbiltenra ^  nella  Spagna,  ciascuno  dovrà  confessare 
eh*  egli  è  storico  veritiero  t  ma  qualora  ci  fosse  ben  certo 
eh'  egli  da  quél  confronto  volle  dedurre  una  giustificazione 
morale  e  assoluta  del  Valentino  e  del  Macchiavelli,  diremmo 
che  pose  troppo  4^bole  base  al  suo  ratiociniOé  Perciocché 
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se  la  frode  e  la.  violenta  sono  antiehe  tra  gli  domioi;  se 
«uà  forza  feroce  posiiede  il  mondo  e  fa  nomani  'Mriiio  ; 
non  per  qaesio  eoncederemo  ohe  la  frode ,  la  fiolensa ,  la 
ferocia  e  la  fona  abbiano  in  sé  le  ragioni  di  possedere  e 
regnare  la  temu  C^rte  arti  del  Valentino  «  ebe  il  Maechia- 
velli  chiamò  tue  fatiche  e  delle  qoali  fu  poi  erede  ta  Chiéio 
non  possono  denominarsi  altrimenti  che  sue  Bceteraggini; 
e  scelerati  diremo  quanti  furon  suo  esempio  o  follerò  se^ 
guitare  i  suoi  passi.  Il  genere  umano  lo  sa  ^  e  quando  osa  par- 
lare liberamente,  non  dà  loro  ahro  nome.  Perciò  dobbiamo 
esser  lenti  ad  accogliere,  non  dirò  ropiniooe  ma  anche  solo 
il  sospetto,  che  il  Zambelli  si  proponesse  di  giustificare 
quelle  arti:  e  vogliamo  piuttosto  dolerci  che  non  abbia 
studiata  sempre  la  sua  parola  quanto  gli  bisognava  per  sot- 
trarsi al  pericolo  d'essere  franieso,  e  quindi  poi  riprovato 
o  con  buona  fede  dai  buoni,  o  dai  maligni  malisiosamente 
accusato.  Non  potendo  manifestar  sensa  velo  il  fine  al  quale 
indirizzava  le  sue  Coneideraxioni  ^  giudicò  necessario  atte- 
nuare rim|iressioiie  di  quelle  opere  mórslmenie  riprovevoli  ; 
la  quale  imprcsftione  è  si  forte  che  distoglie  e  quasi  spa- 
venta non  pochi  da  un  libro ,  dov'  egli  scorgeva  una  ripo^ 
sta  intenzione,  degna  di  essere  meditata  da  tutti.  Ma  la  cau^ 
tela  e  la  cura  forse  eccessive  da  un  lato,  gli  vennero  meno 
dalPaltro  ;  e  cosi  nocque  al  suo  assunto  egli  stesso,  e  porse 
ad  alcuni  opportunità  di  avvolgere  lui  e  il  suo  scritto  nella 
condanna  già  pronunziata  contro  il  Macchiavelli  e  il  suo  li- 
bro. Il  fine  per  altro  e  lo  scopo  a  cui  mirano  le  Conside' 
,  razioni^  come  traspajone^  in  molti  luoghi,  cosi  quasi  esplici- 
tamente si  annunziano  dove  è  detto  che  «  il  Macchiavelli 
«  femnò  Taninn)  sul  Valentino,  perchè  gli  parve  atto  a  ri- 
«  durre  tutta  Tltalia  sotto  una  sola  signorìa,  e  liberarla  al- 
«  tresi  dalle  scorrerie  e  dominazioni  straniere  ;  »  e  più  an- 
cora là  dove  dalla  esorìaxione  a  Hberare  V  Italia  dai  bar^ 
bari  si  trae  quel  cenno  di  quakuno  che  par9e  ordinato  da 
Dio  all'impresa,  ma  poi  dalia  Fortuna  fu  reprobato^  e  si 
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dice  :  «  Queste  parole  forniscono  di  manifestarci  qual  fosse 
«  l'intendimento  e  di  Macchiavelli  e  di  Cesare  Borgia.  >  A 
me  pare  insomma  fuor  d'ogni  dubbio,  che  il  nostro  collegi 
con  quelle  (jonsiderazioni  mostrò  di  sentire  quel  che  ora 
sentono  e  diceno  tutti,  cioè  che  l'Italia  ha  diritto  di  essere; 
e  che  a  questo  diritto  non  possono  ragioncTolmente  confra- 
porsi  né  vecchie  né  nuove  usurpazioni,  né  riverenza  abi- 
tuale di  nomi,  né  pretesa  santità  di  trattati;  che  se  le  armi 
son  più  e  giuste  le  guerre  quando  son  necessarie,  ogni  po- 
polo s'arma  e  combatte  con  piena  ragione  q^ialunque  volta 
si  trova  nelle  circostanze  nelle  quali  era  Y  Italia  al  tempo 
del  Valentino  :  se  pure  non  vogliamo  negare  a  tutta  una 
nazione  ciò  che  ogni  legge  concede  a  ciascun  uomo,  cioè 
il  diritto  di  vivere  la  propria  sua  vita,  resistendo  a  chi  lo 
opprime  e  vuol  privarlo  di  questo  diritto.  Se  il  Zambelli 
avesse  veduto  nel  libro  del  Prìncipe  soltanto  una  lezione 
di  privata  utilità  ad  un  Borgia  o  ad  un  Medici,  il  suo  senno 
o  la  sua  rettitudine  gli  avrebbero  comandato  per  certo  di 
tacere,  o  di  unirsi  con  quelli  che  lo  condannano:  ma  scor- 
gendovi quell'alto  intento  dell'esistenza  nazionale,  e  il  Bor- 
gia e  il  Mt^ici  altro  non  essere  che  strumenti  creduti  op- 
portuni per  conseguirlo ,  fece  opera  di  cittadino  coraggioso 
non  men  che  sapiente  arrischiandosi  di  richiamarlo  in  onore 
mentre  correvano  tempi  tanto  simili  a  quello  nel  quale  fu 
scrii to«  E  sebbene  vedesse  di  non  poter  dire  apertamente 
a  qual  segno  mirava ,  sperò  nondimeno  di  poter  essere  in* 
leso  ;  giacché  i  suoi  scritti  e  la  sua  vita  toglievano  a  tulti 
il  diritto  di  sospettarlo  fautore  d'una  dottrina  perversa.  Né 
lo  ingannò  la  speranza;  e  ne  son  prova  le  ristampe  del  li- 
bro, e  le  lodi  che  n*ebbe  da  uomini  non  usi  certamente  a 
lodare  ciò  che  ripugna  ai  principj  inconcussi  dell'onestà. 

Signori  !  A  parlare  di  tutto  quello  che  scrisse  e  pub* 
blicò  il  nostro  collega  sui  Comuni,  su  alcune  moderne  utopie^ 
lulle  caste  egiziane^  su  alcuni  giudizj  nella  storia  antica  e 
iel  medio  evo^  suir  influenza  politica  dell'  Islamismo,  sulla 
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poesia  degli  Àrabi,  richiederebbest  atiedftt  tlil  diseored  ftòn 

breve:  ma  basti  aver  ricordale  quelle  opere  del  suo  tdge- 

gno  che  meglio   potevan  condurmi    a  (ar   rieonodcerc  nel* 

fuomo  sapiente  un  ottimo  cittadino.  Vedendo  tioa  Torte  id- 

telligenza  impedita  di  mostrar  tutto  quello  eli*  essa  potefa« 

un  amatore  sincero  e  non  tiepido  della   patria  escluso  dal 

poterla  operosamente  servire^  un  uomo  degno  di  fama,  oo* 

bile  e  decoroso  in  ogni  suo  atto,  vivere  eonosciuto  da  p<h 

chi  »  e  finire  miseramente  la  vita  ;  stimai  debito  della  mb 

lunga  amici£ia\  e  onore  di  questo  Istituto  additar  nei  suoi 

scritti  le  prove  di  quelle  virtù  cittadine  che  possedette  ma 

non  ostentò  i  ammendando,  per  quanto  é  dato  alle  mie  p 

role^  le  ingiurie  della  fortuna  ^  e  preoccupando  coloro  che 

amano  razzolar  nei  sepolcri  in   cerca  di  ossa   da  mordere. 

Andrea  2ambelli  meritò  di  non  aver  nemici  vivendo  :  e  s^ 

egli,  per  le  cagioni  mostrate ,  non  -potè  lasciar  del  suo  id- 

geno  e  de^  suoi  studj  tal  frutto  che  mantenga   liingafncnié 

nel  mondo  il  suo  nome»  noi  per  sollievo  al  dolore  d^averlo 

perduto  dovevamo  adoperare!  alllnchè  almeno  quel  tanto  the 

il  tempo  e  gli  uomini  e  il   suo  proprio  destino  gli  hanii0 

concesso  di  fare,  sia  giustamente  apprestato^ 
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er  voto  e  getieroeilà  del  dottor  cav.  Pietro  Strada  deve 
conferirsi  un  premio  di  lire  mille  all'Autore  della  migliore 
Memoria  sul  tema: 

<  Determinare  e  mettere  in  evidenta  la  migliore  unì- 
»  forme  organiztazione  degli  studj  medico-cbirurgici  e  delle 
»  scienze  affini  nel  nuofo  Regno  Italico,  la  quale  seguendo 
»  e  giovando  ad  un  tempo  il  progresso  loro,  possa  assicur 
»  rare  il  decoro  delle  profespìoni  sanitarie,  e  riuscire  della 
»   maggior  utilità  alle  popolazioni  ed  allo  Stato  >• 

È  volontà  poi  deirofferente  la  indicata  somma,  che  Tag- 
giudicazione  del  premio  sia  fatta  da  questo  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  venga  annunziata  solen- 
nemente airepoca  in  cui  si  terrà  in  quest^aooo  4862  a  Mi- 
lano il  Congresso  generale  per  costituire  la  desiderata  As- 
sociazione medica  italiana,  giusta  le  deliberazioni  prese  da 
altro  Congresso  medico  in  Acqui^  ove  fu  fatta  Sofferta. 

Dietro  ciò  venne  aperto  presso  questo  Corpo  accademi- 
co a  qualunque  nazionale  o  straniero  il  relativo  concorso, 
che  resterà  ehiuso  msolutamente  pel  giorno  46  luglio  p«^  vA 
onde  accordare  tempo  sufficiente  air  esame  delle  Men^orie 
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prima  dell'  ànzidcuo  Congresso,  cui  verrà  prodotto  il  gia^ 
diiio. 

Anche  i  membri  effettivr  del  reale  Istituto -sono  ammessi 
a  concorrere 9  ma  dovranno  notificarsi  prima,  e  non  po- 
tranno prender  parte  alle  relative  disamine  e  delibera* 
zìoni. 

Le  Memorie,  stese  in  lingua  italiana  o  francese,  do* 
vranno  essere  rimesse  franche  di  porto  alla  Segreteria  del 
R.  Istituto  Lombardo  entro  il  termine  prefisso,  colle  solite 
formalità  accademiche,  cioè  con  un  motto  distintivo  e  con 
una  scheda  suggellata,  portante  al  di  fuori  lo  stesso  motto, 
e  nell'interno  il  cognome,  nome  e  domicilio  dell'autore. 

Milano,  9  gennajo  4863. 

Il  Presidente,  L  De  Cristo foria. 

Il  Segretario,  G.  CurionL 

— OQO— 

Programma  deir  Istituto  Veneto  di  selensc^ 

lettere  ed  arti» 

Non  essendo  stato  sciolto  il  seguente  quesito,  si  ripro- 
pone per  Tanno  4865« 

«  Si  conferirà  un  premio  di  fiorini  milleduecento  v.  a. 
all'autore  di  quello  scritto,  che  esporrà  meglio  il  modo  di 
rendere  pit  lucrose  e  produttrici  le  vaili  salse  chiuse  da 
pesca  nel  veneto  litorale. 

»  In  questo  scritto,  premessa  una  breve  storia  dello 
stato  della  piscicoltura  in  Italia,  comparativamente  a  ciò 
che  si  opera  in  tale  rispetto  presso  le  altre  nazioni,  ed  in 
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relazione  ai  progredimenti  fatti  Onora  dalla  aeienza  in  sif- 
fatto argomento,  dovrà  l'autore  : 

>  1.^  Dedurre  dal  metodo  di  vivere  e  dalla  distribu- 
zione geografica  dei  pesci  marini,  quali  potrebbero  essere 
introdotti  ed  allevati  con  successo  nelle  valli  salse  chiuse 
dair estuario,  senza  danno  delle  specie  che  già  vi  sono,  e 
con  certa  o  assai  probabile  utilità  nazionale: 

»  3,^  Indicare,  secondo  i  principj  della  scienta  e  i  lu- 
mi della  pratica,  i  modi  e  tempi  più  acconci  a  trasportare 
i  pesciatelli; 

»  3."  Insegnare  la  maniera  più  facile  ed  opportuna  di 
operare  la  fecondazione  artificiale  dei  pesci,  e  le  cure  ne« 
cessarle  alla  loro  educazione,  dai  momento  che  si  sviluppa- 
no sino  a  che  divengono  adulti; 

»  4/^  Esporre  ì  metodi  migliori  di  moltiplicare  i  pesci 
ed  altri  animali  marini  utili  all'economia  nazionale,  che  ora 
vivono  nelle  acque  del  verieto  litorale; 

»  5.^  Rilevare  le  imperfezioni  della  piscicoltura  nel  Ve- 
neto, segnalandone  le  pratiche  più  viziose,  e  additare  die- 
tro i  principj  scientifici  e  le  cognizioni  somministrate  dal- 
l' esperienza ,  il  più  sicuro  modo  di  correggerle  e  sradi- 
carle >• 

Il  concorrente  dovrà  giovarsi  di  quanto  fu  recentemente 
stampato  altrove  sull'argomento,  adattandone  1'  applicazione 
nlle  condizioni  locali  del  Veneto,  e  confermandola  con  op- 
opportuni  saggi  esperimentali. 

Nazionali  e  stranieri ,  eccettuati  i  membri  effettivi  del- 
r  Istituto  veneto ,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie 
qotranno  essere  scritte  in  italiano,  latino,  francese,  tedesco 
od  inglese;  e  dovranno  essere  presentate  franche  di  porto 
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prima  del  giòrao  18  marto  4866,  alla  Segreteria  delT  btl-r 
luto  fnedesimo.  Seeoodo  Tusot  eaae  porteraDQo  aD*epigrafe, 
ri  pettata  aopn  un  figiìetto  aigillato;  eon  tenente  il  nome, 
cognome  e  rindioasione  dei  demioilio  deirautore. 

Nell'anno  1868  ai  oonferirk  an  premio  di  fiorini  630  f.a, 
per  lo  aeioglimento  di  questo  tema: 

«  Esporre  i  metodi  t  fin  qui  immaginati  ^  per  determi- 
Dare  V  intensità  delle  di? erse  luei  artifleiali ,  dimostrando  i 
pregi  ed  i  difetti  di  eiasebeduno,  eoa  partieolare  rigoardo 
a  quelli  eomanemente  usati;  proporre  un  nuovo  metodo 
fotometrieoi  i  risoluiti  del  quale  possono  eonsiderarsi  eome 
più  sieuri  di  quelli  ottenuti  oogli  altri;  o  almeno  indicarti 
dietro  dati  sperimentali  proprj ,  quello  ebe ,  fra*  oonoseioii 
nello  stato  attuale  della  soieossi  deves|  preferire  v. 

Per  Tuno  e  per  Taliro  dei  proposti  quesiti  f  errh  aperto 
il  solo  tiglietto  delle  Ifemorie  premiate,  le  quali  rimarran- 
no io  proprietà  deirbiituto;  e  peir  quello  spettante  al  1863| 
i  manoscritti,  nei.  modi  stessi  suindicati  per  Taltro,  dovran- 
no giungere  prima  del  15  marso  4866,  franchi  di  porto 
alla  Segreterìa  deiristituto, 

1  manoscritti  delle  Memorie  premiate  e  non  premiate 
rimarranno  presso  l'Istituto,  con  facoltà  agli  autori  di  fame 
trarre  copia  a  proprie  spese. 

Il  Presidente,  Jtfinich^ 

Il  Segretario,  l^amios. 
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PrcmJ  di  eoiie«v0o   aeeordatl   dair  Aeeademla 
delle  Melense  merall  e  pelHIeiie  di  f^a^ela. 

L'Aooademia  delle  scienze  morali  e  politiche  decretava 
nell'adunanza  del  4  gennajo  4862  t  seguenti  premj ,  per 
temi  stati  posti  a  concorso, 

Sezione  di  morale^ 

Il  programma  di  concorso  era  il  seguente  : 
Indicare  ciò  che  era  una  volta  tra  noi  la  patria  podestà  s 
esDorre  le  modificazioni  ohe  la  medesima  ha  subito ,  e  fa- 
cendo conoscere  ciò  che  è  attualmente,  soggiungere  colle 
dovute  particolarità  come  essa  viene  esercitata  e  quale  in- 
fluensa  essa  produce, 

II  premio  di  1500  franchi  venne  accordato  |al  signor 
Piiolu  Bernard,  procnraiore  imperiale  a  Chateau  Thierry, 

Sezione  di  legislazìQne^ 

Il  programma  era: 

Ricercare  le  origini,  le  variazioni  ed  i  progressi  del  di*, 
ritto  marittimo  nazionale,  e  far  conoscere  i  rapporti  di  qu&i 
sto  diritto  collo  stato  di  civiltà  de'  varj  popoli^ 

Il  premio  di  i^OO  franchi  venne  aggin^icatu  ad  Sugenin 
Caucby. 

Sezione  H  economia  politica^ 

Il  tema  posto  a  concorso  era  il  seguente  ; 

Studiare  e  far  conoscere  le  cause  e  gli  effetti  della  emi- 
grazione svoltasi  nel  secolo  XI K  presso  le  nazioni  del  mondo 
antico  e  dell*  emigrazione  del  nuovo  mondo, 
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Il  premio  di  1500  frtochi  Tenne  aeoordaio  a  Giulio 
INiTal^  dimorarne  ad  Orano  nell'  Algeria. 

Oltre  il  detto  programma  Tenne  poeto  a  eoooorao  anche 
il  tema  aeguente. 

Ricereare  le  eaute  e  gli  effetti  delle  orlai  eommereiali 
aopravTenote  in  Europa  e  neirAmeriea  del  Nord  donoie 
il  aeeolo  XIX« 

Il  premio  di  SiMX)  franebi  Tenne  aggiudicato  al  sig.  a^ 
mente  Ingkr. 

Sezioi^  di  MléritL 

m 

Il  programma  era  il  tegnente: 

Rieereare  quale  aia  stato  il  earattere  polhieo  dei  Pirli- 
menti  in  Franeia  dal  regno  di  Filippo  il  Bello  alno  alhrì- 
Toluiione  del  4789. 

Una  medaglia  d*  oro  di  500  franchi  Tenne  aeeordan  al 
aig.  Merilbou,  sindaco  di  Montìgnac. 


popolate. 

Un  premio  di  4500  franchi  ali*  anno  Tenne  istituito  dal 
benemerito  Halphen,  per  essere  concesso  od  ali*  autore  dd< 
r  opera,  od  alla  persona  che  più  d' ogni  altro  abbia  cooiri- 
buito  a  propagare  V  istruzione  primaria  in  Francia. 

il  premio  venne  accordato  in  quest'  anno  al  sig.  Rapet 
ispettore  generale  dell' istrusionc  primaria. 


Giuscprs  Saccbi»  GerenU  il^^pomaòilt 
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